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biella Mf. 135. «/. T. r. 20. ai infir. 
le voci del Fleury degradant lei bois, 
fi fono fpiegate pregiudicando i befchi . 
Ma perché altrove fi è notata quella 
voce (a) , non occorre qui più dilun- 
garli. -T 

Nella pag. 137. col. 1. v. 6 . fi leg- 
ge nella traduzione Veneziana : Era 


P Er non mancare alla promafia fatta 

al Pubblico di notare gli abbagli 
corfi nella edizione della Storia Eccle- 
fiafiica tradotta dal Francefe in Italiano 
in Venezia ; e per rendere ancora con- 
to della correzione qui fattane , fi pon- 
gono in quello avvertimento que’ pochi, 

' che vi 'fi* fono incontrati , in rilìcontran- „ 

doli la fuddetta traduzione coll’ origina- Guglielmo di Negare! un Gentiluomo di 
le francete . Linguadcca Juge ili age di Nifmet . Ora 

E primieramente nella pag. 189. col. 2. quella voce Juge Mage non laprei per- 
r erf. 14. e Jeijq. . lì leggono quelle paro- chè non fi è tradotta. Di quella fi val- 
le : E perché remiamo della njìra tira» - gono i Francefi per dinotare un de’pri- 
• ni a e thè procediate centra di noi con mi Minillri del Tribunale, e nella 
tenfure , 0 con atti fui furti , &c. £‘_que- Linguadoca , in cui era' Guglielmo di 
Ila una elprcflione pHi volte ritrovata Nogarct , quella voce lignifica Luogote- 
ne’ tomi antecedenti ,• ma cofa lignifi- 
cano quelli atri fulfurei , non fi fa ca- 


f ire . Son troppo chiare le parole del 
Ieury : Et parce que ncus craignons vi- 
tre tirannie , Gf que vous ne procedici 
contee nout par c taf ut et , ou par vóies de 
fait &c. Che ha che fare adunque la 
via di fatto con gli atti fulfurei } 

Siegue un altro abbaglio nella pag.i^i. 
eoi. 2. v. 28. Dice il Fleury : Ori patera 
la dime , non ftulement dee fruite , mais 
de tour ce qtì on acquieti legitimement : 
camme Stani la reconnoiffance du fouverain 
demaine de Dieu . Quelle ultime pa- 
role fono fiate tradotte in Venezia : 
Effendo come la ricognizione del fupremo 
feruìgio di Dio . Ora chi non vede la 
differenza che pafia tra la voce domai- 
ne dominio fervi già} Oltre di che il fen- 
fo medefimo dovea far conofcere l’ ab- 
bagli». 


nenie del Sinifcalco ( b ). 

Nella pag. poi 30?. col. 1. v. 12. 
della edizione Veneziana, parlandoli de’ 
procedimenti , che fcceanfi contra la 
memoria di Papa Bonifacio Vili, s’in- 
contrano quelle parole : Non v' l altro 
eh' eccezioni , fini di non ricevere , prete- 
file reiterate in ogni giorno della caufa . 
Qui non s’intende cola voglian lignifi- 
care le voci , fini di non ricevere . Il 
Fleury dice , fins de non reievoir ; le 
quali vpei dinotano tutte le ifianze , 
che fi fanno dal Difenlore per efclude- 
le pretenfioni dell’ Attore . Per la 


* 
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3 ual cola fi fono così (piegate le fud- 
ette voci , allegazioni in contraria* 
Quelle fono le principali cole, che li 
fono notate in quello tomo , le quali 
fono fembrate da non poter partire -, ma 
in tutto il redo non fi é traicurato in 
molti luoghi mutar alcune parole, £ 
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meglio incontrare il Tento dell’ Autor», 
il quale fembraàa ofcuro. Si è aggiunto 
ancora tutto ciò che mancava , e vi fi 
è apporto il Tegno delle due mani , af- 
finchè ognuno poccfle notarlo. Le cita- 
zioni fi fono porte al proprio luogo, 
fpecialmente quelle de' libri antecedenti, 
a cui rimette l’Autore della Storia co- 
loro , che la leggono ; eflendo per la 
maggior pane (aire , e porte in luogo 


non proprio. Tutta qnerta diligenza fi 
è ufata nella correzione di quello to- 
mo ; ma la maggiore fi è quella dell’ 
indice, in cui moltirtìme citazioni, non 
eran fedeli , e qualche volta vi fi era 
pollo ciocché cader dovea nel tomo fe- 
guente. Quello pubblico dovrà gradire 
quell’attenzione , che fi adopera in una 
tal correzione, la quale non tende ad 
altro, che a predargli fervigio. 
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Concilio di Bourget. 


Frimai- I* apparecchiava il Re San Luigi 
tic* di s. >3 ai fuo viaggio, e volendo provve- 
Luigi . dere alia tranquillità della Chiefa del 
fuo Regno durante la fua affenza , e* 
chiamare fopra di fe la protezione di 
Dio (i), fece una famola Ordinanza, 
nota lotto il nome di Prammatica San- 
zione, e divifa in lei articoli, contenenti 
i. Le Chicle , i Prelati , i Padroni , i 
Collatori ordinar; de’ benefizi, goderanno 
pienamente del loro diritto, e farà man- 
tenuta la fua giurildizione a ciafcuno. 2. 
Le Chiefe Cattedrali, e le altre avranno 
la libertà deli’ eiezioni , che faranno in- 
teramente effettuate. 3, Vogliamo , che 
la fimonia , quello delitto tanto nocivo 
alla Chiefa , lìa interamente sbandita 
dai noflro Regno. 4. Le promozioni , 
collazioni, provvifioni, difpofizioni delle 
Prelature, dignità, e degli altri benefizi 
o uffizi ecclelatlici , quali fi fieno , fi fa- 
ranno fecondo il diritto comune de’ 
Concili, e dell® ignizioni degli antichi 
Padri . 5. Noi rinnovelliamo e appro- 
viamo le libertà , le franchigie, le pre- 
rogative, ed i privilegi accordati da* Re 
• noliri predeceffori , e da noi alle Chie- 

fe, Monitori, ed altri luoghi di pietà, 
ed anche alle perfone ecclefiailiche. 6 . 
Non vogliamo in venia modo , che fi 
efigano , o che fi raccolgano l'rfazioni 
pccuniarie, e i pefantifiimi aggravi, che 
la Corte di Roma ha impolii , o che 
potefle imporre alla Chiefa del nofiro 
Regno, e per le quali s’é impoverita 
mitcramente ; fe non foffe per cagione 
ragionevole ed urgenliffima, o per ine- 
vitabile neccffità , e col confenlo libero 
ed efprelTo di noi e della Chiefa. E' 
quella ordinanza in data di Parigi l’an- 
no 1268. nel mela di Marzo, cioè nel 
1 2Ó9. avanti Pafqua. 


Alcuni efemplari non hanno il fedo 
articolo contra relazioni della Corte di 
Roma,- ma fi crede a ragione , elicne fia 
flato levato. Imperocché quantunque la 
Corte di Roma non fia mentovata negli 
altri articoli di quella Ordinanza , fi ve- 
de bene, eh’ alfa tende pr ncipalmento a 
reprimere gl'intraprenJimenti de’ Papi 
fopra gli ordinar; diritti dell’ elezioni, 
collazioni , e de' benefizi , e la giurifdizio- 
ne contenziofa -, quantunque il Santo 
Re polla avere avuto anche in mira le 
foverchi erie de' Signori, e de’G iudici Laici. 

Aveva egli da alcuni anni incontrate alcu- 
ne fallidiofe differenze con Papa Clemen- 
te, benché fuo amico, in propolito de’ 
benefizi vacanti in regalia nelle Chiefe 
di Reims, e di Sens (2): e volea la fua 
prudenza, che preveniffe limili contcfe. 

II. Un Dottore di Parigi chiamato Apolegl» 
Gerardo di Abbeville, prendendo il par- s°8o' 
tito di Guglielmo di Sant’Amore, at- „ivéntu- 
taccò di nuovo i Frati Mendicanti con r* . 
uno fcritto , al quale San Bonaventura 
oppofc per rii poli a l’Opera, intitolata l’A- 
pologià de’ poveri , pubblicata come fi 
crede in quell' anno 1169. (3). Non 
nomina egli l’autore da elfo confutato, 
o che noi conofcefTe, o che voleffe non 
offendere la fua riputazione. Abbiamo 
veduto , che quando fi opponeva a’ R e- 
ligiofl Mendicanti , che Gefu-Crillo 
aveva gga boria , e alquanti danari ri- 
ferbati , efli rifpondeano , che ciò avea 
fatto per condii tendenza verfo a’ debo- 
li. Gerardo di Abbeville dava nome a 
uefla propofizione di errore perniziofo, 
icendo che quella con di tendenza non 
fi accordava punto con la lupcema per- 
fezione di Gefu-Crillo . Rii'ponde San 
Bonaventura con le parole di Sant’ Ago- 
flino (4). Gefu-Crillo aveva una bor- 
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6; e' comportava che alenar fi 
ne lo fervidcro , -San 
poi, che Tacca di meno di tàlieoscoru . 
La condotta di Sao Paolo era forfè più 
perfetta di quella dì Gefu-Crifio ? All’ 
orpello era più fublime quella di Gefuc 
Cri ito , perchè era più caritatevole» 
Egli fapea,che Paolo non avrebbe ufa- 
to di tali ajutì , e perchè non avelie a 
condannare quelli, che gli avrebbero cer- 
cati , voleva egli medelìmo dar l'eioii- 
pio a’ deboli di riceverli. 

Gerardo diceva ancora , eh’ era una 
bellcmmia il dire, che Gelu-Crifio non 
de vevg, «fiere imitato in tutto , princi- 
palmente da coloro , che tendono alla 
perfezione (i). Rifponde San Bonaven- 
tura : Sarà dunque una imperfezione dì 
San Paolo il non efferfì fatto accompa- 
gnare da alcun#donne, che provvedeffero 
al Tuo mantenimento ; e farà una im- 
perfezione di San Giambatilla federe 
viffuto nel d«£up<N c'#iian > aver mai be- 
vuto vino ; farà una imperfezione d’ ef- 
fere arbitro tra* fratelli , che litigano 
per una eredità ; farà imperfezione , il 
non falciar la fua boria tra le mani di 
nn economo infedele. Il fatto (la, che 
quantunque Gefu-Crifio fi» il modello di 
ogni perfezione , non ne feguìta , che 
deggia ogni Criftìano imitare tutte le 
fue particolari azioni . Non dipende da 
noi lo imitare gli effètti della fua pof- 
faoza, e della tua Capienza divina , fa- 
cendo miracoli , e (coprendo i fegreti 
del cuore . Non appartiene a tutti lo 
imitare le foe autorevoli azioni di tac- 
ciare i mercanti dal tempio , e di ca- 
rtate ì Pontefici dì veementi riprenfio- 
m ; o di e lerci tare he ..funzioni del filo 
facerdozio, rimettendo I peccati, e am- 
mini Tirando i Sagramenti. Deggiono al- 
cuni imitare quel che fece per condifcen- 
denza alla noftra debolezza , celandoli 
quand’era perfeguitato , e pregando fuo 
Padre di allontanare da lui i patimenti . 
Altri finalmente hanno a feguìre gli efem- 
w di perfezione, ch’egli ci diede, con 
la povertà , con la verginità , pattando 
le intere notti in orazioni , e abbando- 
nandoli alla morte per gli nemici fuoi. 


TKSfM OSE STO. j 

Pietendea Gerardo*, che la pèpfezìo.- -- 
ne è i» upper feziotte fodero co turar «4 f S 7 -, 

come Iacinti e H vizio , la fanità e ' 
la malattla.'Satt Bonaventura lo negai 
e fofiiene , che la imperfezione , della 
quale fi tratta qui «, non fia un male ; 
ma folamente un minor helK> com'è it 
matrimonio , a fronte della continenza 
perfetta (2) ; e che confida la perfezio- 
ne nella pratica non folo delle vitti 
comandate , ma nelle opere di fuwrèma 
gazione , e nella pazienza , che fa aver 
care le fofferenze» Ora quella perfezio- 
ne è più grande, quando altri vi 5’ im- 
pegna con un voto efpredo per adirar- 
vi tutto il corfo della vita ; donando a 
Dio non folo i frutti, ma l’albero ftef- 
fo , cioè il fondo della volontà . Nell» 
perfezione vi fono i fuoi gradi ; la ver- 
ginità è più fublime della .vedovan- 
za (3) , ed è la perfezione differente 
fecondo gli fiati ; altra è quella del 
Prelato , altra quella del particolare . 

11 Prelato dee proccurare non folo la 
fua falute , ma quell’ ancora della fua 
greggia ; per quello prima d' incaricarfe- 
ne , dev’ e (fere perfetto , come partico- 
lare -, ed accettarne il pefo fuo mal 
grado, per gli pericoli, che lo accompa- 
gnano . Il Religiofo al contrarlo non 
avendo per ifeopo altra che la fua par- 
ticolar falute-, i neccatori, e gl’ imper- 
fetti póffono dellderaro , e abbracciare 
quefio fiato per purificarvi!!, e perfezio- 
narvifi; quando il più perfetto partico- 
lare non pub ricercare la Prelatura Len- 
za indecenza , e fenza prefunzione . 

San Bonaventura nfponde in feguito 
a Gerardo d’ Afcbeville int imo al fuggire 
dalla pei-fecuzione , e dalia morte , che 
quello Dottore Rodava «Im-modo come 
un' azione degna de' oiù tanti uomini, e 
più perfetti (4). Ora f occafio.iedi que- 
lla difpuu rare edere fiata k condotta 
di San Fr luccico , e tip' fuot primi di- 
fcepoli, che per eccedo di zelo andava- 
no in traccia della marce fra gl’ lnf -de- 
li , come i martiri di Marocco e di.Ceu- 
ta, ed egli mèdefìmo nell’ adedio di Da- 
lmata del 1219. (5). Intorno a che S.Bo-_ 
naventura prova ben? ( 6 ) , che fia crifiia- 
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a " t “* oa perfezione il defìdcrare la morte per 
unirli a Dio , e che quando Gefu-Cri- 
di G.C.,( 0 (5 $ celato per evitarla, non era già 
tao?, pjr timore, ma per condi i'cendenza ver- 
fo a’ deboli, che voleva egli giudicare , 
e confolare col Tuo cfempio . Ma mi 
pare , .che il Santo Dottore vada troppo- 
oltre, quando loffi erte contra le mailime 
della buoni antichità , che (ìa effetto di 

Ì terfezione lo efporfi volontariamente al- 
a morte ; c gli efempi da lui riferiti 
di alcuni Apoltoli , e di alcuni Marti- 
. ri , inoltrano che refiò. ingannato da al- 
cuni atti falli (i). 

Gerardo combatteva anche l’attinen- 
za, ed il digiuno, pretendendo che que- 
lle pratiche non conveniffero altro che 
agl’ imperfetti (2), che non fapeano mo- 
derarli nell’ ufo delle vivande (3) . Si 
abufava ancora del patto intorno agi’ùn- 
poitori, che verranno negli ultimi tem- 
pi , proibendo il matrimonio , e 1’ ufo 
delle carni , che Dio ha create (4) Ma 
San Bonaventura inoltra aliai bene, che 
quella Profezia riguarda i Manichei , e 
in generale , che 1’ attinenza , ed iL di- 
giuno fono pratiche di perfezione . 

Indi palla alia povertà , e pretende 
che la più perfetta confida nel rinunzia- 
re ad ogni proprietà de’ beni temporali,, 
tanto in particolare , quanto in comu- 
ne , contentandoli del femplice ufo (s) 
afloluramente neceflario alla vita . Era 
quello il (Ulema de’ Frati Religiofi Men- 
dicanti. Per illabilirlo , dice, che’ fi ve- 
de l’ cfempio della prima fpczie di po- 
vertà nella primitiva Chiefa di Gerufa- 
letnme , nella quale tutt’ i fedeli poffe- 
devat» i loro beni in comune; e che lì 
vede l’ cfempio della feconda negli Apo- 
lidi , fupponendo fenza provarlo , eh’ 
elfi non futtWfeano , come gli altri , di 
queffi beni comuni . Per ir.oftrare che 
Gcfu-Criflo medefimo ha mendicato, ci- 
ta San Bernardo, al quale fa dire (6) , 
che il Salvatore mendicava di porta ita 
porta ne’ tre giorni , che andò fmarrito 
per Gerufalemme di- anni dodici . Ora 
queito patto non è di S'an Bernardo ,. 
ma di Elredo Abate di San Rieval (7), 


Ecclesiastica.. 

il quale dice fittamente per congh lettu- 
ra: Che dirò io, Signore? Che per ag- 
gravarvi di tutte le mi ferie della natu- 
ra umana , domandali? voi la limofina 
di porta in porta? 

Gerardo di Abbeville pretertdea (8) - 
che iìa maggior perfezione il vivere de’ 
beni Eedeliaftici , fenz’ aver patrimonio, 
che il non pottedere niente affatto . San 
Bonaventura gli concede , che fi polla- 
no pottedere quelli fondi, fenza pregiu- 
dizio della perfezione, e che quelli, che 
ne hanno P amminiflrazione , deggiono 
confervarli (9); ma fofiiene tempre, eh’ 
è più Scura cofa,e più perfetta il non pof- 
feder nulla. Efalta i vantaggi della intera 
povertà (io) , particolarmente per la predi- 
cazione del V angelo, la cui dottrina è più 
credibile, e più gradita , quando fi ve- 
de in coloro, che la infestano, un attolu- 
to difpregio di tuu’ i beni temporali .. 

Gerardo diceva ancora a’ Frati Mi- 
nori (it) : Voi- pretendete di non aver 
cola alcuna di proprio , quantunque ne 
abbiate l’ ufo ; ma tutto il mondo vede 
quanto fia ridicola una tal prctenfione 
nelle cofe , che fi confuti] ano coll’ ufi),, 
il quale non fi può in conseguenza fe- 
parare dalla proprietà . A chi dunque 
appartiene il danaro, che voi domanda- 
te, e che raccogliete da ciafcuna parte,, 
fe non avete niente in comune ? San. 
Bonaventura rifponde : Al Papa, ed al- 
la Chiefa Romana appartiene tutto quel- 
lo, che vian donato a noi, noi non ne 
abbiamo altro, che il femplice ufo. Noi 
fiamo , rifpetto al Papa, qual che fono,, 
fecondo la legge Romana , i figliuoli di 
famiglia , che non pottono ricevere cofa 
veruna , la cui proprietà non patti torto 
al- loro padre . Quello accade di quel 
che fi dà ad un Monaco- particolare i. 
qualunque fia la intenzione di colui, che 
dona ; la proprietà della cofa data patta, 
alla Comunità , e alla difpofizione dell’ 
Abate. Dall’altro canto fecondo le re- 
gole della legge , niuno può acquiffai 
cofa che fia , fenz’ averne la intenzio- 
ne. Ora i Frati Minori non hanno ve- 
runa intenzione di. acquiflare, ed hanno. 

il 
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L i f ro Ott à n tesi mosesto* 


Opere di 
S. Bona- 

vaotura . 


H volere affatto contrario . Così quan- 
tunque tocchino corporalmente quei che 
ricevono , non ne acquiilano nt' la pro- 
prietà , ni il poffeffo . Quello è confer- 
mato dall’autorità del Papa fuperiore a 
tutte le umane leggi . Lafcio , che ne 
giudichino i Giuri fconfulti , fe colui , 
che prende a due mani quei che gli fi 
porge , non abbia , per quanto dica di 
non avere , la intenzione di acquiilarlo. 

Seguita San Bonaventura ( t ): Quan- 
to al danaro, che vien dato a’ Frati Mi- 
nori nel loro mantenimento, è eofa in- 
dubitabile, che non appartenga alla loro 
comunità , poiché h regola loro proibi- 
fee di ricevere danaro nè da sé, nè per 
interpofia perfona . Colui dunque, che 
impiega quello danaro a loro profitto , 
non lo fa in loro nome, ma in nome , 
e come proccuratore di colui , che lo 
dona, al quale appartien Tempre, finché 
fia impiegato : c quello anche folliene 
con la legge civile . Ora foggiunge 
egli : San Francefco ci ba particolar- 
mente proibito il poffeffo del danaro . 
perchè fra tutte le facoltà quello è il 
più atto a tentare , ad impegnare , e a 
diftogliere anche i più perfetti . Verfo 
la fine di quell’opera dice (2), che fo- 
no più. di lettane’ anni , che i Frati Mi- 
nori vivono di limofine in gran molti- 
tudine . Il che denota quell’anno 1269. 
o il feguente, effendo la prima approva- 
zione della regola dell'anno mo.(q) Fi- 
nalmente conviene, che farebbe più alta 
perfezione il lavorar con le mani , pre- 
dicando come San Paolo (4) , per man- 
tvnerfi , e faranche limofina. Ma-, die’ 
egli , la freddezza de’ corpi , e la grof- 
fezza degl’ intelletti degli uomini dc’no- 
firi tempi non lo comportano. 

III. Compofe San Bonaventura mol- 
ti- altri Scritti in ditefa del fuo Ordine, 
e per ifpiegazione della regola di San 
Francefco (5) ; e in generale lafciò un 
gran numero di opere, de’ trattati di Fi- 
lofofia , e di Teologia , de’ Comentarj 
fopra la Scrittura , de’ Sermoni , e detrat- 
tati di pietà . In quelli ultimi fu più- 
eccellente , che negli altri , e tra’ Dot- 
tori deb fuo tempo è confiderato come 


il miglior maellro della vita fpirituale , . — - 
il più affettivo , e il più ripieno di di- 
vozione . Ora tra le fue opere di pie- 01 
tà (6) le Meditazioni fopra la vita di I26 9 * 
Gesù Crifio meritano particolare atten- 
zione . Sono indirizzate ad una Reli- 
giofa del fecondo Ordine di San Fran- 
cefco , cioè una delle Monache di San- 
ta Chiara , efortata da lui , coll' efem- 
pio dell’uno e dell’ altro, a meditare con 
affiduità la vita del Nofiro Signore. Poi 
foggiunge: Non crediate già, che pollia- 
mo meditare tutto quello , eh’ egli fe- 
ce , o diffe , nè che tutto fia lcritto . 

Ma perchè le fue azioni facciano mag- 
gior impreffione in voi, io le racconte- 
rà a voi , come fe follerò fiate in un 
modo da poter edere rapprefentate coll’ 
immaginazione , potendo noi anche in 
tal guila meditare la medefima Scrittu- 
ra , purché non vi aggiungiamo nulla , 
che fia contrario alla verità , alia fede , 
ed a’ buoni cotlumi. 

Sopra quello fondamento fi riduce a 
fare come tanti quadri di tutta la vita 
di Gesù-Crifto , aggiungendo alle narra- 
zioni della Scrittura le circonfianze , che 
gli parcano convenienti , e che tragge 
alcuna volta da alcuni ferirti apocrifi , 
che allora fi teneano per veri , o da al- 
cune rivelazioni poco certe . Per efem- 
pio, dipinge in quella forma la Nativi- 
tà di Nofiro Signore (7) . Giunta che 
fu l’ ora , cioè la Domenica a mezza 
notte , fi levò la Beata Vergine ,• e fi- 
appoggiò ad una colonna che quivi era. 

Ma San Giufeppe flava aflìfo affliggen- 
dofi forfè- di non poter apparecchiare 
quanto occorrea .. Si levò , c togliendo- 
del fieno , eh’ era nel Prefepio , lo git— 
tò a’ piedi dellaNoftra Signora, e fi ri- 
volfe da un’ altra parte .. Allora ufeendo- 
il. Figliuol di Dio del ventre della Ma- 
dre , fenz’ accagionarle verun dolore , fi' 
ritrovò fopra il fieno, che aveva effa lot- 
to a’ tuoi piedi .. Si abbafsò , lo prefc, lo 1 
abbracciò teneramente, lo pofe fopra le- 
fue ginocchia , e lo lavò coi fuo latte 
che abbondantemente feorreva -, indi lo’ 
avviluppò in un velo del fuo capo, e lo 
ripofe nel Ffelèpio . 11 bue , e 1’ afino 

fi po- 
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fi pofero in ginocchioni ponendo il loro 
Atroci i' 0 f 0 p ra j[ Prefepio , e fi filando per 
w C.C. r i ita (dare il fanciullo , come le 1 avefle- 
1269. ro eonofciuto. La Madre in ginocchio- 
ni lo adorò , rendendo grazie a Dio, e 
lo adorò anche Giul'cppc. San Bonaven- 
tura dice di aver faputo quelle partico- 
larità da un Santo Religiofo del Tuo 
Ordine, al quale aveaie rivelate la me- 
dcfìma Beata Vergine. 

Tutto il reftanre dell’Opera è fui me- 
defimo gullo ; ed aggiunge 1 ’ Autore a 
quelle pitture de’ dialoghi, e de’ difcorfi 
adattati all’ argomento . Quello metodo 
è poi fiato feguito dagli altri Scrittori 
Spirituali , che vollero dar foggctti di 
meditazioni ; ed è da temerli , che ab- 
biano data occalione agli fpiriti deboli 
di prendere per rivelazioni quel eh’ efli 
avevano immaginato con fervore . For- 
fè anche quello efempio autorizzò i fa- 
citori delle leggende ad inventare piò 
arditamente alcuni fatti , o almeno alcu- 
ne circollanze , che Rimarono atte a 
mantener la pietà. 

IV. Dopo la feonfitta di Corradino , 
non avea più il Re Carlo di Angiò ne- 
mici a combattere in Italia , o in Sici- 
la linaio- lia. Tutto gli fi foggettò fino i Saraceni 
di Nocera fi); i quali dopo aver fofte- 
nuto un lungo afiedio, furono finalmen- 
te cortretti , per mancanza di viveri , ad 
arrenderà a diferezione il ventelimofet- 
timo giorno di Luglio 1269. Andarono 
con la corda al collo a gittarfi a’ fuoi 
piedi , confelfandofi fchiavi fuoi , c do- 
mandandogli folamente la vita , che con- 
cedette loro ; e li mandò difperfi in 
varj luoghi, perché non potefiero intra- 
prendere nulla in avvenire . Ma fece 
morire i Criftiani ribelli , che furono 
ritrovati con efiò loro . Alcuni di que- 
lli Saraceni fi convertirono , e ricevet- 
tero il Battefimo. 

Carlo , vedendoli dunque così bene 
fiabilito, andava piò oltre co’ fuoi dife- 
gni , e penfava alta conquida di Coftan- 
tinopoli , o almeno a far valere i dirit- 
ti , che aveva acquifiati dall’ Imperador 
Balduino nel tifrj. (2) . L’Imperadore 
Michele Paleologo ne avea gran timore. 


Manep ri 
dii Palio- 
logo per 


Ecclesiastica. 

Temendoli inferiore alle forze , che Car- 
lo avea per mare e per terra , c ve- 
dendo quanto era facile il paffare da 
Brindili a Durazzo . Michele mandò 
dunque fpefio al Papa , ma fegretamen- 
te , perché i pafii erano cuftoditi , fer- 
vendoli alcuna volta de’ Frati Mendi- 
canti . Lufingava il Papa nelle fue let- 
tere , e lo (congiurava di non permet- 
tere a Carlo di far guerra a’ Greci , 
eh’ erano Criftiani , come i Latini , e 
che come eglino riconofcevaoo il Papa 
pcr_ Padre fpirituale, e come primo tra 
ì Vefcovi . Promettea di far celiare lo 
feifrra , e di riftabilire nella Chiefa l’ 
antica unione , per modo che formafie 
noa fola greggia; aggiungendo, che non 
vi avea più oftacolo, dappoiché i Greci 
erano rientrati in Coftantinopoli. Maa- 
dò Michele del danaro a’ Cardinali , 
sforzandoli di guadagnarli , come tutti 
gli altri, che poteano rendergli il Papa 
favorevole. 

Spedì anche alcuni Apocrifiarj (}), e 
lettere al Re S. Luigi , dicendo che pel 
defiderio, che aveva egli , il fuo Clero , c 
il fuo popolo di ritornare all’ubbidienza 
della Chiefa Romana, avea fpefio man- 
dato alla Santa Sede, fenz’ averne ricevu- 
ta foddisfazione intorno a tal affare . 
Onde pregava il Re di voler divenirne 
1’ arbitro , premettendo di offervare in- 
violabilmente quel che nedecideffe, e lo 
fcongiurava.per lo Sangue .di Gcsù-Cri- 
fto, e per l’eftremo giudizio. Defidera- 
va il Re ardentemente la riunione degli 
fcifmatici ; ma fapea bene , che non toc- 
cava a lui il fentenziare in tal materia , 
ch’era affatto fpirituale; per il che rifpofe 
all’ Impera dorè , che non poteva incari- 
carfi di quello arbitramene», ma che vo- 
lentieri Solleciterebbe la conclufione dell’ 
affare spore fio la Santa Sede , alla qua- 
le appartener la derilione . A tal effet- 
to mandò alla Corte di Roma due Fra- 
li Minori Euftachio di Arras , c Lam- 
berto della Cutura , con lettere a’ Car- 
dinali , che governavano la Chiefa Ro- 
mana nella Sede vacante ; e gl’ Inviati 
cfpofero loro la propofizione dell’ Impe- 
rador Greco, e la rifpofta del Re. 

San 
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San Luigi tenca da alcuni anni cor- 
rifpondcnza col Re di Tunifi, e molte 
volte l'uno ricevette gl’inviati dell’al- 
tro (l) . Imperocché parecchi foggetti 
degni di fede facevano intendere al San- 
to Re , che quello Principe Mufulma- 
no avea grande inclinazione alla Reli- 

t ion Criiliana, e che volentieri l’avreb- 
? abbracciata fe avelie avuta una one- 
ila ragion di farlo , e che lo afTicuraffe 
apprclTo i fuJditi Tuoi. Luigi lo defide- 
rava ardentemente, c diceva alcuna vol- 
ta : Oh s’ io poterti divenire padrino di 
un tal figlioccio ! e con quella fpcran- 
za voleva andare nella balla Linguado- 
ca , quali in vilita delle Tue terre , alfi- 
ne ihe le Dio infpirava al Re di Tu- 
nifi di ricevere il Battefimo , li ritro- 
vane egli pici vicino a fecondare cosi 
buona opera. Il giorno di San Dionigi 
nono di Ottobre 1269, il Re fece fo- 
Jennemente battezzare nella medefima 
Chicla del Santo un famofo Giudeo , 
del quale fu egli padrino. 11 Re di Tu- 
nifi gli aveva ancora mandati degli Am- 
baiciatori ; volle egli che intervcnilfero 
a quella ceremonia , e dille loro nel fcr- 
vor del fuo zelo: dite per mia parte af 
Re vollro Signore, che vorrei .tanto de- 
fidcro la falutc dell’ anima fua , partare 
il redo de’ giorni miei in una prigione, 
apprelfo i Saraceni , fenza veder mai la 
luce del Sole, purché egli, e il fuo popolo 
fi facc/fero Crilliani con buona fede, 

1 Cardinali , che governavano r.dla va- 
canza della Santa Sede , avendo uditi 
quei due Frati Minori , che San Luigi 
avea (pedici loro per Tartare intorno a’ 
Greci, gli rifpofero con una lettera in 
data di Viterbo il dì quindicefimo di 
Maggia 1270. (2), nella quale dicono, 
che hanno rimert'a l’cfecuzion di quello 
affare al Cardinale Vefcovo di Albana 
Legato in Francia; e avvertirono il Re 
di guardarli dagli arti fix; de' Greci, che 
fpelfo fecero limili propolìzioni , fola 
per guadagnar tempo. Nello Hello gior- 
no icrirtero i Cardinali al Legato (3) 
dandogli facolti di ripigliare col Paleo- 


TESIMOSESTO. y 

logo il trattato cominciato co’ due nlti-'^^^S 
mi Pani Urbano e Clemente, fenza di- 'Anno 
partirli dalle condizioni, che quegli avea- 01 G.C» 
no preferitte a’ Greci. Era quello Lega- 1 2 ^ 9 - 
to Raulo di Chevrieres , prima Vefcovo 
di Evreux , al quale Papa Clemente avea 
data la Croce di fua mano , ed avcalo 
dichiarato Legato per la Crociata. Ma 
per fofpetto che fi pretenderti; , che per 
la morte del Papa forte annullata la fua 
commilfione (4) , gli venne confermata 
da’ Cardinali , e in effetto egli accom- 
pagni San Luigi nel fuo viaggio. 

V. Prima dipartire, il Santo Re in- fa Bruta 
tervenne a' funerali d’ Ifabella di Fran- libelli 
eia fua forella unica , degna di un tal d ! F '“" 
fratello . Deliberò erta in fua gioventù cl *' 
di confagrarfi a Dio, e ricusò di mari- 
tarli a Corrado figliuolo dell' Imperado- 
rc Federico IL che le venne propollo , 
col configlio del Re fuo fratello, e an- 
che da Papa Innocenzo IV. (5). Spen- 
dea la maggior parte del fuo tempo 
orando e leggendo la Sagra Scrittura, 
che leggeva in Latino , da lei intefo 
così bene , che fpeflò correggea le let- 
tere, che i fuoi Cappellani aveano ferir - 
te in fuo nome , fecondo T ufo di que' 
tempi (6) . Spello digiunava (7) , e in 
generale prendea si poco cibo , che li 
maravigliavano che poteffe vivere . Si 
confeffava ogni giorno , fpeffo fi difei- 
pfinava afpramente , e offervava un gran 
filenzio; forteneva una gran quantità di 
poveri , fervivali con le 
faceva immenlc limoline (8) 

ElTendofi ri (biuta di fare- una fonda- 
zione , pepsò fe averte a fabbricare un 
Ofpitale , o un Monillero dell' Ordine 
di Santa Chiara (9) . 'Si confultò fegrc- 
tamente con Errico di Vari Cancellie- 
re deila Cbiefa' di Parigi r allora fila 
Confcrtbre , il quale la con lì gli ò a fare 
un Convento . Fondò ella dunque P A- 
bazia di Longocampo , vicino a Parigi 
a Ponente, dove le Religiofe entrarono in 
daufura nella vigilia di S.Giovanni , ven- 
tefimoterzo giorno di Giugno 1 iói.( io), e 
la regola , che fi diede loro venne cfamina- 

t* 
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ta da molti Dottori dell’ Ordine ; tra 
gli altri da San Bonaventura. La Pr.n- 
cipeffa diede a quella cafa il nome dell* 
Umiltà di Noflra Signora, vi li rinchiu- 
fe eli* -medelìma , ma lenza profetare , 
nè prendere l’abito. Vi mori Tantamen- 
te il giorno ventefimofecondo di Feb- 
braio 1269. cioè 1270. avanti Palqua, 
in età di quarantacinque anni . V olle 
edere- feppellita dentro al Monillero; e 
il Re Luigi fuo fratello, che vi era 
prefente (t) , (lette alla porta , perchè 
non vi enrraffero, fc -non leoerl’one ne- 
cdTaric; fece un picciolo difeorfo pieno 
di pietà per «infoiare la Comunità di 
quella perdita. Fu fcrirra la vita d’ Uà- 
bella da Agnefe di Harcourt , terza 
AbadefTa di quello Monillero ; e fcrif- 
fela ad illanza del Re Carlo di Sicilia, 
fratello della Santa , appreffo alla quale 
era vi (Tuta (2) . Racconta quaranta mi- 
racoli fatti per la fua mediazione. Poi 
Papa Leone X. nel 1521. perniile, che 
a Longocsmpo folle onorata come Beata. 

VI. Nel medefimo mefe di Febbraio 
1270. lece il Re Luigi il fuo tcllamen- 
to principalmente compollo di legati pii. 
Donò i Tuoi libri a’ Frati Predicatori , 
ed a' Frati Minori di Parigi , all Aba- 
lia di Roiomonte , ed a’ Frati Predica- 
tori di Compiegne (j) . Donò certe 
fomme di danaro ad un grandi (limo nu- 
mero di Monifleri , e di Ofpitali , e 
tra i Conventi di Parigi nomina i Car- 
melitani , i Guglielmini , eh erano a 
MonteroHò , e gli Eremiti di Sant 
A goffi no . Lafcia parimente a poveri 
fcolari di San Tommafo del Louvre, 
di Sant’ Onorato, e de’ Buoni-Figliuoli . 
I.afcia di che comperare calici e para- 
menti alle povere Cbiefe de’ fuoi Do- 
mini . Ordina la continovazione delle 
penfioni a’ battezzati , che avea latti ve- 
nire d’ oltremare , cioè agl’ Infedeli, la 
cui converfione aveva egli proccurata. 
Elegge per efecurori di duello tellamen- 
to Stefano Vefcevo di Parigi , Filippo 
eletto Vefcovo di Evreux , gli Abati 
dì San Dmnigi , e Roiomonte , e due 
de’ luoi Cherici . E' la data del mefe di 


Febbraio iz 6 o. cioè 1270. avanti T*a- 
fqua . Nel tegnente mefe di Marzo it 
Re diede facoltà al Vefcovo di Paria 
gi (4) , di conferire tute’ i benefit/ di 
fua nomina, che vacaflcro in fua allcn- 
za, in regalia o altrimenti , col confi- 
glio del Cancelliere della Ghiefa di Pa- 
rigi , del Priore de’ Giacobini , e del 
Guardiano de’ Cordiglieri . Finalmente 
il Re nomina per Reggente del Regno 
Matteo Abate di San Dionigi , c Si- 
mone di Ciermont Signore di Neella. 

Il Venerdì quartordicefimo di Mar- 
zo (5)., andò a San Dionigi , dove ri- 
cevette la tafea , ed il bordone di Pel- 
legrino dalle mani del Legato Raulo 
Velcovo di Albino . Vi prete anche 1 ’ 
Aunfiamma dall’ altare , indi entrò nel 
Capitolo del Monillero , fi alfife l'opra 
l’ultimo de’ fei gradini della Tedia Aba- 
ziale, c raccomandò fe e i figliuoli fuoi 
alle orazioni della Comunità. Il fabba- 
xo giorno dietro andò a piedi fcalzi dal 
luo palagio a Nollra Signora a prende- 
re congedo dalla Chielà dì Parigi. Era 
accompagnato da fuo figliuolo Pietro 
Conte di Alanfone , anch* e(To a piedi 
fcalzi, dal fuo primogenito Filippo, da 
Roberto Conte di Artois fuo nipote, e 
da molti altri. Effendofi il Remeffo in 
cammino , palsò a Giugni nella fella di 
Palqua, che in quell’anno 1270. venne 
il tredicefimo giorno di Aprile; poi per 
Lione , Vienna , e Beaucarìa , andò al 
porto di Acquamorta, dov’era il ridot- 
to de’ Crocefigaati . Celebrò a Sant’ Egi- 
dio la Pentecofie , che fu nel primo di 
Giugno, e atteiejìno alia fine del me- 
fe i Va levi li Genovefi , che doveano 
trafportarlo . 

Prima di partire fcriffe all’ Abare di 
San Dionigi (6), e al Signor di Neel- 
la, per comandar loro, che impediflero 
le bclìemmic , c gli altri fcandalnfi pec- 
cati , e i luoghi di prollitu7Ìone. E' 
la lettera dii ventefimoquìnto giorno 
di Giugno . Nel martedì primo giorno 
di Loglio dopo aver udita la meffa al- 
lo fvuntar del giorno s’ imbarcò ad Ac- 
quamorta (7) . 11 giorno dietro fi fece ve- 
la; 
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la ; ed» prima la navigazione fu felice, 
ma la notte della Domenica avanti il 
Lunedi fopravvenne una gran tempeila ; 
per il che venuto il giorno cantarono 
quattro melTe, lenza conlàgrnzione, 1’ 
una della Beata Vergine , 1 altra degli 
Angioli, la terza dello Spirito Santo, 
la quarta de’ morti . Nel martedì otta- 
vo di di Luglio andarono a villa di 
Cagliari in Sardegna (i), dove fecero 
provvedimento di acqua dolce , che man- 
cava loro, c di viveri; ma a gran pe- 
na, e a carillimn prezzo; perché la Cit- 
tà apparteneva a' Pilàni nemici de’ Ge- 
novefì . I FranceG eccitavano il Re a 
punirli rovinando la piazza ; ma egli 
dille , che non era andato a far la guerra 
a’ Crilliani. 

. , VII. Si raccoltela flotta de’Crocefi- 

gnati nel porto di Cagliari, de’ quali, 

, dopo il Re San Luigi, i principali era- 
no il Re di Navarra fuo genero (a), il 
Conte di Poitou fuo fratello, il Conte 
di Fiandra, e Giovanni primogenito del 
Conte di Bretagna. NelSabbato duode- 
cimo giorno di Luglio il Legato, e i Ba- 
roni li raccolfero avanti alKc, per far 
conflglio , e Capere da qual parte fi avel- 
lerò ad affalire gl’infedeli . Molti erano 
di parere, che li andafle dirittamente a 
Terra-Santa, ovvero in Egitto, ma il 
Re dichiarò, che l'uà intenzione era di 
andar prima a Tunifi (j); di che fi ma- 
ravigliarono gli alianti. Le ragioni del 
Re erano primieramente la fperanza del- 
la converfione del Re di Tunifi , fondata 
fu le promeflfe da lui fatte, come abbiam 
veduto , e pel defiderio, che avea di vedere 
riflahilito il Cnllianeftmo Copra quella co- 
dierà di Africa , dove una volta era tan- 
to florido. San Luigi pcnl'ava dunque, 
che Ce quella grand’armata, a cui egli 
comandava , portava!) tutta ad un tratto 
ad approdare a Tunifi, farebbe la piò 
favorevole occafione,che potefle avere il 
Re per ricevere il battefimo Cotto pre- 
tello di làtvar la vita, e quella di co- 
loro, che fi voleflero far Crilliani con lui, 
confcrvando il fuo Regno . Dall'altro 
canto fi faceva intendere a Luigi-, che Ce 
il Re di Tunifi non volea farli Crillia- 
Fleury Tom. XIU. 
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no, la Città potea prenderli agevolilfi- 5 

mamente, e in confeguenza tutto il pae- -^nvo 
C e. Aggiungevano: ella è piena d’ oro , 1)1 G.C, 
d’argento,e d’ infinite ricchezze , perchè 1 i 7 °- 
da molto tempo non era fiata prelà ; e 
in confeguenza l’armata Crifliana ne ri- 
trarrà gran profitto per ricovrare Terra- 
Santa. Di là trae il Sultano una quan- 
tità di uomini, e di cavalli, e d'armi, 
per difiurbarela medefima terra; convict» 
difeccarne la forgente . Ma quello che 
determinò forfè a quella impreià più che 
altro, fu l’interelfe del Re Carlo Re 
di Sicilia (4), che fi afpettava di gior- 
no in giorno; imperocché il Redi Tu- 
nifi gli era debitore di un tributo, e 
trafeurava di pagarglielo. 

EiTendofi deliberato di far quella im- 
prefa (5) , l’armata Crifiiana parti dal por- 
to di Cagliari il martedì quindiccfimo di 
Luglio, c giunfe il giovedì feguente al 
porto di Tunifi vicino alle rovine dell’ 
antica Cartagine. Lo sbarco fi fece lenza 
oppofizione ; ed elfendofi l'armata del 
Re accampata , fi fecero molte lcaramucce 
co’ Saraceni , durante le quali ( 6 ) , fi 
prefentarono al Re de' Cavalieri Catalani, 

1 quali gli differo, che il Re di Tuniii 
avea fatti arreftare tutt’i Crilliani, che 
aveva a foldo, dicendo che avrebbe latta 
tagliar la iella a tutti, fe l'armata Cri- 
ftiana giungeva fino a Tunifi : tanto era 
quello Principe difpofto a farli Crifiia- 
no. Frattanto le malattie, che incomin- 
ciarono , prima dello sbarco , nell’ arma- 
ta Francefe (7), fi aumentavano di gior- 
no in giorno; erano per lo più di feb- 
bri acute, e di diffenterie accagionate 
da’ mali cibi , dalla mancanza di acqua 
dolce , dall’ intemperie dell' aria , dal ca- 
lore del clima , e dalla fiagione . Giovan- 
ni Trillano Conte di Nevers, uno de’ 
figliuoli del Re , mori nel terzo giorno 
di Agofio , e volle il Re che fofie fcp- 
pellito a Roiomonte , non volendo che 
folle pollo a San Dionigi , dove non fi 
feppcllivano altri che i Re (8); il Le- 
gato Raulo di Chcvrieres morì il giovedì 
teiiimo giorno dello dello mele . Ave- 
va egli luddelegato un Frate Predica- 
tore, ma molti Giureconfulti dell’arma- 
B « 

4òi. (4) Guiart. 154. (j) Ducbcf. 

(7) p -i*'- C») Spici!, p. ss*- 
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ta dubitavano, che potefle farlo . Filip- 
po primogenito del Re avea la febbre 
quartana , c il Re mede/imo fu aliatilo 
da Bullo di ventre , e poi da febbre 
continovi . 

Stava gii maliflimo quando ricevette 
alcuni Ambafciatori di Michele Psicolo- 
go (t): erano erti due Ecclcfiaflici ve- 
nerabili per la loro dignità , c per lo 
merito pctlbnale, Giovanni VeccusCar- 
tofilacìo della Chiefa di Coiiantinopo- 
li , e Collimino Meliteniota , Arcidia- 
ci.no del Clero Imperiale . Elfendofi 
imbarcati alla Vallona , approdarono a 
Ca|Sopal!aro in Sicilia , dove intefcro, 
che il Re di Francia era lotto Tunifi. 
Pafiarono quivi , e il Re con tutto 
che infermo folle , diede loro udienla , 
e gli prclentarono le lettere dell’ Im- 
peradore ; con le quali prcgavalo di 
placare il Re di Sicilia fuo fratello, edi 
di .toglier lo dal far guerra co’ Greci. Lui- 
gi proteilò loro l'inclinazione, che avea 
per la pace, e promifeloro, che le vi- 
vea , vi fi farebbe adoprato a tutto fuo 
potere, pregandoli frattanto di attendere 
chetamente. Ma mori egli il giorno die- 
tro, e gli Amò.i funtori ritornarono in- 
dietro, lenza far nulla. 

Vili. Il Re San Luigi, vedendoli 
^'gi'nto all -(iremo parto, diede a Filip- 
uó n- ro fuo primogenito una ulrizione lcritta 
gltuolo. di tua mina •« querti termini (a): Fi- 
glino! mio caeti, fci prima cofa , che io 
ti raccomando, £ quella di amar Dio con 
tutta I tuo cuore > lenza di che niuno 
può falvarfi . Guardati dal fare cofa ve- 
runa, che gH difpiaccia, cioè di peccar 
mortalmente ; dovrai piattono foppor- 
ure qualunque tormento . Se Dio ti 
manda qualche avvertiti , comportala 
con pazienza , e con rendimento di 
grazie , e penlà che tu 1’ hai ben me- 
ritata , c che ritornerà in tno vantag- 
gio. Se ti manda delle profperità, rin- 
grazialo vivamente, c fa che tu nondi- 
venga peggiore per rigoglio, o per altra 
cola , imperocché non ft deggiono rivol- 
gere i doni di Dio contra di lui . Con- 
fetti fpello , ed eleggi confeffori virtuofi 
e dotti, che tappiano ammaeftrarti in aud 
che tu deggia fare od evitare ; c dàluo- 


lft 
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go a’ tuoi Confelfori , e a’ tuoi amiti di 
riprenderti edi correggerti liberamente. 
Afcolta divoramene l' oiffizio della Chie- 
fa- fenza difeorrere , e rivolgerti qua e 
là ; ma pregando Dio con la bocca e 
col cuore y particolarmente alia Media 
dopo la confagrazionc . 

Sia il tuo cuore manfueto , e compaf- 
fionevolc, e confola i poveri a tuo po- 
tere. Se tu hai qualche pena, comuni- 
cala torto al tuo ConfelTore , o qualche 
uomo dabbene , e la comporterai pii» 
agevolmente . Fa che tu abbi in tua 
compagnia foto onerta gente, fieno Reli- 
giofì o fecolari , e parla fpeflo con erti . A- 
fcolta volentieri i fermoni in pubblico o in 
privato ; va in traccia di orazioni c d’in- 
dulgenze. Ama tutto il bene, odia tutto 
il male in qual fi fia perfona ; non vi fia uo- 
mo tanto ardi to , che dica davant i a te paro- 
le, che eccitino al peccato, odi maldicenza 
contro agli altri ; e non comportare che in 
tua prelenza fi beflemmi contra Dio, e 
contra i Santi fenza farne tolto giufti- 
zia. Rendi fpeflo grazie a Dio di tutt* 
i beni, che ti fece per modo che tu fia 
degno dì riceverne ancora di più . Sii 
rigido nel fortenere la giurtizia , e leale 
verfo a’ tuoi fudditi , lenza pendere al- 
la delira o alla fmirtra. Sortieni il par- 
tito del più povero, e fe alcuno ha un 
interefle contrario al tuo , fii tu per lui 
contra di te , finché tu fappia il vero*, 
imperocché i tuoi Configlicri faranno più 
coraggio!! nel fare giurtizia. Seti ritie- 
ni qualcofa della roba altrui per te o 
per gli tuoi Offiziali , e che il fatto fia 
certo, refìituifet fenza dilazione; fe la 
cofa è dubbia , fa rifchiararla lùbitamen- 
te , e accuratamente . 

Tu dei mettere ogni tua applicazio- 
ne a far vivere in pace e in giurtizia i 
fudditi tuoi, principalmente i Religiofi, 
e gli Ecclefiaflici . Si racconta del Re 
Filippo mio Avolo , che un de' fuoi 
Configlieri gli diffe un giorno, che la 
Chiefa face* molti intraprendimenri con- 
tra i diritti fuoi , e diminuiva la fua 
giurifdizione . Il Re rifpofe, che cre- 
dealo , ma che quando conliderava le 
grazie , che gli avea fatte Dio , ama. 


meglio 


non curare 


fuo diritto, 
effe 
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die venire a contrano con la Chiefa . 

Ama dunque, figliuol mio , gli cdefìa- 
rtici , e Ila in pace fecoloro, finchù po- 
trai. Ama i Religione fa loro del be- 
ne fecondo le tue forze ; principalmente 
a quelli , da’ quali è più onorato Dio , 
e la fua fede più predicata , ed efaltata. 

Tu dei a tuo padre , e a tua madre 
•more , rifpetto , e ubbidienza . Di i be- 
nefizi alle perfone capaci c degne , per 
configlio della gente dabbene , ed a quel- 
li , che non hanno benefizi . Guardati 
dall’ intraprendere la guerra fenza gran 
ponderazione , principalmente contra i 
Crilliani, e dovendoli farla , l'alva da tutt’ 
ì danni leperfone ccclefiafliche, e gl’ in- 
nocenti . Accheta le guerre e i contraili 
più prefio che fia poflìbile , come facea 
S. Martino . Abbi attenzione di avere 
buoni Prevolli e buoni Baili , e Ipedo 
fa indagazione del modo , con cui li di- 
portano etti , e la tua gente di cafa ; af- 
faticati nell’impedire i peccati . partico- 
larmente i vergognoli , e gl’ indegni giu- 
ramenti ; e diltruggere 1’ erclic con tut- 
ta la tua forza . f a che la fpefa della 
tua famiglia fia ragionevole , e milura- 
ta. lo ti (congiuro, figliuol mio, s’ io 
moro prima di te , che tu facci foccor- 
rere 1’ anima mia con le melfe , e con 
le orazioni per tutto il Regno di Fran- 
cia , e che tù mi concedi una parte tpe- 
aiale in tutte le buone opere che farai. 

Finalmente io ti do tutte le benedizio- 
ni , che pub dare un padre ad un figliuo- 
lo. Ti guardi Dio da ogni male , e ti 
dia grazia di far Tempre la fua volontà; 
perchè polliamo dopo quella vita lodar- 
lo Tempre infieme lenza fine . Amen . 

Diede il Re una fimile iftruzione i) 
a fua figliuola I fabella Regina di Na- 
varca . Vi ripete i medefimi precetti , 
infittendo fopra l’ amore di Dio a fe- 
gno di dire : quando voi fotte certa di 
non ettere mai ricompenfata del bene , 
nè punita del male, che facelle , dovrefte corpo del Santo Re fu froembrato 


Il 

ti ad un tratto , nè gioje , fecondo Io - 

fiato luo ; ma di fare limofine almeno Anno 
del foverchio ; di non impiegar troppo DI G.C. 
tempo, e attenzione ad ornarli ; e non I2 7 °« 
dare in eccelfi di pompa ; anzi cercare 
di diminuirla di giorno in giorno . 

IX. Andavafi T’ infermità aumentan- Morte <£ 
do . Ricevette Luigi i Sagramcnti con S -Luigi. 
gran divozione ; avendo ancora un’ in- 
tera libertà di fpirito (a) , per modo 
che quando gli davano la etlrema un- 
zione , diceva i vedetti de’ falmi , c ì 
nomi de’ Santi delle litanie . Approffi- 
mandofi al Tuo -fine , era unicamente 
occupato nelle cofe del Signore , e del- 
la propagazione della fede ; coficchè 
non potendo più parlare altro che pia- 
no e a fatica , diceva a coloro , che gli 
fi avvicinavano coll' orecchio alla fua 
bocca : Per Dio cerchiamo come fi po- 
tette predicare la fede -a Tunifi , ochi vi 
fi potrebbe mandare ì E ricordava un 
Giacobbino, che v’era fiato un’ altra 
volta , ed era conofciuto dal Re di 
Tunifi . Nella notte prima di morire , 
dicea (j) : Noi soderemo in Gerufa- 
lemme. Quantunque le forze gli andaf- 
fero a poco a poco mancando , non rra- 
lafciava di nominare que' Santi, a’ quali 
avea maggior divozione , il meglio vjhe 
potea , principalmente San Dionigi , e 
Salita Genurta ; giunto vicino al fine , 
fi lece riporre (opra un letticciuolo ri- 
coperto di cenere , dove con le braccia 
incrocicchiate lopra il petto , e gli oc- 
chi rivolti al Cielo , refe lo fpirito a 
Dio verfo le tre ore dopo il mezzo 
giorno , il Lunedi ventefimoquinto di 
Agolto 1270. (4), elfendo vittuto cin- 
quantacinque anni, ed avendone regnati 
quali quarantaquattro. 

X. Appena era egli fpirato , che il Rito™» 
Re Carlo di Sicilia arrivò al Campo ; de' Cro- 
ed alficurò con 'la fua prefenza , e con c erignati, 
la intrepidezza l'armata defblata . 11 


parimente guardarvi dal fare cola che 
difpiacelfc al Signor Nofiro ; e dhidiare 
di far quello , che gli piacette per folo 
fuo amore . Le raccomanda di ubbidire 
a fuo marito; di non avere troppi abi 


per farlo bollire , e feparare le carni , 
per confervarne le otta (5) , locondo 
1’ ufo di que’ tempi . Il Re Carlo ne 
domandò il cuòre , le vifeere , e le car- 
ni , che fece poi fcppellire nell’ Aba- 
B 2 zi* 
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ria di Monreale vicino a Palermo. Fu- 
Avso rono j e 0 (y a riportate in Francia. Tutt’i 
di G.C.tjigaorj f ec(; ro giuramento al nuovo Re 
,2 7 °> di Francia Filippo, al quale fi diede poi 
H foprannome di Ardito . Avea venti- 
cinque anni , e ne regni» quindici . 

' Si fecero ancora alcune altre battaglie 

coh vantaggio de’ Francefi , e avrebbero 
potuto prendere Tunifi (i) ; ma giudi- 
carono pii» a propofito il fare una tre- 
gua di dieci anni , che fu conchiufa il 
trentèlimo giorno di Ottobre a quelle 
condizioni. Il Re di Francia , e i fuoi 
Baroni faranno interamente rimborfati 
delle fpefe del loro viaggio. Il Porto di 
Tunifi làrà franco pel commercio , quan- 
do prima i mercanti pagavano la decima 
del loro carico. Il Re di Tunifi paghe- 
rà al Re di Sicilia il tributo annuo , 
che pagavano i fuoi predecelfori , darà 
la libertà a tutt’ i Criftiani , che tiene 
prigioni, o in iichìavitù, e lafcerà ad elfi 
il libero etere izio della loro religione (2). 
Quello perchè in Tunifi v’ erano una 
gran moltitudine di Critliani, ma fchia- 
vi de’ Saraceni, e un Convento di Fra- 
ti Predicatori , e delle Chiefe, dove ogni 
giorno i Crilliani fi raccoglievano . Il 
Re gli avea fatti mettere tutt’ in pri- 
gione, quando feppc che l’ armata Fran- 
cefe era giunta fopra le fue terre. Con- 
vennero in oltre , che aveffe a permet- 
tere in avvenire a’.Crilliani, che dimoraf- 
fero nelle principali Città del fuo Re- 
gno , e di polfedervi ogni qualità di be- 
ni , ed anche liabili , fepza pagare altro 
tributo fuor quello, che pagano i Crifiia- 
ni liberi (3); che potettero fabbricar Chie- 
fe, nelle quali fi predicale pubblicamen- 
te la fede crilliana ; e folle permeilo ad 
ogni uomo di ricevere il battefimo . 

Quello trattato era (lato appunto con- 
thiul’o, quando fi vide comparire Edoar- 
do primogenito del Re d’ Inghilterra , 
con Edmondo fuo fratello, ed una quan- 
tità di nobiltà Crocefignata per Terra»- 
Santa (4). Intefo ch’egli ebbe l’accomo- 
damento, gli difpiacque, e dilfe a’ Fran- 
cefi : Abbiamo forfè prefa la Croce , e 
ci fiamo qui raccolti per trattare cogl’Infe- 
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deli i Dio ce ne liberi . La via è aper- 
ta, e facile per marciare in Gerufalem- 
mc . I Francefi rifpofero : Non polliamo 
contravvenire al nollro trattato , ora ri- 
torniamo in Sicilia , e pattato che farà 
il verno , potremo andare ad Acri . Que- 
lla riloluzione rincrebbe ad Edoardo . 
Ricusò di aver parte nel trattato, enei 
danaro degl’ Infedeli , che tenea per ma* 
ledecto ; ma dopo aver dato un gran ban- 
chetto a’ Principi Francefi , fi rinchiufe 
nel fuo albergo . Ma tuttavia gli con- 
venne feguitargli in Sicilia, c fvernarvi. 

Giunte la fiotta de’ Francefi a Trapa- 
ni il Venerdì ventinovefiroo giorno di 
Novembre (5) , e vi fu battuta da una 
furiofa tempelìa . Vi perirono molti Va- 
fcelii , e più di quattromila perlone . 
Quello fu prefo dagl’ Inglefi come un 
gailigo divino , per non avere feguitato 
il loro viaggio verfo Terra-Santa. Ora 
il nuovo Re Filippo avea deliberato di 
ripaffare in Francia , perchè 1 ’ armata 
era troppo indebolita dalle malattie , e 
non poteva intraprendere nuova imprefa, 
nè avea più Legato per guidare la Cro- 
ciata . Ma quel che maggiormente lo 
determinava , erano le lettere de’ due 
Reggenti Matteo Abate di San Dioni- 
gi , e Simonc di Neella , che lo (limo- 
lavano a ritornarvi . Il martedì ventefi- 
moquinto di Novembre giorno di Santa 
Caterina, il Re, e i Signori , eh’ erano 
a Trapani, fi raccolfero,e promilero con 
giuramento di ritrovarli nel medefimo 
porto il giorno della Maddalena , fra 
tre anni cioè il ventefimofecondo gior- 
no di Luglio 1274. difpolli a pattare in 
Terra-Santa; trattine quelli, che avelle- 
rò una fcufa approvata dal Re di Fran- 
cia. Fu collretto quello Principe a fer- 
marli ancora quindiri giorni a Trapani, 
per la malattia di Teoaldo Re di Na- 
varca fuo Cognato , che morì il lunedi 
quarto giorno di Dicembre . Il Re di 
Francia continovò il fuo viaggio per 
terra , pafsò il Faro di Meflina , e at- 
traversò l’Italia. 

XI. A Parigi il Vefcovo Stefano Tem- 
piere condannò alcuni errori , che certi 

pro- 
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Errori profeffori «fi Filofofia e di Teologia in- 
condaa- f e gna\ ano nelle loro fcuole : cioè che 
a Pa- p^ ntenc jjrncnco è urto , e lo (ledo in 
** ’ rutti gli uomini (j) ; che la volontà 
dell’ uomo opera per neceilità ; che tut- 
to quel che lì fa qui in terra , neceffa- 
riamente è l'oggetto a’ corpi celefti . Il 
mondo è eterno , e non vi fu mai un 
primo uomo ; l’ anima ellendo la forma 
dell’uomo, fi corrompe col corpo; l’ani- 
ma feparata dopo la morte , non Dati- 
le e l’azione del fuoco corporale. Il li- 
bero arbitrio è una facoltà paffiva e 
non attiva , eh’ è neceffariamente molla 
dall’ oggetto defiderabile . Dio non co- 
nofee le cofe fingolari , e non conofee 
altro che fe medefimo. Le azioni uma- 
ne non fono regolate dalla divina prov- 
videnza . Dio non pub dare la immor- 
talità , nè la incorruttibilità a quel eh’ 
è corruttibile o mortale . Il Vcfcovo 
raccolte molti Dottori , e condannò col 
configgo di elfi tutti quelli errori il 
mercoledì avanti San Niccolò , cioè il 
terzo giorno di Dicembre 1270. Vi fi 
vede la ragione di molte quidioni trat- 
tate da San Tommafo, e da altri Dot- 
tori di quel tempo , che oggidì non par- 
rebbero piò degne di effere propolìe. 

XII. Filippo Re di Francia , fegui- 
Ritorao tando il fuo viaggio per l’ Italia , andò 
del Rc a Roma, dove lece orazioni alle i'epol- 
Filippc . ture (jpgi; Apolloli (2) ; poi andò a 
Viterbo, dove riledea la Corte di Ro- 
ma , cioè i Cardinali , durante la va- 
canza della Santa Sede . E non poten- 
do elfi convenirli nella elezione , il Po- 
dclìà della Città per codringerveli , te- 
neaii rinchiuft in un Palagio . Il Re 
andò a vifitarli con gran rifpctto (}), 
e tutti li falutò col bacio della pace . 
Era accompagnato dal Re di Sicilia 
fuo zio , e da molti Signori , e tutti 
pregarono iftantemente i Cardinali a 
dare preilo un Pallore alla Chicli ; co- 
me il Re Filippo Io mandò a dire a’ 
due Reggenti del fuo Regno , con una 
lettera del quartordicefimo giorno di 
Marzo 1271. Contìnovò il fuo viag- 
gio per la Tofcana, Lombardia , e Sa- 
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voja , e giunfe felicemente a Parigi . - 

Mentre che fi ritrovava' in Viterbo, Anno 
E rrico nipote de! Re d’Inghilterra , e 01 G.C. 
figliuolo di Riccardo eletto Re de’ Rc- H 7 ’- 
mani era quivi aneli’ egli . Nello IlelTo 
tempo v’ era Guido di Monforte , fi- 
gliuolo di Sitnone, Conte di Leicellre, 
ch’era (lato uccifo durante la guerra 
civile , per configlio di Errico , fecondo 
quel che fe ne dicea . Guido di Mon- 
forte , volendo trarne vendetta , lo for- 
prefe nella Chiefa di S. Lorenzo, dove 
afcoltava la Meda , lo uccìfe a coltel- 
late , fenza rifpetco alla immunità del 
luogo , nè al tempo di qoarefìma , nè 
alla Croce di pellegrino, che portava. 

Si falvò l’ omicida appreflò il Conte di 
Tofcana fuo Cognato ; ma quello affa- 
re arrecò delle confeguenze . 

XIII. Giunto il Re Filippo a Pari- Funerali 
gi fece portare a Noflra Signora i ca- di S.Lui- 
taletti , che avea trasferiti feco (4), con- • 
tenenti le offa del Re fuo padre , del 
Conte di Nevers fuo fratello , e della 
Regina ifabelia fua moglie , morta a 
Cofcnza nella Calabria . Si fpefe tutta 
la nottfc a cantare l’ offizio per loro a 
molti- cori Cucce divamente , con grande 
illuminazione . Il giorno dietro V enerdl 
avanti la PentecolTe , ventefimofecondo 
di Maggio 1271. fi portarono i cata- 
letti a San Dionigi (5) . Vi cammina- 
vano avanti le proceffìoni di tutt’i Re- 
Lgiofi di Parigi ; poi il Re con gran 
numero di Signori , e di Prelati , e 
una gran calca di popolo. Tutti anda- 
vano a piedi , e portava il Re Copra 
le fusile le offa di fuo padre . I Mona- 
ci di San Dionigi vi andarono incon- 
tro fino a mille paffi, in cappa di fe- 
ta ; e ciafcuno con un cero in mano, 
cantando. Ma giunti che furono alla 
Chiefa ritrovarono le porte lerrate, per 
cagione dell’ Arcivefcovo di Scas, e del 
Vefcovo di Parigi, eh’ erano prefenti 
vediti pontificalmente ; imperocché te- 
mevano i Monaci, che fe i Prelati vi 
entravano vediti a quel modo, infor- 
geffero delle confeguenze in pregiudizio 
della loro intera efeuzione . Convenne 

duttr 
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- dunque che audattero oltre i confini del- 

Anno j a giurisdizione dell’ Abazia , a deporre 
DtG.C.j | oro ornamenti pontificali (i), afpet- 
■* 2 7 I> tando intanto il Re al di fuori con tutt’i 
Baroni e i Prelati . E' bene ricordarli 
che Matteo Abate di San Dionigi era 
per lo appunto flato Reggente del Re- 
gno . Finalmente furono aperte le por- 
te, entrò il Mortorio , fi celebrò l'of- 
fizio de’ Morti , indi la Meda folenne ; 
li polero le offa del Re San Luigi ap- 
pretto Luigi fuo padre , e Filippo Au- 
gufio fuo Avolo . Da prima furono 
mette in un fepolcro di pietra, ma che 
fu poi ricoperto da una ricchiflìma 
tomba , riccamente ornata d’ oro e d’ ar- 
gento di fquifito lavoro . Si fecero in- 
contanente molti miracoli al fepolcro 
del Re (2) , che furono fedelmente 
feruti per ordine dell’ Abate di San 
Dionigi . 

Morte * XIV. Pochi giorni dopo fi portò a 
Ailonfo San Dionigi il corpo di Alfonfo Conte 
Tol óf» P° lt:ers fratello di San Luigi , mor- 

to a Corneto di Tofcana , ritornando 
dal viaggio di Tunifì. La Contetta Gio- 
vanna fua moglie morì alcuni giorni 
dopo di lui ; ed ettendo crede della Con- 
tea di Tolofa (3), c non avendo lafcia- 
ti figliuoli , ritornò quella Contea alla 
Corona di Francia, a norma del tratta- 
to , fatto a Parigi nel 1229. (4). Il 
Sinifcalco di Carcaflona neprefe il pof- 
feffo a nome del Re Filippo, ed etten- 
do andato a Tolofa , gli fece predar 
iuramento da'Magiflrati il fello giorno 
i Settembre nel medefimo anno 1271, 
in prefenza di molti teftimom , il pri- 
mo de’ quali fu Bertrando Vefcovo di 
Tolofa. Il Vefcovo Raimondo dell’Or- 
dine de’ Frati Predicatori morì nel pre- 
cedente anno , trentanoveGmo del fuo 
Pontificato, il ventefimonono giorno di 
Ottobre ; e il Capitolo elette tutto ad 
una voce in fuo fucceffore Bertrando fi- 
gliuolo del Signore dell’ Ifola Giorda- 
no , Prevoflo della Chiefa di Tolo- 
fia (5). Venne confermata la elezione a 
Karbona , e Bertrando ordinato Sacer- 
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dote il ventefimo giorno di Dicembre, 

e confagrzfo Vefcovo la mattina dietro, 
giorno di San Tommafo. 

X V. Edoardo Primogenito del R e d'In- 
ghilterra, avendo pattato il Verno in Si- 
cilia , s’ imbarcò la Primavera per andare 
in Palellina, e approdò al porto d’Acri 
il nono giorno di Maggio del 1271. con 
mille feelti uomini ( 6 ). Vi fi fermò un 
mete per riflorare la fua gente , ed in- 
formarli dello flato del paele , dove Bon- 
doedar Sultano di Egitto avea fatti de' 
gran procedimenti da tre anni in poi . 
Il fettimo giorno di Marzo 1 268. prefe 
Giaffa per tradimento , durante la tre- 
gua ; fece morire molti poveri , e diede 
feorta agli altri dopo avergli fpogliati C7)* 
Nel quindicefimo giorno di Aprile prete 
il Cartello di Beaufort ; poi andò con- 
tri Tripoli , diltruggeudone i giardini, 
poi contri Antiochia , che prefe fenza 
combattere nel ventinovefirao giorno di 
Maggio . Fece morire diciattette mila 
perlone , e conduttc via più di cento 
mila fchiavi ; per modo che quella gran 
Città reflò deferta , sì che poi non 11 
potè più riftabilire (8). Era durata cir- 
ca 1580. anni. Quell’anno 1271. il de- 
cimottavo giorno di Febbraio Bondocdar 
attediò il Cartello di Crac, ch’era de- 
gli Olpital ieri , e furono coltrerei a ren- 
derlo 1 ’ ottavo giorno di Aprile . Poi 
fece una tregua col Conte di Tripoli, 
prefe Monlorte , eh’ era degli Aleman- 
ni , e lo rovinò -, poi andò lotto Acri . 

EffendoG Edoardo ripofato un mefe , 
marciò con fette mila Crilliani in cir- 
ca , che prefero Nazzaret , c uccifero 
quanti vi trovarono . Fece parimente 
parecchie Scorrerie quaG per un anno e 
mezzo , che dimorò ad Acri , ma fenza 
grand’effetto. Quivi G trovava nel me- 
deGmo tempo il Re di Gcrufalemme ; 
era quelli Ugo III. figliuolo di Erri- 
co di Poitiers Principe di Antiochia , 
c d’ Ifabella di Lufignano , fucceduto 
ad Ugo II. fuo Cugino morto di 
quattordici anni nel mefe di Novembre 
11Ó7. (9). Ugo III. era già Re 
di 
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di Cipro T e fi fece coronare il Re di 
Gerofalemme a Tiro nel ycntefimoquar- 
ro giorno di Settembre 1269. Ne portò 
il titolo quatt rdici anni e mezzo. 
Gregorio X V I. Nello ile Ho tempo era in Acri 
X. Papa . Tealdo , o Tebaldo Arcidiacono di Lie- 
gi , andatovi per divozione a vifitare i 
luoghi fanti ; e vi ebbe notizia , ch’era 
fiato eletto Papa (1) . Imperocché i 
uindici Cardinali raccolti a Viterbo fi 
etcrminarono al fine a fare un compro- 
mefio tra le mani di fei di loro , a’ quali 
diedero la facoltà di eleggere un Papa ; 
e quelli fei eleffero tutti ad una voce 
1 ' Arcidiacono Tealdo, il primo giorno 
di Settembre 1271. Era egli nato in 
Piacenza della famiglia Vifconti , edera 
fiato prima Canonico della Chiefa di 
Lione ; poi Arcidiacono di Liegi fotto 
il Vefcovo Errico di Gheldria . Non 
era molto letterato (a) , ma di grande 
fpcrienza ne' maneggi focolari ; e piò at- 
tento a fare limofina , che ad ammalare 
danaro . Era fiata la Santa Sede vacan- 
te due anni e nove mefì fino a quella 
elezione . Subitamente i Cardinali ne 
mandarono il decreto a Tealdo con una 
lettera , in cui notano fra gli altri mo- 
tivi della loro feelta la cognizione , che 
ha egli per Ce medefimo de’ bi fogni di 
Terra-Santa ; e lo feongiurano a ritor- 
nare immediatamente (3). La nuova del- 
la Tua elezione molta allegrezza defiò 
ne’ Crilliani di Terra-Santa , fperando 
che avello a dar loro un ampio foccor- 
fo ,* ed egli medefimo nel giuramento, 
che fece ad Acri nell’ atto di partire , 
usò le carole del Salmo (4), per dar te- 
fiimonianza, che non fi fcordcrebbc mai 
di Gerufalen me . 

Acconfentì alla fua elezione il vente- 
fimofettimo giorno di Ottobre (5) , dal 
quale fi conta il tempo del fuo Pontifi- 
cato , e prefe il nome di Gregorio X.. 
Efiendofi imbarcato giunfe al Porto di 
Brindili il primo di Gennaio 1272. Ef- 
fondo ancora fulle Terre del Re di Si- 
cilia , ricevette un’ ambafciata de’ piò 
Grandi di Roma , che lo pregavano ifian- 
temente ad andarvi - Ma confiderò, che a 
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Roma poteva incontrare altri affari , che J 

10 dillogl ielle ro da quello di Terra-San- * ^-*2 
ta , al quale volca fagrificare le fue pri- D * 

me attenzioni. Atldò dunque diritramen- ll 7 lm 
te a Viterbo, dove rLCedevano i Cardi- 
nali e la Corte di Roma , e vi giunfe 

11 decimo giorno di Febbraio . Quivi 
lènza ripofarfi punto dopo sì lungo viag- 
gio, c volgendo le fpalle a tutti gli al- 
tri affari , attefe unicamente giorno e 
notte al foccorfo di Terra-Santa , che 
avea Iafciata all' diremo palio ridotta . 
Impegnò Pifa , Genova , 'Marfigtia , e 
Venezia (6) , a fomminifirare ciafcun* 
tre galee armate , dodici in tutto ; e per 
fupplire alle fpefe della guerra , ordinò, 
che fi ricovralfero i legati pii lafciati a 
tal effetto ,-ch’ erano confidcrabili . Il 
Cardinale Raulo Vefcovo di Albano 
morto fotto Tunifi avea lafciate mille 
once d’oro. Riccardo eletto Re de’ Ro- 
mani n’avea lafciate otto mila (7). Ora 
fi dee offervarc, che un’ onda d’orova- 
lea cinquanta foldi tornefi , che tbrma- 
,vano venticinque lire di moneta Fran- 
cefe . Era Riccardo morto nel prece- 
dente anno il fecondo giorno di Aprile. 

Papa Gregorio mandò in Francia l’Ar- 
ci vefcovo di Corinto, con una lettera al 
Re Filippo (8), in cui gli dice: Quatv- 
do noi eravamo a Terra-Santa abbiamo 
conferito co’ capi dell’ Armata Crilliana, 
co’ Templari , e gli Ofpitalieri , e i Gran- 
di del paefe , intorno a mezzi d’ impedir- 
ne la totale rovina : ne abbiamo anche 
poi trattato co’ nofiri fratelli Cardinali , 
e abbiamo confiderato , che bi fogna pre- 
fentemente mandarvi una quantità di 
truppe e galee , in attenzione di un 
maggiore foccorfo , che fperiamo di proc- 
urargli con un Concilio Generale . E’ 
la lettera del quarto giorno di Marzo 
1272. e non offendo il Papa ancora con- 
flagrato , non v^era il nome nella Bolla, 
cioè nel fuggello , che vi pendeva . I 
Templari avevano ordine d’impegnare al 
Re Filippo le terre , che poffedevano in 
Francia, per ficurtà del danaro, ch’egli 
delle fino alla fiamma di venticinque mi- 
la inarchi d’ argento , che il Re prefiò 
. in 
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— v- . ' n effetto , ed era apparecchiato ad an- Vi aggiunfe l’ amminidrszione del Ve- 
< * are *. n f* rl ' tlnJ a * foccorfo di Terra-San- feovado di Acri t già unito da Urbano 
®- . ta , le il Papa non l’aveffe pregato a IV. al Patriarcato di Gerufiilcmme , le 
,1 7 2 * differire fino a tanto che fodero termi- cui entrate erano pofffedute dagl’lofede- 
nati i preparativi deila fpedizione (t) . li (5 . Gregorio X. elefle Tommafo a 
Fu Gregorio confagrato'a Roma (a) quella Sede, come uomo di merito fin- 
re! ventefimofettimo giorno di Mano, golare, che avea gran pratica degli affa- 
che in quell' anno 1x72. era la terza ri di Terra-Santa, pel foggiomo ,che vi 
Domenica di Quarefìma , e due giorni avea facto, offendo Vefcovò di Bettelcm- 
dopo fece fpedire una lettera circolare a (ne, e Legato della Santa Sede . Fecclo 
tutt’i VcfcoviC}), dando loro parte. del- parimente fuo Legato in Armenia , in 
la fua ordinazione fecondo il coilume . Cipro, nel Principato di Antiochia , nel- 
Subito dopo quella lettera ne fpedì un’ le Ifole vicine, ed in tutta la parte fi- 
alt ra parimente diretta a tutt'i Vefcovi rientale (6) , e fopra tutto gli raccoman- 
per la convocazione di un ConcilioGe- dò di adoprarfi per la convergerne de’ co- 
nerale . Il Papa ne accenna particolar- dumi dc’Cridiani Latini di quelle P to- 
rrente tre cagioni. Lo fcilma de'Greci, vincie . Ecco come gliene parla in una 
il cattivo (lato di Terra -Santa , del qua- delle fue lettere. Voi fapete da voi me- 
le era tellimonio di villa, e i vizi e gli defimo F enormi colpe , che vi fi com- 
errori,chc fi moltiplicavano nella Chictà. mettooo, e che gli feiaurati (chiavi del- 
Volendo dunque , die’ egli rimediare a la voluttà, abbandonandoli a’ movimenti 
tanti mali con un comune configlio, vi della carne , chiamarono la collera di 
facciamo Capere, che dobbiate ritrovarvi Dio fopra Antiochia, e fopra tanti altri 
nel primo giorno di Maggio l’anno 1274. luoghi diflrutti da’ nemici . E’ maravi- 
nel luogo che vi farà da noj indicalo ai glia, che i noftri fratelli fieno tanto po. 
tempo conveniente . Vogliamo, che in co modi da quelli efempj, che feguitino 
ogni Provincia rimanga uno a due Ve- co’ medefimi difordini , lenza pentirtene, 
Itovi ad efercitare le funzioni Vefco- fin a tanto che periranno ancor efli. 
vili; e che quelli , che rimarrano, fpedi- Prima che il Patriarca Tommafo par- 
lano de’ Deputati ai Concilio , come riffe per Terra-Santa (7} -, il Papa gli 
anche i Capitoli, tanto delle Cattedrali, confegnò quel danaro, che avea ricevu- 
tile delle Collegiate. Frattanto voi efa- to dai Re di Francia per dargli foccor- 
mincrete , e metterete in ifcritto quel fo, e gli commife che, paffando, vifitaffe 
che ha bilogno di correzione , per pre- il Re di Sicilia per concertar feco lui 
Tentarlo al Concilio . E’ la Bolla dell’ il modo d’ impiegarlo . il Patriarca ar- 
ulrimo giorno di Marzo 1272. xivando a Terra-Santa, vi condufle cin- 

Tcmmjfo XVII. Per darfi penderò dello fpiri- quecento uomini di cavalleria e fanteria 
Pam»!.» t U ale in Terra-Santa , Papa Gregorio al foldo della Chiefa , e vi giunfe mol- 

ii'icn me ^‘ e< * c ^ titolo di Patriarca di Gerufk- to a tempo per confolare , e animare 

c ' ‘ lemme a Fra Tommafo di Lentino o gli abitanti quali ridotti alla di Iperaz io- 
di Leontino in Sicilia, dell’ Ordine de’ ne per la partenza di Riccardo d’ In- 

Frati Predicatori (4), ch’era flato Ve- ghilterra (8). 

fcovo di Bettelemme , e avcalo Papa Cle- Quello Principe corfe pericolo di pe- 
mente IV. trasferito a Cofenza in Ita- rire ad Acri , per mano di un affald- 
ila l'anno 1267. Era flato richiedo per no (9), eh* effondo refo fuo famigliare, 

riempiere la Sede di Meffina , dopo la fpelfo gli arrecava delle lettere per parte 

morte di Bartolommeo Pìgnatclli . Ma di un Emiro , che fingea di volerli far 

non volle il Papa confermar la elezio- Crìdiano . Finalmente il Giovedì dell’ 

ne , e lo fece Patriarca di Gerufalemme ottava della Pentecode , fedo giorno di 
il ventuoefimo giorno di Aprile 1272. Giugno 1272. I’ adaffmo pcrcolfe Rie- 
. tir- 
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cardo con un coltello avvelenato. L’omi- 
cida redò uccifo fui fatto, ma Riccardo 
a gran pena potè riaverli ; e vedendo che 
afpettava in vano il foccorfo, che i Tar- 
tari gli aveano promelfo , come quello 
de’ Criftiani , fece una tregua di dieci 
anni con Bondocdar , e fi parti da Acri 
il vcntefimofecondo giorno di Settembre, 
per ritornare in Inghilterra, hfeiandoad 
Aeri le truppe da lui affoldatc (t). 
Trattar» XVIII. Temea continuamente 1 ’ Fm- 
dcl Paltò- peradore Michele Paleologo di effer af- 
p* - 601 laHtb da Carlo Re di Sicilia , e nello flef- 
** " fo tempo fi difpdneva a follenere la guer- 
ra . Non tralafcia'va di mandar per mare 
frequenti ambafeiate alla Corte di Ro- 
ma (i), e tanto piò quanto piò fpelTo fi 
cambiavano i Papi . Lo Icopo di quelle 
ambafeiate era la unione delle Chiefe, e 
l’Iroperadore fi affaticava a farvi concor- 
rerei! Patriarca Giu Teppe, ed i Vefcovi: 
ma elfi non lo adottavano , che per com- 
piacenza, e per quietarlo, non ofando di 
opporvifi , nè di opporglifi a vifo aperto; 
e tuttavia credeaao,ehe la loto Chiefa 
aveffe a rimanere indipendente, e con 
quell'autorità, che pofiedea, lenza correre 
pericolo di loggettarfi alla giurifdizio- 
nc de' Latini , che confideravano come 
tanti artigiani e mercanti . Non cadea 
loro in mente, che quello difegno dell' 
Imperadore poteffe cosi in un momen- 
to efeguirfi . Crcdeano che accadelfe, 
come di tanti altri tentativi d-’ pre- 
cedenti Imperadori , eh' erano l'vaniti 
-- per ofiacoli fopraggiunti , o che, fe il 
trattato avea qualche effetto, non per 
quello farebbe celiato lo feifma. Non rra- 
lafciavano di trattare amichevolmente i 
Frati Mendicanti, e- gli altri Italiani, 
come tenendoli per Crilliani , fenza dif- 
putare con elfo loro. 

Quando Papa Gregorio fu eletto (j), 
l’Imperador Michele intefe per fama 
eh’ era uomo virtuofo , e zelante per la 
riunione delle Chiefe; e Gregorio-ritor- 
nando da Siria , mandò a lui de’ Frati 
Mendicanti a complimentario, a dargli 
parte della fua elezione, e a protellar- 
gli il fiio ardente defidcrio per la unio- 
Flwry Tarn. XIII. 
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ne ; e che fe l’ Imperadore dal fuo can- " ~**^ 
to la defiderava , non ne avrebbe mai A*™® 
piò avuta miglior occafione , quanto 01 G.C. 
tetto il fuo Pontificato . Ora i Greci ,l 7 *« 
erano perfuafi , che 1 ' Imperador Mi- 
chele per altro non cercalfe la pace , che 
per la paura del Re di Sicilia , e che 
Gregorio la de fiderà Ife di buona fede. 

In fatti vi pensò egli fin dal principio 
della fua promozione , come ne fa te- 
fiimonianza egli medefimo nella lettera 
fcritta poi a Michele (4), e rilol vette 
di mandargli Nunzj e lettere per invi- • 

tarlo al Coacilio al tempo, che ne fe- 
ce la convocazione ; ma per configlio 
de’ Cardinali attefe la ri (porta di Mi- 
chele alle ultime lettere di Papa Cle- 
mente IV. per poter mandarvi i fuoi 
Nunzj meglio ilfruiti. 

In effetto l' Imperador Michele man- 
dò un Frate Minore ohiamato Giovanni 
Parallron Greco di origine (5), il qua- 
le fapea. benilfimo la lingua , e aveva . 

ardente telo per la riunione; intorno a 
che fpelfo conferiva col Patriarca, co’ 

Vefcovi , e dimoilrava una grande (li- 
ma per le ceremonic , e per gli ufi 
de' Greci. Quello Frate arrecò al Papa 
alcune lettere dell’ Imperadore , in cui 
diceva, avete fperato che ritornando il 
Papa dalla Siria palfalTe a CoHantino- 
poli , dove farebbe (lato accolto con 
onore, e colrifpetto dovutogli , e che la 
fua prefenza farebbe (lata di gran pefo 
per tirare innanzi l’unione. Il Papa mol- 
to contento di quella lettera mandò quat- 
tro altri Frati Minori all’ Imperadore (6), 

Girolamo d’ Afcoli poi Papa Niccolò IV. 

Raimondo Berengario , Buona grazia 
di S. Giovanni, poi Generale dell'Or- 
dine, Bonaventura di Mugello. -Conl»- 
gnò loro una lettera , in cui dice , che 
lècondo il progetto di unione (ormato 
da' due Papi Urbano e (.lem ente , bi- 
fognava cominciare dal convenire intor- 
no alla Fede , fecondo la formula , che 
ne avevano ellì mandatali). Il che fat- 
tofi , pregava l’ Imperadore ad interve- 
nire al Conci]io<'con gli altri Principi 
Cattolici, o di mandarvi degli Apoeri- 
C Ila- 
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Hjrrr n Gttii di grande autorità , e finalmente di riportato a Londra, e (biennemente fep- 
A q rimandar predo indietro i quattro Nun- pellito a Ouefi-mioUer . Lodano gli Scrir- 
■ ‘ai, perchè poteltero ritornare prima che tori • contemporanei la pietà di quello 
r* 1 fi tenefTs il Concilio, e a tempo di dif— Principe: e dicono, che ogni giorno afcol- 
pome la materia . £’ la lettera del vcn- tava tre Mede cantate , e molte private, • 
ttfitnoquarto giorno di Ottobre 1271. e che San Luigi avendogli detto a que- 
Scriffe parimente il Papa a Giufeppe Ho propofito, dv era meglio afeoltare pi ù 
Patriarca di Coflantinopoli (1), efortln- fpelTo 1 fermoni, rifpole : Mi piace più 
dolo a concorrere alla unione , e a por- vedere (pedo l' amico mio , che di Ten- 
tarli in pcrfona al Concilio. Diede una tir parlar di lui per quanto bene ne 
iftruzionc a' Nunzi , contenente la for- dicano . Si loda la innocenza della Tua . . 
mula della profelfione di fede, e della vita, eia fila pazienza. Finalmente glifi 
riconofcenza della primazia del Papa, attriouirono de’ miracoli dopo la morte, 
che doveano dare l' Imperadore, ei Pre- Ma voi vedette quanto gli mancava all* 
lati della Chiefa Greca ; diede loro au- acqui ito delle virtù cdenziali ad un Re, 
tonti di dare falvocoadocto agli Apo- gtultizia , e intrepidezza . Vedette le 
enfiar) dell’ Imperadore a fine d'andare perfec utioni (atte a' Vefcovi, e le vio- 
al Concilio: finalmente diede loro lette- lenze ufate per farne eleggere de’ cattivi, 
re di raccomandazione a tutt’i Prelati, li debolezza del fuo governo, che gli 
ed a' Principi, pretto a’ quali pafiafTero, attratte T odio do’ Tuoi fudditi , ed un* 
ed in particolàre a Carlo Redi Sicilia, aperta cofpirazione. 
pregato anche da lui ad accordare ficu- Il giorno dietro a’ Tuoi funerali , i Pre- 
rtzza agli Ambafciadori dell’ Irpperador lati, e i Signori fi raccolfero al nuovo 
. Greco. Tempio in Londra, e giurarono fedeltà 

M ° ,rt *nr Avevano in Inghilterra i Bor- al Re Edoardo, che non era ancora ri- 

Edoaido ghefi di Norvic prefo a far quitlione tornato dal Tuo viaggio di oltremare. 

R« d 1 in- co’ Monaci, onde arfero la Chiefa Cat- Alla tetta de’ Prelati v’era Roberto nuo- 
ghiltcrra. cedraie , e nc portarono via i libri, vo Arcivescovo di Cantorberl ; imperoc- 
l' argenteria , e tuno quello, che il fuo- chd Bonifacio di Savoia, era morto nel 
eo non avea confumato (a), fino al primo giorno di Àgofto 1 170. dopo ave- 
ciborio d’ oro fofpefo davanti all’ Aitar re occupato quella gran Sede ventinove 
maggiore . Sdegnato il Re Errico di anni . I Monaci eleffero prima per Ar- 
quelia iofolenia , mandò avauci a Nor- civefcovo Guglielmo Chillinden loro 
vie Tommafo Trivet Cavaliere, fuo Priore. Ma Papa Gregorio cafsò la 
t Giuftiaiere , padre di Niccolò , dei elezione, e diede a quella Chiefa Ro- 
qualc abbiamo una Cronaca. Vi andò berto di Kilouarbi dell'Ordine de’ Fra- 
poi il Re , fece prendere i più rei , ti Predicatori , che prima di entrate in 
e condannò la comunità de’ Borghefi a quell’ Ordine aveva infognate le bell’ 
rifabhricare In Chic&. Volea ritornare arti a Parigi , e compofe degli Scritti 
a Londra , ma offendo giunto all’ Aba- di Grammatica e di Logica (4) . Dopo 
aia del Re Sant’ Edmondo , s’ infermò entrato nella Religione Ihidiò la Scrit- 
gravemeote , e non le ne riebbe . I tura Sagrale i Padri , particolarmente 
Signori , e i Vefcovi del paefc andato- Sant’ Agoilino «egli originali , ciò#, 
no per affìilere alla Aia morte. Si con- per quanto io credo , non fi contentò 
fcfsò con fomme dimofi razioni di peni- di averne gli eli ratti nel Macflro delle 
tenta, ricevette il Viatico, e f e lire ma Sentenze, e in Graziano. Era flato undici 
Unzione, e mori nel giorno di S. Ed- anni Provinciale dell’Ordine , quando 
mondo di Cantorberl ledicefimo giorno il Papa gli diede l’ Arcivelcovado di 
di Novembre del 1171. (3). Era in Cantorberl. con perno i filone ^ di farli 
età d’anni fefTanrecioque , c n' avea re- confàgrare da qual V efeovo più gli pia- 
gnaci cinquantal'ei . Fu il fuo corpo cede. Scelfe egli Guglielmo Vefcovo di 
__ _ Bath , 

^ (»7 Mattò. Par. z.Uo. uwsT Spiai, p. óaf. 

tl) M. Vcitm. p 401. (.4) Goduin. p. 1)7. ttatth. Patif. p.Sto Trivet. p.tit. 
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Bath , cfa' era renato in riputazione di 
fintiti , e che lo contagiò in prefenza 
di undici Tuoi fuffraganei a Cantorberl , 
la prima Domenica di Quarefìma , tre- 
dicennio giorno di Marzo 1272. 

S. Tom- XX. Dopo la morte del Re Errico , 
«nife di T ottima fo di Cantelupo fuo Cancelliere 
oinrd . jjfcjj, | a Corte, e fi ritirò (1). Era egli 
nato in Inghilterra di una famiglia nobi- 
-« • le, e fino da’ Tuoi primi anni avea dati 
fcgni di gran pietà . Studiò prima ad 
Oxford , poi a PdVigi , dove imparò la 
Logica, e il rimanente della Filofofia , 
c ricevette il grado di Maefìro dell’ arti. 
Effendo ritornato ad Oxford fi addotto- 
rò in Legge Canonica, e fu Cancellie- 
re di quella Univerfità ; ed allora effon- 
do la tua fama giunta fino agli orecchi 
del Re , quelli 1 ' obbligò ad elfere fuo 
Cancelliere . Mantenne in quella carica 
la purità de* collumi , che avea Tempre 
mantenuta , c fece giuflizia con Comma 
integrità , fenza clferne fmolfo dal credi- 
to eie’ ricchi , nè difpregiare la debolez- 
za de’ poveri. Alla morte del Re ritor- 
nò ad Oxford, fludiò la Teologia, e fi 
addottorò anche in quella facoltà. Frat- 
tanto avanzava/! Tempre più nell) virtù, 
vivendo Tobriamente , nimico della mal- 
dicenza, e mantenendoli in perfetta pu- 
rità di corpo e di fpirito . Effendo va- 
cata la Chicfa di Erford nel 1275. ne 
fu eletto Vefcovo, e confa grato nel gior- 
no ottavo di Settembre del mtdclimo an- 
no (2) . Si accrebbero ancora le Tue vir- 
tù nel Vefcovado. Ma effendo andato a 
Roma per iòflenere alcuni diritti della 
fuaChiela, ed avendo ottenuto da Papa 
Martino IV. quanto defiderava , morì 
nel Tao ritorno , vicino a Montefiafcone 
nel 1282. Indi fu canonizzato da Gio- 
vanni XXII. a' 20. di Aprite 1310., e 
la Chiefa onora la Tua memoria il fe- 
condo giorno di Ottobre (3). 

■ XXL II Re Edoardo al fuo ritorno 

del Re di Terra-Santa giunfe al Regno di Si- 
Edoerdo. cilia, dove fa accolto onorevolmente dal 
Re Carlo , e vi dimorò alcun poco per 
rillorarfl (4). Quivi fcppe la morte del 
Re fuo padre , e continovando il fuo 
viaggio , pafsò ad Orvieto , dove rifedea 
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Papa Gregorio con la fua corte. Tutt' -- — 
i Cardinali andarono incontro a’due Re, "two 
imperocché fu condotto Edoardo da Car- 01 G.C. 
lo fino a quel luogo. Ed Edoardo, che I2 7 J- 
aveva incontrata amicizia a Terra-San- 
ta col Papa , gli rapprefentò il cattivo 
(lato, in cui l’avea laicista. Indi gli do- 
mandò giulìizia della morte di Errico 
di Alemagna fuo German cugino, ucci- 
fo a Viterbo nella Quarefìma dcH'anaa 
1271. da Guido di Monforte (5). li 
Papa avealo già Scomunicato, e farti al- 
cuni provvedimenti contri fuo Suocero 
Conte Aldobrandino Roffo complice dell' 
omicidio (d); ma allora ad iflanza del Re 
Edoardo il Papa diede una nuova fen- 
tenza contra Guido di Monforte , che 
dice : Noi lo proclamiamo , c gli diamo 
bando , permettendo a tutte le perlone 
di prenderlo, ma nori di farlo morire , 

0 mutilare . Ordiniamo a tutt’ i Gover- 
natori delie Provincie , o delle piazze , 
di arrelìarlo , e di condurlo alla nolfra 
Corte, e mettiamo fono interdetto tutt' 

1 luoghi , dove arriverà , fc non lo ar- 
rederanno . Proibiamo a ciafcuna perfo- 
ri) o comunità, di riceverlo, dj ammet- 
terlo a vcrun offìzio , di predargli foc- 
corfo , e di aver feco lui corr i /penden- 
za di forra alcuna. Finalmente affolvia- 
no, e difpenfiamo dal giuramento di fe- 
deltà tutt’ i vaffalli e i fudditi , eh’ egli 
poteffe avere. E' la data del primo gior- 
no di Aprile 1273. 

Pochi giorni dopo il Papa fece fpedU 
re ima lettera circolare a tutti gli Ar- 
civescovi per determinare il luogo del 
Concilio Generale (7) . Egli accenna, 
che per fua dignità, e per maggior co- 
modo fuo e de Cardinali , farebbe più 
convcnevol cofa il tenerlo a Rema. Mi 
trattandofi principalmente del foccorfodi 
Terra-Santa, fati più facile a’ Principi, 
e a’ Prelati , che poffono fopra gli altri 
contribuirvi, il raccoglierli ai là da’ mon- 
ti , per il che determinò di Scegliere 
la Città di Lione . E' la data del tre- 
dicefimo giorno di Aprile . Il Papa in- 
vitò parimente al Concilio i Re , e i 
Principi CrifUani, tra gli altri Alfonfo 
Re di Cafligtia , e Filippo Re di Fran- 
C 1 ciu. 


t O Vir» tp Sur. * , 0 (M. {») Goduin. p. jjo. f o R»in. ». 4j. Mirt. R- (♦} 

Weflm p i 01. Trivct. p 6 j o. Cs) S»p. «.17. («) K*iiu)d. Ufj. n. u. (7) Riio ». 1. 



Aurifo 
del Papa 
al Re di 
Toc toga 1- 
io . 


10 Flbur y Storta 

cu. V* invitò il Re di Armenia, e fi- 
no i Tartari. Pregò il Re di Armenia 
dt mandargli gli atri interi del Concilio 
01 Nicea , ebe pretendea di avere nella 
Tua lingua. 

XXII. Alfonfo Re di Portogallo v’era 
fiato Riabilito ventifette anni prima dall’ 
autorità di Papa Innocenzo IV. per go- 
vernare quello Regno, in luogo di San- 
cio Capello fuo fratello (i) , contra il 
quale fi faceano gravi lagnanze ; ma re 
ne furono anche di grandi contra Al- 
fonfo , come fi vede da una lettera di 
Papa Gregorio , in cui dice (a) : Voi 
avete a fapere, che la libertà Ecclefia- 
ftica è la difefa della fede , eh’ i il le- 
game della civile l'ocietà . Per quello 
quando il nemico del genere umano vuol 
rovefeiare gli Stati , comincia a perfua- 
dere a’ Principi, che giova loro il diftrug- 
gere quella libertà Ecclcfiailica . Ora 
abbiamo imputo, che contra il giurameli* 
to, che avete fatto di mantenerla, voi 
fate foffr ire a’ Prelati , ed a tutto il-Cle- 
ro delle àofofFribili venazioni. Voi inva- 
derle , c ritenete l’entrate delle Chiefe 
di Braga, di Conimbra, di Vifeu, e di 
Lamego , e date a diverfi particolari 
Cherici , e Laici delie cale c delle ter- 
re appartenenti alle Cbiel'e. 

Uno de’ voilri Giudici , attribuendoli 
una giurisdizione indebita , ardifee di 
prender cognizione di alcnne caule ap- 
partenenti al Tribunale Ecclcfiallico ; e 
fc i Cherici le ne appellano alla Santa 
Sede , li reputa contumaci , e ne dà il 
poifedimetito a’ querelanti . Voifteffoco- 
jlringete i Cherici a rifpondere a tutte 
le caule nella voilri Corte, e in quelle 
degli altri Giudici. Voi imponete nuo- 
*l pedaggi , « indebite edizioni a’ voftri 
Ridditi Cherici , Laici . o fervi loro , 
contra i Canoni . e in dilpregio delle ceti- 
fare fulminate dalla Santa Sede . Se al- 
cuni Giudei o Saraceni di libera condi- 
zione vengono al battefimo , torto fate 
confidare i loro beni , e fi riducete a 
forviti». Se i Saraceni (chiavi de'Giudei 
ricevono il battefimo , voi li fate rien- 
trare nella fohiavttìt de’ Giudei . Se afi- 
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«uni Giudei, o Saraceni acquiftano le pof- 
teffiom de Cnfliani , non permettete ,ché 
le Parrocchie, dove fono quelli beni, fe 
ne facciano pagare le decime . E' la let- 
tera in data di Orvieto del Vcntefimot- 
tavo giorno di Maggio 1275. Ma erta 
non ebbe molto buon effetto , còma fi 
vedrà in fogùito . 

XXIII, Poco tempo dopo parti il Pana U 
da Orvieto, ed effendofi pollo i<r carnuti- «Fi 
no per andare a Lione, andò a Firenze “• 
dove gmnfe ilgiomoVrciottefimodiGiu- 
gnof?). Oltre 1 Cardinali e gli Officiali 
della tua Corte ,era accompagnato da Car- 
1 ° Re di Sicilia , e da Baìdumo Impe- 
ratore titolato di Collantinopoli , che 
morì verfo la fine di quell'anno. Piac- 
que tanto al Papa la fituazione di Fi- 
renze per la buon’aria, e per le fue bel- 
le acque, che deliberò di fermarvi fi quel- 
la fiate , ed albergò , mentre vi fece fog- 
giorno, nel Palagio di un ricco Merca- 
tante della cala de’ Mozzi .(4) . Ma fi 
aiflilfc di vedere cosi bella Città lacerata 
da due partiti , Guelfi , e Gibellini . I 
Guelfi erano refiati fuperiori ; e aveaoo 
farti sbandire molti Cittadini come Gi- 
bcllini . . Il Papa intraprefe di farli ri- 
chiamare, e di riunire gli animi , e fe- 
celi convenire ad una pace, che fu con- 
clufa il fecondo giorno di Luglio , fotte/ 
pena di venti mila marchi di fierline pa- 
ratoli metà al Papa, e metà alReCar- 
•J? e fi fn d° giunti a Firenze i 

Stridaci de Gibcllini per concludere que- 
fta pace, fu detto loro, che ilMarefcial- • 

10 del Re Carlo, ad illanza de’ Guelfi, 

11 farebbe uccidere fe non fi ritiravano; 
cofa che gli fgomentò in modo che fe 
ne andarono, c fu rotta la pace . Il Pa- 
pa ne rimale oltremodo irritato ; partì 
da Firenze il quarto giorno dopo aver- 
la interdetta , ed eira cosi rimafe per 
tutto il corfo del fuo Pontificato. 

Nel precedente anno il Papa attea- 
dea forremente a proccarar la pace 
fra le Ciftà d’ Italia •( 6 ) , t per tal 
fine avea fatto fuo Legato 1 ' Arci- 
vefeoro di Ai* , la cui commiffione di- 
cea - Farete venire in un luogo con- 

ve- 
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veniente (Deputati di tutte le parti, e 
Jor farete intendere, che per la convoca- 
zione del Concilio , che abbiamo ordi- 
nato , bifogna difporre la ficu rezza del- 
le vie , o con una llabile pace , o alme- 
no con una tregua. Farete loro confede- 
rare i pericoli fpirituali , e temporali , e le 
perdite, che cagionarono ad efli quelle loro 
difcordie ; e che ricadendo nella guerra 
civile, farebbe quella più perniciofa di pri- 
ma. Che deggiono in confeguenza pre- 
venire prontamente il male, richiaman- 
do al dovere con la dolcezza un picciol 
numero di fcdiziofi , che turbano la quie- 
te, o gafligandoli Severamente. Al fine 
gii ordina di ufare le pene fpirituali con- 
tra coloro, che fi opponeflero alla pace. 
Ma 1 * efortazioni , e le cènfure ecdefia- 
ffiche non erano molto atte fopra quefti 
popoli animati da lungo tempo gli uni 
contra gli altri . Quello Arcìvèfcovo di 
Aix era Vicedomo Vicedomi nipote del 
Papa, c nativo di Piacenza, flato celebre 
Ciurilconfulto, e Avvocato, con moglie 
c figliuoli . Dopo la morte di fua mo- 
glie , entrò nel Clero, e fu Prevoflo di 
Graffe ; poi Arcivescovo d’Aix nel 
Ci). Abbracciò la regola de’Fra- 
ti Minori; ma non fi là in qual tempo. 

XXIV. Era fiata la Città di Siena 
Il Beato metta folto interdetto da Papa Clemen- 
* S*eni ° te dall’anno il 66 . per aver fc- 

" ' guitato il partito dell’ Imperadore ; ed 
effendone i Senefi flati profciolti (2) , 
Gregorio X. dichiarò, che vi erano ri- 
caduti . Impiegarono in vano parecchi 
Principi , perchè foffe levato loro l’ in- 
terdetto ; ebbero finalmente ricorfo alla 
divina affilienti, con orazioni, e limo 
fine, e deliberarono di mandar al Papa 
qualche fervo di Dio. Gittarono gli oc- 
chi fopra Ambrogio dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori , nato fra efli , della nobile fa- 
miglia di Sanfedoni , che aveva inre- 
gnata la Teologia a Parigi e in Colo- 
nia ; e che predicavi con molta riuni- 
ta , e che avea già loro ottenuta l'af- 
lòluzione da Papa Clemente IV. Lo 
richiamarono dunque ì Senefi da un 
Paefe lontano, dove fi trovava, pregan- 
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dolo che volefle ancora edere loro in- — 
Percettore appretto Gregorio Papa (5) Awno 
A vendo per ubbidienza accettata la com- 01 G.C. 
mifuone, gli avverti, chebifognava co- I2 7v 
minctare dal rinunziare agli odj-,e alle 
inimicizie, che li teneano mvifi j e a tal 
fine predicò nella piazza polla avanti al- 
la Chiefa del fuo Ordine , perchè in 
Chiefa noa capivano tutte le perfora, che 
fi affollavano per afcoltarlo . Tanta effi- 
cacia ebbero i fimi fermoni , che ricon- 
ciliò mfieme tutte le famiglie della Città. 

Giunto a Viterbo, dov’ era allora la 
Corte d! Roma, domandò udienza; gli 
fu fubito accordata dal Papa , ettendo 
per fama iflruito della fua virtù, e del- 
la fua dottrina ; indi avendolo udito 
parlare, concedette alia Città di Siena, 
che le fi levaHe V interdetto ; ne diede 
la commifiìone ad un Cappellano del 
prdmal Benedetto Gaetano , con un 
breve dato da Firenze nel tredicefimo 
giorno di Luglio 1273. Indi fu Ambro- 
gio ricevuto a Siena con tutte le dimo- 
fl razioni di pubblico giubilo. Venne an- 
cora impiegato con buona rtufrita a pa- 
» e . * riconciliare molte Città 
a Italia . Prima s’era parimente adontato 
a mettere pace tra i Principi , e i popoli 
ai Aicmagna , e per riunirgli , acciocché 
andaffero al foccorfo del Re di Unghe- 
ria , affalito da’ Tartari (4) . Fuggiva 
Ambrogio le dignità del fuo Ordine, c 
ricusò molti Veicovadi , che gli furono 
efibiti da Papi , e lo fletto Vefcovado 
di Siena fua Patria, dev’era flato elet- 
to canonicamente . Morì nel ventefimo. 
giorno d. Marzo.* 287. e per fua in ter- 
f : . e 4. >0 J ,e " kwo molti miracoli , de’ qua- 
li fi fecero allora eterni giuridici. Tut- 
tavia roti fu canonizzato ero» formalità; 
ma Inlamente lcritto nel Martirologio 
Romano, col titolo di Beato ( S ). 

AAV. tra 1 Alemanna ancora in Rodu/ii, 
maggior agitazione dell’Italia dopo la.l.tTim- 
depofizioae , e la morte di Federico p«»dore. 
1». 16 ), ma' cominciò a refpirare queft’ 
anno per la elezione di un Impera- 
tore. Era morto Riccardo d’ Inghilter- 
ra eletto Re de’ Romani il Fecondo 
_ gior- 


71 Flhou Stoua Ecclbsiastica. 

— — giorno di Aprile «*71., e il fedicefimo voi effe procedere contri di loro fecon- 
Anxo Ji Settembre del fcguente anno , avqv* do il rigore della giudizi* . p are c (, e 
biG.C. il Papa dichiarato ad Alfonfo Re di abbiano orrore della poffanza Imperia- 
** 7 J- Cartiglia, che non giudicava per valide le (5) . Vogliono bene un Imperador 
le fue pretenliont all’Impero. Tutti buono, e faggio, ma pofl'ente no : e non 
gli elettori lì raccolfero dunque a Frane- comprendono , che la poffanza di un fo- 
fort (1), trattone il Re di Boemia ; e lo , quando anche egli nc abufaffe al- 
f> dolfero tra erti de’ mali accagionati quanto , é più tollerabile che la infe- 
deltà lunga vacanza dell’ Impero , eh’ lenza di tntt’ i particolari ; poiché al- 
erà durata ventotto anni dalla depolì- meno erta termina con la Tua morte, 
zione di Federico . L’ Areivefcovo di J Regni vicini alle nortre contrade 
Magonza propofe Ridolfo Conte di fono 1 ’ Ungheria, la Kuffìa, la Lituania, 
Asburgo, lodando il fuo coraggio, e la la Prulfia. In Ungheria lì mantengono 
tua faviezza , e fortenendo che quelle i Cumini , mortali nemici , non foto de- 
qualità erano preferibili alle ricchezze, gli Stranieri , ma degli Ungari medefi- 
e alla portanza degli altri, che venivan mi, che nelle loro guerre non la perdo- 
proporti. Traffe prima nella fua opinio- nano né a’fanciulii, né a’ vecchi, e con- 
ne gli Arcivefcovi di Colonia, e di ducono via fchiava la gioventù dell’uno 
Treveri ; poi il Duca di Baviera, il e dell’altro fello, per allevarli ne’.foro 
Duca di Sartòri i a , c il Marchefe di coftumi ; , e accrefcere la toro portanza. 

Brandeburgoi così Rodolfo fu eletto da Mei medefìmo Regno lì proteggono gli 

tutti ad una voce , l’ultimo giorno di Eretici, e gli Scarnatici, che vi lirifug- 
Settembre 1173. (a). Ertrado andato a gono dagli altri Pacfi . La Regina di 

ritrovar gli elettori , torto lì fece dar Ungheria é Cumana , e fono Pagani i 

giuramento, e inoltrandone erti difficol- fuoi più prortìmi parenti . Due figliuole 
ti, perché non avea lo feettro Imperia- del Re di Ungheria furono promerte ad 
le , Rodolfo , prendendo una Croce in alcuni Rulli, che fono Scarnatici, c fng- 
cambio di feeetro, la fece baciare a tutt’ getti a’ Tartari . I Lituani e i Pruffìa- 
i Signori , e in tal modo ricevette il ni, come già Itati Pagani, hanno rovi- 
giuramento loro. Fu coronato ad Aquif- nati molti Vefcovadi in Polonia. Que- 
grana un mefe dopo la fua elezione . Iti fono i nortri più prortìmi vicini . 

XXVI. Brumone Contedi Steomberg Quella Regina di Ungheria era la 
*” ir ° Vcfcqvo di Ohnutz governava quella vedova di Stefano V. figliuolo di Bela 
vo dio?- Ghie la da ventifei anni con molta pru- I V- (6) , il quale effondo morto il terzo 
denza , e s’ era acquiitara una gran ri- giorno di Maggio 1Z70. lafciò , tra gli 
putazionc (3) . Come avea Papa Gre- altri figliuoli , Margherita , eh’ effendo 
gorio nella Bolla di convocazione del Hata confagrata al Signore da fanciulla , 
Concìlio ordinato a’ Vefcovi (4) , che entrò nell’Ordine di San Domenico, e 
gli mammifero infeitnazioni intorno agli tanto lì fegnalò con le virtù fue. cheli 
abufi, che (limavano degni di riforma, fecero alcuni efami per canonizzarla (7). 
ciafcuno nella fua Diocefì 3 Brumone Morì il giorno diciortefìmo di Gennaio 
mandò la fua, che dà a conofcere il 1271. d’anni ventotto. Morì il Re 
trillo dato della Chiefa di Alemagna . Stefano fuo fratello nel feguente anno , 
Parla così : Tutti gli uomini tanto ec- avendo regnato due foli anni (8) , e 
■ >. clefiaflici che focolari , temendo di ave- laTciò in fuo fucceffore Ladislao Ili. 
re de’ fuperiori , eleggono i Re o i Pre- ancora molto giovane, 
lati tali, che fieno loro piutfollo fogget- II Vefcovo di Olmutz continovi 
ti , ovvero dividono i loro fuffragj , o così <9) : I Principi di Alemagna Ca- 
per trarre danaro da due parti , o per no talmente difeordi , che pare che 
farti de* protettori , in cafo che toelette afpettino vederli diftrutre le loro terre, 

pii. 
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gli «ni dagli altri ; per modo che fono 
affatto incapaci di difendere la Cri (Cia- 
niti appreffo di noi , o di foccorrere Ter- 
ra-Santa. Il Re di Boemia è quel folo, 
che in quelle contrade polla folk-nere la 
Religione . Da quella parte fono entra- 
ti t Tartari, e fi attendono ancora, fe 
voi noa avrete la bontà di ripararvi , e 
di non trafeurare un pericolo cosi im- 
minente , pcofando a ricuperar Terra- 
Santa. ì 

Quanto al Clero , la moltitudine di 
coloro, ebe vogliono godere del privile- 
gio clericale , é immenfa , attefo il pic- 
ciol numero e la povertà de’ benefizi ; il 
che rende fortemente impacciati noi al- 
tri Vefcovi . Imperocché non potendo 
noi provvederli di benefizi , fono ridotti 
a mendicare , con vergogna del Clero, 
e non volencfc lavorar la terra, e non 
Capendo verun m dii ere , fi abbandonano 
alle ruberìe , e a’ facrìlegi ; « venendo 
prefi , fono alcuna volta confegnati a’ Ve- 
fcovi. Fugeono dalle loro prigioni , per- 
severano ne loro delitti , fono preti di 
nuovo , e dati al fupplizio : quello at- 
trae le fcomuniche a Laici , e Manda- 
lo fra loro, ed i Prelati .‘Piacciavi dun- 
que che il folo Vefcovo polir degradar- 
li nel foo finodo , poiché » Vefcovi fo- 
no tanto lontani in quelle partì , che 
non poffono agevolmente raccoglierli per 
degradare i Chcrici incorrigibili ; e prov- 
vedete dall’altro canto all' afioluzione 
de’ laici, che li prendono, perché nume- 
rolitfimi fono, e per la difficoltà di an- 
dar a Roma . 

In oltre le Chiefc focolari, collegia- 
te, o parrocchiali , prendono anch’ effe 
di giorno in giorno parte de’ loro beni , 
e de’ loro diritti. Il popolo più non le 
frequenta , difpregia le prediche del Par- 
roco, né più fi confeffa a quello, prin- 
cipalmente nelle Città, dove i Frati Pre- 
dicatori , o Minori hanno Conventi. Im- 
perocché quelli Frati dicono contìnova- 
mentc le rneffe dallo fpuntai del giorno 
fino a terza , e oltre la melfa conven- 
tuale detta (biennemente , feguiraoo an- 
cora a dirne molte private. Ora aman- 
doli oggidì la brevità, il popolo cerca 
pinrtofto quelle mede , che quelle dell’ al- 
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tre Chiefe. I Frati ritengono il popolo " " ■ ■ 
a quelle meffe con un fermone ; il che Anno 
non falcia poi che vifitino le altre Chiefe f,t G.C. 
come dovrebbe. Danno ancora nelle lo- »*7J. 
ro felle , e nelle ottave alcune indulgen- 
ze di due, tre, o quattr’anni al più. 

Eccovi detto quanto Tpetta al Clero. 

Intorno a’ Laici (i), e (Tendo voi fla- 
to Arcidiacono di Liegi , fapete che in 
alcuni luoghi fi tiene parecchie volte 
nell’ anno un finodo , dove fono eòi 
chiamati , e dove alcuni eletti teflimonj 
depongono , quanto in quell'anno fecero 
i Laici pubblicamente contra Dio, ecoa- 
tra la Religione ; o quello lì fa per pub- 
blica voce e fama , e deggiono gli accu- 
rati , o difcolparfi, o effe re caligati eoa 
pena canonica . Quell* ufo non è ri- 
cevuto nelle altre Diocefi , donde acca- 
de , che le colpe de’ laici , quantunque 
manifefle, rollano impunite ; e fe il Par- 
roco vuol accularli nella fua parrocchia, 
corre fpeflò pericolo della vita. Fate 
dunque , fe vi piace , che fi tenga da 
per tutto quello finodo per onore della 
Religione. 

Vi ha tra noi delle perfonc dell’ uno e 
dell’ altro fèdo , che prendono l’ abito , 
e il nome di Rcligiofe , fenza che il lo- 
ro iflicuco fia approvato dalla Santa Se- 
de ; il che fa che fieno da noi corri pro- 
fe lòtto il nome di Sette. Non cercano 
altro che di fottrarfi , con una mala liber- 
tà , all' ubbidienza de’ loro padroni , o 
delle padrone , o de’ pallori ; le mo- 
gli fi liberano dal marito , o pure al- 
cune giovani vedove rinunziano al 
matrimonio contra l’avvenimento dell’ 

Apollolo (i). Eccitano quelle falle di- 
vote delle fedizioni contra i Sacerdoti ; 
canfano di confeflarG , o di ricevere i 
Sagramenti da loro, facendo intendere 
altrui , che tra le lor mani fi fono 
profanati . Il parere nodro farebbe, o 
che fi maritalTero, o che lleffero fin- 
chiufe in una cala di Rcligiofe approva- 
te . Tal’é l’ informazione del Vefcovo 
di Olmutz. r 

XXVII. Papa Gregorio con ufo ca più Latrerà 
che verun altro la vita foaadalofa di Èr- de! l’epa 
rico Vefcovo di Liegi ; per il che avan- v ' (co- 

ti del concilio gli fonile una lettera (3), di U«. 

in 81 " 
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' ig cui dopo una generai «fonazione, 
Ammo gij 4i ce : Abbiamo lanuto con rincrcfci- 
DiG.C >mmt0) che vi fiere aaro alia Simonia, 
t* 7 J- e all’incontinenza, coficché avare avuti 
molti figliuoli avanti , e dopo la vo- 
lita promozione al Vefcovado . Voi 
avete prefa un’ A ba delia dell' Ordine 
di Sin Benedetto per voffra pubblica 
ctmciibioa ; e in un pubblico convito 
vi liete vantato davanti a tutti gli 
affanti, di aver avuti in vemidue meli 
quattordici figliuoli ; ad alcuni de qua- 
li avete dati , o proccurari de’ benefi- 
zi, anche con pefo d’anime, quantun- 
que non aveficro né pure l' età ; c ave- 
te dati agli altri voftri figliuoli de’ be- 
ni del voffro Vefcovado , maritandoli 
vantaggiofamente . In una delle voftre 
cafe, chiamata il Parco, tenete da lun- 
go tempo una Religiolà , con alcune 
donne, e quando andate a quella cala, 
vi andate folo , lafciando fuori quelli , 
che conducete con voi . ElTendo un Mo- 
uillero della voffra Diocefi reilato fenz’ 
Abaceffa, voi avete annullata la cano- 
nica elezione già fatta , e vi ponefte 
per Abaieffa la figliuola di un Come; 
col figli uol del quale avevate maritata 
una delle figlinole vollre ; e (i dice che 
queft’ AbadefTa partorì un fanciullo, eh’ 
ebbe di voi. 

Dopo alcuni altri fatti ugualmente 
fcandalofi , aggiunge il Pana: Avendo 
ottenuta dalla Santa Sede la ventèlima 
parte delle rendite della voffra Diocefi 
per pagarne i debiti , voi rìlcuotete di 
più i frutti di una mezza prebenda di 
ciafcuna Chiefa folto iLfalfo preterto di 
alcune terre alienate ; e voi ammaliate 
quello danaro , per arricchire i voffri 
figliuoli, come lo confeffàffe voi medefi- 
mo cfTeado ammalato . Voi non per- 
mettete , che fi efeguilcano le lettere 
Apoftoliche per la provviffa de’ benefi- 
zi di voffra collazione, e fate imprigio- 
nare gl’ impetranti , con gran difptegio 
deila Santa Sede . Voi aggravate con 
indebite impofizioni il Clero, e i Reli- 
giofi , in pregiudizio della immunità cc- 
defiaffica; e la violate ancora, facendo 
a forza trar dalle Cbiefe quelli , che vi 
"■fi ricoverano per làlvarela propria viu. 


Ecclesiastica. 

Voi lafciate ufurpare i diritti della 
Chiefa dalla Nobiltà, e liete tanto ne» 
gligente negli efereiz; delia voffra giu- 
ffizia temporale, che n’cfentate dal ga- 
ftigo i ladri , gli omicidi , e gli altri 
malfattoci , purché esborsino danaro. 
Finalmente non dite l’offizio ecclefia- 
ftico , e non lo intendete , non effendo 
letterato; e portate fpelTo gli abiti fe- 
eolari di fcarlatto , con cinture d’argen- 
to , per il che fembrate pi attorto un 
cavaliere, che un Prelato. Loeforta il 
Papa a convertirti ineelfantemente , len- 
za fidarli della fua giovanezza , che 
parea promettergli lunga vita. 

Era audio Errico Vefcovo di Lie- 
gi fratello di Ottone Conte di Ghel- 
dria (t) , e German cugino di Gu- 
glielmo Conte di Olanda , poiché eran 
figliuoli di due forclle del Duca di Bra- 
bante (2). Ora volendo Papa Innocen- 
zo IV. far elcgere Imperadore Gu- 
glielmo di Olanda , fece anche eleg- 
gere per foffenerlo Errico di Ghel- 
dria al Vefcovado di Liegi , vacante 
per la morte di Roberto di Torota 
avvenuta nel 1246. • Fu dunque eletto 
Errico nell' a riho feguente , ad iffan- 
za di Pietro Capoccio Legato in Ale- 
magna , e venne l’elezione confermata 
da Corrado Arcivefcovo di Colonia . 

In tal modo quello giovane Signore 
andò al poffelfo del Vefcovado di Lie- 
gi (5); e lo governò con difpenfa, non 
effendo né pure Prete, l'otto i Papi in- 
nocenza IV. e Aleffàndro IV. Final- 
mente fu ordinato Sacerdote, e Vefco- 
vo nel 125&. undici anni dopo la fua 
elezione. Ma la fua principale occupa- 
zione fu tempre la guerra, e gli affari 
temoorali. • *., • . 

XX VI IL L’ordine, che avea dato Pa-Omeorda- 
pa Gregorio, che i Velcoei gli mandai- del Re 
fero dc F memoriali intorno agìi abufi, che dl j ^ lor ".; 
doveano riformarli nel Concilio , fu *À*ci»e- 
motivo di un accordo tra Magno Re Tcovo di 
di Norvegia , e Giovanni Arcivefco-Drottcim. 
vo di Niarofia , altrimenti Dronteim, 
intorno a’ diritti della fui Chiefa . 

Era fiata quella Metropoli ffabilita 
nel 1148. dal Cardinal Niccolò Ve- 
feovo di Albano, Legato di Papa Eu- 
Se- 
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gfmo UT. t fin allora la Norvegia era 
fiata Soggetta alla Metropoli di Lun- 
den nella Danimarca (i). Ertendo l’Ar- 
civclcovo Giovanni ritornato dalla Cor- 
te di Roma , dov’ era fiato confagrato . 
cominciò ad informarli de’ diritti della 
. Chiffa; trovò che la fua giurifdi- 
zmne era pregiudicata dagli attentati 
de Baili , e degli altri Officiali Laici, 
che giudicavano fecondo le leggi drit- 
te del paefe, e a norma de’coftumi, non 
fecondo le leggi canoniche, e i pri- 
vileg) della Chiefa . Ritrovò ancora 
che s’era derogato ad un privilegio! 
pel quale fi pretendea, che un Re chia- 
mato parimente Magno fi fofTe rafie- 
6 n «o fuo Regno a Sant’Olaf Re 
e Martire , ed in legno di foggezione 
aveva ordinato, che dopo la fua morte 
folle la lua corona offerta a quello San- 
to nella Chiefa Cattedrale di Dronteim ; 
come anche quelle de' fuoi fucccffori. 

. , Q. uef l» * Sant’ Olaf Re di Norvegia 
morto nel 1028. come s’ è veduto’ 
al fuo tempo (2) Pretendeva ancora 
1 Arcivefcovo , che fecondo un’antica 
colli turione il Regno di Norvegia fof- 
fe elettivo; e che a fe, e agli altri 
Vefcovi forte rifervata la principale 
autorità fra gli Elettori. 

Ora avendo l’ A reivefeovo ricevutala 
lettera del Papa per la convocazione del 
*-onciIio, fi propofe di prelentare al Pa- 
Bj 1 articoli , de’ quali credeadi averli 
a dolere, come quelli, eh’ entravano tra 
gli abufi da corrcggerfi nel Concilio ; ma 
confiderò , che ne potea nafeere una di- 
fcordia tra la Chiefa e lo Stato, pérni- 
xiofiflima al temporale, e allo Ipiritua- 
, » P* 1- “ che ftì ' l ' ì > meglib di Ipieeare 
al Re , motivo dellT^ue doglia^ 
pregandolo di rimediarvi egli medefimi 
li Re dall altro canto credea di avere 
buone ragioni da opporre alle pretenfioni 
,, Arcivefeovo , principalmente quanto 
aHa qualità del fuo Regno, che fofieneva 
eller libero, e fucceffivo-, e come tale di 
averlo ricevuto da fuo Padre, e da’ fuoi 
antenati , e lo volea trafmettere della ftef- 
fa maniera a’fuoi figliuoli . Tuttavia fi 
«intentò col parere de’ Vefcovi e de’ 
Baroni di fare un concordato coll’Ar- 
FUkry Tom. XIII. 
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civefeovo a quelle condizioni. L’ 

vefeovo in nome della fua Chieia ri Avvo 
nunzia al fuo pretefo diritto della e le-°< G.C. 
rione de Re, e della offerta della loro 
Corona, finché reftera un legittimo ere- 
de.; ma in cafo che piò non vi forte 
avranno 1 Arcivefcovo e i Vefcovi il’ 
primo furti-agio nella elezione del Re 
Rinunzia il Re ad ogni dame, e eiu- 
rifdizione delle caufe ecdefiaftiche ; cioè 
a tutte le caufe de’ Cherici tra erti o 
contra « Laici, quando fi difcnde/Tero; 
alle caufe di matrimonio , di fiato del- 
le pedone, di patronato, di decime, di 
voti , di telìamenti .principalmente quanto 
a Legati pii ; la difefa de’ pellegrini, 

che vannn 1 _ 1 ■ * 


che vanno a Sant’ Olaf .VIdXS 

p ’i r a- " ufe . lor ® » c ,a difefa degli 
Ecelefiaftici . Le colpe di facrilcgio , 
•pergiuro , o ufura , fimonia , creila, 
tornificazione, adulterio, incetto ; e tut- 
te le altre caufe, che per diritto comune 
appartengono ai Tribunale Ecclcfiaftico. 

Il Re promette ancora di lafciare la li- 
bertà intera nella elezione de Vefcovi e 
degli Abati . Quello concordato fi fece 
in Bcrga nel primo giorno di Agofto 
1*75. e fu confermato dal Papa circa 
un anno dopo. 

XXIX. Verfo il medefimo tempo fu- Acemdo 
reno parimente diffinite le differenze , *1 Redi 
cne duravano da sì lungo tempo tra il Danimw- 
Re di Danimarca , e molti Prelati del “ c ?’ v «- 
fuo Regno (3). L’ Arcivefcovo di Lun- co ”’ 
den Jacopo Erlando fece un fecondo viag- 
gio alla Corte di Roma nel iz68. , e 
per fua reazione , o per le lettere del 
Cardinale Guido Legato in Danimarca, 

Papa Clemente IV. fcrirte al Re E- 
nco VI. una lettera, in cui dice: Ri- 
cordatevi del foccorfo , che la Chiefa 
diede sì a voi, come alla Regina vo- 
Itra Madre . Ricordatevi che , avendo 
faputo il Papa la temprila, ch'era in- 
lorta contra di voi, vi mandò Gerar- 
do nollro Cappellano, il quale foftenne 

1 ir °j‘ , rt ' a tutt0 ^ uo potere. Indi 
ellendo fiato prefo voi con voftra madre 
da voi ri nemici , Papa Urbano fece ogni 
po (libile sforzo per mezzo dello fleffo 
Gerardo, cercando la vofira liberti: vi 
abbiam date ancora più forti prove del 
D pa- 
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paterno amor noRro , mandandovi per notizia al Papa . Quanto alle materie 
Legato Guido Cardinale Sacerdote Ti- profane H Re, ed egli eleggerebbero al- 
tolato di San Lorenzo (■), perchè ri- cuni amici comuni per terminarle; 
flabililfe fermamente il buono (tato dei ch'egli ritornerebbe alla fua Chiela, fo 
voRro Regno. Tuttavia abbiamo intefo il Re gli delle un fa(vocondotro fo- 
dopo il fuo arrivo, che la libertà Ec- fciitto da ventifei Signori Dancfi , e 
clefuflica vi è Spregiata ; che voi lo che na farebbe buon ufo con quelli, 
comportate , e la violate voi medefì- che in fua affenza fi fallerò impadroniti 
mo ; che feguite a perfeguitare alcuni de’ benefizi di fua collazione . Il Re 
Prelati.', ed altre perfone Ecdefìaltiche, Erico a quelle condizioni di aggiufla- 
fenza voler ufarc loro giuRizia, e per- mento acconfent) con un atto dato a 
mettere nè pure che lì delfini un luo- Nicomping , il giorno di San Mattia 
go net voflro Regno, per trattare la ventcftmoquarto di Febbraio 1 275. L’ 
pace feco.loro. Arcivefcovo Jacopo Erlando mori nel 

Penfate voi a qual pericolo vi efponete, feguente anno 1 174. e nel mefe di Mag- 
ie voi attendete, eh efercitiamo contra gio del medefimo anno Pietro Vefcovo 
di voi il rigore della giullizia , feomu- di Rolchild dichiarò con una lettera pa- 
nnandovi ; e che fi ponga fotto interdet- tente, che tutte le differenze, che ave- 
to il voflro Regno , c fi difobblighino i- va avute col Re Erico, e con fua ma- 
volfri fuddiri dal giuramento di fedeltà? dre , alla Corte di Roma non meno che 
Voi farefle ben meglio ad ubbidire umil- in Danimarca, erano Rate definite ami- 
mente al Legato , e a riconciliarvi co’ cbevolmentc. 

Prelati, fenz’ afcoltar coloro, ebe vi XXX. Frattanto l’ Imperadore Mi- 
coafigliano ad impegnarvi nelle liti chele Paleologo fiaffiticava Tempre perla 1,0 " 
con frivole appellazioni , alle quali piò unione delle Chiefe ; e un giorno che 1, 
non baderemo. Quelle minacce appog- il Patriarca Giufeppe , i Vefcovi , e « . 
giate a' rìfentimenrì del Legato ebbero alcuni altri del Clero s* erano raccolti 
il loro effètto, come ^veggiamo da una intorno a lui, egli ne parlò ad erti con 
lettera del Re Erico (z), in data del molta ponderazione (4), mcfcolandovi 
fecondo giorno di Aprile 1269. , in- al fuo folito del terrore . Dimoflrava 
dirizzata al Papa col nome in bianco, loro , che doveafi trattare co’ Latini , fen- 
perchè la Santa Sede era vacante. Di- za pericolo alcuno ; e arrecava loro 
chiara il Re con quella lettera , che l’eferopio di quanto era occorfo , fe- 
in confeguenza della facoltà data a condo le irtruzioni, che gliene aveano 
Niccolò Tuo Cancelliere, e a Pietro date l'Arcidiacono Meliteniota, Gior- 
Arcidiacono di Arbus , e«li fottopo- gio di Cipro, e il Retore Olobolo. Rap- 
ii :■ all'arbitrio del Papa, o di altra per- prrfentava dunque loro, che l’ Im'perado- 
fona , che gli piaccia commettere, le re Giovanni Vatazzo, i Vefcovi, e il Pa- 
differenze, che vertono tra lui, e l’Ar- inarca Emnanucllo aveano mandati alcu- 
civefcovo di Lunden, con eli altri Ve- ni Vefcovi a promettere di celebrare la 
fcovi , e con gli 'EccleiìaJlici , che vi liturgia co’ Latini (5) , e farvi roen- 
fono mentovati . ziSne del Papa , purché fi afleneffe di 

Per la lunga vacanza della Santa Se- mandar foccorfo V Latini , eh' erano in 
de fi prolungo la decifione di quello af- Collanti nopol i . L’ Imperadore fece ofier- 
fare (3), che fu diffinito fotto il Pon- vare aU’AfTemblea de’ Prelati la diverfì- 
tificato di Gregorio X. Imperocché nel tà dello Rato degli affari fra il tempo 
izyi. 1 ' Arcivefcovo di Lunden , ritro- di allora e il tempo prefente , e rappre- 
vandofi ad Orvieto alla Corte del Pa- frntò loro lettere de’ Vefcovi paffati, 
pa, dichiarò con lue lettere patenti, che dove fenz’ acculare in verun modo i La. 
rimettea tutte le fue pretenlioni per le tini di erefia, (blamente li pregavano a 
matefic fpiritoali agli arbitri Ecclelia- levare dal fimbolo l’addizione FiHoque, 

Siri; e che accordandoli, fe ne darebbe lafciandola negli altri loro feriti i. Loro 

rap- 
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tapprefentava parimente, che i Greci non feri parimente di abbandonare la fua di- 
laccano difficoltà di comunicare co’ La- gnità di Cartofilacio, c le lue rendite, Aiwo 

tini ne’ principali Sagramenti, nè di ri- piuttollo che farnafcere tino fcifma nel- >• G.C. 

ceverli, le volevano abbracciare il loro la Chiefa , o di perdere la grazia dell’ « 2 7,». 
rito, cambiandone fidamente la lingua . Imperadore . Finalmente fi foggcttava 
Che vi ha contra i Canoni , diceva all’ efilio . Volendo J’ Imperadore difll- 

cgli , a nominare il Papa nelle orazio- mular la vergogna , che avea della fua 

ni , poiché s’ ufa nominarvi tanti altri, collera , con un apparenza di umanità , 
che non fono Papi , quando elfi fono lo rimandò indietro , fenza dir parola . 
prefenti •? Il male è ancora minore nel Veccus non afpettava altro che di' an- 
chiamarlo fratello , c primo , poiché il dare in efilio . Si ricovrì) nella Chiefa 
trillo ricco chiamava Abramo col nome principale . Ma vedendo l’ Imperadore, 

«li padre (i) ; quantunque ne folle in che non potea venir a capo dei fuo di- 
Ogni modo lontano . E fc gli accordia- fegno , gli mandò un ordine di andarlo 
«no ancora le appellazioni, avremo for- a vifitare, trattandolo con tutto il pof- 
fe fretta di pafiar il mare per andar a libile onore ; e quando fi pofe in catn- 
difpurare cosi da lontano? mino, lo fece mettere in prigione. 

Avendo l’ Imperadore cosi parlato, il Poi valendoli l’ Imperadore dedotti 
Patriarca attendea, che Giovanni Vec- uomini , che aveva appreso di fe , tri' 
cus Cartofilacio fubitameote lo confutaf- quali erano i primi f Arcidiacono Me- 
fe. Ma. vedendo che per timore iacea, liteniota , e Giorgio di Cipro, compofe 
eli comandò , fiotto pena di Comunica , uno fcritto (a) , in cui provava con le 
ni dichiarargli qual lolle il fuo lenti- fiori e e con la autorità , che la dottri- 
mento intorno a Latini. Veccus da due na de’ Latini era fenza errore ; e lo 
parti /limolato , confefsb francamente, mandò al Patriarca, che immediatamen- 
«he amava meglio clporfi alla pena te vi rifpondelfe, mafolo con le fiorie, 
temporale . che alla fpirituale ; e Ipie- e co’ palli della Sagra Scrittura; dichia- 
randoli a fondo'difie, che alcuni hanno rando, che non riceverebbe quel che il 
il nome di Eretici lenza efferlo , ed al- Patriarca diceflè di fuo capo . L’ Impe- 
euni altri lo fono , fenz’ averne il no- radore parlava con quella ficurezza , no» 
me ; e i Latini fono di quello genere . credendo che vi folle chi intraprendefiie 
Quello difcorfo raflicurò molto il Pa- di rifpondervi , dappoiché avea fatto pren- 
triarca , ed accefe tanto Idegno nell’ dcre Veccus. Ma avendo il Patriarca 
Imperadore , che non potendo compor- deliberato col fuo Configlio fopra di que- 
tarlo, feiòlfe l’Afiemblea. fio fcritto, raccolfe quelli , ch’erano del 

Alcuni giorni dopo (z) , fec’egii ac- fuo parere, tra i quali v’entravauo an- 
cufar Veccus avanti al Concilio di avere cora molti, che aveano fatto fcifma con- 
prevaricato in un’ ambiiciata : Veccus lo- tra di lui; ma fi unirono penfando,che 
ìlenne, che l'accula era aliai vecchia; e che lolle quella caufa comune della Chiefa. 
il fuo vero avverfarlo era l’ Imperadore, Eudolfia Sorella dell’ Imperadore inter- 
conrro al quale non fi porca difendere. I venne parimente a quell’ Afiemblea , e 
Vefcovi fi feufarono dal prender cogmzio- vi furono quanti Monaci, e dotti uo- 
ne dell’affare, dicendo, che un Cherico del mini v’erano di oppoffi a’Latini. 

Patriarca non poteva efiere giudicato fen- Lederò lo fcritto dell* Imperadore , e 
za fua permilfione ; ma il Patriarca ricu- il Monaco Giobbe Jaiite s’ impegnò di 
fava di permetterlo, perché avendo trovato rifpondervi coll’ajuto di alcuni altri, tra 
untai difenfore della fua opinione, volea i quali era lo Storico Giorgio Pachime- 
foftencrla , per modo che quello tentati- ro. Quando fu elicla la rifpofia, venne 
vo dell’ Imperadore non ebbe effetto, letta nell’ Afiemblea , vi fi correderò 
Frattanto Veccus lo andò a ritrovare, e l’efprefiìoni, che parcano troppo rigide 
lo fupplicò a non efiere contra di lui per un Imperadore , e la mandarono a 
fdegnato , non effendo colpevole . Of- lui . L’ Imperadore avendola cfattametz- 

' D a te 

(O Lue. iS. 14. (1) N. i]. (3) C. 14. 


Di 


28 


Fleury Storia Ecclesiastica. 


— ' te Teoria , fi trovò de tufo nella fua fpe- 

Anvo nnia j e fìngendo di difpregiarla , ditte- 
D! G.C. r \ <j; farla leggere pubblicamente ; indi 
t 2 73 ‘ vedendo, che per quella parte non gli 
riufeì il fuo diicgno , rifolvette di gua- 
dagnar Veccus. s 

Conver. XXXI. A tal effetto gli fece dare 
Cane di nella fua prigione tute’ i palli della Scrit- 
Vcccul tura, e de’ Padri, che pareano favorevoli 
a’ Latini (i), ed ettendo Vcccus uomo 
retto, che amava Copra tutto la verità, 
cominciò a dubitare , fe fin allora po- 
tefs’ egli elferfi ingannato , avendo egli 
ftudiati piò gli Autori profani che le 
Sagre Scritture . Domandò di vedere i 
libri interi, donde s’ erano tratti i paf- 
fi ; affine di leggergli efattamente , e di 
perfuaderfi con fondamenta della creden- 
za de' Latini , fe la ritrovava che vera 
foffe , o per Caper dire le ragioni , per 
cui non 1 abbracciava . Trattelo 1 ‘ Impe- 
rador di prigione , e fecegli dare i li- 
bri , perche' a fuo agio potette fludiargli ; 
il che fece con si buon avvenimento (a), 
che vide divenir facile la riunione ; e 
che non fi poteva a' Latini imputar al- 
tro che l'addizione al Ambulo. Fu muf- 
fo Copra tutto dal patto di San Cirillo, 
che dice, che lo Spirito Santo £ fullan- 
zialmente di tutti e due , cioè del Pa- 
dre per lo Figliuolo ; e di quello di 
San' Maffimo , che dice in una lettera 
a Rufino: Con che dimoflrano ,che non 
dicono già , che il Figliuolo fia la ca- 
gione dello Spirito Santo, ma che pro- 
ceda da lui ; e prova così la unione , e 
la infeparabilità della foflanza . Final- 
mente Sant' Atanagio dice, che fi rico- 
nolce lo Spirito Santo nel grado delle 
divine perfone , in quello che procede 
da Dio per lo Figliuolo, e non e opera 
fua , come dicono gli Eretici . Avendo 
Vcccu. in tal modo acchetata la fua co- 
feienza , fi dichiarò per la pace ; e l’ Im- 
peradorc cominciò allora a prenderne 
/P eranza • Sollecitava dunque i 
Vefcovi ad aceonfcntirvi , per .non trat- 
tenere piò a lungo i Nunzi del Papa. 

Ma prima che Veccus fi dichiaraf- 
f e (3)» temendo il Monaco Giobbe, che 
il Patriarca Giufeppe cadette al fine al- 


le iflanzc dell' imperadore , lo configlib 
a fare una dichiarazione in ifcritto , a 
mandarla a tute' i fedeli , c a confermar- 
la con giuramento per dimagrare , che 
non volea punto la riunione - co’ La- 
tini . Il Patriarca feguitò quello con- 
figgo ; ma prima di fpedire quella di- 
chiarazione volle cfaminare i Vefcovi, 
e comprendere , fe fodero durati llabili 
fino alla fine. Li raccolfe, fece leggere 
loro la dichiarazione ; e tutti fuor quel- 
li , che più prevedeano , vi acconfentì- 
rono , e fi foferiffero . L’ Imperadore 
molto G afflitte, che il Patriarca fi fof- 
fe così impegnato ; imperocché tanto 
defiderava, che quella unione feguiffe , 
quanto defiderava , che feguitte col mez- 
zo di quello Prelato ; ma lo racconfolò 
la converlìone di Veccus. 

Rimandò egli dunque al Papa due de’ 
fuoi Nunzj , Raimondo Berengario , e 
Bonaventura di Mugel (4), entrambi 
Frati Minori fpediti il precedente anno 
a Collant inopoli ; e trattenne gli altri 
due per rimandarli co’ fuoi Ambafciato- 
ri : contegno a quelli due una lettera , 
in cui attella la confolazione , che gli 
arrecò la lettera del Papa cioè quel- 
la del giorno ventefimoquarto di Otto- 
bre 1271. e la premura , che avea per 
la riunione ; rimettcndofi a’ Nunzi per 
informare il Papa delle buone difpofizioni, 
che avevano i Greci al loro partire. Rap- 
prefentò quanto quella unione riufeirebbe 
Vantaggio!» alla guerra contra gl’infedeli, 
e prega il Papa di proccurare la ficu- 
rezza del viaggio agli Ambafciatori , che 
promette di mandare immediatamente pel 
Concilio.il Papa nella fua rifpolla mo- 
rirà qualche diffidenza , dicendo (5) : mol- 
te confiderabili perfone affermano , che 
i Greci prolungano il trattato della 
unione con artifiziofi difeorfi , e poco 
finceri ,• c per quello cercarono di di- 
negherei dallo lpedirvi i Nunzi . Però 
tal cofa vi fcriviamo per maggiormente 
eccitarvi a procedere in quello affare 
con efficacia, e finceri tà ; perchè fi chiu- 
da la bocca a coloro , che parlano in tal 
forma , c che notano la lunga dimora de’ 
nottri Nunzj , e dicono che fpeffo .affet- 
ta- 
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tarono fimili dilazioni, fperando qualche no. Si pania cavallo la notte del mer- . “ 

improwilà occafione dirompere il trai- coledì, fenz’ altra compagnia che de’ fuoi. 
tato. E' la lettera in data di Lione, Diceafi che ciò fece per lo mal trat- DI G.C. 
il ventefimotcrzo giorno di Novembre tamento,che avea ricevuto riguardo all’ ,2 7 ?* 

Arcivefcovo Ottone . Giunto a Lione 


127}.' Nello Aedo tempo finrilfc il Papa 
a Filippo lmperadore titolato di Gollin- 
tinopoli, e a Carlo Re di Sicilia, prc- 

e andoli di dare piena Scurezza agli Àm- 
afeiatori del Palcologo. 

XXXII. Non era molto tempo, che fi 
ritrovava Papa Gregorio a Lione. Par- 
titoli da Firenze era andato in Lombar- 
dia , c il terzo giorno di Ottobre di 


fi ammalò per la llanchezza dei cammi- 
no (5), c non potè intervenire alla mef- 
fa folenne nel giorno della dedicazio- 
ne di San Pietro di Roma , che viene 
nel diciottefimo giorno di Novembre. 

L’ Arcivefcovo di Lione era allora Pie- 
tro di Tarantafia dell’Ordine de’ Frati 
Predicatori. Filippo di Savoia, che Pa- 


martcdl , giunte a Piacenza (1) , ac- pa Innocenzio IV. avea dertinato a que- 
compagnato da Ottone Vifconti Arci- Ha alta Sede fio dall’anno 1245. ( 6 ) , 
vefeovo di Milano , eh’ elfendo tut- ne portedette le rendite per anni ventitré; 
tavia sbandito dalla fazione de' Turria- ma fidamente in guatiti di eletto; non 
ni , fperava dì entrare nella fua patria avendo mai ricevuti gli Ordini Sacri ; 


col Papa, di cui era parente. Ma fen- 
tendo le minacce de’Turriani, e del po- 
polo di Milano, che già prendea Tar- 
mi , temea per la Xua vita , e fi ritirò 
a Pavia . Nel venerdì giorno fello di 
Ottobre arrivò il Papa a Lodi , e nella 
Domenica , ottavo giorno , fu in Mila- 
no , dove i Turriani lo accollerò con 
onore grandirtimo . Egli per altro era 
mal foddisfatto di quella fazione oppo- 
fla alla fua famiglia, entrò nella Città, 
fenza lafciarfi vedere , affilo in un car- 
ro coperto , e dando fidamente la bene- 
dizione fuori per un portello . Era in 
compagnia di alcuni Cardinali (2), par- 
ticolarmente di San Bonaventura , che 


era flato da lui efaltato a quella digni- 
tà , ne' quattro tempi della Peptecolle 
di quello modellino anno. 


e menava una vita più militare , che 
ecdcfiaflica. Finalmente fuo fratello Pie- 
tro Conte di Savoia effendo morto do- 
po averlo iflituito fuo erede , lafciò nel 
1 2 ( 58 . T Arcivefcovado di Lione , e il 
Vefcovado di Valenza, e gli altri fuo» 
benefizi, e fposò Ali fa figliuola di Ot- 
tone Conte di Borgogna (7). Dunque 
in fuo cambio potè Papa Gregorio X. 
nell’ Arcivefcovado di Lione Frate Pie- 
tro di Tarantafia nel 1272. Era egli fa- 
mofo Dottore nel fuo Ordine , aveva 
infegnatoa Parigi dopo San Tommafo, 
ed era allora Provinciale . Prima della 
fua conùgrazione fece omaggio al Re 
Filippo per gli beni fituati di là dalla 
Saona , con un atto del fecondo giorno 


di Dicembre 1272. (8). 

, 1 ' XXXIII. Avendo già Edoardo Re Penitenza 

Era tra quelli Cardinali anche Vice- d’ Inghilterra domandata giuftizia a Pa- j 1 
domo Vicedomi, nipote del Papa, del pa Gregorio della ftrage cominella nel- f^ tt , Q " 
medefimo Ordine de’Frati Minori (}), la perfona di Errico di Alcmagna fuo 

cugino da Guido di Monforte (9) , 
il Papa gli refe conto di quanto era 
occorfo intorno a quello affare con 
una lettera, in cui dice (to). Quando 
giungemmo a Firenze , Guido di Moa- 
forte mandò a noi fua moglie con 
molte altre perfone a domandar irtan- 
temente la pérmiffionc di venire alla 
prefenza noltra , aificurandoci , eh’ era 

dif- 


e prima Arcivefcovo di Aix . Donde, 
avendolo creato Cardinale, Io trasferì al 
Vefcovado di Palelìrina , e gli diede 
Grimiero in fucceffore nella Sede di 
Aix , con una Bolla del quarto giorno 
di Settembre 1272. 

Papa Gregorio dimorò a Milano tre 
foli giorni (4) , non vi diede indulgen- 
ze, e non fi lafciò quali vedere da niu- 
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-- — dti'pofio ad ubbidire agli ordini neutri. 

Awno m» ci piacque prendere tempo, per pro- 
ti G.C. vare fc il luo pentimento lofle finterò. 
Nell’ ufcir di Firenze due miglia in 
circa difcodo , fi prelentò egli a noi , 
accompagnato da alcuni altri a piedi 
(cala t quanti erano, in camicia, e con 
la corda al collo, proftrau per terra , 
allagandola di tagrimc . Molti del no- 
flro feguito fi arredarono a tale lpet- 
taccio 7 Guido di Moaforte efclamò , 
che fi l’oggettava , fenza riferba alcuna, 
a’ nodri comandamenti , e domandata 
idamemente di edere imprigionato in 
qual luogo piacelfe a noi , purché lofi 
fe alToluto . Tuttavia ricufammo al- 
lora di afcoltarlo , ft* gli dammo n- 
fpoda alcuna ; al contrario riprendem- 
mo coloro, che lo accompagnavano, 
dicendo , che fpendeano male il loro 
tempo . Ma in Icguito , col parere 
de’ nodri fratelli , gli abbiamo fpe- 
diti due Cardinali Diaconi , Riccardo 
di Sant’ Angelo , e Giovanni di S.Nic- 
colb refidenti in Roma , i quali gli 
aflegnaflero in qualche fortezza della 
Chiei'a Romana un luogo per tua pri- 
gione, e lo facelfcro culiodire in nottra 
aderita per ordine di Carlo Re di Sici- 
lia. Qiieda lettera al Re d’Inghilterra 
i del ventefimoDono giorno di Novem- 
bre 1 273- 

Fioc di XXXIV. Nel feguente anno, avvici- 
S. Tom- nandofi il tempo del Concilio , chiamò 
rnsfod’A-il papj San Tommafo di Aquino, in 
quino. confiderazione della lua dottrina (i). 
Si ritrovava egli a Napoli, dov’ era da- 
to mandato nel 1271. dopo il Capitolo 
Generale dell’Ordine tenutoli alla Pro* 
tecofte in Firenze. La Univerfità di Pa- 
rigi fcride a quedo Capitolo , chiedendo 
idantemente, che le lode rimandato il 
Santo Dottore. Ma Carlo Re di Sici- 
lia la vinfe, ed ottenne che Tommafo 
andane ad inlegnare nella Capitale del- 
la fua Patria , il cui Arcivefcovado 
aveva egli ricul'ato (2) . Gli aflegnò 
quello Principe una pendone di un on- 
cia d 1 oro per ogni tnefe . Quivi quedo 
Santo Dottore continovi) la terza parte 
della fua Somma fino al trattato della 


Ecclesiastica. 

penitenza , che lafciò imperfetto <0. 
A Napoli parimente nel 1273* vlde bai» 
Tommafo in fogno Fra Romano nipo- 
te di Papa Niccolò III. al quale avea 
ceduta la fua Cattedra di Teologia a 
Parigi , e ch'era morto da poco tem- 
po (4) • Tommafo gli domandò , fe la 
vifione di Dio per edema era tale qua- 
le veniva deferitta ne’ libri . Romana 
gli rifpofe: Vedefi in modo piò nobi- 
le, e voi lo faprete ben todo. 

Partì dunque Tommafo da Napoli 
per andare a Lione fecondo gli ordini 
del Papa (5), e prefe foco lui il trattato, 
che avea fatto contra i Greci per ordi- 
ne di Urbano IV. affine di convincerli 
dell’ errore , o dello fedina . Ma s’ am- 
malò gravemente in Campania , c non 
ritrovandoli nelle vicinanze del Conven- 
to de’ Frati Predicatori , fi fermò a F ol- 
iamovi , Abazia celebre dell Ordine 
di Cideaux , e la fua malattia fi accreb- 
be. Dopo edere entrato in Chiela , e aver 
ialutaco l’ Altare , palsò nel chiodro, e 
avanti a moiri Monaci , eh erano pre- 
fenti con alcuni Frati Predicaton d.de 
al fuo compagna come in ìfpirito di 
profezia: Rinaldo figliuol mio , qu‘ «- » 1 
Imo eterno ripof., quella* Stazione 
da me eletta, applicandofi le .P"* 1 * 
Salmo (<). Fu collocato nella camera 
dell’ Abate , e in tutta la fua infermità 
eli ufarono ogni atto di carità , e di 
rifpetto immaginabile: chiamandoli fe- 
lici di poterlo in qualche conto leni- 
re . Alcuni di elfi lo pregarono a la- 
feiar loro qualche monumento della lua 
dottrina ; e quantunque folle debolif- 
fimo , fece loro una breve fpiegazione 
del Cantico de’ Cantici. 

Seniendofi vicino a morte , domandò 
il Viatico, che gli venne portato dall 
Abate, e da’ M° nac ‘ » c0 ' dovuto rifpet- 
to . L’infermo gli andò incontro, e fi 
prodtò per terra , e domandandogli 
f Abate la fua profelfione di fede , fecon- 
do il codume, egli recitò il Simbolo 
con gran divozione , e fpiegò particolar- 
mente la fua credenza intorno al San- 
tiflìmo Sagramene», e dichiarò ,.the afi 
foggettava la fua dottrina , e i f uai 
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ferirti all’ efame , ed al giudizio della 
Chielà Romana . Il giorno dietro do- 
mandò la ellrema Unzione ; e poco do- 
po ricevutala refe lo lpirito a Dio, la 
mattina del fettimo giorno di Marzo 
1274. effendo villino quarantanove an- 
ni in circa . Si ritrovò a’ fuoi funerali 
Francefco Vefcovo di Terracina (t), 
nella cui Diocefì £ Folla-Nuovi . Era 
dell’ Ordine de’ Frati Minori, moiri de’ 
quali lo accompagnarono a quella ceri- 
monia, con molti nobili del paelc, tra 
i quali aveva il defunto molti parenti , 
Venne feppeilito nel Santuario , e al 
fuo fepolcro lì fecero molti miracoli. 

La fua vita parve breve in compara- 
zione della moltitudine de’ Tuoi ferirti (2) . 
1 cinque primi volumi fono de’ conten- 
tar; (opra la maggior parte dell’ opere 
di Ariltotile ; poi vengono i contentar; 
{opra il Maelìro delle Sentenze , poi un 
volume di queflioni Teologiche, la Som- 
ma contra i Gentili, la Somma Teolo- 
gica , molti contentar; fopra la Sagra 
Scrittura ; finalmente gli Opufcoli in nu- 
mero di lettantatrè , fra’ quali fe ne ri- 
trovano parecchi di dubbiofi . In genera- 
le i migliori Critici crcdono,che fi at- 
tribuifeano a San Tommafo molti ferir- 
ti, che non fono altro che le raccolte 
delle fue pubbliche lezioni , chiamate Re- 
portata , fecondo l' ufo di quel tempo (j), 
e che la conformità del nome abbia fat- 
to confondere l’eco lui Tommafo 1 ’ In- 
glefe o fia Jorzi Religiofo del roedefi- 
mo Ordine , che vivea nello fteflò fe- 
colo , c nel principio del feguente . Ma 
a contar le Opere, che fono fue , certa- 
mente £ fatto maravigliofb , che abbia 
potuto comporle nello fpazio di venti- 
due anni incirca, dal fuo Dottorato fi- 
no alla fua morte , efiendo andato due 
volte a Parigi , e ritornato in Italia . 

Così parla Guglielmo di Tocco nella 
vita del Santo , e vi aggiunge (4) : S» 
fa per fedel relazione del fuo compa- 
gno , e di coloro, che feriveano fotto di 
lui , che dettava egli nella fua camera 
a tre fcritton , e talvolta a quattro in 
materie diverfe, ad un tempo medefimo. 
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Dormiva poco , e fpendeva una gran " 
parte della notte in orazioni, alle quali Avvo 
attribuiva la fua faenza più ehe allo fin- diG.C. 
dio (5). Orava fempre prima di ftudia- lI 74 - 
rc, e di comporre , raddoppiava le fue 
preghiere nelle maggiori difficoltà , ag- 
giungendovi il digiuno. Una volta, do- 
po avere cosi pregato, e digiunato, per 
comprendere un palio difficile d' Ifaia , 

Fra Rinaldo fuo compagno 1 ’ intefe la 
notte parlare eoa alcuno , fenza Capere 
con chi, n£ quel che diccdero. Indi il 
Santo Dottore gli dilfe : Levatevi , pren- 
dete un lume , e il quaderno , dove voi 
avete fcritto Copra Ifaia , e dopo aver- 

S ti dettato per lungo tratto , lo riman- 
!> a dormire . Rinaldo fi gittò a’ Cuoi 
piedi , e tanto lo flrinfe a dirgli con chi 
avelie egli parlato, che gli ril'pofe, che 
Dio gli avea mandati gli Apolloli San 
Pietro e San Paolo per iftruirlo, e gli 
proibì ,cbe il dicclfe mai durante la fua vita . 

Studiava con tanta applicazione, che 
non fapea più dove (olfe (< 5 ) , per modo 
che mangiando una volta col Re San 
Luigi, percofle la tavola, e dille : ecco 
una colà concludente contra la crcfia di 
Manete. Il Priore, che pure vi pranza- 
va, lo toccò, e gli dilTc: Maeliro , ri- 
cordatevi , che fiete alla tavola del Re 
di Francia , e tirandolo fortemente per 
la cappa, fecelo ravvedere. Allora egli 
domandò perdono al Re, che reftò mara- 
vigliato ed edificato dì vederlo sì poco 
attento per l’onore, che gli avea com- 
partito . Ma per non perdere il penfie- 
ro del Sanco Dottore , chiamò il fuo 
Segretario, e lo fece ferivcre infua pre- 
fenza. Temendo San Tommafo, che la 
fottigliezza delle meditazioni aflrattc non 
gli difeccalfero il cuore, e raffreddalfero 
la fua divozione , leggeva ogni giorno 
qualcofa delle conferenze di Caffiano ; 
in che imitava San Domenico , al quale 
rmfcl utìliffima quella lettura per in- 
nalzarli alla perfezione . San Tommafo, 
con tutta la fua dottrina , predicava 
fcmpliccmcnte (7) , fenza veruna fingo- 
larità , ma tutto tendea alla edificazione 
ed all’ utile del popolo, che afcoltava i 

Tuoi 
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!- — tuoi Sermoni , come folTero difcefi da 

Dio. Diceva egli fpeffo, che non fapca 
DI ^'•^'•come pollano i Religiolì parlar d* altra 
* l 74- coù che di Dio , e di quel che ferve 
alla edificazione dell’ anime. 

XXXV. S” era fparfa voce che al Con- 
«hmcilti* cl * 10 ^ I-ione fi (opprimevano i nuovi 
di s Pi«- Ordini Religiolì; il che obbligò Pietro 
no Cele- di Mourron , fondatore de’ Celeftini , ad 
Rino. andar a ritrovare Papa Gregorio , prima 
che fitenefle il Concilio. Pietro era na- 
to nell’anno 1215. nella Diocefi d’Ifer- 
nia in Puglia (i). Si chiamava Tuo. pa- 
dre Angeliero , ma non gli fi dì fopran- 
nome, e fua madre Maria, gente ofeu- 
ra, fecondo il mondo, ma vi rtuofa . Eb- 
bero dodici figliuoli, e defideravano, che 
alcuno di elfi fi dedicale a Dio. Toccò 
farlo a Pietro, ch’era l’ undecimo. Dimoierò 
dall’ infanzia tanta inclinazione' alla vir- 
tù, che fua madre efiendo rellata vedo- 
va, lo fece (ludiare, e come s’era fem- 
pre dimofirato amante della folitudine , 
cominciò di venticinque anni ad effettua- 
re il fuò dilegno, e prima fi ritirò in una 
Chiefa di San Niccolò, vicino al calici- 

10 di Sangra, indi in un Eremo del mon- 
te vicino , e finalmente in una grotta 
di un altro monte vicino, dove ritrovò 
una gran roccia, fono alla qualecavòua 
poco per modo che vi fi allogò , ma 
tanto in rillretto, che appena potea ca- 
pirvi in piedi , o difenderli per dormi- 
re , e tuttavia vi dimorò tre anni . 

Configliandolo tutti a farli ordinare 
Sacerdote , andò a Roma , e ricevette 

11 Sacerdozio , poi andò al monte di 
Mourron vicino a Sulmona, Cittì Ve- 
dovile dell’Abruzzo ulteriore, e aven- 
dovi ritrovata una grotta a fuo gulio, 
vi fi fermò , e vi dimorò cinque anni . 
Quivi fu tentato di aitenerfi dalla Mef- 
fa per umiltì , ma Dio gli fece cono- 
feere, che dovea feguicare a dirla . Non 
gli parca quello luogo ballevolmentc 
lolitario, perchè era Itaca polla a coltu- 
ra la terra de' bofehi circonvicini ; pafsò 
al monte di Macella, vicino alla mede- 
lima Cittì di Sulmona, dove trovò un’ 
ampia grotta, che molto gli andò a ge- 
nio ; ma non cosi a’ due compagni , che 
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avea ficco, né agli amici- Tuoi, onde vi 
dimorò foto. Tuttavia i fuoi compagni, 
che l’amavano, andarono a dimorarvi al- 
cuni giorni dopo, ed ebbe poi molti al- 
tri difcepoli . Ricusò quanto a lungo 
potè di riceverli , dicendo eh’ era un uo- 
mo femplice , e che inclinava a rima- 
nerli Tempre Colo ; ma alcuna volta , vin- 
to dalla cariti , acconfentiva a’ loro de- 
fiderj . In feguito fi fabbricò in quello 
luogo di Maiella un bell’ Oratorio tu 
onore dello Spirito Santo , c vi andava- 
no molti con gran divozione, anche da 
lontani pecfi. Così raccontò Pietro me- 
defimo i cominciamenti della fua vita , 
ma con molte altre circollanzc, che in 
effetto davano a conofcere, eh’ era uomo 
fempiicifiìmo, c che agevolmente prende- 
va i fuoi penfieri per ifpirazioni , e i fuoi 
fogni per rivelazioni, e per miracoli tut- 
to ciò, che gli parca cola (Iraordinaria. 

I fuoi difcepoli abbracciarono poi la 
regola di San Benedetto (2) , come lì 
vede dalla confermazione del loro iilitu- 
to, accordato da Papa Urbano IV. (?) 
nell’anno 12 il primo di Giugno, t 
indirizzato a Niccolò Vefcovo di Chie- 
ti , in favore de’ Fratelli del Deferto di 
Santo Spirito di Maiella . firuato nella 
(ùa Diocefi . Ma Pietro loro illirutore 
aggiungeva all' olfervanze della Regola 
molte aulleritì r 4 ) . Scava rinchiufo in 
una celletca particolare tanto rillretta , 
che colui , che gli rifpoodea la Melfa 
lo ferviva per la finellra. Incerti tem- 
pi ofTervava un intero filenzio ; dormi- 
va fopra la nuda terra , e fopra alcune 
panche , con una pietra o con un cép- 
po in luogo di capezzale . Portava una 
cintura carica di catene di ferro, e una 
camicia di maglia fopra la carne . Di- 
giunava ogni giorno fuori che la Do- 
menica ; e il Martedì e il Venerdì a 
pane cd acqua . Pafiava fpelTo la notte 
recitando i Salmi lenza dormire , e per 
cantar l'ozio, facea di fua mano alcuni 
xilici , che donava altrui . 

Avendo però faputo (5) , che al 
Concilio di Lione fi doveano foppri- 
mere i nuovi Ordini Religiolì , prefe 
feco due fuoi fratelli, Giovanni d’Arri, 

pre- 
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prete , e Placido di Morrca Laico , e fi 
pofe in cammino nel mele di Novem- 
bre 1273. nulla oliarne il rigore della 
Cagione . Giunto a Lione , fi fermò in 
una cala, dove al prelente danno . i Re- 
ligiofi del luo Ordine, e che allora ap- 
parteneva a’ Templari . Papa Gregorio 
lo accolfe onorevolmente , benché forte 
mal vertito , e difpregevole nell' ellrin- 
feco , e gli accordò la confermazione 
del fuo idi turo, con una Bolla del gior- 
no ventefimofecondo di Marzo 1 ’ anno 
H74- indirizzata al Priore e a' Frati 
del Moniilero dello Spirito Santo di 
Majella (1), con la quale il Papa li 
prende fotto la fua protezione , e com- 
mette, che l’Ordine monadico, cioè l’of- 
fcrvanza,chc vi è (labilità fecondo la re- 
gola di, San Benedetto, vi Ga inviolabil- 
mente o Servata io perpetuo . Conferma 
loro il portello di tutt i loro beni , de' qua- 
li fa la enumerazione , e dà loro molti pri- 
vilegi. Pietro di Mourron ritornò a Maiel- 
lanel mefe di Giugno del mede fimo anno. 
ConriPo XXXVI. (1 Concilio di Lione fu 
di Liorc. num erofirtimo . V’ intervennero cinque- 
£ ™ = " cento Vefcovi, fettanta Abati, e mille 
altri Prelati. Vi fi difpol'ero nel fecon- 
do giorno di Maggio 1174. con un di- 
giuno di tre giorni , e fi tenne la pri- 
ma fcllìoae nel fettimo giorno dello 
fierto mefe (a), eh' era il Lunedì delle 
Rogazioni, nella Chiefa Metropolitana 
di San Giovanni . Difcefe Papa Gre- 
gorio dalla fua camera verfo 1 ora del- 
la Mefia , condotto fecondo il cofiurac 
da due' Cardinali Diaconi , e fi affile 
Copra una Tedia d’ appoggio, che nel co- 
ro gli era apparecchiata . Ditfe Terza 
e Sella, elfendo giorno di digiuno, poi 
un Suddiacono portò i fandali, e lo cal- 
zò , mentre che i Cuoi Cappellani di- 
cevano intorno di lui i Salmi ordinari 
della preparazione della Merta. Dipoi la- 
vateli le mani , il Diacono , c il Sud- 
diacono lo vefiirono pontificalmente dà 
bianchi ornamenti , perchè era tempo di 
Pafqua, col pallio , come fc averte do- 
vuto celebrar la Merta . Allora preceduto 
dalla Croce fall fui pulpito apparecchia- 
togli , e fi artife nella fua Sedia d’ ap- 
Yltuty Tom. XIII. 
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poggio , avendo un Cardinale per Sa- . 

cerdote affiliente , un per Diacono , e ' ì ' s 2 rr L 
quattro altri Diaconi con alcuni altri !)l 
Cappellani incotta. Jacopo Re di Ara- IJ 74 - 
gona era aitilo apprerto del Papa nello 
ilcffo pulpito. 

Nella nave della Chiefa nel mezzo , 
e fopra alcune alte fedie , v’ erano i 
due Patriarchi Latini Pantalone di 
Collant inopoli , e Opizzone di Antio- 
chia , ed i Cardinali Vefcovi , tra i 
quali era San Bonaventura , e Pietro di 
Tarantalia Vefcovo di Olila, promoffo 
da poco tempo al Cardinalato ; e dall’ 
altra parte i Cardinali Sacerdoti , indi 
i Primati, gli Arci vefcovi, i Vefcovi, 
gli Abati, i Priori, e gli altri Prelati 
in gran moltitudine , che non aveano 
differenza digrado, perchè il Papa avea 
riabilito » che il pollo non portaffe verun 
pregiudizio alle loro Chiefe. Più fotto 
era Guglielmo Malìro dell’ Ofpitale, Ro- 
berto Maellro del Tempi», con alcuni 
fratelli del loro Ordine ;• gli Ambalcia- 
tori- de’ Re di Francia , di Alcmagna , 
d’ Inghilterra , di Sicilia, e di moki 
Principi , e i Deputati de’ Capitoli , e 
delle Chiefe . Il Papa affilò fece il le- 
gno della Croce fopra i Prelati , che 
aveva in (accia . Si cantarono le preci 
fegnate nel Pontificale per la celebrazio- 
ne di un Concilio. Di poi il Papa pre- 
dicò fopra il terio (3) : Io deriderò ar- 
dentemente di mangiare quella Pafqua 
con voi ; e dopoefferli alquanto ripofato, 
fpiegò al Concilio le ragioni , per le qua- 
li 1’ avea raccolto , cioè il foccorfo di 
Terra-Santa, la riunione de' Greci , c la 
riforma dé’ cotlumi . Finalmente indicò 
la feconda feritone per Io feguente Lu- 
nedì , indi depole i Cuoi ornamenti , dil- 
le Nona , e così terminò la prima feritone. 

Nell’ intervallo prima della feconda , 
il Papa c i Cardinali chiamarono fepara- 
tamentc gli Arcivefcovi , ciafcuno con un 
Vefcovo e un Abate della fua Provincia, 
c il Papa avendoli prefi in difparte nella 
fua camera (4) , domandò loro ed ottenne 
una decima dell’ entrate Ecdcfìalliche 
per anni lei , cominciando dalla fella di 
S. Giovanni del medefimo anno 1174- 
E • XXXVII. 
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XXXVII. La feconda fe/Tione del 
Concilio fi tenne il Venerdì giorno di- 
•ciottefimo di Maggio. Vi fi odervarono 
le medefime cerimonie delia prima . II 
Papa non fece il ferrnone, ma (blamen- 
te un picciolo difeorfo full’ argomento 
della prima , poi fi pubblicarono delle 
cofiicuzioni intorno alla fede, e fi licen- 
ziarono tutt’ L Deputati de' Capitoli, gli 
Abati , e i Priori non Mitrati , fuor 
quelli , che nominatamente erano flati 
chiamati al Concilio ; fi diede anche il 
congedo a’ minori Prelati Mitrati , e 
s'indicò la terza fi-filone pel Lunedì dopo 
l'ottava della Pentecotte, eh’ era il gior- 
no ventottefimo di Maggio, e cosi ter- 
minò la feconda feifione . Nell'interval- 
lo ricevette il Papa lettere di Girolamo 
d’ Afcoli , e di Buonagrazia , due de’ 
quattro FratL-Minori,che avea fpediti in 
Collanti nopoli nel 127Z. (1). Il Papa 
•tolto conlolato per quelle lettere, fece 
chiamare tutt’ i Prelati nella Chiefa di 
San Giovanni , dove San Bonaventura 
fece un lermone fopra la riunione del- 
le Chiefe , e poi fi lederò le lettere . 

XXXVIII. Fu tenuta la terza fef- 
fione il (òttimo giorno di Giugno . Il 
Re di Aragona non v’intervenne, e fi 
ritirò dal Concilio mal loddisfatto del 
Papa , che avea ricufato di coronarlo , 
fe non pagava il tributo ,, che il Re 
Pietro fuo padre avea promeflò di pa- 
gare, quando fu coronato a Roma l’an- 
no 1104. da Innocenzo III. (z) ., In 
quella terza feflione Pietro di Taran- 
tafia predicò . Poi fi pubblicarono do- 
dici coftituzioni intorno all’ elezioni de’ 
Vefcovi , ed alla ordinazione dc’Cherici. 
Vuole la prima (j), che quelli, che fi 
oppongono all’ elezioni , e fc ne ap- 
pellino , efprimeranno nell'atto dell’ap- 

C illazione , o in altro illrumento pun- 
ico tutt' i loro capi di oppofizione, e 
non faranno piò ricevuti poi a propor- 
ne di nuovi . Proibite la feconda agli 
eletti (4) , di non farli dare 1' ammini- 
firazione dello fpirituale della Chiefa 
a titolo di proccuratore,o dì economo , 
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e di non mefcolarvifi in modo veruno, 
fin a tanto che non fia confermata la 
elezione . Per ovviare alle lunghe va- 
canze delle Chiefe <5) , prefenteranno 

f li elettori più pretto che fia poffibile 
atto della elezione all’eletto, che farà 
tenuto ad acconlentirvi fra un mefe , e 
fra tre a domandarne la confermazione . 
Colui, che avrà dato il fuo voto ad un 
indegno , non farà privato del jus di 
eleggere, fe. la elezione non farà fegui- 
ta (< 5 ). Colui, che avrà dato il fuo vo- 
to ad alcuno , la cui elezione fia fe- 
guita , non farà più ammetto a con- 
trattarla , fe non per qualche difetto, 
che probabilmente avelie potuto igno- 
rare (7). 

Ne’ difpareri dell’ elezioni fe i due 
terzi fono da una parte , 1’ altro terzo 
non farà ammetto alla oppofizione con- 
tra la elezione, o contra l' eletto . Quan- 
tunque Alettandro IV. abbia dichiara- 
to , che le appellazioni dell’ elezioni 
deggiono ctterc prelentate alla Santa 
Sede eome caufe maggiori (8), tuttavia, 
fe l’appellazione fuor di giudizio è ma- 
nifettamente frivola , non farà prefenra- 
ta alla Santa Sede . Ora in quella ma- 
teria di elezione j ferapre è permetto il 
defiftere dall’ appellazione , purché fi 
faccia fenza frode . Gli Avvocati , e i 
Procuratori (9) giureranno di non l'o- 
ttenere altro che giutte caule , e rin- 
noveranno il giuramento ogni anno. II 
falario. degli Avvocati in qual fi fia 
cauli non eccederà le venti lire rorne- 
fr i e quello- de’ Proccuratoi i le dodi- 
ci (io). I Vefcovi, che avranno ordina- 
ti de’ Chcrici di un’ altra Diocefi fa- 
ranno per un anno lofpefi dalla colla- 
zione degli ordini (11). L’ammonizio- 
ne canonica deve efprimere il nome di 
colui, che viene ammonito (il). L atto- 
luzione a cautela non ha luogo negl’ in- 
terdetti locali (t))- Una delle coftituzio- 
ni , che furono allora pubblicate,, non è 
giunta fin a noi. Dappoiché furono lette ^ 
il Papa parlò al Concilio, e perniile a’ 
Prelati di ufeire di Lione, e di allonta- 
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•narfent fino a fei leghe. Non filabili il 
giorno della fegucnte feffione , per la 
incertezza dell’arrivo de’ Greti , Così 
terminò la terza fcilìone. 

Ritiro di XXXIX. Vergiamo prefentemente 
Giufeppe . ch ' ei . a avvenuto in Cofiantioopoli , 
di'c* 1 *** dappoiché l’ Impcradore Michele aveà lpc- 
* diti i Nunzi del Papa (i). Ele(Te egli degl. 

Ambafciatori pel Concilio di Lione , cnc 
furono Germano antico Patriarca di Co- 
' ftantinopoli , Teofane Metropolitano di 
Nicea; tra i Senatori Giorgio Acropo- 
lita, gran Logoteta, che fcriflf» la Ilo- 
ria de precedenti Imperador. ; Panarete 
Waeflro della Guardaroba , e il principale 
Interprete , foprannomato di Bcrea. S im- 
barcarono fopra due galee ; i due Prelati 
nell’ una , nell* altra gli Ambafciatori 
dell’ Impcradore ; trattone il gran Lo- 
goteta. Portavano feco loro ampie of- 
ferte per la Chiefa di San Pietro^, pa- 
ramenti , immagini col fondo .d’ oro, 
compofizioni di preziofi profumi , in 
oltre un tappeto deflinato per 1 Aitar 
Maggiore di Santa Sofia , di color di 
rota telfuto d’oro , e fparfo di perle. 

Portati che furono, non potendo l Im- 
pcradore rilolverfi di venire a rotta col 
Patriarca Giufeppe, che gli avea data 
l’ adduzione, fece feco lui una conven- 
xionc , che lifcìafle il palagio Patriarcale, 
c fi ritiraife nel Monifiero della Peri- 
bietta , mantenendo i fuoi privilegi, e 
la fua nominazione nelle orazioni ; che 
fe il trattato non andalfe ad effetto per 
qualunque motivo che folle, avcls eg*i 
a ritornare nel fuo palagio, e non con- 
ferva ile niun rifentimento contra i ve- 
fcrfvi di quanto era accaduto ; ma che 
riufeendo il trattato, dovette cedere af- 
folutamente, e foffe fatto un altro Pa- 
triarca, poiché non credeva egli di po- 
ter ritrattarli dal giuramento, che avea 
fatto di non mai acconfentire alla riu- 
nione . A norma di quella convenzione, 
G ritirò Giufeppe nel Monderà della 
Peri bietta , 1 ’ undecimo giorno di Feb- 
braio , indizione leconda , 1 anno de 
Greci 1782. cioè i» 74 - 

XL. Frattanto temea molto 1 Itnpc- 
radore, che i Vefcovi non voleflero ac- 
confentire alla unione , tanto piu che 
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Veccus avea loro parlato parecchie voi- ~r— 
te, e riferiti i parti de’ Ladri fenza ebe q 
ne rimaneflcro perfuafi (2) . L’ Impera- ‘ ' 
dorè gli accufava dunque di non ef- 
fere a lui foigmefli , e di fulminargli dc | p,. 
delle maledizioni , per la violenza ula- Uologo 
ta a coloro , che s‘ erano piegaci , e i pei I» fi- 
quali venivano da loro ri prefi. Tuttavia ** nl0ne< 
cercò ancora di guadagnarli con la dol- 
cezza', ed avendoli raunati, e fatti fe- 
dere intorno a lui, diffe loro: lo mi 
affatico per la pace a lolo fine di fchi- 
vare le guerre crudeli , e di risparmiare 
il l'angue de’ Rimani ; fenza per altro 
innovare cofa alcuna nella Chiefa. Ora 
il trattato con la Chiefa Romana fi ri- 
duce atre articoli , la primazia, le ap- 
pellazioni , c la nominazione del Papa 
nella preghiera ; cìafcuno de’ quali , ben 
efaminato che Ila , fi riduce a nulla . 
Imperocché quando verrà qui il Papa a 
prenderli il primo luogo? A chi verrà 
in mente di fare si lungo viaggio per 
andar a difputare de’ diritti fuoi? Final- 
mente qual fallo farà mai il mentova- 
re il Papa nella Chiefa maggiore, quan- 
do il Patriarca celebra la liturgia ? Quan- 
te volte ufano i noilri Padri si fat- 
te condifcendenze ? Tuttavia io lento 
dire, che voi, intendo anehe i Vefcovi, 
vi allontanate da coloro, che a quella 
s’uniformano. Voi ci volete difeordi, e 
volete maledirci , come fc cercammo 
voler di piò ; e di sforzarvi a cambia- 
re i noilri ufi , ed a parlare in tutto 
come i Latini; c quello prefentemente 
fi dee dichiarare. Dica dunque ciafcuno 
quel che ne penl'a , lenz’ arredarli alla 
propria opinione, ma avendo mira al 
ben della Chiefa. 

I Vefcovi negarono alfolutamente di 
aver date maledizioni all’ Impcradore ; 
oilerendofi al galìigo , fe ne fottero fia- 
ti convinti ; ma non negarono di ef- 
fer di difeorde parere , etténdo ciafcuno 
in libertà di attenerli al Pentimento, 
che gli fembra più ragionevole , come 
lo é di mutarlo. Soggi unfero, che non 
era loro permelfo da’ Canoni di dire il 
loro parere in comune fenza il Patriar- 
ca, al quale erano foggetti ; ma che 1 
avrebbe detto ciafcuno in particolare, 

E 2 fe 
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- — fe forte flato interrogato. L’ Imperadore 

gl’ interrogò dunque , e alcuni ricufarono 

Di G.C. tutti e tre gli articoli, dicendo che fi 
r2 74 > dovca riferbare alla portenti la tradizio- 
ne, che fi era ricevuta i.che fe lo Sta- 
to veniva minacciato di qualche pericolo, 
non toccava a loro il prendetene penfie- 
ro, fe non per pregar il Signore ; ma con- 
veniva all’ Imperatore non otnmettere co- 
fa alcuna per proccurare la pubblica fi- 
eurezza con altri mezzi . Alcuni accorda- 
vano la primazia, e l’appellazione, per- 
chè potea farfi con parole , fenta venirne 
mai all’ efecuzione . IVk il nominare il 
Papa nella preghiera dicevano edere un 
comunicare con quelli , che avevano al- 
terato il Simbolo della Fede . X ifilino prin- 
cipal Economo, ufando della fiducia, che 
gli veniva dalla vecchifiima età, e dalla 
familiarità, che avea coll’ Imperadore , 
lo prefe per le ginocchia , c lo feongiu- 
rò che fi guardaite, che volendo dillo- 
glicre una guerra ftranicra , n’ eccita (Te 
una intertina molto piìi peticolofa . 

L’ Imperadore tlette cheto per alcuni 
giorni (i), e feppe che gli Ecdefiafti- 
ti erano in grande agitazione, perchè 
quelli , eh’ erano rimafi Sci firmici , e 
quelli, che aveano cedute alle fue irtan- 
ze , fi riguardavano fcambievolmente per 
Scomunicati . Allora formò egli uno 
icritto in proposto della lòmmiffione , 
che a lui era dovuta , c lo fece ibficri- 
vere a tutti , per poter dire , che avea le 
foferizioni loro , quantunque fu di un 
punto diverto da quello in quirtione . 
Indi mandò a fare perquifizione den- 
tro alle lor cafe , fotto prorerto , che 
tutte gli apparteneano , come a colui, 
che aveva acquirtato Cortantiflopoli , e che 
le avea donate gratuitamente a coloro, 
che gli erano affezionati ; ma che rivo- 
cava quella grazia per gli ribelli , c fa- 
cea loro pagar l’affitto pel tempo trafeor- 
fo . Sotto quello preterto fi prendeano , 
c fi portavano via i mobili . Si apparec- 
chiavano in mare de’ battimenti per con- 
durre ia efilio i colpevoli , e nel vero 
m trafportarono molti in diverte Itole, 
e in lontane Città - Alcuni fi foggettaro- 
noal voler dell’ Imperadore prima di par- 
tirli dai Porto, e ritornarono indietro . 

CO C.i». C») C. it. Ctà Tom, li. Con 
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Vedendo dunque il Clero Greco il 
pericolo , che gii fovrartava , fupplicò 
l’Impcradore di fofpendere gli effecti della 
fua collera, fino al ritorno degli Amba- 
feiatori, che avea mandati al Papa ; ma, per 
quante itlanzefaccrtero,non ottennero nul- 
la . Al contrario fu dichiarato loro efpref- 
famente, che verrebbero riputati rei di 
lefa Maeftà, fe non fi folcrivevano ; e 
fchcrmcndolene alcuni, temendo che l’im- . 
peradore aggiungerti qualcofa agli ar- 
ticoli della unione; pubblicò egli un» 
dichiarazione fuggellata in oro , dove 
prometcea forto alcune maledizioni , e 
piò tremendi giuramenti , che non obbli- 
gherebbe veruno ad aggiungere un Jota 
al Simbolo, e non domanderebbe altra 
cofa , che i tre articoli: primazia, ap- 
pellazione, e nominazione nelle preghie- 
re, c ancora di parole (blamente, e per 
condifcendenza. Aggiungea gran minac- 
ce contra coloro , che non ubbidiflero. 

Cli Ecdefiartici , articurati da quella di- 
chiarazione, folcrirtero, trattine alcuni 
che andarono in efilio; e furono richa- 
mati qualche tempo dappoiché fi furono 
artoggettati : coficchè non vi fu niuno 
del Clero , che non ubbidifle. 

XLI. Frattanto elfendofi gli Amba- 
feiatori imbarcati nel principio del mefe v Greci 
di Marzo 1 274. verfo la fine fi ritrova- al Conci, 
rono al Capo di Malea , dove naufraga- ho • 
rono la fera del Giovedì Santo, ch'era 
il ventefimonono di dettomele (2), of- 
fendo Palqua il primo di Aprile. La 
tempeda feparò le due galee , e per 
la notte non fi poterono vedere . Quel- 
la , che portava il Patriarca Germa- 
no , andò in alto mare ; c l' altra te- 
mendo il mare , remigava vicino la 
terra , e fi ruppe vicino la colliera ; per 
modo che fi falvò un uomo fok» , c fi per- 
dettero le ricche offerte deli' Impcrado- 
re. La galea del Patriarca, dopo effere 
fiata in pericolo di perire, fi trovò il 
giorno dietro a Modone, e vi dimorò 
alcuni giorni , allettando notizie dell’ 
altra ; e avendone intelà la perdita, i 
Prelati e il Logoteta legui tarano il lo- 
ro viaggio, e giunterò a Lione il gior- 
no di San Giovanni ventefimoquarto di 
Giugno (3). 

- Tut- 

■P- 9S7- E ■ 


l 

\ • 


Digitized by Google 


Libro Ottan 

Tutt’ i Prelati del Concilio andarono 
loro incontro co’ loro domellici , i ca- 
merieri, e tutta la famiglia del Papa; il 
Vice Cancelliere, tutti Notai, e tutte 
le famiglie de' Cardinali . CondufTero eli 
Ambafciatori Greci lino al Palagio del 
Papa onorevolmente, il quale gli accol- 
fe nella fala in piedi , accompagnato da 
tutt’i Cardinali, e da molti Prelati , e 
diede loro il bacio di pace. Erti gli pre- 
fentarono le lettere dell* Imperadore rag- 
geliate in oro , e le lettere de’ Prelati ; 
e piffero, che andavano a rendere inte- 
ra ubbidienza alta Santa Romana Chie- 
fa , e a riconofcere la fede da etta te- 
nuta . Indi pattarono al loro albergo. 

Nel ventefìmonono giorno del medefi- 
mo mefe, fella di San Pietro e Paolo, 
il Papa celebrb la Metta a San Giovan- 
ni di Lione in prefenza di tutt’ i Pre- 
lati del Concilio. Si lette la Epìflola in 
Latino e in Greco. Il Vangelo fu can- 
tato in Latino dal Cardinale Ottobono 
di Fiefchi ; e poi un Diacono Greco , 
vettito alla Greca , lo cantò in Greco ; 
poi S. Bonaventura predicò; fi cantò il 
Simbolo in Latino, che fu intonato da’ 
Cardinali , e feguitato da’ Canonici di 
San Giovanni . Indi lo (letto Simbolo 
fu cantato in Greco (biennemente dal 
Patriarca Germano, con tutti gli Arci- 
vefcovi Greci di Calabria , e due Peni- 
tenzieri del Papa , 1* un Giacobbino , 
l’alrro Cordigliere, che fapevanoil Gre- 
co. Cantarono etti tre volte l’articolo : 
Che procede dal Padre , e dal Figliuo- 
lo . In feguito il Patriarca, e gli altri 
Greci cantarono in Greco alcuni verfet- 
ti in lode c in onor del Papa , che con- 
tinovò, e terminò la metta , alla quale 
aflìttettero in piedi vicino all’ altare . 

Ceflìone XLII. Il terzo giorno di Luglio fece 
del Vefco-'l chiamare Errico di Gheldria Ve- 
vn di Lie- feovo di Liegi , da lui fatto andare al 
g>- Concilio (i). Gli abitanti di Liegi, di 
Nui, di Dinant , e di San Tron man- 
darono parimente al Concilio de' Depu- 
tati (a), per querelarli de’fuoi difordini , 
e delle lue fcandalole dittolutezze. Il Pa- 
pa prima di procedere cootra di lui giuri- 
dicamente , gli domandò fe volea cedere 
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da fe medefimo, o attendere la fenten- -1- 
za. Il Vefcovo penfando di ottener gra- Anno 
zia, rimife al Papa il Tuo anello Pillo- Dt C.G. 
rale. Mail Papa C3* lo guardò, e obbligò Il 74» 
il Vefcovo a rinunciare alla tua dignità. 

Si dicea , che il Papa TJ lì ricordava an- 
cora , che quando era Arcidiacono di Lie- 
gi , il Vefcovo in pieno Capitolo gii avea 
dato un calcio nel petto. Vilfe dodici an- 
ni dopo la fua depofrzione (;). Frattan- 
to il Papa trasferì al Vefcovado di Lie- 
gi Giovanni d' Enguein Vefcovo di Tour- 
nai , e gli diede 1' Abazia di Staveio . 

XLI1I. Il quarto giorno di Luglio ri- Tjrf . 
covette il Papa gli Ambafciatori di Aba- 
ga gran Can de’ "tartari (4). Mandò egli i 10 " 
incontro ad etti le famiglie de’ Cardinali, 
e de’ Prelati . Quelli fi prefentarono a 
lui nella fua camera , dov’ erano tutt’i 
Cardinali, e molti Prelati raccolti, per 
trattare avanti a lui gli affari del Con- 
cilio . Erano quelli Tartari in numero 
di lèdici, e conlègnarono al Papa delle 
lettere del Can , pubblicando la poffan- 
za della loro nazione con dilcorfi ma- 
gnifici. Non venivano elfi per la fede; 
ma per far alleanza co’ Crittiani concra i 
Musulmani (5) . Nel medefimo giorno 
il Papa mandò a dinunzure per gli fuoi 
Metti a tutt’ i Prelati , che la quarta 
feffione fi farebbe nel feguente Venerdì . 

XLIV. Inquetto giorno fi tenne inef- 
fetto, era il folto di Luglio e l’ottava di fef none . 
San Pietro. Gli Ambafciatori Greci furo- Riunione 
no collocati alla diritta parte del Papaap- dc'Grc«i. 
pretto i Cardinali. Vi fi ottervarono le 
flette ceremonie come nella prima, (èttione . 

Il Cardinal d’ Ottia, Fra Pietro di Taran- 
tifia, fervivi ài Papa da Sacerdote affilien- 
te , e fece il fermone. Indi il Papa parlò al 
Concilio (ò), rapprefentando letrecaufe, 
per le quali s’ era convocato ; e foggiun- 
fe , che contra l’ opinione quafi di tutto 
il mondo, andavano i Greci liberamen- 
te all’ubbidienza della Chiefa Romana, 
fenza domandar nulla di temporale . Con- 
tinovò egli : Noi abbiamo fcrittoall' Im- 
pcrador Greco, che (e non volea veni» 
da fe medefimo all’ ubbidienza della Chic- 
fa Romana , e alla fua fede , mandatte 
alcuni Ambafciatori a trattare di quel 
1 che 
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—, che voleffero richiedere; e per la mife- 

ricordia di Dio, tralafciando quello Prjn- 

diG.C. jjp, 0 g n j a i tro affare, riconobbe libera- 
' 2 74 - mente la fede della Chiefa Romana, e 
la fua primazia, c mandò i Tuoi per di- 
chiararlo alla noffra prelenza , come ef- 
prelfamente dichiara nelle Tue lettere. 
Allora fece il Papa leggere la lettera 
dcU’Impcrador Michele, quella de’ Pre- 
lati, e quella di Andronico primogenito 
dell' Imperadore, poi affociato all'Impe- 
ro , tutte tre luggellate in oro , e tra- 
dotte in Latino. La lettera dell’ Impe- 
radore dava in principio a Gregorio i 
titoli di primo e di fupremo Pontefice (1), 
di Papa Ecumenico , c di Padre comu- 
ne di tutt’ i Crifliani . Effa contenea 
la profeffionc di fede mandata a Miche- 
le da Papa Clemente IV. (2), nel 1267. 
fett’ anni prima , trafcritta parola per 
parola . Indi aggiungea 1 ’ Impcrado- 
re (3) : Noi riconofciamo quella fede 
per vera, fanta, cattolica, e ortodoffa; 
noi la riceviamo e conteniamo col cuo- 
re e con la bocca , come infcgna la 
Chiefa Romana ; e promettiamo di cu- 
flodirla inviolabilmente lenza mai di- 
partircene. Noi riconofciamo la princi- 
palità della Chiefa Romana , come vie- 
ne efpreffa in quello tctlo. Solamente vi 
preghiamo , che la notlra Chiefa dica il 
(imbolo, come lo dicca prima dello fcif- 
ma , e lino al prefcnte , e che diamo 
co' nodri ufi praticati da noi prima del- 
lo fcifma , e che non fono contrari nè 
alla precedente profeflìone di fede , nè 
alla Sagra Scrittura , nè a’ Concìli ge- 
nerali , nè alla tradizione de’ Padri , 
approvata dalla Chiefa Romana . Noi 
diamo facoltà a nodri Apocrifiari di 
affermare quanto è qui fopra , per no- 
dra parte , in prefenza della Santità 
Vollra . 

La lettera de’ Prelati qualifica fidamen- 
te Papa Gregorio per grande ed eccel- 
lente Pontefice della Sede Apodolica; e 
non difegna quelli, che gli fcrivono, fe 
non che dalle loro Sedi , lenza mento- 
var leperfone, in quello modo: Il Me- 
tropolitano di Efcfo , Efarca di tutta 
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l’Afia col mio Concilio (4). Il Metro- 
politano di Eraclea in Tracia col mio 
Concilio. Il Metropolitano di Calcedo- 
ni, di Tiane, d 1 Iconio, e cosi gli al- 
tri fino al numero di vendici . Quel 
che chiamano il loro Concilio fono i 
Vefcovì foggetti alla loro giurisdizione. 
Poi vi fono nove Arcivefcovi , afcen- 
dendo co’ Metropolitani a trentacinque 
Prelati, che co’Vefcovi da loro dipen- 
denti fono quali tutti quelli , che rico- 
nofcevano il Patriarca di Conllantino- 
poli . Poi fon nominate le dignità dqfla 
Principal Chiefa Patriarcale ; il grand’ 
Economo, il Logoteta, il Referendario, 
il Primicerio de’- Notai , e gli altri , 
parlando in nome di tutto il Clero. 

Nel corpo della lettera accennano i 
Prelati la premura, che avea l’Imperado- 
re per la unione delle Chiele, mal gra- 
do la refiilenza di alcuni di effi ; indi 
aggiungono : Noi abbiamo pregato il 
noìlfó Patriarca , che fi accordane (5), 
ma è oltremodo affezionato alla fua Pri- 
mazia , e non valfèro tutte le noffre 
iftanze a fargli mutar propofito. Gli ab- 
biamo dunque ordinato , e l’ Imperadore 
con noi , che fi ritiraffe in un Monìlle- 
ro di Collantinopoli (6), fin a tanto che 
gli Ambafciatori vcniffero alla Santità 
V offra , ed otteneffero da voi rifpoffa ; 
e fe (limate bene, fpedirete alcuni Nun- 
zi co’nollri. Se noi potremo ricondurre 
il Patriarca a rendere alla Santa Sede 
l’onore, che le veniva refo per lo paf- 
fato , lo riconofceremo per Patriarca co- 
me prima. Ritrovandolo infleflibi le , .fa- 
rà da noi depoilo , e un altro ne flabi- 
liremo , che riconofca la voilra primazia. 

Dappoiché furono lette quelle lette- 
re (7), il gran Logoteta Giorgio Acro- 
polita fece in nome dell' Imperadore il 
giuramento , con cui abbjurava lo fcif- 
ma , accettava la profeflìone di fede 
della Chiefa Romana , e riconofcea 
la fua primazia , promettendo di non 
dipartirtene mai piò. Allora il Papa in- 
tonò ilTVDnin», durante il quale flet- 
te in piedi , fenza mitra , c fpargendo 
molte lagrime. Dopo le folite preci, fi 

affile 
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ittife nella fedia d’appoggio 
al Concilio brevemente intorno alla le- 
tizia di quella riunione ; e poi Germano 
Patriarca, e Teofane Metropolitano di 
Nicea.diicefero nella nave della Chiela, 
fedendoli fopra alcune alte fedie . Co- 
minciò il Papa il Simbolo in Latino, e 
dopo terminato , il Patriarca lo comin- 
ciò in Greco , e vi fi cantò due vol- 
te: Che procede dal Padre, e 4>1 Fi- 
gliuolo. 11 Papa parlò ancora c dille, 
che il Re de’ Tartari gli avea mandati 
'alcuni Amhafciatorj con lettere a lui in- 
dirizzate, ed al Concilio, che fece leg- 
gere ; e intanto i Tartari ila vano di- 
rimpetto a lui a’ piedi de' Patriarchi . 
Finalmente il Papa indicò- la proffima 
feffione pel Lunedì, nono giorno dello 
fletto mcfe . Così terminò la quarta 
fcflione del Concilio di Lione. 

XLV. Il Sabbato dietro , fettimo 
•giorno di Luglio , il Papa moftrò a* 
.Cardinali la collituzione, che avea fat- 
, ta fopra la elezione del Papa , che 
conteneva in fottanza (t). Ettendo mor- 
to il Papa nella Città, dove rifedea con 
la fua Corte, attenderanno i Cardina- 
li prèfcnti gli attenti fittamente per die- 
ci giorni (z) , dopo i quali fi racco- 
glieranno nel Palagio, dove abitava il 
Papa , e fi contenteranno di avere ognu- 
no un folo fervi tore cherico , o laico 
a loro piacere. Albergheranno tutt’ in 
nna medefima camera, fenz’alcuna fe- 
parazione di muro , o di cortina , né 
di altra ufi-ita , fuor che del luogo fe- 
greto;- dall'altro canto, ettendo quella 
camera rinchiufia da ciafcuna parte, non 
potrà niui* entrarvi od uficirnc fuora . 
Ni uno potrà approttimarfi a’ Cardinali, 
parlar ad etti in fegreto , fé non coll’ 
attento di tutt’i Cardinali prefenti , e 
per l' affare della elezione. Non fi po- 
*ranno loro fpedire nè metti, nè fcritti|t 
tutto fiotto pena di 'feomumea pel fitto- 
fctto 

Il Conclave, ettendo quetto il nome 
di ella Camera, come nel tetto Latino 
della collituzione , il Conclave r dico , avrà 
tuttavia una fineilra, per dove fi potta 
comodamente- fomminittrare a’ Cardinali 
il neccttario alimento , ma lenza che fi 
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potta entrare per quella fmettra . Che fie 
mai, il che a Dio non piaccia, tre gior- 
ni dopo-effere entrati nel Conclave non 
avranno ancora eletto il Papa, ne’ cin- 
que giorni feguenti fi contenteranno di 
una loia piatanza tanto a definare , quan- 
to a cena. Ma pattati quelli cinque gior- 
ni , non fi- darà piò loro altro che pa- 
ne , vino, ed acqua, fin a tanto che Ila 
fatta la elezione. Durante il Conclave 
non riceveranno cola veruna dalla Ca- 
mera Apottolica, nè dalle altre entrate 
della Chiefia Romana. Non s’ingeriran- 
no in qualfivoglia altro affare, fuorché 
nella elezione, fe non in calo di peri- 
colo , o di altre manifette necettìtà . 

Se alcuno de’ Cardinali non entra nel 
Conclave, o n’efce fuora lenza evidente 
motivo di malattia , non vi farà piò am- 
metto , e fi procederà fenza di Lai alla 
elezione. Se vuol entrarvi dopo rifana- 
to , o fc dopo dieci giorni ne loprav- 
vengono degli attenti , ettendo la colà 
intera r cioè avanti la elezione, faran- 
no ammetti nello (lato, in cui fi ritro- 
verà 1’ affare . Se accade che il Papa 
«nuora fuori della Città della fua refiden- 
za (4) , fi raccoglieranno i Cardinali 
nella Città Vedovile del Terr, torio, 
dove farà egli morto, e terranno il Con- 
clave nella Camera del- Vedovo, o in 
altra,che farà loro allignata . Il Signo- 
re, o i Magilìrati della Cittì, dove fi 
terrà il Conclave , faranno offervare tut- 
te le fopraddette colè, fenz aggiunger- 
vi maggior rigore contri i Cardinali ; 
tutto lòtto pena di domunica, d’inter- 
detto, e di tutto ciò che- può imporre 
di piò fevcro la Chiefia, Non faranno i 
Cardinali veruna convenzione fra loro, 
nè giuramento , e non fi prenderan- 
no verun impegno , fiotto pena di nul- 
lità (5); ma procederanno con buona 
fede all’elezione , dnza pregiudizio o 
paflìonc , non avendo altra mira che l’uti- 
lità della Chiefia . Si faranno per tut- 
ta la Crittianità pubbliche orazioni per 
la elezione del Papa. 

Avendo Gregorio- comunicata quella 
cottitiizione a’ Cardinali (6) , fu etta 
motivo di un contratto fra loro e lui , che 
da prima fu fegreto , ma poi diven- 
ne 
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ne pubblico. Imperocché il Pupa chia- 
mò i Prelati fenza i Cardinali , e i 
x>j G.C. Cardinali' fi raccolfero ogni giorno in 
1 * 74 - Concifioro fenza il Papa. Parlarono pa- 
rimente ad alcuni Prelati pregandoli, 
che fe il Papa domandava il loro af- 
fenfo intorno a quella coftituzione , che 
non glielo dcflero , fe prima ncn avrife- 
ro udite le loro ragioni (1) . Molti 
Cardinali chiamarono ancora apprefTo 
di fe i Prelati fecondo la nazione, ri- 
chiedendoli di confielioin quello affare, 
e di foccorfo in calo di bifogno . An- 
che il Papa dal canto fuo , avendo 
chiamati i Prelati , fpiegò loro la fua 
intenzione, dopo aver loro ingiunto il 
fegreto, l'otto pena di fcomunica. Co- 
sì fetegli acconfentire alla codituzione , 
e li coftrinfe a porvi il loro fuggello , 
e a darne le loro lettere in ogni Pro- 
vincia . Quello maneggio fece differire 
la pubbljca trilione fino al Lunedì del 
fedicefimo giorno di Luglio. 

Morte di XLVI. Frattanto San Bonaventura 
s Bona- Vefcovo Cardinale di Albano morì la 
ventura . mattina della Domenica del quidicefi- 
mo del medefimo mefe (z),e rincrebbe 
a tutto il Concilio , per la fua dottrina, 
per la fua eloquenza , per le virtù e i 
tuoi modi tanto amabili , che guada- 
gnava l'animo di tutti quelli, che Io 
vedeano . Fu feppellito nel medefimo 
giprno a Lione nel Monillero del fuo 
Ordine, cioè de’ Frati Minori , e il Pa- 
pa intervenne a’fuoi funerali con tutt’ 
i Prelati del Concilio, e tutta la Cor- 
te di Roma . Il Cardinale Pietro di 
Tarantafia Vefcovo di Ollia dell’Or- 
dine de’ Frati Predicatori celebrò la 
Melfa , e prefe per tedo del fuo Sermo- 
ne quelle parole di Davide (3): Io fono 
afflitto di averti perduto , fratei mio 
Cionata: e fopra quello parlò in modo, 
che traffe le lagrime dagli occhi di tut- 
ti gli alianti. San Bonaventura non fu 
canonizzato che dugento anni dopo , e 
la Chiefa onora la fua memoria il gior- 
no quattordicefimo di Luglio. 
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XLVIT. Si tenne la quinta fc-iTione Quinte 
del Concilio nel Lunedì giorno fedicefi- '^one. 
mo del mefe lleffo. Prima che il Papa 
entraflc in Chiefa, il Cardinal d’ Ollia, 
in prefenza di tutt'i Prelati, battezzò 
uno degli Ambafciatori Tartari , con 
due de’ fuoi compagni, c il Papa fece 
far loro delle velli di fcarlatto all’ufo 
de’ Latini . Entrato che fa il Papa , e 
dopo ^e lolite ceremonie fi lelfero quat- 
tordici collituzioni (4) , la prima delle 
quali era quella del Conclave . La fe- 
conda contiene , che.tra i modi di oppo-‘ 
fizhme contra una elezione, fi dee co- 
minciar dall' efame delle accufc perfo- 
nalir^jeir eletto (5), e fe l’opponente è 
malfondato, non gli fi prederà orecchio 
in tutto il rimanente. Se i Canonici vo- 
gliono celfare dall'Offizio Divino, deg- 
giono prima cfprimerne la cagione in 
atto pubblico lignificato .alla parte, fiot- 
to pena di rellituzionc dell' entrate ri- 
fcofTe nel tempo della celfazione (6) ; 
che fe la cauta della collazione è giu-* 
dicala canonica , colui, che ne avrà dato 
il motivo, farà tenuto a’ danni , fpefe, 
e interrili de’ Canonici e della Chiefa. 

Si proibifce come abufo detefiabile di 
aggravare la celfazione daU'otfizio, col 
coricare a terra le Croci , e le immagi- 
ni de’ Santi con ortiche e fpine; e tut- 
tavfà noi troviamo quell’ ufo fin alla fi- 
ne del fedo fecolo (7). 

Il Concilio dichiara nulla l’alToluzio- 
ne da qualunque cenfura (8) , carpita a 
forza , o per timore , e dichiara feo- 
municato colui , che l’avrà ottenuta . 

La medefima pena fi dà contra coloro, 
che avranno maltrattati gli elettori (9), 
perchè non abbiano voluto eleggere quel 
cifrili defideravano. Proibizione di ufa- 
re rapprcfaglie , e di accordarne, parti- 
colarmente contra gli Ecclelìallici (io). 
Scomunica di' pien diritto contra coloro, 
che avranno permeilo di uccidere, pren- 
dere^ molcflare nella perfona,o negli ave- 
ri un giudice Ecdefiadico (1 1), per ave- 
re data qualche cenfura contra i Re, i 

Prin- 
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Principi, i loro Officiali , o qual’ altra dinò a tutt’ i Prelati 
fi fia pedona . Proibizione fotto la def- 
fa pena di (comunica di picn diritto ad 
ogni perdona di qualunque dignità che 
fia, di ufurpare di nuovo alle Chiede il 
diritto di regalia odiawocazia, per im- 


e a 


41 

tutt' i Sa- 


cerdoti della Cridianità di dire ciafcu- Am» 
no una Meda per 1 ’ anima fua , e una DI G*G. 
per tutti coloro, eh’ erano morti , an- I2 74* 
dando al Concilio , o nel dimorarvi , 
o nel ritornare indietro . Ed eflendo 
padrooirfi fotto quello pretello de’ beni l’ ora tarda pel tempo , che s’ era fpefo 
della Chiefa vacante (1). Quanto a quel- nel battefimo de’ Tartari, c per la let- 
1: -** - t — J-. -..-n: tura dell e colìituzioni , indicò un’altra 

fefltone pel giorno dietro , e così ter- 
minò la quinta ( 6 ). 

XLVIII. La fella ed ultima fu dun- 3,4, t( j 
que tenuta il di diciadettefimo di Lu- ultimi 
glio 1Z74. nella quale fi lederò due co- f«fltoa«. 


li , che fono al polfelfo di quelli diritti 
perla fondazione delle Chie!e,o per an- 
tico ufo , fono efortati a non abufarfe- 
ne , o coll’ edendere il loro godimento 
oltre a’ frutti , o col deteriorare 1 fon- 
di ,che fono obbligati a conservare ; Que- 


lla è la prima collituzione , che io fap- (litozioni (7) . L’ una per imprimere la 
pia , che autenticò almeno tacitamente moltitudine degli Ordini Religiofi, che 


il diritto di regalia 

I Bigami fono decaduti da ogni pri- 
vilegio Chericale (2), e vieti loro proi- 
bito di portare l’abito e la toafura (q). 
Si raccomanda di ofTervare nelle Chie- 
fe il conveniente rifpetto , e fi proibi- 
fcc di tenervi aflemblee di comunità fe- 


contiene in foltanza : il Concilio Gene- 
rale , cioi quello del 1215. avea favia- 
mente vietato la eccefliva diverfità del- 
le Religioni (8). Ma dappoi le impor- 
tune richiede ne carpirono la moltipli- 
cazione , e dall’ altro canto la temerità 
di alcuni particolari iturodude molti Cir- 


colari, e tutto ciò, che può turbare il dini, principalmente di Mendicanti che 
divino offizio. Ordine ìlle comunità di non fono ancora dati approvati Per 

J., 1 . . fto proib : atno> e , per quanto n’è bi- 

logno , rivochiamo tutti gli Ordini de’ 
Mendicanti , inventati dopo il detto Con- 
cilio , che non furono confermati dalla 
Santa Sede ; e quanto a queiii , che ha 


discacciare dalle loro terre fra tr<*mefi 
gli ufurai manifedi , ftranieri od altri, 
e proibizione di dar loro cafe ad affit- 
to (4) . Proibizione di dar loro l’aflb- 
luzionc o la fepoltura Ecclefiadica , fin 
a tanto che fieno fatte le redituzioni, 
che hanno a fare , o che no abbiano 
data la ficurtà necedaria . Proibizione 
a’ Prelati di adoggettare le loro Chie- 
fc a’ Laici , gli (labili , o i diritri da 


ede dipendenti , feoza l’ affenfo del Ca- 


confermati , proibiamo loro di ricevere 
alcuno alla profeffionc , e di acquiilare 
veruna cafa di nuovo , e di alienare 
quelle che hanno , artelb ohe le riler- 
biamo alla difpofizione delia Santa Se- 
de , per edere impiegate al foccorfo di 



in Coite di Roma podooo edere con- 
feriti dall'Ordinario , dopo un mpfe di 
vacanza (5) . Ecco le colìituzioni , che 
furono pubblicate nella quinta fedìone 
del Concilio di Lione . 

Dappoicchè vennero lette ,'rapprefen- 
tò il Papa la perdita inejlimabile , che 
aveva allora fatta la Chiefa nella mor- 
te del Cardinale Bonaventura 
FUury Tom. XIII. 


e or-, no ne 


tendiamo già, ch'c queda cpilitazione fi 
eilenda agli Órdini de' Frati Predicato- 
ri, o Frati Minori , per motivo dell’e- 
vidente vantaggio, che ne ritrae la Chie- 
fa Univerfale. Quanto a’ Carmelitani, e 
agli Eremiti di. Sant’ Agodino , la cui 
illltuzione è anteriore al Concilio di La- 
cerano, permettiamo loro, che rimanga- 
ello itato, in cui fono, fino a tan 
F 


can- 

to 
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g_i— to che ne fi» ordinato altrimenti ( 0 * 
Anno Tra Ordini Mendicanti . che runa»- 
pi G.C. ro fopprerti in virtù di quefta coftiiuzio- 
ll 74 * ne, fi contano i Sacchetti , ‘ 

Frati della penitenza di Cehi Cnfto (2). 

L’ altra cottituzionc pubblicata nella 
medvfima fettone (?), più non fi r.tro- 
va. Ma quando Cu letta, il Papa parlò 
nel Concilio, e dille, che delle tre caule 
della (uà convocazione , due erano fe- 
licemente terminate, cioè ViOu+Jn. 
Terra-Santa , e la riunione de Crea. 
-Quanto alla terza , eh era 1 » riforma 
de’ coilumi , diffe.che i Prelati erano la 
caeion" della caduta del mondo intero, 
e che fi maravigliava , che alcuni, che me- 
navano mala vita, non lì correggenero, 
quando altri , quali buoni , quali cattivi, 
erano andati a domandare ifiant empente 
la pentii ffione di rinunziare. Perciò gli 
avvertito: di correggerli , oerchè le lo 
faceano, non farebbe più (lato wrfa- 
rio di fare le coftituzioni oer la loro 
riforma -, altrimenti dichiarò loro, che 
l’ avrebbe fatta feveramente. Soggiunte, 
che porrebbe prontamente in «ned» con- 
venevoli per lo riacquisto delle Parroc- 
chie, per modo che vi fi pondero del- 
le perfine capaci , e che vi medi-fiero. 
Promilc ancora di provvedere centra al- 
cuni altri abuG ; il che non s era potuto 
cfcouire nel Concilio per troppa affari. 
Indi fi recitarono le (olite orazioni , c 
il "Papa diede la benedizione . Cosi ter- 
minò H fecondo Concilio di Lione . 

Tre meli dopo il Papa fece una rac- 
colta delle Collituzioni (4)» che li era- 
no pubblicate, ordinando a tuitr, che le 
he facefle ufo ne’ giudizi , e nelle Icuo- 
le. Quella raccolta è in data del primo 
di Novembre del roedeTimo anno 1Z74. 
e comporta di trentuno *F tlc °“» I ne 
furono poi inferiti nel ferto delle e- 
cretaH . 11 primo è intorno alla tede, 
e contiene la derilione intorno alla pro- 
celfione dello Spirito Santo, ® - 

errori de Greci. Ho riferiti gl. altri 
articoli nelle felfiom , nelle S uah for °- 
no pubblicati . . 

XL 1 X. Nullaoftante il Decreto contra 


ECCLRSIASTIC». . 

i nuovi Ordini de’ Religiofi il Concilio ^ ^ rvi . 
di Lione confermò quello de Servi del- ^ a 
la Vergine, noto folto il nome di Ser- 
viti (<) , iftituito a Firenze trentacin- 
que anni prima . Il primo Autore di 
ouciTOrdine fu Buonfilio Monaldt mer- 
cantc , il quale con lei altri della fua 
prof. -rtione, avendo lafciaio il negozio, 
fi ritirò nel borgo di Carmas 1 ottavo 
giorno di Settembre U»J. e nel tegnente 
anno l’ultimo giorno di Maggio, vigilia 
dell’ Afceofione quelli fette , ed un Sa- 
cerdote, che i era unito fisco loro , aven- 
do ricevuta la benedizione da Ardmgo 
Vefcovo di Firenze , fi ritn-arono al 
Monte Senario difcolto due leghe dalla 
Città. Nel ! 239. ricevettero dal Vclco- 
vo la Regola di Sant’ Agollmo con un 
abito nero in luogo del grigio ,che avea- 
no portato (in allora . N e li * 5 »• 
lio , femplice Priore-dei Monte Senario, 
cominciò ad edere chiamato Generale, 
enei leguente anno Papa Innocenzo iv. 
g U diede per protettore Guglielmo Car- 
dinale Diacono Titolato di Sant hufta- 
chio .’ Morì Buonfilio in concetto di 
Santità il primo giorno di Gennaio t z 6 2. 

Il quinto Generale di quell Ordine 
fu Filippo Beniz; parimente Fiorenti- 
no (6) , che dopo avere (fudiata la me- 
dicina a Parigi , ertendo ne! 

fuo paefe fu ricevuto nell Ordine da 
Buonfilio in qualità di Laico , e pafiò 
qualche tempo nella lu. W-tudme dl 
Montc-Scnario . Avendolo 1 fuoi Su- 
periori obbligato ad ordinarli Prete, tu 
eletto , pure fuo mal grado , Gene- 
rale nel Capitolo tenuto a Firenze nel 
nò7. e ne (ottenne la carica pel corto 
di anni diciatto . Ertefe l’ Ordine non fa- 
lò in Italia, ma ancora in Alemagna, 
e ne viene confiderato , fe non come il 
Fondatore, almeno come il principal pro- 
motore. Egli fu quegli , che intervenne 
al Concilio di Liooe in quell anno 1 174- 
ed ottenne l’ approvazione del fuo Or- 
dine. e la confermar ione di tutto quel- 
lo , che i Tuoi predeceflori aveano fatto per 
illabili rio. Morì il Mercoledì ventefimo- 
fccondo di A godo iz«S. e fu canonizza- 

to 
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to a’ nofiri tempi da Papa Clemente X. 
nel i«57i. 

Decima L. La prima attenzione del Papà' dò- 
perla Cro-po terminato il Concilio fi rivolfe al- 
***** • la Crociata da lui tenuta oltremodo a 
cuore. ed avendo faputo , che il Re Fi- 
lippo l’Ardito avea riprefa la Croce, 
lafciata nel ritorno dal viaggio di Tù- 
nifi , mandò Legato in Francia Simone 
di Brie , Cardinale Titolato di Santa 
Cecilia (i), e gli fenfie il primo gior- 
no di Ago(lo, che profittane della buo- 
na volontà del Re , e della decima ac- 
cordata dal Concilio per fei anni , e fa- 
ceffe efficacemente predicar la Crocia- 
ta . Con un’ altra lettera (2) del duode- 
cimo giorno di Ottobre gli diede le fe- 
gtienti idruzioni . Abbiate cura , che i 
Crocefignati comincino dal purgare le 
loro eol'cienze facendo una lineerà con- 
feffione , e ricevendo il Sagramento del- 
la penitenza , fi fortifichino contra le re- 
cidive , fi guardino di aggravare i loro 
fudditi d’illecite cfazioni, temperino le 
fpefe della loro tavola, e de’vellimenti 
loro, e confidcrino, che il fondo deteina- 
to alle fpefe della Crociata viene dalle 
limoline lafciate alle Chiefe per gli pec- 
cati de’ morti ; e eh" 1 é una parte tolta 
al folientamento de 1 poveri , ed a’ bifo- 
gni de’miniltri dell'Altare. 

Il Papa fcrilfe parimente in quello 
particolare (3) una lettera circolare 
agli Arcivefcovi , e a' loro Suffraganci , 
della quale fe ne trovano due efempla- 
rij l’uno indirizzato all* Arci vefeovo di 
Yorc-, l’ altro all’ Arcivefcovo di Reims. 
Dice loro_, che nel Concilio raccolto 
particolarmente a quello fine , li ordinò 
il foccorfo di Terra-Santa ; che imme- 
diatamente fifferà il termine del paffag- 
gio generale ; e dà loro commiffione di 
predicar la Crociata ciafcuno nelle Dio- 
celi loro , alle folite condizioni della 
indulgenza plenaria , e degli altri pri- 
vilegi de' Crocefignati. E la lettera in 
data del giorno diciaffettefimo di Set- 
tembre. 

Un mefe dopo, e il ventefimoterzo 
giorno di Ottobre (4) , fece una colli- 
tuzione per moderare la decima ordina- 

" (O ita. Rain. «. 1J. (») N.57. (1) N. 44. 
C 7 ) N. JS- CO N. 5«. 
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ta dal Concilio ; ne fa efenti afioluta- --- - 
mente i luoghi de’Lcbbrofi, e gli Ofpi- Anmo 
. talf ; e parimente le Religiofe , le cui 01 G.C. .• 
entrate fono si tenui, che fono coflret- 12 74 * 
te a mendicar pubblicamente per fup- 
plirvi; e i Cherici fecolari , la cui ren- 
dita ecclefiaflica non eccede fette lire 
tomefi . Ma tutte le difpolìzioni per la 
Crociata furono lenza effetto ; e non fi 
fece piò veruna generale imprefa pel 
foccorfo di Terra-Santa. 

LI. Il Papa, che quello non prevc- Il Pipa 
dea , fi applicava nel medefimo tempo riconofee 
a levare un de’ maggiori oftacoli della 
Crociata ; cioè il contrailo per l’ Impe- Ro ^ 
ro di Occidente ; imperocché Alfonfo mini. 

Re di Calliglia pretendealo tuttavia , 
follenendo che dopo la morte di Ric- 
cardo d' Inghilterra non avea piò com- 
petitori , e che Rodolfo di Ausburgo 
non poteva effere eletto in fuo pregiu- 
dizio . Il Papa folienea Rodolfo, fpe- 
rando che fi metteffe alla tefla della 
Crociata ; e fcrilfe ad Alfonfo molte 
lettere onelle , ma calzanti (5), nelle 

? |uali fi sforzava di perfuadergli , che U 
ua cofcìcnza e il fuo onore 1’ obbliga- 
vano a preferire al fuo intereffe parti- 
colare il bene generale della crillianità , 
c fopra tutto quello di Terra-Santa ; e 
che in fondo non a%’ea niun diritto all* 

Impero , non effendo fiato coronato ad 
Aquifgrana , come Rodolfo . Alfonfo 
non fi arrefe ancora ; ma fece dire al 
Papa , che farebbe andato a ritrovarlo ; 
e in generale che fi conformerebbe Tem- 
pre alle fue intenzioni , fecondo l’cfem- 
pio de’fuoi antenati (6). 

Frattanto il Papa fcrilfe a Rodolfo (8) , 
che col parere de’ Cardinali lo elegge! 

Re de’ Romani : e noi vi efortiamo , 
foggiung’ egli , a difporvi a ricevere la 
corona Imperiale dalle nofire mani , 
nando vi chiameremo ; il che fperiamo 
i far tofto . E’ la lettera del ventèlimo- . 
fettimo giorno di Settembre ; e con un’ 
altra lo prega ad avanzarli piò predo, 
che fia poffibile, alle piò proffime contra- 
de delle fue terre, e farglielo fapere (8). 

LII. Poco dopo il Concilio di Lione 
Federico Arcivefcovo di Salsburgo , e 
F 2 Le- 

CO N. 4 ]. CO CO W J 4 - 
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— ----- Legato della Santa Sede tenne un Con- 

A*«® cilio Provinciale (i), dove intervennero 
nt G.C. c ; n q Ue de’ f uo i Suffragane! , Leone dj 
Ratisbona , Pietro di Paffavia , Bruno 
di Brixen , Wernardo di Secou, e Gio- 
vanni di f hiemzea (2). Fu ordinato in 
quello Concilio, che le coffituzioni del 
Concilio di Lione fodero pubblicate 
nella Provincia di SaUburgo ; ed infie- 
nne quelle del Concilio della medclima 
Provincia , tenuto a Vienna nel 1267. 
dal Legato Guido Cardinale , titolato 
di San Lorenzo (?) ; imperocché i re- 
golamenti di quello Concilio tenuto 
lett’ anni prima non erano pili offerva- 
ti. Il Concilio di Salsburgo fece in ol- 
tre ventiquattro articoli di regolamen- 
to? ed ecco i più conliderabili. 

La interruzione de’ Capitoli Provincia- 
li (4) , avendo accagionato un gran ri- 
lafciamento nelle offervanze monadiche, 
ordiniamo agli Abati dell' Ordine di San 
Benedetto di tenere il loro Capitolo nel- 
la proffima Palqua , altrimenti procede- 
remo alla riforma di q nell’ Ordine nel 
noilro primo Concilio Provinciale. Or- 
diniamo prefentemente agli Abiti (5), di 
richiamare i Monaci, che vanno vagabon- 
di per la terra, c di avere in ogni Mo- 
nillero una prigione per gli Monaci incor- 
reggibili, o rei di enormi delitti. Non 
è permeilo agli Abati, di riculare a' Mo- 
naci la liberti di paffare ad una più (fret- 
ta offervanza (6) , nè dimandare i Mo- 
naci dall’ uno all’altro Muniti ero, fe non 
per cagione grave ed approvata dal Ve- 
fcovo (7) . Proibizione agli Abati di 
attribuirli gli ornamenti o le funzioni 
Vefcovili (8), fe non ci mollrano i pri- 
vilegi loro . Olfervcranno i Canonici re- 
golari (9) quelli regolamenti a propor- 
zione , in particolare per la tenuta de’ 
Capitoli Provinciali . Niun Retigiofo po- 
trà eleggerli un Confelfore fuori dell’ Or- 
dine fuo, lenza una Ipeziah* permiffìonedel 
fili Superiore (io).Se un Religiolb li vale 
del foccorlo di qualche perfona fccolare , 
per sfuggire la correzione , farà impri- 
gionato , per quanto tempo giudicherà 
il Superiore , ed cfdufo per 1 ' avvenire 


Ecclesiastica. 

da ogni carica del Monilfero (1 1). Proi- 
bizione a tutt' i Prelati , Parrochi , od 
altri di tagliare i capelli , o di dare l’ abito 
di Religione a qualunque pcri'ona dell’uno 
o dell’altro fello, fe non la profeffione 
Hi una regola approvata , e fe non fi de- 
lfina a untai dato luogo. Quelli , che fa- 
ranno altrimenti , e porteranno un abito 
di Religione per condurre una vita va- 
gabonda, faranno calligati con lecenfure 
ecclefulliche (12). Si vedevano un’altra 
fpezie di vagabondi, che chiamandoli feo- 
lari e chetici , erano di carico alle Chiefc 
e a'Moniiferi, e fi faceano dare le limo- 
fine de' veri poveri , declamando contra 
coloro, che negavano di lor darle, fcanda- 
lezzando tutto il mondo. Il Concilio per- 
mette loro due mefi di tempo a menare 
una vita regolata , e paffato quello ter- 
mine proibì fce, di dar loro alcuna cofa. 

Proibizione di far nelle Chiefe il 
giuoco chiamato il Vefcovado de' fan- 
ciulli , fe non fòffe fatto da giovani di 
ledici anni, o meno ij). Colui, che 
avrà liberato unCherico o un Monaco, 
imprigionato per ordine del lup Signo- 
re , rompendo la prigione , farà feomu- 
nicato per lo folo fatro(i4), e, fe fi può , 
fia fatto prigione , in cambio di colui, 
che avrà liberato. Se un Vefcovo è ar- 
rellato, e ritenuto prigione (15), fi cef- 
fera dall'offizio divino in tutta la Pro- 
vincia di SaUburgo , divenuta che fia pub- 
blica quella violenza. Si dinuiizia a’di- 
fenfori delle Chiefe di attenerli di aggra- 
varle indebitamente, oltre le lolite con- 
tribuzioni ; altrimenti fi procederà con- 
tra di loro per via di diritto (16). I Che- 
rici , che ricevono cure o altri benefizi 
dalle mani de’ laici , prima di eiierne Ita- 
ti provveduti dal Vefcovo , perdono il 
loro diritto, e fono (comunicati (17). La 
pluralità de' benefizi è proibita? ma balla 
di moilrarne una difpenfa (18). Si revo- 
cano tutte le facoltà precedenti , concedute 
da’ Vefcovi a divedi Religiofi , diconleffa- 
re ,e di compartire indulgenze.! 19) , falvo 
il poter accordare nuove facoltà a di- 
fcrezionc de’ Vofcovi . Si proibifce in 
particolare dì ricevere i queiluanti por- 
tato- 
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tatort d’ indulgenze (enza il volere del 
Vefcovo . 

Fine di LI 1 1 . Avendo Alfonfo di Cartiglia dc- 
S Raitnon liberato di pàrtare in Francia per confe- 
do di Pen- r j r e t ol papa , andò a Barcellona con 
nafort . Jacopo Re di Aragona; vi pafsò le fe- 
fte di Natale 1 174. e nel principio del 
feguenre anno intervenne a' funerali di S. 
Raimpndodi Pennafort (1). Cinedo Tanto 
uomo venne eletto Generale de’ Frati Pre- 
dicatori , dopo la morte del Beato Gior- 
dano (2), fe ne fece dilbenfare dopo due 
anni nel ventefimo Capitolo generale te- 
nuto a Bologna l'anno 1 240. Indi ritor- 
nò a Barcellona (j), dove vitte ancora 
trentaquatrro anni , occupato nello fin- 
dio, e negli efercizj di pietà. Pofe in 
ordine le colìituzioni de’ Frati Predica- 
tori , e compofe una fomrpa di cali di 
cofcicnza per ufo de' Confelfori ; eh’ è la 
prima opera, che io fappia di quello gene- 
re. Gli viene anche attribuita la irtitu- 
zione della Inquifìzione di Aragona la 
prima di tutte le Spagne (4). Veniva 
confultato da tutte le parti , e aveva un 
gran dono per guadagnare gli animi di 
tutti quelli ,che con verta vano feco. Morì 
in età quali di anni cento il giorno del- 
la Epifania ferto di Gennaio 1275. I 
due Re Alfonlo di Cartiglia, e Iacopo 
di Aragona intervennero a’ tuoi funerali, 
con molti Prelati ; e riferendoli molti 
miracoli, che avèva egli fatti in vita, 
e dopo morte, il Redi Aragona comin- 
ciò allora a fare il proceflo per la fua 
canonizzazione, che tuttavia non fu ter- 
minata , le non più di trecent’anni ap- 
pretto da Clemente V IkL , e fu (labilità la 
iin fella al fettimo giorno di Gennaio (5). 

LIV. Entrò il Re di Cartiglia in Fran- 
Alfonlo e j a 1 ' ottavo giorno dopo Palqua , cioè il 
«li’Unpè* ventunefimo di Aprile , e fi portò a Bcau- 
ro . caria , dove fece la lua conferenza col 
Papa (6), e durò qualche mefe ; ma 
fenia effetto il Papa , che s era dichiara- 
to per Rodolfo, flette faldo a foltenere 
la l'uà elezione ; e il Re Alfonfo, man- 
tenendo Tempre la validità della fua, 
ritornato che fu in Ifpagna , riprefe gli 
ornamenti Imperiali , che avea lafciati , 
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e anche il fuggello , col quale fcriffe - 

a’ Principi di Alemagna, e d’Italia, Am* 1 
per impegnarli nel fuo partito . Quello 01 G*C. 
faputou dal Papa, ne fcriffe all’ Arcive- ,2 7 V 
feovo di Siviglia, perchè ammoniffe il Re 
in prefenza di tellimonj,di defillere dalla 
fua pretenfione , folto pena deH’ecclcfiafli- 
che ccnfure. L’Arcivefcovo adempì la fua 
commiflione . Alfonfo fi arrefe al fine , e 
rinunziò all' Impero . Allora il Papa 
gli accordò una decima per le fpefe del- 
la guerra contra i Mori , che lo affali- 
vano violentemente ; e querta fu che lo 
refe più trattabile nel fatto della Im- 
periale dignità. 

Sancio figliuolo naturale del Re di A- 
ragnna (7) , e Arcivefcovo di Toledo, 
fi fegnalò in quella guerra . Raccolfe 
delle truppe de f Crocefignati , fi pofe al- 
la loro teda , e marciò contra gl’ infe- 
deli. Il Papa, che ciò intefe, ritrovan- 
dofi ancora in Beaucaria , gli fcriffe, 
lodandolo altamente del fuo zelo . E' la 
lettera del quinto giorno di Settembre. 

Ma rimale 1 ’ Arcivefcovo uccifo in un 
combattimento, e gl! infedeli gli taglia- 
rono la teda, e la finillra mano, in cui 
portava il fuo anello partorale. 

LV. Nello fletto tempo il Papa pub-® o!, *. co °" 
blicò una tremenda Bolla contra Alfon- j V 1 Re 
folli. Redi Portogallo di quello teno- 
re (8). Da lungo tempo furono prefen- 
tate gran doglianze a’nortri predeceffori, 
ed a noi della oppreffion delle Cbiefe 
del Regno di Portogallo -, che tuttavia 
è particolarmente fommetto alla Chiefa 
Romàna, della quale è tributario. Papa 
Onorio III. ne Icriffc al Re Alfonfo IL 
per coflringerlo a riparare que’ torti , che 
avea fatti all' Arcivefcovo di Braga , .dal 
quale era flato gi ultamente (comunicato, 
e minacciato anche di perdere il fuo Re- 
gno . Sancio figliuolo , e fucceffor dà 
Alfonfo , feguitò le file tracce ; e Papa 
Gregorio IX. fece feco lui i medefimi 
rifentimenti , con grandi minacce. Inno- 
cenzo IV. vedendo, che quello Principe 
andava femore di male in peggio (9), 
comm ile a’ Signori, e al popolo del Pae- 
fe di ricooofcere per Reggente di quello 

Re- 
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Regno Alfonfo frarello di'Sancìo , allo- 
™ SHr \ ri Conte di Bologna , e prefentemente 
di O.C.g c ji Portogallo, con la fperanza che 
,J 7 5 ' «dabiliffe l’Ordine, eia regola nel fuo 
Regno . 

Eflendo Alfonfo ammetto alla Reggen- 
za , giurò di odervarc certi articoli , che 
gli furono prefentati,a Parigi , per no- 
mede’ Prelati di Portogallo, quando fof- 
fc pervenuto alla Corona , a qualunque 
(itolo fi fotte; come fi vede dalle lette- 
re, che allora ne furono fpcdite. Tutta- 
via in difprcgio del Tuo giuramento non 
fole non ottervò gli articoli , ma com- 
mife enormi eccedi contra il Clero, c 
contra il popolo del Regno . Martino 
Arcivefcovo di Braga, e molti altri Ve- 
feovi ci prefentarono le loro querele, 
Tulle quali abbiamo dati al Re Alfonfo 
parecchi avvertimenti , i quali furono tem- 
pre dclufida belle parole. Per ciò com- 
mettiamo, che quedo Principe fi obbli- 
ghi con folenne giuramento all’ ottervan- 
za di quanto fi contiene nelle lettere de* 
Papi Onorio c Gregorio, e negli artico- 
li. di Parigi . Prometterà , che i fuoi fuc- 
eedori faranno la detta prometta in quell’ 
anno, in cui avranno la Corona; e ne 
darà le lettere all’Arcivefcovo di Braga, 
e a ciafcun Vefcovo del fuo Regno. Fa- 
rà fare lo detto giuramento a’ fuoi due 
figliuoli , Dionigi ed Alfonfo , ed a’ fuoi 
Officiali, e a quegli, a’ quali darà le ca- 
riche in avvenire ; e darà cauzione all’ 
Arcivefcovo, c a’Vefcovi , ch’ebbero 
parte nel procedimento di ouedo affare. 
Se pattati tre mefi che quella- ordinanza 
farà venuta a cognizione del Re , non com- 
pierà le luddette cofe, faranno interdet- 
ti tutt’i luoghi, dov’egli fi troverrà, e 
un mefe dopo incorrerà nella fcomunica, 
che ora per allora pronunziamo contra 
- di lui. Un mefe dopo l’interdetto fi 
edenderà a tutto il fuo Regno di Por- 
togalloedi Algarva; dopo tre altri mefi 
faranno tute’ i fuoi fudditi aflcluti dal 
giuramento di fedeltà, e difponfati dall’ 
ubbidirlo. Sinché durerà nella fuaodina- 
zionc, perderà l’efercizio del fuo dirit- 
to del patronato delle Chiefe . E’ la Bella 
data di Beaucaria, il quindicefimo giorno 
di Settembre 1175. Ma la morte del Pa- 


pa accaduta cinque mefi dopo ne arre- 
dò la elocuzione , c non v’ era luogo di 
fperarne grand’ effetto . I giuramenti fo- 
no deboli rimedi agli fpergiuri , e le cen- 
fure eeelefiadiebe a coloro , che le dif- 
pregiano. 

LVI. GiacòmoRedi Aragona, quan- RipmiCo- 
tunque vecchio , e vicino alla Tua fine, ne al Re 
feguitavaa mantenere pubblicamente una di ^ago- 
donna , che avea tolta al fuo marita. “*• 

Papa Gregorio gli fcritte da Beaucaria 
il ventefimoquinto giorno di Luglio, 
dicendogli tra l’ altre cofe ( 1 ): Non 
confidente voi , che almeno nell’ età 
vodra dovrede aver lafciata queda paf- 
(ione , prima ch’etta lafci voi ? che la 
fedeltà dev’ edere reciproca tra il Si- 
gnore , e il Vada Ilo? e eh' è indegna- 
mente violata a levargli la moglie lua? 

Vi apparecchiate voi in tal modo al 
viaggio di Terra-Santa, al quale vi fie- 
te pubblicamente impegnato ? E non fa- 
pete voi, che per rendere un grato fer- 
vigio a Dio fi dee cominciare dal pur- 
garli da’ falli? A qual pericolo non vi 
elponete voi , dando così pemiziofo d'em- 
pio in uno dato cosi eminente? Con- 
chiude , efortandoto a non lafciariì for- 
prcndere dalla morte; e ad abbandonare 
immediatamente la complice del fuo adul- 
terio, e redimirla al marito. Altrimen- 
ti, aggiunge egli, io non potrò difpen- 
farmi dal fare il mio dovere. 

11 Re di Aragona ebbe a male que- 
da riprenfione , e diede rifpoda al Pa- 
pa , in cui , fenza negare il fatto, fi 
sforzava di minorarne le circodanze . 

Non fi vergognava di addurre in ifeufa 
la bellezza della donna ; dicea di non 
averla rubata a forza , e che fi era data 
a lui volontariamente ; che colui , che 
aveva abbandonato, non era fuo marito 
legittimo ; e finalmente che non potea 
ritornar feco fenza mettere la fua vita 
a pericolo ( 2 ) . Replicò il Papa, con- 
futando le fue male feufe , e conchiu- 
fe , pregando il Re di lafciare atto- 
lutamentc quella donna, e otto giorni 
dopo ricevuta queda ietterà, farla con- 
durre in qualche luogo fìcuro, fin a tan- 
to, che potqffe etterc redimita al marito. 

Il tutto fotto pena di fcomunica contra 

la 
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la perfona del Re, e d’interdetto a’ luo- 
ghi, dove fi ritrovaffero egli , o la lua 
concubina. E ia lettera in data di Vien- 
na il ventelìmofecondo giorno <li Set- 
tembre ; e il Pana commife T elocuzio- 
ne di ciò all' Arcnclcovo di Tarrago- 
na , e al Vedovo di Tortola. 

LV 1 F. Frattanto s’era in Collantino- 
poh cambiato il Patriarca . Dopo il Con- 
cilio di Lione gli Ambafciatori Greci 
ritornarono cuntentidimi degli onori ri- 
cevuti, de’ contradegni di amore, che il 
Papa avea loro dati ; e in particolare 
a’ Prelati , eh’ ebbero da lui mitre , e 
anelli, fecondo l'ufo della Chiedi Lati- 
na (i). Giunterò a Collantinopoli verfo 
la finedelPAutunnodeiPanno 1174.(1), 
conducendo l’eco loro i Nunzi del Pa- 
pa . Allora trattava!! di deporrc il Pa- 
triarca Giufeooe , come s’ erano conve- 
nuti (3) , il che non era lenza difficol- 
tà , perchè non rmunziava da fe mede- 
lìmo. Si efaminarono dunque alcuni te- 
fìimonj intorno alla promeffa , eh’ egli 
avea fatta all’ Imperadore , di ritirarli, 
fe la unione riufeiva ; c quella promelfa 
unita al giuramento di non mai acton- 
fentire alla unione, fu giudicata da’Ve- 
feovi per un equivalente ad una rinun- 
zia ; per il cne dichiararono la Sede 
vacante . Quello fu il nono giorno di 
Gennaio 1275. quando fi tralalciò di 
nominare Giuseppe nella pubblica ora- 
zione; e il ledicclìm» dello fteffo mete, 

S torno in cui onorano i Greci le catene 
i Sa» Pietro, lì cominciò .a nominarvi 
Papa Gregorio nella Capoeila del pala- 
gio , dopo aver cantato il Vangèlo in 
Greco , ed in Latino . 11 Patriarca Giu- 
feppe pafsò dal Monificro della Periblet- 
ta alla Laura d' Anaplo, quattro miglia 
difeoda da Codantinopoli . 

Ma il fuo ritiro accagionò un nuovo 
feifma nella Chiefa Greca (4 , già dif- 
corde pel ritiro di Arfenio (5). Si ri- 
guardavano i due partiti gli uni gli al- 
tri come fcomunicati , a legno di non 
voler piò nè bere, uè mangiar inliéme, 
e nè pure parlarli. limale s’innafpriva 
per gli falli rapporti, e per gli cemera- 
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rj giudizi, che eccitavano il popolo alla - 

curiofità d’intendere le materie fupcrio- Avno 
ri alla loro capacità. Si propofero mol- 01 ^ 
ti foggetei (6) per riempiere la Sede ,2 75 - 
di Collantinopoli , Monaci , ed altri , e 
da prima la maggior parte de’ iuffragj 
fu per Teodofio di Villa-Arduino , fi- 
gliuolo di Geoffredo Principe di Acaja, 
e pronipotedel Marefciallodi Sciampagna. 

Veniva cognominato il Principe , per 
motivo della fua origine. Avea laiciato 
il rito Latino per abbracciare quello de’ 

Greci; ej uliito del fuopaefe li chiufe 
in un Monillero della Montagna Nera 
nella . Natòlia, dove avendo prefo il no- 
me di Teodofio, lìammaeiirò, ed eler- 
citò in una olTervanza efatriinma. Alcu- 
ni anni dopo li fece conolcere ali’ Im- 
peradore , e venne fatto Archimandrita 
del Pantocratore a Coflanrnopoli , poi 
fu mandato Ambafciarorc a' Tartari; c 
al fuo ritorno fi rinchiudi in una cel- 
Ietta del Monillero di Odei*et : e da 
quello ritiro fi cercava di ritrarlo per 
metterlo lulla Sede-di Collantinopoli. 

LVlIf. Ma alcuni Vefcovi (limarono, Giovanni 
che meglio vi convenjlTe Giovanni Vcc- ^ ecru$ 
cus, effondo gii Cartolilacio , e Scerofi- roóin* 
lacio di quella Chicli , e uomo di gran naopo ii . 
riputazione. Quando iu data la relazio- 
ne all’ Imperadore de’ differenti fuffragj , 
giudicò egli edere il più degno Giovan- 
ni Veccus : ninnandolo atto a far ceffi- 
re lo Tellina , sì per la fua dottrina , 
che per la fua lunga efperieoza negli 
affari Ecclelìalljci . Fu dinunziato elet- 
to Patriarca di Coflantinopoli nell'.af- 
femblea de’ Vefcoti a Santa Sofia la 
Domenica deL giorno ventefimofeflo di 
Maggio, giorno in cui facevano i Gre- 
ci la feda de’ Padri del Concilio di 
Nicea , che- fanno prefentemeote il gior- 
no ledicefimo di Luglio (7). Veccus fu 
ordinato nella fegucntc Domenica , eh* 
era quella della Pcntecode , fecondo 
giorno di Giugno 1275, 

Stimò, l' Imperadore di poter a lui ri- 
nunziare gli affari EccIefìatUci ; promet- 
tendogli il fuol'occorlo in tutto ciò che 
folle dato neceflario , fperando eh' egli 

avef. 
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•J? iil avelie fatto lo (letto riguardo «lui. Gli 
Anno d; f( je anche la liberti di raccomandargli 
di G.C. coloro, che giudicarte a proposto , perfuafo 
l»75« che non voleffe abufarlene ; ma ne ri- 
mafc ingannato , perchè Veccut troppo 
ardente nelle lue premure, volea rifolu- 
tamente ottenere tutto quello , che do- 
mandava. Un giorno impetrava per un 
uomo , che Capeva edere ingiuftamente 
condannato ; ma contra il quale era l’ Im- 
perador prevenuto. Dopo un forte e lun- 
go contrailo , il Patriarca di de : che dun- 
que? non avrete più voi maggior ri guar- 
do per gli Vcfcovi, di quel che ne ab- 
biate per gli vollri cuochi , e per gli vo- 
lto palafrenieri, che necelfariamenre deg- 
giono effer fottopolli a’ volto voleri ? Co- 
si detto, gittò a piedi dell' Imperadore il 
battone, che portava per coni ralfegno della 
fila digniti , c tt parti in un batter if oc- 
chio. L’ Imperadore, prendendo quell'at- 
to per un affronto, lo fece richiamare ; 
ma il Patriarca non afeoitb -, e andò a 
rinchiuderfi nel vicin Monittero. Un’altra 
volta il giorno di San Giorgio, l’Impc- 
radore al fin dèlia Meda li prefentò al- 
la comunione , e ftendendo le mani per 
riceverla, il Patriarca, che nella fua de- 
lira mano tenea la particola del pane con- 
fagrato, gli domandò una grazia per un 
afflitto. L' Imperadore ditte, che quello 
non era il tempo. Il Patriarca foitenne 
che non ve n' era un più conveniente , 
per imitare la bontà del Salvatore ; e 
F Imperadore fdegnato li ritirò fenza co- 
municarli'. Finalmente , per non elfere 
tuttodì efpotto a fimi li affronti , c mo- 
derare le follicitazioni del Patriarca, ri- 
diane le udienze, che gli concedeva (t), 
ad un giorno della fettimana, che fu il 
martedì , e non vi mancò mai . 

LIX. Da Beaucaria il Papa s’incam- 
Unione n,;,,}, ver f 0 Lofanna , dove doveva edere il 
t,t ’ Ve ' co " fuo abboccamento coll’ Imperadore Rodol- 
Valònià fo. Edendoa Vienna nel Dolfinato, fece 
« di Die ! T unione del Vefcovado di Die , e di quel- 
lo di Valenza ,C 5 *defiderata da molto tem- 
po ; ed egli aveva un affetto particolare per 
fa Chiclidi Valenza^, dove avea fervido 
in fua giovinezza (a). Nell’anno 1174. 
Guido di Montlaur Canonico di Pili in 
Velai era (lato eletto Vefcovo di Valen- 
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za , e confermato da Papa Gregorio ; nel 
cui feguito era egli a Beaucaria . Ma morì 
incontanente appretto a Tarafcona ; c il 
Papa diede il Vefcovado di Valenza ad 
Amadeo di Rolligliene ($) . Era egli 
un Gentiluomo del Dolfinato , che in 
fùa fanciullezza era (lato Monaco di San 
Claudio nella Franca Contea , poi Aba- 
te di Savignì . Fu confagrato dal Papa 
medefimo a Vienna, nulla ottante la fua 
ripugnanza, c le fue lagrime, tencndofi 
per indegno del Vefcovado,- ma il Pa- 
pa gli dicea per con fol ario : Non dubi- 
tate, quella Chicfa fpogliata farà ria- 
bilita da voi . Amadeo nel Vefcovado 
ritenne l’abito monadico , l’ufo de’ ci- 
bi, e il retto dell’ottervanza ; per quan- 
to lo permetteva il fuo (lato . 

Nella fua perfona congiunfe Papa Gre- 
gorio il Vefcovado di Valenza a quello 
ai Die, potteduto allora da Amadeo di 
Ginevra zio materno di Amadeo di Rol- 
ligliene. Spiegò il Papa i motivi di que- 
lla unione nella fua Bolla, data a Vien- 
na il ventefimoquinto giorno di Settem- 
bre 1*75. dove paria cosi : La Chiefa 
di Valenza , e quella di Die , fono da 
lungo tempo oppreffe da una violenta e 
continova tirannia de’Nobili , e de’ po- 
poli di quelle Diocefi , avendone fpeffo 
taccheggiati i beni ed elìliati i Vefcovi. 
Le querele ne furono crefentate a Papa 
Gregorio IX. e fu fuppltcaro ad uoireque- 
fle due Chiele ; affine eh’ effendo le lo- 
ro forze raccolte in un folo capo, porta- 
no più agevolmente refinere agl’ infiliti 
de’ persecutori . Commoffo il Papa a que- 
lle lagnanze commife ad alcune perfa- 
ne, che informaffero intorno alla necef- 
fit.i, cd utilità di quella unione , intorno 
al farla di tua autorità, le la giudicava- 
no vannggiofa ad elfeChiefe. La mor- 
te di Gregorio JX. cd altri accidenti po- 
terono fare che non averterò effetto gli 
ordini fuoi , e la vertazione di quelle 
Chiefie duri) fino a’dì nollri , come 1 * ab- 
biam veduto noi medefimi , ritrovandoci 
in tlho fiato inferiore , principalmente 
riguardo alla Chiefa di Valenza; c co- 
me l’hango parimente veduto, e tocca- 
to, per cosi dire con (emani, i Cardi- 
nali nollri fratelli, crtendo colà con noi. 

Per 
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Per il che attefa la evidente utilità 
di quelle due Chiefe , e la loro proflimi- 
rà, che rende le Dioccfi contigue , e li- 
mate nella medefima Provincia di Vien- 
na ; dopo aver efaminato co' fratelli no- 
ftri , col loro parere , e con la piene? za 
del poter nollro, noi le uniamo con le 
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Tanna , Errico di Trento , Amadeo di — 

Valenza, Raimondo di Marlìglia, Emo- Anno 
ne di Genevra , Alaino di Sideron, e DI G.C. 
Gerardo eletto di Verdun . Furono fi- IZ 7 S* 
nalmente tellimonj molti Principi di A- 
lemagna di quello giuramento ; tra gli 
altri Luigi Conte Palatino del Reno , 


del poter noltro. noi le uniamo con le altri Luigi v-onte ramino del Keno, e 
prefenti ordinando , che lo fiato de’ Ve- Duca di Baviera, Federico Duca di Lo- 
feovi, che oggidì le governano , redi co- rena , e Federico Burgravio di Norim- 
me fi ritrova^ e quando l’uno o l’al- 
tro venga a cedere o a morire, quegli, 
che fopravvive , farà Vefcovodi Valenza 
e di Die , e faranno elfe governate in 
perpetuo da un medefimo Prelato , c fa- 
rà eletto alternativamente dalle due Chie- 


fe , cominciando da quella di Valenza, 
e i Canonici dell’ una e dell’altra fi rac- 
coglieranno in quella occafione , per aver 
voce ugualmente, come fe non foflTéro 
altro che un medefimo corpo ; ma in 
tutto il refio i due Capitoli raderanno 
divili. Il tutto fenza verun pregiudizio 
dell’ Arcivefcovo di Vienna , Metropoli- 
tano di quelle due Chiefe. Fu efeguita 
l'unione nel feguente anno 1276. perla 
morte del Vefcovo di Die, e durò quat- 
trocento e dodici anni fino a’ nolìri tem- 
pi , quando i due Vefcovadi furono fe- 
parati di nuovo nell’anno '1687. 

LV. Giunfe il Papa a Lofanna il 
fedo giorno di Ottobre, e Rodolfo Re 
, de’ Romani andò a trovarlo il giorno 
di San Luca, diciottefimo del mele def- 
fo ; accompagnato dalla Regina fua mo- 

g ie, e da quali tutt’i Tuoi figliuoli (1). 

ue giorni dopa diede giuramento al Pa- 
pa di confervare tutt’i beni e i diritti della 
Chiefa Romana, e di aiutarla nella ricupe- 
razione di quelli, di cui non era in podeilo, 
come in difefa del fuo diritto fopra il 
Regno di Sicilia. Furono a quello giu- 
ramento prefenti . fette Cardinali ; tra 
gli altri Pietro di Tarantafia Vefcovo 
d’Odia, e Ottobonodi Fieftbi, Diacono 
titolato di Sant' Adriano ; cinque Ar- 
civefcovi , Ademaro di Lione , Ottone 
di Milano, Bonifacio di Ravenna, Ja- 
copo di Ambrun, ed Ottone di Be fan- 
zone ; undici Vefcovi , Giovanni di Lie- 
gi Stefano £ Parigi, Rodolfo di '.Coflan- 
13, Errico di Baltica, Guglielmo di Lo- 
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berga. Il Re Rodolfo promifedi reite- 
rare quedo giuramento prima di edere 
coronato Imperadore,e fece quedo nel- 
la Chiefa di Lofanna il ventèlimo gior- 
no di Ottobre «275. 

Il giorno dietro (a) , pubblicò un 
editto , con cui accorda a* Capitoli la 
libertà intera nell’elezione de’ Prelati; 
e rigetta come un abufo il cofiume d’ 
impadronirli de' beni de’ Prelati defunti, 
o delle Chiefe vacami , praticato da* 
fuoi predecedori ; lafcia parimente la 
libertà delle appellazioni alla Santa Se- 
de , e promette il fao foccorfo 
etlìrpazionc dell’ erede. Replica 
promeda per la conlervazione de’ patri- 
moni «Iella Chiefa Romana, c foggiun- 
ge,che non riceverà mainiun odino nè 
dignità, che gli apporti verun potere in 
quelli luoghi , in Roma particolarmente. 

Non adalirà niun de' Vadalli della Chie- 
fa Romana , e fpczialmentc Carlo Re 
di Sicilia, e farà confermare tutte le fue 
promede da' Principi di Alemagna. In 
quella medefima Ademblca di Lofanna 
Rodolfo prefe la Croce di Terra-San- 
ta ad idanza del Papa , che avea molto 
a cuore quefia Crociata , pretendendo 
di andarvi in perlona , e di finire i 
fuoi giorni in Terra-Santa ($). Col Re 
Rodolfo prefe la Croce anche la Regina 
fua moglie , e il’ Conte, e la Conteda 
di Pereto , e quali tutta la nobiltà , cb' 
era andata alla Corte del Papa (4). 

LXI. Ritòrnando il Papa da Lofan- Morie di 
na in Italia, pafsò a Sion nel Valefe, Gregorio 
dove commife all’ Arcivefcovo di Am- *■ 
brun , che rifeuotede in Alemagna la 
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decima di fei anni dedinata alla Cro- 
ciata (5). Indi elfendo in Milano fcrif- 
fe al Vefcovo eletto di Verdun , che 
avea lo delfo ordine di rifeuotere in In- 
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ghilcerra le decime, che faccffe dare al 
Re Edoardo quelle decimcd’ Inghilterra, 
e quelle di Galles , e d’ Irlanda in cafo 
che quello Principe, che avea prefa la 
Croce, facelfe il viaggio in perfooa. 

Giunte il Papa a Milano l’uadecimo 
giorno di Novembre , e vi fu accolto con 

S rand’ onore , e alloggiato nel Moniftero 
i Sant’ Ambrogio (t). Si lafciò vedere 
a tutti cortefemente , e accordò molte 
indulgenze a quelli , che ne chiedettero . 
Ma il giorno della dedicazione di San 
Pietro di Roma , giorno diciottefìmo di 
Novembre , rinnovò nella Chielà di Sant 
Ambrogio tutte le cenfure profferite da 
Papa Clemente IV. contra la Città di 
Milano , perchè non credertelo, che il 
tempo 1 ’ avelie annullate. Da Milano il 
Papa andò a Piacenza, poi * Firenze , 
dove arrivò il giorno diciottefìmo di 
Dicembre (a) , ma non volle entrare 
nella Città, perchè era interdetta, e gli 
abitanti (comunicati, per non aver oftrr- 
vata la pace, che aveva egli fatta tra i 
Guelfi e i Gibellini (?) , quando paf- 
sò tra loro due anni prima. Ora effen- 
do ì’ Arno gonfio per la pioggia , e non 
potendoli partirlo a guado , fu cortretto 
ad attraverfare un ponte della Città ; e 
allora levò le cenfure , 0 pallando benedille 
il popolo . Ma giunto fuori della Cit- 
tà , gli fcomunicò di nuovo, e dille in 
collera quello verfetto del (almo (4): 
Raffrenateli eoi morfo e con la cavezza. 

Di là fi portò il Papa ad Arezzo , e 
vi fece le fefte di Natale ; ma C amma- 
lò, e mori nel decimo giorno di Gen- 
naio 117$. (5). avendo tenuta la Santa 
Sede quattrinai due meli e quindici 
giorni . Fu fcpoellito nella Cattedrale di 
Arezzo dedicata a S/n Donato (6) , e 
firiferifeono molli miracoli ottenuti per 
fua iùterceffione il medefimo anno ; così è 
riguardato come Santo nel peefe . La 
nuova Cattedrale (abbacata nel fecolo 
feguente è intitolata dal fuo nome; ed 
è celebrata la fua feda dal popolo della 
Città, e fi mantenne Tempre una lam- 
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pada accefa avanti il fuo fepolcro.' ma 

non è ancora canonizzato formalmente. 

LX 1 I. Vacò la Santa Sede dieci foli innoctn- 
giorni , c net dì ventunvfimo di Gennaio io V. < 
i Cardinali rinchiufi nel Conclave oleifero Adriano 
Papa Pietro di Taraatafia dell’ Ordine V- ***** 
de’ Frati Predicatori , Cardinale Vefcovo 
d'Oìlia, che prefe il nome d’ Innocenzo 
V.(7). Torto da Arezzo pafsò a Roma, 
dove fu coronato a San Pietro la prima 
domenica di quarefìma , veotefimoterza 
giorno di Febbraio ; e andò ad alloggiare 
nel palagio di Lacerano ; ma vi cadde 
infermo , e morì nel ventefimofecondo 
giorno di Giugno , dopo cinque meli 
di Pontificato. Fu feppeliito a San Gio- 
vanni di Lacerano, e Carlo Re di Si- 
cilia intervenne a’ fuoi funerali . 

Dopo di ciaffette giorni di vacanza fu 
eletto Ortobono di Fiefchi Genovefe (8), 
nipote di Papa Innocenzo IV. Cardina- 
le Diacono titolato di Sant’ Adriano , 
donde prefe il nome di Adriano V. Era 
già infermo, ed effendo i fuoi parenti 
andati a complimentarlo per la fua pro- 
mozione , diife loro : Avrei avuto piò 
piacere che forte venuti a ritrovare un 
Cardinal fano , che un Papa moribon- 
da. Subito dopp eletto fofpefe la ese- 
cuzione della colìituzion del Cqnclave 
fatta da Gregorio X. pretendendo di 
voler ordinarne in altro modo; ma la 
morte lo prevenne, ed effendo partalo 
da Roma a Viterbo , morì nel diciottefi- 
mo giorno di A godo un mele e nove gior- 
ni dopo la fua elezione , fenza edere 
(lato confa grato Vefcovo , e nè pure 
ordinato Prete. Fu feppeliito a Viter- 
bo nella Chiefa de’ Frati Minori , e fi 
vede ancora il fuo fepolcro; e vacò U 
Santa Sede ventotto giorni . 

LX III. Frattanto Simone di BrieCar- Concilio 
dinaie Sacerdote titolato diSanta Cecilia di Bour- 
tenne un Concilio a Bourges (9) . Papa 6«* - 
Gregorio X. l’ avea fatto Legato in Fran- 
cia con un’ am pii lfima facoltà , tra l’ altre di 
uf/re lecenfure ecclefiaiìiche contra ogni 
forca A perfona,c iTomplarj medelimi.e gli 
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litri Religiofi militari , i Ciftercieofi , 
quelli di Clugnì , e di Premortrato , i Fra- 
ti Minori, e i Frati Predicatori, nulla 
ortante i loro privilegi. Tenne dunque 
quello Legato un Concilio a Bourges , 
ad iilanza di alcuni Prelati del Paelè , 
dove pubblicò Tedici articoli di regola- 
mento il giorno tredicefimo di Settem- 
bre i»7<5. in Sede vacante , come cre- 
devafi in Francia , dove non fi potè» 
Capere che folle Hata riempiuta in quel 
mede fimo giorno . Tendono quelli rego- 
lamenti a mantenere principalmente la 
giurisdizione, e la immunità ecclefiaflica 
nella eftenlìone , in cui era allora polfe- 
duta dal Clero , e che i focolari lì sforza- 
vano di rertringere. Ecco i più notabili. 

Grandi lagnanze li fecero (i), che la 
libertà deli' elezioni folle rturbata in 
Francia, per modo che in alcuni luoghi 
il volgo , eccitato da’ cattivi , ellcndolì 
avventato contra gli elettori, aveva im- 
pedita la elezione; c in altri gli obbli- 
garono a differirla; com’era da poco ac- 
caduto a Lione , a Bourdcaux , a Char- 
tres . A Bourdeaux la violenza fu tanta 
che rclìò uccifo il Sagrcllano , dignità 
della Cattedrale. Si danno le più rigo- 
rofe cenfurc contra coloro, che faranno 
colpevoli di tali violenze; ma pare che 
l’autorità del Principe farebbe Hata un 
rimedio più efficace . L’ Arcivefcovo di 
Lione era allora Emaro di Rolligliene 
Monaco di Clugnl , che Papa Gregorio 
vi avea meflò nel 1275. dopo la promo- 
zione di Pietro di Tarantafia al Cardi- 
nalato, e alVefcovado di Oftia (2). L' 
Arcivefcovo di Bourdcaux era Simone di 
Rochechouard , che di Canonico di Li- 
moges era divenuto Decano di Bourges; 
poi era fiato eletto Vefeovo di Limoges 
nel 1 272. con un concorrente ( 3) ; e il con- 
trarto durava ancora , quando fu Simone 
provveduto dell’ Arcivefcovado di Bour- 
deaux, nel mefe di Settembre 1175. Va- 
cava quella Sede fin dalla morte di Pietro 
di Ronfevaux , accaduta nell’ anno 1269. 

I Giudici delegati dal Legato fi abu- 
favano del loro potere in molte forme. 
Spedivano alcune citazioni generali con- 
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tra coloro, che foffero flati mentovati da — — - 
chi le portava ; ed efigeano delle ammen- 
de per l’affoluzione dalle cenfure. Proi- 01 G.G. 
bifee il Concilio di Bourges l’uno cl'al- I2 7 ** 
tro abufo (4). Vieta oarimente a’ giu- 
dici ordinar) (5), cioè a' Prelati, di rice- 
vere troppo facilmente le querele de’ 

Monaci contra i loro Abati , principal- 
mente in materia di correzione . Proi- 
bire a’ Laici d' impedire o turbare la 
giurisdizione de’ Prelati , e di ufar vio- 
lenze, o minacce (6), per carpire l’af- 
foluzione dalle cenfure . Proibifce a’Giu- 
dici Laici di cortringere gli ecclefiaflici 
a comparire avanti ad erti (7), o a proce- 
dere contra i medefimi , dopo avere moftra- 
to il loro privilegio ; di prender cognizione 
fe fieno le cenfure giufte od ingiufte (8), 
o di qualfivoglia altra cauta .fpiritua- 
le. Finalmente di rigettare i teflamenti 
per non effe re flati fatti inprefenza de- 
gli Scabini, o de’ Giudici focolari (9): 
querto perchè gli Ecclefiaftici erano in 
pofledimento di ricevergli , o prender 
cognizione della efccuzione. 

Proibizione di eftendere i pedaggi 
agli effetti (io), che i Cherici trasferi- 
vano per terra o per acqua , purché non 
folfero per traffico . Proibizione di far 
bandi o proclami con qualche ordinanza 
o divieto contrario alla ecclefiaflica li- 
bertà (ti). Proibizione di ferire , mu- 
tilare, o maltrattare coloro (12), che fi 
ritirano nelle Chicfc, o negli altri luo- 
ghi "di franchigia ; e di trarneli fuora 
per violenza . Finalmente di impedire o 
diminuire la giurisdizione della Chiefa 
nelle materie (13), di cui è in pacifico 
godimento di prender cognizione, fecon- 
do l' antico coftume. Proibizione a tutti 
gli efcnti Regolari ,0 focolari di abufarfi 
de’ loro privilegi , ammettendo gli (co- 
municati a’ divini offizj, a’ Sagramenti , 
osila ecclefiaflica fcpoltura (14). Proibi- 
zione di percuotere , prendere, o imprigio- 
nare i bidelli de’ Giudici Ecclefiaflici , o 
altri latori delle loro lettere. Tutte que- 
lle proibizioni fono fotto le più rigorofe 
cenfure, fcomunichedi picn diritto, in- 
terdetto, perdita di feudi dipendenti dal- 
G 2 la 
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la Chiefa , incapacità di benefizi a' figli rigi , donde Papa Innocenzo IV. Io 

de’ rei. L’ Arcivefcovo di Bourges, fot- tratte, per farlo Arcivefcovo di Bour- 

DI t0 * cu ‘ fi tenne Concilio , era ges , il dì diciottcfimo di Maggio di 

,a 7 ^ Guido di Sullì , figliuolo di Errico, quelì’anno 127Ò. dappoiché la Sede va- 

Gran Bottigliere di Francia (1). Entrò cò tre anni e tre mefi dalla morte di 

egli nell’ Ordine de’ Frati Predicatori, Giovanni di Sull! fratello di Guido. Il 

e dopo viffutovi molti anni con clero- Papa, ch'era dello iìeffo Ordine, cono- 

plarità , fu Priore del Convento di Pa- liceva il luo mento . 
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. I. T'vQpo la morte di Papa Adria- ladini della Città vollero cofirmgergli 
XXI*P»- I J no V. i Cardinali fi raccoL a chiuderti in Conclave , fecondo la co- 

pi . fero nel Palazzo di Viterbo (2), per fìituzione di Gregorio X. alla guai co- 
procedere alla elezione di un fuccetio- fa furono eccitati da alcuni Prelati , e 
re più pretto che fi potette , ma i Cit- dagli Offìziali della Corte di Roma , 

co- 

(O Gali. Ctr. re. i. /. 17*. Patr. Bicw. «. 71. (a) Ap. Raia. 117 il n. ji. 


Digitized by Googt 


Libro Ottant 

come Scrittori del Papa , e Proccura- 
tori . Dicevano i Cardinali , che la co- 
ttitnzionc del Conclave era Hata l'o- 
(pelà da Papa Adriano ; ma i Prelati 
(ottenevano il contrario , e ne aveano per- 
fuafi gli Offiziali della Cittì . I Cardi- 
nali, per deliberazione comune, manda- 
rono l’ Arcivefcovo di Corinto, e il Ge- 
nerale de’ Frati Predicatori , col Proccu- 
rator dell' Ordine, a pubblicare la fofpen- 
(ionc, che lì rivocava in dubbio. Ma i 
Proccurarori , e gli altri pratici della 
Corte di Roma , lì raccolfero nel luogo 
della pubblicazione , e quando l’ Arcive- 
fcovo, e i Tuoi affittenti fi prefentarono 
con le lettere de’ Cardinali fuggellate 
co’ loro impronti, fecero alte grida, ro- 
moreggiando in varie forme, perchè non 
s’ intendere a leggere . Si avventarono 
parimente all’ Arcivefcovo , (frapparono 
alcuni fuggelli delle lettere , eh’ egli te- 
nea, gli lanciarono de' baffoni, c fguai- 
narono le fpade contra di lui . 

I Cardinali dunque più chiufi , e ri- 
(fretti di quel che follerò prima (i) , 
dovettero procedere alla elezione , e il 
giorno tredicefimo di Settembre 127,6. 
elefTcro Pietro Giuliano Portoghefe Car- 
dinale Vefcovo di Frafcati,cbe prefe il 
nome di Giovanni XXI. Non fi dovea 
contarlo altro che pel ventèlimo , poi- 
ché l’ultimo Papa dello (letto nomc(2) 
era Giovanni XIX. che morì l’anno to^j. 
ma alcuni contavano per Papa Giovan- 
ni figliuolo di Roberto C$), che fu fo- 
lamente eletto, Tenta elfere confa grato, 
ed ebbe in fuccelfore Giovanni XV. nel 
986. Era Pietro Giuliano nato in Lisbo- 
na , ed avea fludiato in tutte le facol- 
tà, onde veniva chiamato Cherico Uni- 
verfale fecondo lo (file di quel tempo. 
In particolare avea gran riputazione 
nella Medicina , e ne lafciò un trattato 
fotto il titolo di Telbro de’ poveri , eh’ 
è Rampato (4). Favoriva i poveri ftu- 
diofi, e dava loro de' benefizi. 

Sua prima intenzione fu di_ reprimere 
i fediziofi , che avevano eccitato il tumul- 
to durante la vacanza della Santa Sede ; 
a tal effetto nel trentèlimo giorno di 
Settembre pubblicò una Bolla di quello 
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tenore . Quantunque Papa Gregorio X. — - — 
volendo rimediare agl’ inconvenienti del- Anno 
la lunga vacanza dalla Santa Sede (5) , 01 G.C. 
abbia fatto nel Concilio di Lione una ll 7 ^* 
collituzione intorno alla elezione del 
Papa ; tuttavia la cfperienza ha dato a 
conofcere, che quella collituzione con- 
tenea molte cofe impraticabili, ofeure , 
contrarie all’ accelerazione dell’ affare ; 
per il che Papa Adriano , tenendo Con- 
ciftoro nella fua Camera di Laterano 
con noi, e con gli altri Cardinali, fo-’ 
fpefe folenneroente tutto lo effetto di 
tal collituzione . Dopo la fua morte 
noi, e gli altri fratelli nottri, eh’ era- 
no prefetti, ne abbiamo fatta teflimo- 
nianza di viva voce, c con nottre let-' 
tere fuggellate . Ma ricufarono alcuni 
olfinati di predarci fede , e alcuni fo- 
llengono, che Papa Adriano abbia rivo- 
cata quella fofpenfione , elfendo in pun- 
to di morte ; il che da noi non fi è 
ritrovato vero dopo una efatta ricer- 
ca . Perchè dunque non fi polfa pili 
dubitare di quella fofpenfione, ne ren- 
diamo ancora tettimonianza con le pre- 
fenti , e la ratifichiamo ( 6 ) . Dichia- 
rando tuttavia, che non pretendiamo già 
di arredarci qui , ma di concorrere all’ 
intenzione di Papa Gregorio, e prov- 
vedere immediatamente a’ mezzi di ac- 
celerare , venendo il calo , la elezione 
dèi Papa. 

Il medefimo giorno il Papa pubblicò 
un’ altra Bolla (7) , in cui dopo ave- 
re raccontata la (edizione avvenuta in J * 
Viterbo , v’ ingiunfc per tutti quelli , 
che v’ebbero parte, di andar a confef- 
fare il loro fallo al Cardinale Vefcovo 
di Sabina , c a quelli , che (iranno de- 
putati da fua parte, altrimenti tutti oli 
Scrittori . Proccuratori , ed altri del fe- 
guito della Corte Romana , fono di- 
chiarati fofpefi dell’ entrate de’ loro be- 
nefizi, e il Papa nominò de’Commilfarj 
per prendere informazione contra que- 
gli , e i loro complici . Il Papa pubblicò 
quelle due Bolle prima della lettera cir- 
colare (8) , per dar parte a’Vefcovi del- 
la fua promozione. 

II. La fperanza del Papa per h Cro- 
cia- 
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data era fondata principalmente in Ja- 
Avno copo I. Re di Aragona, si famol'o per 
»i G.C. le fue vittorie riportate contra i Mori, 
1176. per cui fi meritò il nome di Conquirta- 
Mort« di torc ( 0 - Ma egli mori in quei!' anno 1 27 6. 
Jacopo 1. dopo aver regnato lalfantatrè anni dalla 
Pieiro il. morte di Pietro II. fuo Padre, uccifo 
Re di a. ne j j2oj. nella battaglia di Muret (2). 
regona. j^pg diede trenta battaglie a' Mori, e 
Tempre vantaggiol'amcnte . Si dice, che 
fabbricò fino a mille Chiefe , cioè che fe- 
ce conlagrare un gran numero di Mo- 
fchee . Ma fu dedito eccedentemente 
alle donne , per il che -ebbe molte ri- 
prenfioni da’ Papi (3). Vedendoli perico- 
lolamente infermo, fi fece porre l’abito 
di Cuteaux , con rifoluzione di pailare il 
rimanente de' giorni fuoi nel Monillerodi 
Pobleto , dove voleva edere tepolto ; ma 
la malattia non gliene diede tempo. Mo- 
ri a Valenza nel venteiimolettimo gior- 
no di Luglio , falciando il Regno di Ara- 
gona a Pietro fuo primogenito , e a Ja- 
copo fuo fecondo figliuolo le Itole di Ma- 
jorica, e di Minorica, a titolo di Re- 
gno . Lafciò parimente molti batìardi. 

Nel fettimo giorno di Ottobre del me- 
defimo anno 1276. Carlo Re di Sicilia 
fece a Papa Giovanni la fede e l’omag- 
gio pel fuo Regno , con le medefime 
condizioni , che ordina la invellitura; 
che gliene avea data Clemente IV. (4), 
si per l’ordine della fucceflione, che per 
la incompatibilità coll’Impero. 

III. Nello Aedo tempo il Papa inte- 
Contei* c hc Filippo Re di Francia aveva una 
Frane?», oourelà con Alfonfo Re di Cadi glia, ed 
e U Ca- era deliberato di deciderla coll' armi (5) : 
ftielia. cofa che gli avrebbe impedito di efegui- 
re il fuo voto per lo Ibccorfo di Ter- 
ra-Santa . Perciò gli fcrifle il Papa , 
efortandolo a terminare la cofa amichevol- 
mente, e gli mandò Giortnni di Ver- 
celli Generale de’ Frati Predicatori , e 
Girolamo d’Afcoli , Generale de’ Frati 
Minori, per trattare quello interede . E? 
la fua lettera in data di Viterbo del quin- 
diccfimo giorno di Ottobre ; e la com- 
miflione di quelli due Nunzj dava loro 
facoltà di annullare ogni trattato, e gl' 
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impegni che potelTero oliare alfa pa- 
ce, e difpenfare da' giuramenti, da’ qua- 
li fodero follenuti (6). Il ’ Papa fende 
allo dedo (ine al fuo Legato in Francia 
Simoncdi Brie, Cardinale di Santa Ceci- 
lia (7), eh’ edendo Francefe s’interedava 
particolarmente per la profpcrità del Re- 
gno. Gli rappreienta , che ilConcdio di 
Lione ha ordinato in favore della Crocia- 
ta una pace generale tra tutt’ i Principi 
Cridiani , con facoltà a’ Prelati di Proce- 
dere con le cenfure contra coloro , che non 
voledero arrenderli . Per il che , l'oggiun- 
ge il Papa , vi facciamo intendere di 
codringere il Re di Francia , e tutt’ i 
fuoi aderenti a defiltere da quella im- 
prefa di guerra contra il Re di Carti- 
glia , ufando , fe credete bene ,- la feo- 
munica contra le perfone, c l'interdet- 
to contra le terre; nulla ortante qualun- 
que privilegio ili non poter edere ful- 
minate dalle cenfure. Si vede qui la inu- 
tilità di quelli privilegi, a’ quali il Papa 
derogava , quando gli piacea . E’ la let- 
tera del terzo giorno di Marzo *277. 

Ecco il motivo della guerra contra la 
Cartiglia. Il Re Alfonfo X. ebbe due 
figliuoli Ferdinando e Sancio (8). Fer- 
dinando foprannomato della Cerda , eh’ 
era il primogenito , fposò Bianca fi- 
gliuola di San Luigi , e n’ ebbe due fi- 
gliuoli Alfonfo , e Ferdinando lafciato 
da lui in minor’ età, e morto nell'anno 
1175. Quantunque il Re Alfonfo vivef- 
fc ancora , l' Infante Sancio fuo fecon- 
dogenito fi aveva arrogata tutta 1' autorità, 
e fece raccogliere degli Stati o Corti a 
Segovia , dove fu dichiarato fuccedore 
della Corona in pregiudizio de’ luoi nipoti. 

Quello non potea comportare Filippo Re 
di Francia loro Zio materno, e ltimò di 
aver a fortenere il loro diritto colmarmi . 

IV. Il Legato Simone di Brie fece Pt«e 
frattanto un regolarrtento intorno ailefe- dell’Uni- 
rte dell' Uni verfità di Parigi , dove dice in • 
fortanza (9) : Intendiamo ch e , a' giorni no- 
Uri gli fcolari,in luogo degli efcrcizj di pie- 
tà , e delle opere di carità , che praticavano 
una volta , fi abbandonano agli eccelli 
del vino , alla crapula , e a’ balli inde- 
centi 
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tenti alla profeffione de’Cherici , cingo-, 
no l’armi , e vanno la notte in truppe 
turbando con infoienti grida la quiete 
della Città , con grande fcandalo de' 
Laici , e non fenza pericolo delle loro 
perfone (i); e quel eh ’ 4 più infoppgr- 
tabile, nelle Chiele medelime , quando 
dovrebbero recitare il Divino Officio , 
ardi (cono di giocare a' dadi fopra gli 
Altari, dove li confacra il Corpo, e il 
Sangue del Salvatore , e giocando be- 
lleramiano, come accade , il nome di Dio, 
e de’ Santi . Per ifradicare quelli abuli 
tanto perniziofì introdotti da molti an- 
ni , dichiariamo fcomunicati pel lolo fat- 
to tutti coloro, che vi avranno parte. E' 
la data di Parigi il fello giorno di Di- 
cembre 1264. Era il giorno di San Nic- 
colò una di tali Felle della Univerlità. 

V. Poco tempo prima avea l’Univer- 
® rror ‘ lìtà (atto un Decreto , che proibiva ad 
‘ ogni Dottore o Baccelliere di qualfifia 
facoltà , lo fpiegare verun libro nelle ca- 
fe particolari , per gl’ inconvenienti , che 
ne potevano accadere (2), ma folamente 
ne’ luoghi pubblici , dove pofibno capi- 
tare tutti , e dare una fedele relazio- 
ne di quanto vi s’ infegra , trattine 
(blamente i libri di Grammatica e di 
Logica , che non poflono dare verun lo- 
fpetto . I contravvenienti faranno privati 
della focietà de’ maeliri , e degli itolari . 
Fatto a* Bernardini nell’ AfTemblea Ge- 
nerale, l’anno 1276. il Mercoledì pri- 
ma della Natività della Beata Vergine, 
cioè nel primo giorno di Settembre . 

Si vede la faviezza di quello ilatuto 
da una lettera di Papa Giovanni , eh’ 
«{tendo avvertito, che in Parigi andava- 
no inforgendo degli errori centra la fe- 
de, Icrifle al Vefcovo Stefano Tempiere 
d’ informarfene (?) , e di mandargli la 
relazione. E' la lettera del ventefimotta- 
vo giorno di Gennaio 1277. H Velco- 
• vo non tardò , e la quarta Domenica di 
Quarefitra , fettimo giorno di Marzo 
del medeftmo anno , diede la fenrenza 
in cui dice (4) : Abbiamo faputo da 
perlone confiderabili , c zelanti , che al- 
cuni di quelli, che lludiano l'arti a Pa- 
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rigl , vanno oltre i limiti della loro fa- 
coirà , ol'ando follencre de’ manifelli ed Anvo 
efecrabili errori contenuti nelle qui an- Df G.C. 
nelfc lille. Trovano quelle propofrzioni 11 7 ^* 
ne’ libri de’ Pagani ; paiono loro tanto 
dimoilrative , che non fanno ad effe ri- 
fpondere; « volendo palliarle, danno in 
un altro Icoglio; imperocché dicono , che 
fono vere fecondo il filofbfo , cioè An- 
notile , ma non fecondo la fede catto- 
lica ; come fe vi fodero due verità con- 
trarie. Per timor dunque che tali difeor- 
fi non inducano i femplici in errore, do- 
po aver bene ponderato co’ Dottori in 
Teologia ed altri, noi condanniamo in- 
teramente quelli errori , e fcomunichia- 
mo tutti coloro, che avranno ofato d'in- 
fcgnargli ,0 di follenerli , fe fra fette 
giorni non lo dichiarano a noi , o al 
Cancelliere di Parigi ;,rilerbandoci a ca- 
ligargli a mifura del fallo . Noi con- 
danniamo ancora con quella fentenza il 
libro intitolato dell’ Amore, o del Dio 
di amore ; un libro di Geomanzia , che 
comincia da quelle parole : Si (limò , &c. 
alcuni libri o quaderni di Negromanzia, 
o contenenti fperienze di fortiFegj , d’ in- 
vocazioni o di feongiuri di demoni , e 
quelli , che trattano di limili materie , 
contrarie alla fede , o a’ buoni collumi , 
indi fi riferifeono le propo(Ì7.ioni con- 
dannato , in numero di piò di dugen- 
to (5), e ballerà ch’io neriferifea alcu- 
ne delle piò confiderabili, dalle quali fi 
potrà giudicar dell’ altre. In Dio non fi 
dà Trinità, non e (fendo elfa compatibi- 
le con la femplicità perfetta (6) . Dio 
non può generar il fuo limile , perchè 
quegli, eh’ è generato, ha un principio, 
dal qual dipende (7) . Dio non conolce 
altro che fe medelìmo (8) . Dio non 
potrebbe fare molte anime in nume- 
ro (9) . Dio non potrebbe fare un uo- 
mo lenza un agente proprio , cioè len- 
za un uomo, che lia padre (io) . Cosi 
negano erti, che vi folte un primo uo- 
mo; matencano, che le generazioni fof- 
fcro eterne , come il mondo . Altra 
propofizioae : Dio non conofce i fu- 
turi contingenti , perchè non fono el- 

fr- 
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feri : ed in oltre fono cofe particolari (i); 
e conofcendo Dio per la virtù intelletti- 
va , non puù conofcere quel eh' è parti- 
colare . Dio non può produrre niente di 
nuovo, nè muover nulla altrimenti che 
non lo muova (2) ; perchè non vi ha in 
hai diverte volontà. Non puòmoltiplica- 
rc gl’individui fottouna medelìma fpezie 
tenia materia (j). E quella tuttavia l’opi- 
nione di San Toromafo , il qual con- 
chiude, che tutti gli Angeli differifeono 
in fpezie (4) , c i Tornirti (ottengono 
ancora quella opinione : La prima caufa 
è la più lontana di tutte . Alcuni avve- 
nimenti poflono edere cafuali riguardo 
ad erta; ed è falfo,che abbia preordina- 
ta ogni cofa, altrimenti tutto accadereb- 
be neceffariamente . 

Intorno all’ anima o all’ intelletto (5). 
L’intelletto umano è eterno, perchè non 
ha materia (6), per la quale fia in pote- 
re prima eh’ effere in atto . L’ anima fe- 
parata non patifee il fuoco (7). L’intel- 
letto è in tutti gli uomini. L’anima è 
infeparabile dal corpo , c fi -corrompe , 
egualmente che la dil’poiizione del corpo . 
L’ intendimento partivo è infeparabile dal 
corpo; ma l’intendimento agente è una 
fortanza fuperiore c feparata . Intorno 
alla volontà . La volontà , e 1 ’ intendi- 
mento non fi movono attualmente per 
fe medefimi (8), ma per una cauli eter- 
na, cioè per gli corpi celerti. La volon- 
tà per fe medefima è indeterminata , co- 
me la materia (9) , e vicn determinata 
per lo bene defiderabile come la mate- 
ria per l’agente (io). L’uomo, che opera 
per paflionc, opera cortretio (11) ? è la 
volontà neceflìtata dalla fua conolcenza 
come l'appetito delle bellie (12), e non 
può allenerfi da quel che gli detta la 
ragione (15). Non può effervi peccato 
nelle potenze fuperiori dell’ anima ; cosi 
fi pecca per la partione, non per la vo- 
lontà. La legge naturale vieta di ucci- 
dere gli animali fenza ragione (14) ; ma 
non tanto quanto di uccidere gli anima- 
li ragionevoli . 

Intorno al mondo e al cielo. Il mon- 
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do è eterno (15) quanto alle fpezie , 
che contiene , e non può effervi novità 
nell’ effetto , fenza novità nella cau- 
fa (16). Chi fupponc la formazione del 
mondo intero , fupponc il vacuo (17), 
perchè il luogo precede neceffariamente 
quel che dev’ effervi meffo . L’ univerfo 
non pub finire, perchè il primo agente (18) 
deve eternamente far paffare la materia 
di una forma neH’ altra. La creazione è 
imponibile , quantunque per la fede fi 
doveffe tenere il contrario (19). I corpi 
celerti fono morti da un principio inte- 
riore, eh’ è un’anima (20). Diverfi le- 
gni del Cielo lignificano diverte ditpofi- 
zioni degli uomini , per gli beni fpiri- 
tuali , non meno che per gli tempora- 
li (21). Si poffono parimente fapcre per 
certi legni e certe figure le intenzioni 
degli uomini, e gli avvenimenti. E’im- 
portibilc, che un accidente fia fenza fog- 
getto (22) . Non vi ha ftaro più eccel- 
lente di quello di applicarfi alla filofo- 
fia (23). Non fi dee contentarfi dell'au- 
torità per aver la certezza in una qui- 
ftione (24). I difeorfi di Teologia (25) 
fono fondati in favole , e rapendoli non 
fiamo più dotti di prima (26) . Non bi- 
foena orare nè prenderli pena della fe- 
poitura, o confettarli, fe non per (alvar 
le apparenze (27;. La femplice fornica- 
zione non è peccato (28) . La continenza 
non è cofa crtenziale alla virtù. Un Filo- 
fofo non dee credere la relurrezionc,per- 
chèè imponìbile (29). Un uomo regolato 
dalle virtù intellettuali , eroorali, di cui 
parla Arillotilc , è ballevolmente depo- 
rto all’ eterna felicità . La felicità , è in 
quella vita, non già nell' altra; e dopo 
la morte è perduto ogni bene. 

Si vede agevolmente, che ouerti errori 
nalceano dalla Filofofìa , che regnava 
allora; e tra tante propofizioni condan- 
nate, alcune, a parer mio, lo fono fo- 
lamence, perchè erano contrarie al pre- 
giudizio di que' tempi , come quella : 
Gli Angeli, e l’anime ieparate dal cor- 
po , non fono in alcuna parte , e non fo- 
no in verun luogo , fe non per la loro 
ope- 
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.. »... egli u(cito TMa» 
ai cala conducendo feeo una cagnoli- A-Mìo 
na (6), che a capo di alcuni giorni ri- 01 G.C. 
tornò indietro , gridando , e tirando co’ 1 z 77. 
t n 'L M ^ er . Ua .r '? ve . ft i . per rno. 
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operazone(i). Anche da quello lì fcorge tenne per nove anni Era 
per qual cagione San Tomrtafo, e gli " 
altri Dottori di quel tempo abbiano trac- 
tate tante quiflioni, che ci pajono inutili. 

Ottone VI. Ottone Vi fconti confa grato Arci- aemi marenenta ner le ' 

aMU^o. Vefc0V0 dl Mllano , ncI non »v«« do che indettela af ufcire d cafa e U 

ancora potuto prenderne pofTefio , ettendo menò dov* era un mucchio ai i’ ' 
bandito dalla Città dalla (azione de' Tur- mettendone Margherita alcune fodera ' 
nani (2) ; ma vi entrò finalmente nel mefe ritrovò il Cenino! morto e fofo’ 
di Gennaio di quell anno 1277.(3) Aven- da vermini. Quell’ orrendo fpettacolo la 
do egli guadagnato il comune di Como , fece ritornare in fe fìefla p ^plìKorX à‘ 
e raccolti tutti gli sbanditidi Milano,* convertirli ( 7 ) Ritornò acatdtof 
Pavia ed, Novarra entrò nel Milanefe , dre ricopena di confa, ione , veft a P ,' 
giunfe fino al borgo di Delio dove 1 Tur- nero , dillruggendofi in lagrime con lì 
nani erano accampati con le loro truppe, faccia laceratali con 1 ’ ugne fue Ma 
Ma la notte del vemefimo giorno di Gen- fuo padre la di (cacciò a n».-r..»r * j* 
.... 1 - Ard„fo™ Ottone ente! ,1. Delio, no. & M^' 

dov era flato Canonico, traile al fuo gherita. 8 a iViar “ 

partito i principali del Borgo , e allo Così rigettata, e abbandonata fi a r 
fpunt.ir del giorno fece avanzare .1 fuo fife fatto un altero di fìco nri ’ òrró di 

efcrcito contra i Tarpani, che colti all’ fuo padre, e deplorando la fu, Si 

improyvilo ebbero appena tempo di pren- -i.„-r, . rv_ . milena » 

- dere Tarmi. Si fece un’afpra battaglia, 
in cui i Turriani rimafero fconfitti , 
molti uccifi, e molti prefi. Era il gior- 
no di Sant’ Agnefe , ed effendofì lparfa 

la Miai ia per Milano tuttala Città fi fenerfi a qu’akhr^"si™\‘fa\toD« 
dichiarò per l Arcivefcovo; c gli man- teflo, che l’abbandono, in cui era P I!* 
dò Deputati. Vi entrò dunque vittoriofo n*fTV» r...r»L:,. r * .P°~ 

il giorno di San Vincenzoventefimofecon- 
do di Gennaio (4). Tutto il Clero, ed il 
popolo gli andò incontro con gran fo- 
lennità, c TArcivefcovo fece fubito pub- 
blicare un ordine di aflenerfi da ogni arto 
di vendetta, e di viver inficine frater- 
namente ; il che non fece sì che poi mol- 
ti non venittero difcacciati dalla Città, 
oltre a’ Turriani . In tal modo Ottone 
Vi fconti prefe il pofleffo della Chiefa 
di Milano, che fu da lui governata di- 
ciotto anni , e vi gittò i fondamenti del 
dominio temporale della fua famiglia. 

. m.... , , Y ^ ^ ì fa li a vide allora un clempio 
Malghe- illuf,re di penitenza nella perfona della 


ebbe ricorfo a Dio, pregandolo , che ìé 
voleffe efler fuo padre, fifa fpofa c f ao 
oignore . Imperocché il demonio forte- 
mente la tentava di profittale della fua 
giovinezza , e della fua bellezza, ed at- 


Marghc- ““«« « penitenza nella perlona della di tutto il popolo , avendi 
ut» d* Beata Margherita di Cortona (5). Nacque cintura al collo, fi eittò 

Cortona . ella in Alviano.o Laviano . nell. r» -c: 


teffe rendere leufabile il fuo peccato (8). 
Allora Dio le ifairò di andare a Corto- 
na, ed a metterli fatto la direzione de' 
1 -rati Minori, e fubito così fece, affoe- 
gettandofi a quelli con timore c rilperto 
lingolare. Ella domandò loro umilmen- 
te 1 abito del terz’ Ordine di San Fran- 
celco , confagrato alla penitenza (9).; 
Ma vedendola e, fi così bella, e così gio- 
vane, differirono lungo tempo ad accor- 
darglielo per paura, die non folle ìlabile 
la fua converfione. Probabilmente fu in 
quello intervallo quando ella ritornò a 
Laviano, luogo fuo nativo (io), e una 
Domenica , durante la Meffa , . in* faccia 
di tutto il popolo , avendoli metta la fua 
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Cortona . ella io Alviano,o Laviano , nella Diocefi 
di Chiufi inTofcana, e di bellezza fin- 
golariffima , di cui abusò per abbando- 
nai ad una vita licenziofa, in parti- 
corlare con un Gentiluomo. che la man- 
ti ' FI tur/ Tcm. XIII. 


• (O 6. t. ». j. 14. 
Ftt lem. 5 y, joo. 
n. 54. C>0 A', jj. 


r, 7. > a’ piedi di una 

Dama chiamata Manentittà , e le do- 
mandò mifericordia verfando . rivi di 
pianto , che cavò lagrime da tutti gli 
alianti . Praticava quelli modi non falò 
con le virtnofe perfone ( m), ma co’me- 

_ - H defi- 

(5) Boll. u. 

(1©; P. 510. 
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definii gran peccatori , e domandava lo- 
ro , rremando , e gocciolando , fe cre- 
deanojdie Dio le voleffe far grazia. 

I Frati Minori di Cortona dopo aver- 
le dato tre anni dì prova (1) , le con- 
fegnarono in fine l' abito del terz’ Or- 
dine l'anno 1Z77. Fra Rinaldo cufiode 
di Arezzo fu .Quegli, che le accordi que- 
Aa grazia , e da indi in poi crebbe Tem- 
pre in umiltà , in autieri tì , e in ogni 
forta di virtù . Volea farfi condurre a 
Monte Pulciano , ch'era il luogo , dove 
avea dati 1 luoi Scandali maggiori , per 
dare una pubblica foddisfazione , ed ef- 
porfi al dilpregio di tutto il mondo (2). 
Ma ne fu impedita dal fuo Confeltore 
Fra Giunta di Beragna, che faviamente 
giudici non convenirli i viaggi ad una 
giovane penitente . Un’ altra volta ri- 
tenne ancora l' eccepivo zelo, che Cavea 
prefa di tagliarli il nato con un rafojo, 
c il labbro fuperiore (4). Perfeverò el- 
la venti anni nella >fua penitenza , e 
morì nel 1297. it giorno ventefimofe- 
condo di Febbraio . Fu fcritta la fua 
vita da Fra Giunta fuo CoafefTare , e 
Papa Urbano Vili, permife nel idzj. 
a tutto r Ordine di San Francefso di 
onorarla come Beata (4). 

Vili. Si promette? Papa Giovanni 
XXI. una lunga vita , nè s’infingea di 
dirlo . Ma abitando egli in una camera 
nuova , che avea fatta face per fe (5) 
apprelTo il palagio di Viterbo , cadde 
la fabbrica , c ne ri ma té in tal modo 
ferito dalle tavole , e dalle pietre , che 
a capo di fei giorni morì , dopo rice- 
vuti tutt’ i Sagramenti . Morì nel fedi- 
cefimo giorno di Maggio , feda della 
Pentecoile 1277. e fu tcppellito a San 
Lorenzo di Viterbo . Avea tenuta otto 
mefi la Santa Sede , che vacò fei meli , 
e otto' giorni . Si biafima di poca di- 
fcrezione , e di precipitazione nelle fue 
parole. 

IX. Durante la vacanza della Santa 
Sede , giunterò a Viterbo gli Ambafciatori 
dell’ Imperador Michele Paleologo (6 ) , 
con molte lettere indirizzate a Papa 
Giovanni . La prima dell' Imperadore , 
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dove dice di avere accolti i Nunzi del 
Papa, cioè Jacopo Vefcovo di Ferenti- 
no , Geoffredo Vefcovo di Torino , e 
dell’ Ordine de’ Frati Predicatori , Ri- 
naldo Priore del Convento di Viterbo, 
e Salvo Profeffore di Teologia , che 
m hanno , die’ egli , confc-gnate in man 
propria le lettere del volilo prcdcceflo* 
re. Le baciai divotiflimamente , e dopo 
averle ben comprefe, provai eli rema le- 
tizia della riunione delle Chicle . Poi 
avendo trattata, co* voflri Nunzi per quel 
che nmaoca da efeguire , confermai in 
ilcritto 1’ accettazione della profeflion 
di fede della Cbìefa Romana , come 
fanno ancora il mio primogenito Impc- 
radore, il Patriarca, e gli altri Prelati 
della Chiefa Orientale raccolti con noi , 
riconolcendo la primazia della Chiefa 
Romana , ed il rimanente , che fi con- 
tiene nelle vollre lettere . Il di più lo 
f.iprcce da' miei Ambafciatori, che fonò 
Teodoro Metropolitano di Cizica, Me- 
litiniota Scriniario della Chiefa dì Co- 
liantinopoli , Arcidiacono del Clero Im- 
periale , Giorgio Metochita Arcidiacono 
del reAo del Clero, cda’noflri Segreta- 
ri Angelo , Giovanni , e Andronico . 

Arrecavano elfi ancora un’ altra lettera 
dell' Iraperator Michele , in cui era in- 
ferita (7) quella, che avea fcritta a Papa 
Gregorio X. contenente la profeifione di 
fede preferirla da Clemente IV. (8) : 
poi aggiungea 1 ’ Imperadore la ratifica- 
zione «1 giuramento dato in fuo nome 
al gran Logoteta nel Concilio di Lio- 
ne, cioè quclla.che l’ Imperadore mede- 
fimo gli avea fatto in prefenza de’ Nun- 
zi del Papa. E’ quella lettera anche in- 
dirizzata a Giovanni XXI. in data di 
Collantinopoli nel mefe di Aprile della 
quinta indizione 1’ anno 6785. cioè 
1277. La lettera di Andronico primo- 
genito di Michele , e affociato all’ Im- 
pero , non è altro che un lungo com- 
plimento (0) , dove dimoflra di aver 
defiderata l’unione con unaellrema pre- 
mura . Ma quel che ne feguì dà luogo 
di fofpctcarc , che quello Principe fcri- 
veife così per compiacere a fuo Padre . 

L» 
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La lettera del nuovo Patriarca Gio- 
vanni Veccus ha più l'odczza, e parla 
««i Sono i voflri Nunzj felicemente 
n* • "n ni' Irnperadon (t) Si- 
gnori nodo , appra..- *7. e ;i Conci- 
lio che rimaneva , e formava » — „ orle 
di quello più numerofo , che s’era te- 
nuto appreffo di noi . Voi vedrete dal- 
la lettera Sinodale ; che vi farà prelénta- 
ta , come abbiam noi ratificata , e con- 
fermata la unione con le nollre fofcri- 
zionì ,‘che tra noi hanno luogo di giu- 
ramento. Voi lo vedrete ancora da que- 
lla lettera , dove in prefenza di Dio , e 
de’fuoi Angeli, noi rinunziamo affolu- 
tamente allo fcifraa, introdotto fuor di 
ragione, tra l'antica, e la nuova Ro- 
ma, eh' é la noflra. Noi riconofciamo 
la primazia della Sede Apoftolica , noi 
veniamo alla Tua ubbidienza , e promet- 
tiamo di mantenerle tutte le prerogati- 
ve, che le attribuirono tutti coloro, che 
prima dello feifma hanno tenuta la Sede 
di Cotlantinopoii ; e tutt’i privilegi , che 
le furono conceduti dagl' Impera dori . In 
confeguenza della primazia della Chiefa 
Romana, noi riconofciamo , avere il Pa- 
pa la piena potefià’; e eh’ effondo più degli 
altri obbligato a difendere la fede, così 
deggiono le quidioni di fede edere do- 
cile da’ fuoi giudizi • A queda Chiefa pof- 
fono aopellarfi tutti coloro, che fi tro- 
vano lefi negli affari appartenenti al- 
la giurifdizionc ecclefiaiìica , tutte le 
Chiefe le fono fommeffe, e tutt'i Pre- 
lati deggiono rifpettarla e ubbidirla. 
Effa confermò i privilegi dellealtre Chie- 
fe, partlcolarmenre le pontificali. 

Giovanni Veccus mette poi la fua pro- 
feffione di fede un poco differente da 
quella, che i Papi Clemente IX. c Gre- 
gorio X. gli avevano mandata (2) . Im- 
perocché quantunque fia interamente cat- 
tolica, l'articolo della proceffione -dello 
Spirito Santo vi è avviluppato in mag- 
gior numero di parole (3), che diedero poi 
motivo a' Greci di cavillare fopra quedo 
punto. Parla poi del Battefimo, della Peni- 
tenza , del Purgatorio , e de' fuffragi per 
gli morti, Riconofce i fette Sagramcnti, 


la Confermazione; che con feri feono i Ve- - - — - 
feovi conia irapofizione delle mani, eia Anno 
S anta Crefima, ma che appreffo i Greci 01 
è data anche da’ Preti; la eftrema Un- >* 77 * 
zione , fecondo la dottrina di San Jacopo 
Apodolo, la Eucaridia eonfagrata fia in 
yon» azzimo, fecondo l’ufo della Chie- 
fa Romana , fia in pane fermentato . fe- 
condo l’ufo de’ Greci ; fenza pregiudizio 
della tranfudanziazione ; il Magramente 
dell’Ordine, il Matrimonio che pub rei- 
terarfi fino a tre volte o più. E' queda 
lettera in data, come qqella dell’ lmpe- 
radore, del mefe di Aprile 1277. 

X, Tre mefidopoil Patriarca Veccus p (r f»cn- 
pubblicò una Bolla, in cui dice : Noi rione coe- 
vi facciamo fapere , che nel Concilio fr * eli 
raccolto a Codantinopli per Io efame Sc,fin * t '- 
dello feifma (4), inforto da molti anni cl * 
tra la Chiefa Latina e la Greca , ab- 
biamo fcomunicati tutti coloro , che 
non riconofccano , che la Santa Chiefà 
Romana folle la madre , e il capo di 
tutte le altre Chiefe , e la roaedra, che 
infegna la fede òrtodoffa , e che il Som- 
mo Pontefice è il primo Padore di tutt’ 
i Cridiani di qualunque grado fi fieno, 
Vefcovi, Sacerdoti, e Diaconi . 'Abbia- 
mo parimente fcomunicati tutti eli al- 
tri Scifmatici , abbiano effi la dignità 
Imperiale, o fieno del Senato, o di qual- 
che altra condizione , e con effi Nice- 
foro Ducas , che prende il titolo di De- 
fpota , e Giovanai Duca; di Patraffo , 
qualificato Sintocratore , come perturbato- 
ri della unione , e persecutori di coloro, 
che l' hanno abbracciata . Data da Santa 
Sofia nel Venerdì giorno fedicèfimo di Lu- 
glio 1177. indizione quinta. Niceforo e 
Giovanni erano figliuoli di Michele Coi*- 
neno Defpota di Epiro e di Etolia, ì qua- 
li fi ribellarono contro all’ Imperador 
Michele in odio della unione (5). 

Imperocché le violenze da lui praticate 
pec procurarla innafprirono fòrtemente gli 
animi ( 6 ). I più idruiti Scifmatici dettero 
fermi , refidendo odinatamente agli sforzi 
dell' Imperadore . Ma erano pochi . La ple- 
be e il popolo ignorante , Tempre amante 
della novità , fi ricoprirono di cilici , e fi 
H 2 * dif- 
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e.. ; " difperfero in vari pacfi, dove l’impera- la Tua elezione, c domandò loro foccor- 
Asno (j ùre non era riconoltiutc , inMorea,in fo delle loro orazioni. E' la data del 
wC -C'Ac»ia, in Tenaglia, in Co|chide. An- quindicefimo giorno di Geqgftift a nco- 
H77* davano errando qua c lì ferrati dagli e nel medefimo ^"Francia, 
altri Greti, e divili tra le medefitn^. Si ra a rl 
davano diverli nomi, quali fi chiamava- 
no Settatori del Patriarca Arfenio. ó“ 

altri di Giufeppe.o radevano altri pre- ^ ^ ^ 

tur' gl^ altri^ 0 AlcunT"* andavano anche dioal. (5), cioè Filippo Vefcovo ^ 


_... ^Trancia. . 

v ,f. ll ir§abbato de 1 quattro tempi 
quarefima, che venne tn queft anno il d ^ . 
giorno duodecimo di Mano fece 
Niccolò una promozione di nove *- 


™ ’gU altri . Alcuni ^ ^ 1^0 i^n^a V^ovo di Pa- 

fpacciaodo oracoli per le Cittì, ep Udrina • Ordoeno Portoghefe, Arcive- 
ViUe, come fe averterò avute.v.Coni , il trasfer ? to dal Vefco- 


Ville, come le avellerò avute 

che faceano per guadagnar danaro , e 

l’intcreffe li riteneva in 

XI. Gli Ambalciatori dell Impcrador 
Niccoli Michele attefero la elezione del nuovo 
IH. P*p»- Papa che fi fece nel giorno di Santa 

Caterina (0 veoiefiraoqumio di No- 
vembre 1177. Fu eletto Giovan Gaeta- 
no della famiglia Orimi , Cardinale Dia- 
cono , titolato di San Niccolò, donde 
prete il nome di Niccolò III. ElTen- 
do ancora fanciullo , fu prefittalo a 
San Franccfco dai Padre tuo , eh era 
del tcrr Ordine (»}; e*il Santo .predir- 
le che , ancorché non averte portato il 
fuo abito , farebbe difenlore del fuo 
Ordine; e finalmente Signor del mon- 
do Ebbe de’ benefizi nelle Chiefe di 
Yorc , di Soirtons, c di Laon. Papa In- 
nocenzo IV. lo fece Cardinale , e in 
quella cualiù fu protettore de Frati Mi- 
nori. Èra benitiimo fatto della pcrlona, 
c tanto modello , che molti lo chiama- 
- vano il Comporto ; fi lodavano ancora la 
f ua prudenza, e la maturila delle tue 
ril'pofte. Dopo la fua elezione al Ponti- 
ficato , non dimorò lungamente a Vi- 
terbo , ma andò a Roma , dove ritrova- 
va fi nel giorno duodecimo di Dicem- 
bre (?) , e vi fu ordinato Sacerdote, 
poi contagrato e coronato folenncmente 
a San Pietro , il giorno di Santo Stefa- 
no , vcniefimoferto giorno del detto me- 
fe , eh’ era di Domenica - Tenne la S.\n T 
u Sede due anni e nove meli. ■ ■ 
Nel principio del feguentc anno, tcrit- 
fe , coro è coll umc (4) , una lettera cir r 

co 


feovo ui uiei£« , _ 

vado di Frafcati ; Bentivenga de Bcntt- 
venghi dell’ Ordine de’ Frati Minori , 
nativo di Acquafparta in Umbria, e Ve- 
feovo di Todi . Era quefti Cappellano e 
Confetlore di Niccolò III. prima del fuo 
Pontificato , e divenuto Papa , fecclo Car- 
dinale Vefcovo di Albano , in cambio 
di San Bonaventura (6) , dappoiché 
quella Sede era vacata quafi tre anni. 
Latino di Malebranche Romano , figliuo- 
lo della Sorella di Papa Niccolò , e 
di un Brancaleone , ma adottato nella 
famiglia degli Orfini . Effendo entrato 
nell’ Ordine de’ Frati Predicatori , Ifudiò 
a Parigi, e fi addottorò. Era Priore 1 di 
Santa Sabina a Rnma, quando tuo /-in 
Papa lo fece Cardinale Velcovo d. Oftia . 
Roberto Kilouarbi dell Ordine de Frate 
Predicatori, Arcivescovo di Cantoibm 
da lei anni (7). Il Papa lo ‘ hia ™ bi “£ 
predo di fc , trasferendolo alla Sede di 
Pono, e creandolo Cardinale. Rober- 
to lafciò dunque .1 fuo Arcivefcnvado, 
partando in lialia(8) ; ma giunto in Vi- 
terbo , vi mori nel n P“ ft 5 z * 

fof petto di edere fiato avvelenato (9). 
Gerardo Bianchi del Te*ntorrt>di l ar- 
ma, C.anbnico della Cattedrale , e com- 
mendabile pel fuo la pere . Fu fatto da 
Papa Niccolò Cardinal Sacerdote, tito- 
lato de’ dodici A portoli . 

Girolamo d’ Alcoli (io), Città della 
Marca di Ancona, Generale de fi ra- 
ti Minori, dopo San Bonaventura , era 
Legato in trancia con Giovanni di 


te s te* 
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per 1 ’ accomodamento col Re di Cadi- no, e per proccurare la Aia eonverfione " ■ « 
glia ( 0 , quando Rapa Niccolò fecelo e quella del Aio popolo, gli mandò cin- Almo' 
Cardinale (a) , Sacerdote titolato di que Frati Minori (<S), Gerardo di Pra-Di G.C. 

Antonio di Parma 


*" Santa Pctenziana ; e nello iìeffo tempo 

fece intendere a' Prelati di Francia, che 
aumcntafTero il AiiAdio, che gli davano 
come Legato , perchè poterti: follenere 
la tua nuova dignità . Ma, non volle 
Girolamo ricevere queAo nuovo accre- 
fcimcnto ; e cercò parimente di riculàre 
anche il Cardinalato, e non lo accettò, 
che per timore di far torto al fuo Or- 
dine. Ma come il Papa nel provveder- 
lo del Cardinalato lo qualificava Mini- 
Aro Generale de’ Frati Minori , vi volle 
un nuovo ordine del Papa per obbligar- 
lo a feguitame le funzioni . Papa Nic- 
colò fece anche Cardinale Giordano Or- 
Ani fuo fratello , in qualità di Diacono 
titolato di Sant’ Euitachio (3) , Era 
egli commendabile per la rettitudine de’ 
fuoi coAuroi . Finalmente Jacopo Co- 
lonna, uomo virtuofo, e di gran matu- 
rità , fu parimente Cardinale Diacono 
titolato di Santa Maria in via lata (4); 
il che fece Niccolò Papa ad irtanza di 
Giovanni capo della Cafa Colonna Aio 
cugino , affinchè quella famiglia delle 
foccorfo a quelle degl; Orfini centra gli 
Annibaldi loro, nemici , in cambio di 
aiutarli come prima. Ecco i nove Car- 
dinali della promozione del duodecimo 
giorno di Marzo 1278. 

XIII. Poco tempo dopo rimandò in- 
, “j , ?S CI * 'dietro Papa Niccolò gli Ambafciatori di 
1 c ar ’ Ambaga Can de’ Tartari , che Papa Gio- 
vanni XXI. avea ricevuti (5). Erano 
pillati in Francia nel 1Z7Ó. ed effendo 
il Re Filippo CroccGgnato, gli promi- 
litro il foccorfo della loro nazione, fé 
avelie voluto partire in Siria contra i 
Saraceni. Ma in Francia fi dubitava fe 
foffero veri .Ambafciatori , ovvero Ipie , 
imperocché non erano Tartari , ma 
Giorgiani Crii! i ani , nazione del tutto 
foggetta a’ Tartari . Quanto al Papa , 
pare che averte . prelà quell’ AmbaJcia- 
ta per colà certa della lettera, che ne 
fenile ad Abaga il primo giorno: di Apri- 
le 1278. in cui lo eforta a farli Criitia- 


tari . 


10 > Antonio di Parma , Giovanni di 1178. 
Sant Agata, Andrea di Firenze,. e Mat- 
teo di Arezzo , a’ quali diede gran fa- 
coltà, principalmente per levar le cetv- 

furo , per dar artoluzioni e dirtpenlc: 
ma non fi veggono gli effetti di querta 
mirtione, quantunque fi ritrovi (7), che 
i Frati Minori convertiffero molti Tar- 
tari nelle vicinanze dell’Ungheria, per 
modo che il Papa giudicava a propolito 
di Aabilirvi un Vefeovo. 

XIV. Si avrebbe potuto fperare qual- r> . 
che buon avvenimento della Crociata , tr a icv* 
fe 1 Crirtiani follerò fiati meno difeordi (Inni ai 
fra loro. IVIa i Principi di Eluropa era- Oricnfe. 
no armati gli uni contra gli altri (8) ; 
e i Franchi fiabiliti oltremare non era- 
no più uniti degli altri. Boemondo VE 
Principe di Antiochia, e Conce di Tri- 
poli mori nell’ undecimo giorno di Mag- 
gio 1275. lafciando per iuccelfore fuo fi-’ 
gliuolo Boemondo VII., ancora in te- 
nera età, fotto la guida di fua madre, 
e del Vefeovo di Tortofa. Era la Ma- 
dre Sibilla figlia di Airone Re di Ar- 
menia. Ugo III. Re di Cipro, ch’era 
parente , andò a Tripoli, dove rife- 
deva il giovane Principe , per prendere 
la Reggenza; ma il Vefcovodi Tortola» 
chiamato dalla madre, l’ a vea prevenuto, 
c il Re di Cipro fi ritirò ad Acri. Il 
Principe defunto aveva apprertodi fe al- 
cuni Romani, che governavano il fuo Sta- 
to , ed avevano offerti molti nobili ; per il 
che dopo la fua morte inrtorfe a Tripo- 
li una gran turbolenza, e furono uccifi 
tre di querti Romani . Il Vefeovo di 
Tripoli , ch’era parimente Romano, li 
foflenea ; ma il Vefeovo di Tortola 
Reggente prendeva il partiro.de’ Nobi- 
li . £ querta difeordia tra i Vcrtcovi di- 
venne in feguito la forgente di molti 
mali, in particolare della diffenfione tra 

11 Principe, e i Templari. Querti proc- 
c tiravano un accordo " ~ 

Gibelet 


tra il Signore di 
, e zi Vefeovo di Tripoli; il 
«he fece , che il Vefeovo di Tortola 
r eie 
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J — refe quello Signore odiofo al Principe. 

Frattanto Bondocdar Sultano di Egit- 
Di O.C. tQ ^ j| pjfj trem endo nemico , che avellerò 
*27». J Crilliani <t), fapendo,che i Tartari 
attediavano una piana, eh’ egli avea full* 
Eufrate, marciò contri di loro, ed at- 
taccò un corpo di leimila «omini, che 
[confinerò le fue truppe , ed ebbe una 
ferita egli medefimo, dalla quale morì 
il giorno quindicefimo di Aprile i* 77 - 
dell’Egira 676. dopo aver regnato di- 
eiattette anni . Lafciò due figlinoli , che 
regnarono l'un dopo l’altro ; ma i due 
Regni non durarono altro che due an- 
ni ; e nel 678. 1 179. venne eletto Sul- 
tano Sai/eddin Kelaoun , foprannomato 
Elalfi , il quale regnò undici anni. In 
quello intervallo era favorevole l’ occafio- 
ne per gli Criftiani del paefe, fc avef- 
fero Caputo valerfene. 

Ma tal’ era fra loro l'animofità (s), 
che il Principe di Antiochia difcacciò 
il Vefcovo di Tripoli dalla fua Chie- 
fa , s’ impadronì de’ fuoi beni , e mal- 
trattò i fuoi Vaflalli. Il Velcovo ef- 
fendofi ritirato co’ fuoi domellici nella 
cafa, che i Templari avevano a Tripoli, 
andò il Principe ad alTcdiarlo con alcu- 
ne truppe meloolate di Criftiani , e Sa- 
raceni , e fece indirizzare alcune macchi- 
ne contra la cafa; indi avendone diac- 
ciato il Vefcovo, feccia faccheggiare , e 
vi lafciò de’ Saraceni a cuftodiria . Il 
Vefcovo di Tripoli fcomunicò il Princi- 
pe, e i fuoi complici , e pofe la Città 
(otto interdetto. Sappiamo quella parti- 
colarità da una lettera di Papa Niccolò 
a quello Principe , in (fata del primo 
di Giugno 1279. in cui fortemente lo 
riprende di quelle violenze: e lo minac- 
cia di eccitare contra di lui i tre Or- 
dini militari de’ Templari , degli Ofpi-. 
talleri , e de’ Cavalieri Teutonici . 

XV. Papa Niccolò nel principio del 
Rodolfo f uo pontificato ebbe una grande atten- 
i°dintH* rione di affoda're , e di ellendere i 
dciuchìe-diritti temporali della Chiefa Romana 
in Italia, tanto riguardo a Rodolfo Re 
** • de' Romani, che di Carlo Redi Sicilia. 
Quanto a Rodolfo, gli fece confermare 


Ecclesiastica. 

tutte le donazioni degl'Imperadori , fe- 
condo il maneggio cominciato da Grego- 
rio X. nel Concilio di Lione; e a tal 
effetto Rodolfo diede un’ ampia facoltà 
a Corrado di Tubinga Miniftro Provin- 
ciale de’ Frati Minori nell’ Alemagna 
fupcriore, di ratificare tutte} ciò, ch’era 
(lato fatto con Gregorio (}); e di ac- 
confentire, che la Chielà Romana en- 
tratte in poffeflò di tutt’ i beni conte- 
nuti in quelle donazioni (4) . E’ la proc- 
cura del diciannovefimo giorno di Gen- 
naio 1278. In confeguenza Fra Corra- 
do andò a Roma , dove fece ciò ratificare 
il quarto giorno di Maggio nel Conciftoro 
davanti al Papa, e a dodici Cardinali. 

Ma frattanto Rodolfo Cancelliere del 
Re de’ Romani mandò in Italia (5) a 
ricovrarvi i diritti dell’ Impero ; fece 
dar giuramento al Re da irrite Città 
dello flato Ecdefiaftico, trai’ altre Bo- 
logna, Imola, Faenza, Forlì, Cefena, 
Ravenna , Rimini, e Urbino. Elfendofene 
il Papa doluto , il Re Rodolfo difapprovò 
la condotta del fuo Cancelliere (6), e man- 
dò al Papa Geoffredo Prevofto di Solì 
nella diocefi di Salsburgo , fuo Proto- 
notario, il quale in pieno Conciftoro, 
trattando a Viterbo in nome del Re 
Rodolfo, dichiarò nulli i giuramenti fat- 
ti da quelle Città, e riconobòe, che ap- 
partenevano alla Chiefa Romana . E’ 
l'atto del trentefimo giorno di Giugno 
1278. 

Per prendere il poftelTo di quefle Cit- 
tà, e di tutta la Romagna (7), mandò 
il Papa in qualità di Legato- fuo nipo- 
te Latino Cardinale Vefcovo di Odia . 
Ora Papa Niccolò amava molto i fuoi 
parenti ; e diceaft, che avendo menata in 
fua giovinezza una vita elemplare , e 
anche da Cardinale , s’era poi avvilup- 
pato a loro perluafione in imprefe gran- 
di per ingrandirli, per modo che met- 
teva anche in opera la fimonia; ficchi 
nel poco tempo che vilfe, li refe i piò 
ricchi di tutt’i Romani , in terre, in 
caftelli , in danaro contante . Si diceva 
ancoraché per impegnare il Re Rodol- 
fo a cedergli Bologna, e la Romagna, 

i’a- 
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Favea difpenfato dal Tuo voto di andare 
a Terra-Santa, e fgravato dalla pena, 
in cui era incorfo per non avervi fod- 
disfatto. Così parla Ricordano Malefpini 
Fiorentino, Autore contemporaneo (i). 
Ora perchè Rodolfo folle pienamente in- 
formato del diritto della Chiefa Romana, 
intorno la Romagna , e le Città in qui- 
flione , gli mandò il Papa le copie 
de’ tuoi titoli i cioè della donazione dell’ 
Imperador Luigi il Buono, e delle con- 
ferme di Ottone I. (a) , e di Sant’ Er- 
rico ; dopo averne moflrati gli origi- 
nali a Fra Corrado Proccuratore di 
Rodolfo . 

Trattato XVI. Quanto a Carlo Redi Sicilia 
di Carlo Papa Niccolò efortòilRe Rodolfo a far 
Re di Si- feco lui un trattato dì alleanza, e ri- 
« 1 “ • tenne a tal effetto in Roma Fra Corra- 
do (3) , a cui in effetto Rodolfo diede 
ampia facoltà di conchiudere quello trat- 
tato a giacere del Papa, e unì a que- 
llo Religiolo duo Protonotario Geof- 
fredo con la medefìma facoltà . E' la com- 
miffione del quinto giorno di Settembre 
1278. (4). Una delle condizioni del trat- 
tato, fu, che Carlo rinunziaffe al Vi- 
cariato dell’Impero in Tofcana, fecondo 
la promeda , che il Papa avea richieda 
da lui , ricevendo il fuo omaggio per 
la Sicilia il ventefimoquarto giorno di 
Maggio (5). Fece anche rinunciare al Re 
Carlo la dignità di Senatore di Roma, 
che gli avea data Clemente IV. nel 
lidi. ( 6 ) ; il che il Malefpini Fioren- 
tino attribuire al rifentimento del Pa- 
pa contra quello Principe, per aver ri- 
cufata la Tua parentela (7): imperocché, 
die’ egli. Papa Niccolò fece pregare il 
Re tarlo, che voleffe dare una delle 
fue nipoti a un nipote del Papa ; ma il 
Re non vi avea voluto acconfentire , 
dicendo : benché egli abbia il calzare 
rodo, la fua famiglia non è degna di 
unir fi, alla noflra ; e il fuo dato 
non è ereditario . Di che sdegnato il 
Papa , gli fu fegretamente avverfo in 
ogai cola. Cosi parla quello Idoneo. 

Fece il Papa nel medelimo tempo una 
«oQituzione, dove mette per fondamen- 
ti) Milcfp. i. 104. C») R*in- »• ir- 

. («) Spp. lit. *$, ». jj. (7) C. *04. (*) 
[iti». CO Matth. tVtftn. p. 40;. 
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to della fua fovranità di Roma la dona- " " » 
aions di Codantino (8), e foiliene, che Awvo 
queda potenza temporale dà il mezzo D > G.C. 
al Papa e a’ Cardinali di etercitar li- 1*78. 
beramentc le loro fpirituali funzioni. 

Con veemenza amplifica i mali , che 
ha prodotti in Roma negli ultimi tem- 
pi il governo degli Stranieri , e com- 
mette, che nell’avvenire niuno Imperado- 
re , Re , o Principe, nè altro Signore 
titolato , o didimo per potenza , polla 
ricevere il governo di Roma a titolo di 
Senatore, Capitano, Patrizio, o fotta 
qualunque altro nome fi voglia ; e che 
niuno poffa avere quella carica altro 
che per un anno. E’ia codittizione del 
diciottefimo giorno di Luglio. 

XVII. Edoardo Re d’ Inghilterra r ,- , ., 
avea fatto efporrc al Papa il difegno,che *1 
avea di prendere la Croce, e di andare «. 
in foccorfo di Terra-Saota ; e domanda- 
va in confeguenza una decima fecondo 
il Concilio di Lione. Ma prewndea di 
rifcuoterla anticipatamente, dandone fi- 
erezza per la redituzione, incafoche 
non faceffe il viaggio. Il Papa gli ri- 
fpofe col parere de’ Cardinali : Quando 
voi avrete (biennemente prefa la Croce, 
fìamo difpodi ad accordarvi la decima, 
acciocché fia ficuramente cudodita fino 
al tempo del generale paffaggio. Ma fià- 
mo in cofcienza obbligati a vegliare , che 
queda decima fia bene impiegata, per 
modo che torni effettivamente in vantag- 
gio di Terra-Santa. Però non veggiamo 
come potervi concedere , lungo tempo 
avanti il padaggio , la difpofizione di que- 
di danari da effa provenienti. Tuttavia 
quando voi farete Crocefignato, ve ne 
faremo conlegnare venticinque mila mar- 
chi , dandoci cauzione di redimirgli al 
primo ordine della Santa Sede, in cado 
che voi^non facede il viaggio, fc' la 
lettera del primo giorno di Agodo 1278. 

Dappoiché Roberto di Kilouarbi diede 
la fua rinunzia per effe re promoffo al Car- 
dinalato (9), -lederò i VI oliaci di Cantorbe- 
fì Roberto Burnel Vefcovo di Bath , 9 
Caicelliere del Re. Ma il Papa cafsò la 
pullulazione , e diede l’ Arcive'fcovado di 
Can- 
ti) Raio. n. 44. (4) N. t». (j) N to'. 

Raia. a. 74. c. Funjt -ncmn . 17. di ihtt. irn 
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Cantorberl a Giovanni Pecam dell’ Or- eilio fece un decreto, che dice : I Capi- 
Anvo j ine de’ Frati Minori (t). Era egli del- toli delle Chlefe Cattedrali della noflra 
Dt G.C. j a Provincia di Suffex , di baffi natali. Provincia, attribuendoG un’autorità fpi- 
i* 7 *« ed avea prima ft odiato ad Oxford , poi rituale fopra di noi, che fiamo loro fu- 
2 Parigi , dov’ era (lato fatto Dottore f periori , alcuna volta ci lufeitano del- 
ed aveva infegnata la Teologia. Fu poi le liti , e alcuna volte -nano dal Di- 
M'mi'lro Provinciale del fuo Ordine in vino Offizio . Per quello di con lento 
Inghilterra, poi fu Maellro del Pala/- unanime ordiniamo, che ogni volta che 
zo 'aella Cotte di Roma . Grande zelo fu«ederà una quiltione tra alcuno di 
aVea per lo fuo Ordine. Facea bei verfi noi, e il Capitolo della fua Cattedrale, 
per quel tempo, avea portamento, ed ci aiutiamo infieme eli uni gli altri, co- 
efpreffioni da nobile, fpirito manfueto , me fratelli, o per iifabilire la pace, po- 
e cuor liberale (1) . Il Papa medefimo tendo, o per la difefa de’noftri diritti, 

10 confacrò , e ritorni) in Inghilterra a fegno di' fare una contribuzione pecu- 

nel feguente anno . Aveva un Canoni- maria a colui, che dovrà follenere la cau- 
cato nella Chiefa di Lione , che tenne fa. E per procedere in quello affare con 
durante la fua vita (}) ,per avere dove maggior autorità, e per non dar a cre- 
ritirarfi incafo che forte efiliato dal Re, dere, che operiamo per paffione contra i 
al quale fpeflo fi oppone* con gran vi- Capitoli, ci raccoglieremo ogni anno a 
gore. Tenne la Sede diCantorberì tre- Parigi fra > quindici giorni della Pen- 
dici anni e mezzo . tecolte , per deliberare intorno a’ nortri 

Concilio XVIII. In Francia i Capitoli delle affari , e per non profeguirne' alcuno 
di Coro- Cattedrali aveano fpeflo differenze co’ contra i noftri Capitoli* feoza maturo 
.licgoe. j oro Vefcovi , c pretendeano di aver configlio. E’ quello decreto in data del 
diritto di celiare dal Divino Offizio,, e Giovedì prima della Domenica delle 
di mettere fotto interdetto la Città per Palme 1177. cioè il fettimo giorno di 
la confervatione delle libertà loro (4). Aprile 127». avanti Pafqua. 

11 Capitolo di Reims condanni) il Pre- Il Cardinal Simone di Brie in Fran- 

vorto dell’ Arcivefcovo con alcuni de’ eia favoriva i Canonici , ertendo egli 
fuoi Sergenti , ad intervenire ad una medefimo del corpo , in qualità di Te- 
pròcelfione a piedi fcalzi e fella nuda , foriere di San Martino di Tours (< 5 ) , 
e con finertre appefe al collo, e milero ed ertendo flato prefo per giudice in 
poi la Città fotto interdetto , fin a ran- un litigio tra l’ Arcivefcovo Pietro Bar- 
io che l’ Arcivefcovo diede foddisfazio- bet , c il Capitolo di Reims , lo ter- 
ne di un’ ingiuria , che pretendeano di minò con una tran fazione, che molti ri- 
aver ricevuta. A Nojon all’ opporto il ludendo ai fuo nome, chiamarono la fi- 
Vefcovo Guido de’ Prati fece mettere in monia de’ Canonici , come quella, che riu- 
prigione alcuni Sergenti de’ Canonici , feiva loro affai favorevole . Quello Le- 
ed ertendo l'alito in Cattedra , dichiarò gaio dichiarò , che il Decano , c il Ca- 
nulla 1 ’ ordinanza , che aveano fatta per pitolo di Nojon aveano per privilegio il 
iblpendere il Divino Offizio. diritto di feomunicare i loro malfattori , 

Per rimediare a quelli Icandali Pietro fenz’ averne fatta querela ai Vefcovcr, 
Barbet Arcivefcovo di Reims fenne un e di affolvcrli lenza il fuo confentimcn- 
Concilio Provinciale a Compiegnc (>f), to. Per quelli loro malfattori intendea- 
dovc intervennero otto de’ fuoi Suffraga- no coloro, che Inferivano danno al Ca- 
nei Milone Vefcovo di Soiffons , Rai- pitolo ne’ fuoi beni , c ne’ diritti fuoi » 
naldo di Beauvais , Guido di Nojon, Decife ancora , che Doteva il Capitolo in- 
Bofone di Chalons, Enguerrano di Cam-, terdire la Cattedrale, e le altre Chiefe 
brai, Filippo di Toumai, Errico di Te- della Città per una ingiulfizia fatta evi- 
rouana , e Gualtiero di Senlis. Il Con- dentementc e non riparata , fia dal 
Ve- 
to Chr. Trivet. »»?»• CO Vading. «*79. n. ,4. <Sr de Script, f. *17. CO Godrvin. 
de TttM. ». a»*. 00 Matlot. tt. t*p. 57», Cj) R. SV«. to. 'it. Conc. p. ioji. 

CO Matltt. UH. *"*• *. ,:tf5 <« •> ’ 
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SSffi n f rC,ftdI r Ì l'Arno 

• “fato aithni una contefa tra Pipa Nic- 
colò IH.* ,1 Re Filippo l’Ardito, per 
im Canonicato della Chiefa di Laon il 
doto dal Papa prima del Tuo Pontificai 
Aveva egli fatto intendere al Legato 
che lo conferì (fe ad un altro ; il Re vi lì 
l p P,°'V d '^o, che avea la coihlo- 

Roma b l n ° fiz; ’ £ t ,e vacavano in Corredi 
Roma, durante la vacanza della Sede 

Pa P a non trllafcìH 
di fporre della fua prebenda, mal grado 

iodeva° fi o‘ 0nC dcl Rc - Mentre che ne 
godeva, aveva ottenuto dal Cammln a\ 

Laon per ordine di Gregorio X di r f 
fcuotere la entrata della' Aia prebenda’ 

o», iì i *! a f? Ni '“* ecnrinovsmente 

iniiitea per 1 accomodamento tra il Re 

e quello di CaftiSa (?) 
e avea dellmata la Cirtà di TolofaJr’ 
ì* conferenze de’lorx» Ambafciatori ^ 

All? fella Un ° e 8ll ' a,tr ° (»). 

Cardinal * d que i?° trattato cano due 
2 r ' ’ a U l Parrì *tca . Erano i Car 

Apo oL Cra e rd r B 'l nCh ' r i t0lato de’ dodici 
■rv politili, e Girolamo d Afcoli C.en- 

rale de Frati Minori (i) Ti p’;; n 

era Giovanni di V entelli Generi 3 ? 

in oueiili d t0 r ’ provveduto dal Papa 
la Chiefa ^ r fim r i^no del titolo deh 
a Cniela dt Gerufalemme (4), vacante 

£ er J 4 uV ,ortc dl Tornirla fo di Lentino 
fin dall’anno ,z 7 d. Giovanni Tv °’ 
ccUi ricusò quella dignità , c il Pana 

primo di Ottobre ,278 Ma Ilf «r- 
!i» che Giovanni di Vercelli avea pur 

quella dignità tanto pefante 5™ d 

11 S) e dl Francia accettò la Città di 
Fleury Tom, XJIÌ V " “ di 


SSIMO settimo. 

UR^JcVSP d ? lle con Utenze, mJ — ^ 
preSo d c2® ' a fr °, r Ì CUtÒ ,ot to Anno 

di Frane;? , ’’ dom Ìmo dei R e 01 G.C. 

eioni dìi’p* m al ; ri tnfitfli Denti ra- «*7«. 
t^ MÌ ^ .^iiardatnehte confu- 

giorno di Marzo i Tuoi Amhai^™ 

Si™*»" ,*>« t 

e-’ , 6 ; or "° c . ? '"«so «. 
tefìmonono di Novembre 1 * 7 *'° ma?? 

te quelle diligenze del Pa^ 7 - 

. andarono a^ vot o . Q ‘ due Principi 
mo d^Àfooifera ^ParL^^'"'' 1 Gim,a ' *“**'*- 


n jre . 


C») K*in. #1. 24, |, /' wj — 

co Bzov , 7 ; r ^ li; 


-ino di novità e d, fottìi, (fimo ingegnò ‘òì 
thè aveva abbracciati tutti |f S W; 
non folamente la Grammatica Latma 
nia ancora la Greca e la Ebraici u 

»S». Eoi .bi™„'|| “ T“- 

mo !rv"*“ «tpoio . S, "i'S: 
“""forno 

“ftr* 

Si fesoiàru,"; C mS„Vf Z 

Ìrp->:z:^ 

iafciando un gran numero di Orò. ’ 
a cuhe delie quali fono jmpreffc°'?7 
altre ancora manofericte nelle Bikl* 

che Oo) Ma muaa £*£*&*£ 

corri (penda alle Iodi, che ci, dòd’ H 
Piu moderni Autori. S diedero 1 

BaS x -'/Ì tr0 dÌ ® fnais Vefcovo di 
YtUX * era rit:ra '° appreffo del Pa- 


tO N »o. m ? *. p”. ■ . ■ -■ 


P a > 
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t- pa . per la difgnrci» di Pietro della Brof- 
Asno f e fuo protettore; cola f he meri a 
m G.C. e nerc fpiegata . Pietro della Brulle , 
1178 * mo di baiti natali, era (lato Ch . iru ^° 
t>if*rixia di San Luigi, e «Uvetioe 
di Pitt.o ioè Cameriere di Filippo 'Ardito , che 
della Brol- r f uo favorito (0 , P cr m°“° 

{t - (he i principali Signori lo corteggiava. 

no eV credito fuo Pietro di Benais, 
fuo parente per via di donna, divenne 
Vefcovo di Bayeux . Nel «*7^ ™®T 
Luigi primogenito del Re Filippo, del- 
h ul £‘ P ;'“ , b ^n P li P I labella di Arago- 


ECCLESI ASTICA. 

che non dovevano efler partecipi del luo 
delitto nè pure quando egli lode (tato 
delinquente. Eforta poi il Re a rt -prir 
quello affare col filenno , che n •» po- 
rrebbe far altro che cagionare dello Man- 
dalo (6), e a defiftere da quella perqui- 
fizione , attefo che la riputatone della 
Regina è al coperto di ogni taccia in- 
teramente. Stride anche a quella Prm- 
cipeda, che moderade il fuo riferimen- 
to , e non fi curade di una calunnia tan- 
to manchevole di fondamento , e di veu- 


Veicovo ui .Fiiiooo del- to manchevole di tonaaroemu, 

Luigi primogenitodcReFil^ fimlianM . Sono quell. le«credclfe- 

la fua prima /‘£i lt02v velena- conio e del temo giorno di p °‘' e T£ 

to \l) C .°n Rlfòfpettb, cJePgrodcUa ^ Filippo (7) 

da morte la Regina Maria d, Braban ^ gra i ^ ^ f „ loro 

te fua feconda moglie, « "procedo da’fuoi Officiali, ma per 

la volea farcii medefimo *£ l f" ‘“^ttergli a’ioro Prelati, e per 1 
-r, a.i fir mo letto. Qualche tem- r mcuc.g . , . 


figlSr a'^ietto. falchetem, 

S dopo vennero arrecate al Re alcune 
Uttcrc ? di Pietro della Brode (?) , P«? 
le quali lo fece mettere prigione , e po 
impiccare indille pubbliche forche d. 
Varici Tenia che -il pubblico fede in 

SS» Si. <»*«« “ U .X “Sii 

Era nell’anno n 7 7- Ora torto che fl 
Vefcovo di Baieux mttfe eh era dato 
prefo, ufei del Regno e fi nt.rb alla 
Corte di Roma ( 4 ). dove dimorò per 
lungo tempo come efiliato Catto a p 

m il °Re d mandò* ’a Roma un Cav.lier 
del Tempio a domandare al Pa P a ’ , cbe 
4-.dr. formato il proc effe al Vefcovo (5 > 
come complice dèlia calunnia inventata 

centra la Regina , e intanto pretenda 
dMmpadron.rl? de’ tuoi beni temporaU. 
Tuttavia il Tcmplario fuo J* 

chiarò avanti al Papa , e a Cardinali, 
ch’egli non pretendea di far parte con- 
dii Vefcovo nè in fuo nome, nè m 
L|me del Re . Intorno a c.ì, tende il 
Papa una lettera al Re , c “‘ dice ’ 

che non edendovi entra if Vefcovo d. 
Bayeux ni pubblica diffamatone , ne 
ac cufatore o dinuniiatore, non permet- 
rea la legge «fi cadigarlo fenza prova , 
n è di confifcare i beni della fua Chiefa, 


formar proceuo aa iuui . 

i &.*m&3s£32Srs. 

tSwSfiì SìSSs... . r srsr* 

vacante la Santa Sede W • Ora Muhe- 
le Paleologo gli avea mandati non l foto 
per far intendere al Papa l ■'iccetuiion 
dell’unione , ma ancora per info marfi 
della condotta di Carlo Re di Sicdu V 
avea rallentato il fuo ardore , e mode- 
rata la fua alterigia. Ma edi lo ritr 
varono ,*che non refoirava altro che fde- 
gno « feoneiurava il Papa di P*, 
tergi i , che andade ad affali» Coti .ma- 
nopole Lo vedevano ogni giorno me 
terfi a’ piedi del Papa, e mordere per 
furore lo feci irò, che aveatra le mani, 
fecondo l’ufo de Principi d Italia .per- 
chè il Papa aderiva alle foe tea. 
re, quantunque gli rapprefentade il tuo 
diritto, e i preparativi, che avea (ai 
fuo viaggio . 11 Papa all oppollo gli fa- 
rà v ckre , che i Greci -non aveano fat- 
to altro cl^ riprenderà una Ci^A 
era Hata loro appartenente, c «he » «a 
no per diritto di conquida , e che nnal 


Chiefa 


•ano v-riiu.M. , - -e.- 

ficchè non potea permettere^ 


(3~Cht. N»»g- **»• »*• 

— -A I - * li» 
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che altri Criftiani moveffero loro guer- 
ra, ferina eh iamarfi fopra la collera di Dio. 
Iftruxiont XXIII. Dopo partiti gli Ambafciato- 
a’ Legati ri Greci , mandò il Papa a Collant mo- 
della Gre- poli quattro nuovi Legati tutti dett'Or- 
■* • dine de’ Frati Minori , Bartolommeo 
Vefcovo di Groffetro in Tofcana , Bar- 
tolommeo di Siena , Miniflro di Siria , 
Filippo di Perugia , e Angelo d’ Orvie- 
to, Lettori, cioè proiettori di Teologia. 
Diede loro il Papa quattro lettere , le 
due prime alT Impcrador Michele Paleo- 
logo (i), una in cui fi feufa della lun- 
ga dimora de’ Cuoi Ambafciatori , acca- 
gionata dalla vacanza della Santa Sade, 
e dalla novità della fua promozione . 
La feconda , in cui gli parla de’ fuoi in- 
terdi'! temporali . Si duole, che non ab- 
bia dato a’ fuoi Ambafciatori ordine ve- 
runo di trattare con Filippo Imperadore 
titolare di Cofiantinopoli , e con Car- 
lo Re di Sicilia , come Papa Giovanni 
XXI. lo avea configliato (a); e lo efor- 
ta a mandare fra cinque meli perfone 
capaci a trattar la pace . E' la terza ad 
Andronico primogenito dell’ Imperadore , 
in cui fi rallegra fbco dello zelo, che di- 
mofira per la unione . Sono quelle tre 
lettere del fettimo giorno di Ottobre 
1278. La quarta in data del giorno die- 
tro è indirizzata al Patriarca, e agli al- 
tri Prelati Greci (3) ; gli eforta , c 
commette loro di fare ciafcuno in fua 
fpezialità , fecondo la richieda de’ Lega- 
ti , la loro profefiione di fede , ricono- 
feere la primazia della Chiefa Romana, 
e abbjurare lo feifma . 

Il Papa diede in oltre una iftruzione 
a' fuoi Legati , in cui dice (4) : Al vo- 
lito arrivo , voi darete da nofira parte 
la benedizione all’ Imperadore Michele , 
e a fuo figliuolo Andronico , e loro 
atteflerete, qual fìa fiata la nodia le- 
tizia nel ricevere le loro lettere , e 
quanta, n’ abbiano avuta tutt’ i Latini 
per la fperanza della perfetta unione 
co’ Greci . Indi prefentercte all’ Im- 
peradore la lettera fpettante allo fpi- 
rituale , cioè la prima ; poi ad Andro- 
nico e al Patriarca quelle, che fono loro 
indirizzate. Quanto agli affari tempora- 

(1) Ratn. 1178. a. >. I]. Vading- 1178. n. j. 

(4) N. 7. Aliar, tenf. p.7J0. Cj) P- 7 Ì'- 
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li , per infìnuarvi piò agevolmente ap- l-l 

prefio allTmpcradore e al fuo figliuolo, Animo 
voi direte prima, che tenendoli la Chie- DI G.C. 
fa Romana come ritornati al tuo grem- 1 Il 7 ®* 
bo, pretende di favorirli tra tutt’ i Prin- 
cipi Cattolici , per quanto le (ara per- 
meilo dalla giuflizia. Per quello appun- 
to fin dal tempo di Papa Giovanni effa 
non diflimulb cofa veruna all’ Imperado- 
re (5). ma gli diede il falutar configli© 
di far la pace con alcuni Principi Lati- 
ni,! quali pretendono, eh’ egli faccig loro 
torto, e hanno gran fiducia nel loro giu - 
Ilo diritto, e nella loro potenza. Pote- 
te in quello particolare iflruirvi ampia- 
mente dalla lettera di Papa Giovanni 
fcritta allo flefio Imperadore , e dalla 
nofira intorno al temporale , cioè dalla 
feconda, che confegnerete a lui , dopo aver 
data una idea di quanto ora «’ è detto . 

Ma prima d’ infiflere fopra 1 ’ articolo 
del temporale , convien domandare all’ 
Imperadore un duplicato delle lue. let- 
tere , che mandò per gli Ambafciatori 
ritornati da poco tempo r intorno alla 
profefiione di 'fede , e alla riconofcenza 
della primazia, con quello folo cambia- 
mento di mettervi il noflro nome in 
cambio di quel di Gregorio ; in che non 
bifogna nc pure infifiere molto . Con- 
vien domandare un limile duplicato al 
Principe Andronico , 'e guardar bene, 
che quelle feconde lettere fieno in buo- 
na carta pecora , e fuggeilate con im- 
pronti d’oro, come le prime. Si dee pa- 
rimente rapprefentare ali’ Imperadore , che 
il Patriarca e gli altri Prelati non fece- 
ro ancora la loro profefiione di fede, fe- 
condo la formula data dalla Chiefa Ro- 
mana . Per quello egli , che afferma, che 
tutto l’affare dipende da lui , e che af- 
folutamente è in fuo potere , dee fare in 
modo che i Prelati vi foddisfacciano ef- 
fettivamente, e che adempiano tutto .ciò, 
che può fervire a confermare la unione. 

Quanto a quello, che domandò l’Im- 
perador nelle iue lettere , che la Chie- 
fa Greca reciti il Simbolo , coni’ effa il 
dicea prima delio feifma , e che man- 
tenga i riti fuoi; convien rifpondere, che 
1* unità della credenza non permette , 

I 2 che 

"4] (») Rai a. «.jV Vid. ».$. ( 7 T*Rim *. 4. 
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sl che le profefGoni di fede fieno diverfe , 
Avvo principalmente nel Simbolo , che tanto 
di G.C. pi(, con vien che fia uniforme, quanto fi 
t»7*. canta più fpeffo . Per il che la Chiefa 
Romana ha deliberato , che ; Latini e i 
Greci lo cantino uniformemente , con 
|> addizione Filioque , effendolì trattato , 
fra 1’ altre cofe , di quell’ addizione ; e 
che la riconofcenza della vera fede, non 
che rimanerfi celata, dev’elfere pubbli- 
tata apertillimamente . Quanto agli al- 
tri riti de’ Greci , bifogn» nfpondere , 
che la Chiftfa Romana vorrà tollerarli 
in tutto cicche non giudicherà contra- 
rio nè alla fede , «è a* Canoni . Per al- 
tro, come durante queflo trattato i be- 
ne di allencrfi interamente dagl intuiti e 
dalle violenze, che potrebbero mnafprir 
le cofe, convien prima di tutto trattare 
una tregua, e convenire coll’ Imperador 
Michele del tempo neceffario per avere 
il confenfo' dell’ Imperador Filippo , e 
del Re di Sicilia. ' 

Eccovi ora quello, che Ji- dee doman- 
dare al Patriarca (t) , »gH *«0 Prela- 
ti e al Clero di ogni Citta, borgo , e 
villaggio : che «alcuno d’ efli in parti- 
colare faccia, la fua profelfione di fede , 
a norma del formulario contenuto nella 
lettera di Gregorio X. che fu portata 
da voi , che farà loro letto e lpiegato fe- 
delmente : che la facciano fenza niuna con- 
dizione , O audizione , e la corfwmmo 
con giuramento. La formula v è ditlefa . 
poi' feguita la i finizione. Ora non deb- 
bono allegare verun coftume per dlfpen- 
farti dir quello giuramento. Quefto è un 
cafo nuovo, e non fi detono offervare 
cotali collumi contrari a diruti de Supe- 
riori , principalmente della Chiela Ro- 
mana: fono piuttofto abufi «he ufi. Ve- 
gliamo ancora , che la promeffa de l re- 
làti e del Clero contenga, che- non in- 
fogneranno nè in pubblico, nè in priva- 
to niente di contrario alla loro prò. ef- 
fione di fede , e ancora che quelli , eh 
efercitano il minillcro della predtcaz.o- 
ne , Spiegheranno fedelmente al popolo 
quelle verità. Aggiungerete voi a quelle 
ricognizioni le aitr^cautcle, che filmere- 
te a propofito, colla’ vofira prudenza, e 
per le cifcofianzc particolari ( 2 ) . 
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Per altro per più facile efecazione di 
quanto abbiam detto, crediamo efpedicn- 
te il trasferirvi inperfona in rutt’i luo- 
ghi confiderabili del ■ paefe , dove avrete 
il libero accedo* per ricevere quefte pro- 
feffioni di fede , e quelli giuramenti , e 
fe ne faranno pubblici atti, e fe ne 
manderanno molte autentiche copie liig- 
gellate autenticamente , perchè polliate 
tenervi quefte appreflo di voi , e mettere 
le altre in depofito , e mandarne altre al- 
la Santa Sede per diverfi corrieri , per 
effere ci/ftodite ne’ fuoi Archivi . Avre- 
te ancora attenzione , che quelli atti 
fieno regiftrati ne’ libri autentici delle 
Cattedrali delle altre Chiefe ditlinte, e 
de’ Moni fieri de’ luoghi. 

Adoperandovi per quefte ricognizioni 
rapprefenterete a’ Greci , che la Chiefa 
Romana fi maraviglia , che non abbiano 
ancora avuto penfiero di aflicurare il lo- 
ro fiato per le cofe saliate ; cioè di far- 
fi affolvere dalle cenfure , in cui fono 
incorfi pel motivo del loro feifma j c 
che il Patriarca, e gli altri Prelati, 
dopo il loro ritorno alla Romana Chic- 
fa , non abbiano domandato di elfere 
confermati nelle loro dignità . Di qua 
potrete cogliere occafione di «mugliare 
all’ Impiradore e agli altri (?) , che 
domandino nn Cardinale Legato , come 
abbiamo intenzione di mandarne uno, 
per iftabilirvi ogni cofa più fedamente . 
Avrete dunque attenzione d inlinuare 
diferetamente nelle vollre conferenze , 
che la prefenza di un Cardinale Le- 
gato munito di ampia autorità nutri- 
rebbe utilifiima in quelle contrade; c 
dopo aver trattati gli altri affari ver- 
fo la concludono proporrete all Impc- 
radore , che domandi un Legato da fe 
medefimo . Ma o poffiate o no perlua- 
dcrlo , v* informerete con diligenza e 
cautela , come potrebbe un ‘Legato en- 
trare ficuramentc nel paefe , e dimorar- 
vi. Per illruirvcr.e forfè farebbe meglio 
da prima interrogare * anzi che affer- 
mar* ; e domandar loro fe hanno memo- 
ria , o feritto , o altfo documento , del 
modo , con cui vi fieno fiati ricevati 1 
Legati della Santa Sede , e fpefati ; 
quali onori , c qual’ ubbidienza fieno fia- 
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li refi loro, quale giurifdizione hanno fo- 
(icmita , quanti domeffici avevano, e qual 
feguito. Se la nfpofta dell’ Imperadore è 
conforme allo (lato di un Cardinale Le- 
gato, bifogoa far in modo di averla in 
ìlcritto ; quando non lì polla, gli (pieghe- 
rete quel che (i offerva tra i Latini , ri- 
guardo a’ Cardinali Legati, pel diritto 
non meno, che per lo collume. Or non 
bifogna dir rutto ad un tratto, ficchè 
fernbri, che un Legato folTe di aggravio; 
ma modeilamente , e con mifura , per 
piuttoilo invogliare, che farne pattar la 
voglia. Potete tutti aggiungere qualche 
ragione , che il .Legato rapprefenta la 
perfona del Pipa (i), che può rimedia- 
re a molti mali tanto nello fpiritualè 
quanto nel temporale ; e che fe foffe 
mandato a richieda dell’ Imperadore, 
farebbe un fegno più evidente della (in- 
ceriti della unione. 

Dovete ancora oftervare, che coq una 
lettera a voi indirizzata (2), noi vi dia- 
mo facoltà di (comunicare tutti coloro , 
che in cotede contrade turberanno l'af- 
fare della unione, di qualunque grado fi 
fieno , di mettere le loro terre in inter- 
detto, e di procedere contra di loro fpi- 
ritualmcnte, c temporalmente, come giu- 
dicherete a propodro. Avendo la Santa 
Sede dato il medefimo potere a’ due Ve- 
feovi di Ferentino, e di Torino, fpe- 
diti poco fa- pel medefimo affare , il Pa- 
leologo li follecitò fortemente ad ufare 
le cenfure contra alcuni Signori Greci, 
che aveano fatta alleanza couTmperador 
Latino di Codanrinopoli , e col Re di 
di Sicilia, come perturbatori della unio- 
ne. Ma i Vefcovi, dopo efferfi infor- 
mati del latto , non procedettero contra 
Duelli Greci t . fapendo, che i nollri pre- 
dece (fori Gregorio, e Inhocenzo non vol- 
lero allottare la medefima • irtanVa fatta 
loro da Paleologo contra tutti coloro , che 
lì ritiravano dalla tua ubbidienza , come 
lì vede dalle loro lettere, che voi avete ( j) . 
ter quello fe veniffe' domandata la fìella 
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do impedifeono direttamente la unione.- 

Per altro quantunque efeguendo la Anno 
voftra commiffione dovrete cantare di M G.C. 
dar qualche motivo di rottura, non vo- **78. 
gliamo tuttavia, che trattiate l’affare lu- 
perfizialmtnte, come fecero alcuni fino 
al prefente ; ma per modo che pene- 
triate a fondo la intenzione de’ Greci ; 
e che ne ricaviate fopra ogni articolo 
una rifpolla affermativa o negativa; o 
una efpreffa negativa di voler rifpon- 
dere ; affine che a| voffro ritorno la 
Santa Sede poffa chiaramente effere in- 
formata di quel che rcftaafare. Tal’ ila 
lilruzione di Papa Niccolò a’ fuoi Legati . 

XXIV. Efaitato ch’egli fu alla Santa 
Scde,ne diede parte all'Imperador Michele Rlbtl T°- 
Paleologo , e al Patriarca Giocarmi Vec- mT'," 
cus, come agli altri Prelati. Abbiamo 
la rifpofla di entrambi , piena di lodi e go . 
di complimenti. In quella dcllTinpcra- 
dore o (fervo quefte parole : Io vi riman- 
do i latori della voflra lettera , a’ quali 
confidai molte cole intorno' a’ miei piò 
fegreti affari , perchè ve ne dettero rela- 
zione, e cosi di quel che videro con gli 
occhi loro , e udirono co' loro propri ' 
orecchi . Ora noi feorgiamo quali fodero 
i Tuoi fegreti affari da una lettera di 
Ogero protonotario dell’ Imperadore (4) , 
e fuo interprete della lingua Latina, 
ferina a queff’ Inviati del Papa, chia- 
mati Marco, e Marchetto, in cui par- 
la cosi : Dopo l’ udienza , che avelie 
dallTmperadqr mio Signore, mi parve 
bene di darvi la fua rifpolla in ifcrit- 
to ; per paura che la lunghezza del 
tempo c del cammino vi Taccia feor- 
dare di alcuna cofa. LTmperadore non 
può piò terminare gli affari fuoi co- 
me prima; ed eccone la ragione. Ve- 
dendo' i fuoi parenti e i fuoi fuddi- 
ti , che giurò ubbidienza al Papa, fi 
fono ritirati da- quella fommiffìone, che 
gli doveano , gli uni per ignoranza, 
non comprendendo di quanta importan 


za fia la unione delle Chiefe; gli altri 
cola , dovete penlare bene di non procede- per malizia e per infedeltà . Uno di que- 
re contra quefli Greci, come alleati dell’ Ili i il figlino! naturale di Micheiicio; 
Imperador Filippo , e del Re Cariote chiamato da* Latini Duca di Parraflb, e 
nemici del Paleologo; ma loiamence quan- Niceforo, figliuolo legitimo dello fteflb 
~ Prin- 
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li - - Principe, che aveano fatto più volte giu- 
Asso ramcnto di fedeltà all’ Imperadore ; eie 
pi G.C. ricevettero cariche e dignità , delle qua- 
*278. lì portano i titoli. 

Ma vedendo, ch’egli ratificò l’ubbi- 
dienza , che avea prò meda alla Cbiefa 
Romana, fi foltevarano tubi t* mente con- 
tra di lui ^chiamando Eretici il Papa, 
l Imperadore, il Patriarca di Collant 1- 
nopoli , e tutti quelli , che fono fommelfi 
al Papa: Per ciò dopo aver l’Imperadore 
Fatto prova, per mezzo de’ fuoi Inviati, 
di richiamargli a’ loro doveri, mandò lo- 
ro la fcomunica dc’Nunzj del Papa, e 
quella della Chiefa di Cofiaotinopoli ; e 
ricufando Tempre di ubbidire , mandò 
conera di loro un' Armata , condotta dal 

f ran Marefciallo di Natòlia Andronico 
'aleologo, German-Cugino dell’ Impe- 
radore , e dal Coppiere , che fposò la 
figliuola di un altro fuo Cugino. Man- 
dò ficco loro Comncno Cantacuzcno, e 
Giovanni Paleologo, entrambi fuoi ni- 
poti . Ma in cartaio di portar la guer- 
ra cootra il Duca di Patraiio, gli fe- 
cero dire: Vedendo l’ Imperadore unito 
al Papa , tenghiamo per Eretico lui 
medefimo ; per il che Voi non avete 
a temere nulla dal noflro canto; e fe 
volete affalirc le terre dell’ Imperadore, 
l’occafione vi favorifcc. 

Seguendo quello configlio il BallarJo 
a’ impadronì di alcuni Cartelli dell' Impe- 
radore, il quale avendo Caputa la infe- 
deltà de’fuoi Capitani , levò loro il co- 
mando , e feceli condurre davanti a fe 
incatenati, e mettere in prigione. Pofe 
altri Capitani in loro luogo , con ordine 
di tenerli fidamente fu la difcfa. Ma 
quelli erano giovani profuntuofi , i qua- 
li avendo allalita una piazza del Biliar- 
do, lituata vamaggiolaménte , rimafero 
fconfitti. L’ Imperadore mandò parimen- 
te in altri quartieri alcuni Capitani 
fuoi parenti, cioè il Paleologo figliuolo 
di fu» forelia , Giovanni Tracaniota, 
Calogiovanni Lafcari , c Ifacco Ranul- 
fo Comncno fuoi Cugini ; ma fi fono 
tutti ribellati a lui, in odio dell’ubbi- 
dienza refe alla Chiefa Romana ; ed ef- 
fendo arredati e interrogati , dilTero pub- 
blicamente , che V aveano fatto per mo- 
tivo di quella unione, e che perfiileano 
«ella tnedefima rifoluzione . 
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In Natòlia è la Città di Trebifonda, 
dove un Capitano chiamato Aleflio 
Comneno li (tabill , quando i Latini 
prefero Coflantìnopoli . Scrilfero i ribelli 
al fuo proni potè , fuo fuccefiore : L’In* 
peradore è divenuto Eretico , alfoggettan- 
dofi al Papa , e fe prendete voi il tito- 
lo d’ Imperadore , noi faremo tutti per 
voi, e faremo tutto quel che vorremo. 
Seguitò egli il loro configlio , fi fete 
coronare , fi vedi degli abiti Imperiali , 
c creò degli Offiziali. Ora con quelli, 
che mandarono i ribelli a quello Prin- 
cipe, v’ erano de' Latini, che coanjr&ro 

alio ilcffo difegno. Molte donne nobili, 
e prolfime parenti dell’ Imperadore , 
prefero parte in quella ribellione ; una 
fua forelia, due lue nipoti, lua cognata 
vedova di fuo fratello Defpota , e la 
madre di colici vedova del Sebailocra- 
tore ; per il che furono mefie in pri- 
gione , e fi confidarono i loro beni , 
come quelli de’ Signori imprigionati 
per lo Hello motivo. Quelli prigionie- 
ri' fono parenti e alleati di quali tutti 
gli Offiziali del palazzo, Picchè , fe volef- 
te l' Imperadore mandare delle truppe 
contra i fuoi nemici, avrebbe ragion di 
credere, che quelli che ne avefiero il co- 
manda , paflàflcro d' intelligenza co’ mal- 
contenti , c ciò Io cofiringe ad tifare una ' 
gran circofpezione nella condotta de' fuoi 
affari ; imperocché i Fedeli, che gli riman- 
gono, e dc’quali può articurarfi, gli fo- 
go necefiarj per la conlervazione delle 
fu* Città e delle fuc piazze. 

E' anche fatto notorio, che torto che . 
veniva alcuno difcacciato dall’ Imperado- 
re, come uomo torbido ed oppollo all’ 
union delle Chiefc , fi ritirava nelle ter- 
re del Baiiardo , che flette in grand’ at- 
tenzione per raccogliere tutti quelli fug- 
gitivi. Raunò egli intorno a cento Mo- 
naci con molti Abati, e otto Vefcovi, 
che tennero un Concilio , in cui dopa 
aver detto quanto hanno voluto contra 
la Chiefa Romana, l’Imperadore, il Pa- 
triarca , e la Cbiefa di Cortantincpoli , 
anatematizzarono come eretici il Papa, 
l’ Imperadore, il Patriarca, ctutt’i. lo- 
ro aderenti . Il Vefcovo di Trica in 
TeHaglia non avendo voluto aver parte 
in quella empietà , e avendo detto loro, 
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thè Oceano male , il Baluardo fecelo 
•arredare., e lo ritenne diciotto meli in 
prigione , donde effcndofi falvato , pafsò 
il golfo di Lepanto, _fi ritirò in un Ca- 
rtello dell’ Imperadore nella More! , e 
di là a Cortantinopoli . E' (lato arreda- 
to anche il Vefcovo di Patraffo , c fi 
eolie cortringerlo a collegarfi con gli Sci- 
fmatici ; ma egli ricusò , dicendo : Io ho 
il mio Metropolitano, l’Arcivefcovo di 
Tcflalonica, che mi ordinò. Sono (lato 
feco lui al Concilio di Cortantinopoli, 
dove feci la mia fofcrilione , prometten- 
do di rcrtare con gli altri Cotto l’ ubbi- 
dienza della Chiedi Romana , e non pof- 
Co difdirmi . Allora il Bartardo fecelo 
fpogliare in camicia, ed efporlo all'aria 
aperta giorno e notte nel mefe di Di- 
cembre. Il Papa può informarcene, e Ca- 
perne il vero. 

I Latini, che Cono in Tebe e in Ate- 
ne, a Negro-Ponte, e nella Morta Ce- 
guitano a dare ogni pollìbile CoccorCo a 
Niceforo , e al Ballardo Cuo fratello con- 
tra l’Imperadore, che mandò contra que’ 
Latini vafcelli c truppe ; e avendoli 
ritrovati , gli CconfifTe per una partico- 
lare artirtenza di Dio ; imperocché le 
truppe' dell’ Imperadore erano deboli e 
in picciol numero in' comparazione de' 
Latini. Ecco quel che l' Imperadore vi 
ha detto , e quel che dovete riferire al 
Papa . Cosi termina la lettera di Oge- 
ro Interprete. 

R ■ XXV. I^a Corella dell' Imperador Mi- 
di Maria > della quale fi è parlato, era Eu- 
Rcgina di logia, che avendo fpofato un Cantacu- 
BuJgaria zeno n’ ebbe molte figliuole , tra 1’ al- 
tre Maria (t) , che (posò in feconde 
nozze Lacanas divenuto Re de' Bulga- 
ri di femplice porcaio . Eulogia era af- 
fezionata allo (ci fina e non contenta 
di Icpararfi dalla comunione de’ Catto- 
lici , trafile molte perfone al partito 
(cifmarico ; e intratteneale con le- fue 
carezze . Malcontenta Màfia medefima 
dell’ Imperadore Cuo Zio, era molto be- 
ne informata del rammarico f che fua 
madre avea contra di lui ; imperocché 
grande #ra il numero de’ Monaci , che 
andavano e ritornavano tutto di tra qut- 
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fte due Principeffe , per fomentare in Io- ~S 
ro 1 ’ affetto allo feifma. Maria dunque Ann® 
per vendicare fe medefima , e fua ma- m G.C. 
dre contra l’ Imperadore, mandò in Pa- 1 Va- 
lerti na Giufeppe foprannomato Cataro , 
con alcuni altri , con ordine d’ informa- 
re il Patriarca diGerufalemme di quan- 
to era occorfo; e di eccitare il Sultano 
di Egitto ad affalire l’ Imperadore, men- 
tre era altrove, per motivo de’ Bulgari. 

II Patriarca di Gerufalemme predò fe- 
de agl’ Inviati di Maria , fàpendo dall’ 
altro canto quel eh’ era paffaro ; e per 
autenticare maggiormente la nuova , li . 
tenne per veri Ambafeiatori , fenza trop- 
po efaminare da qual parte veniffero . 

Credette ancora, che Teodofio Patriar- 
ca di Aleffandria , ed Eutimio di An- 
tiochia , farebbero quel che avrebbe fat- 
to egli foto , cioè di opporli all’ unio- 
ne. 

II Sultano fu forprefo di queft’ am- 
bafeiata, non avendone mai ricevuta una 
limile: e non conofcendo dall’altro can- 
to nè i Bulgari nè la loro portanza r 
1’ ambafeiata gli riulcì fofpetta , e ri- 
mandò indietro fenza rifpofta gli Emif- 
Ciri di Maria . Il Patriarca di Antiochia 
era già a Cortantinopoli , dove s’era ri- 
fuggito; effendofi falvato dalle mani del 
Re di Armenia, in un modb, che gli 
parve miraroiofo , e chfc fu da lui at- 
tribuito alla interceffione del granSanto 
Niccolò. Quanto al Patriarca di Alef- 
fandria , era fiato meffo fopra la Sede 
dopo l’unione delle Chiefe , e non po- 
tendo romperla (lava cheto ; tasto piò 
che. non v’ era fiato chiamato , che di- 
morava lontano , e in mezzo degl’ infe- 
deli, e non volea privarli della protezion ’ 
dell’ Imperadore, in cito di bi fogno . 

Eutimio Patriarca di Antiochia morì 
a Cortantinopoli. e ritrovandoli prefenti 
molti Vefcovi d’ Oriente (2) , vollero 
eleggergli un fuccefforc ; imperocché du- 
rante la fua malattia Teodorrto Vefco- 
vo di Anazarbi avealo configliato a far 
chiamare i più eonliderabili , oltre a 
quelli , che già vi erano , affinchè la 
elezione folle più autentica. Tutti fiac- 
cordarono ad eleggere quello Principe , 

cioè 
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Ank o n0 1 c h’ era gii (lato proporto per Co- 
Oi C'C.j^Qtioopoli (i). Ma prima che forte or- 
t 2 79 ‘ dinato Patriarca di Antiochia , l’ Impera - 
dore volle aflicurarfi, ch'egli forterrebbe 
l’unione con la Chiefa Romana ; il che 
fece col mezzo di Pachimero Iltorico , 
che avea gran famigliarità con T eodofio. 

Frattanto ertendo andato l' Imperador 
Michele a far guerra nella Natòlia (z), 
e ritrovandofi accampato nel luogo, do- 
ve il Patriarca Gioleffo era relegato ; 
quello Prelato lo pregò a trasferirlo , 
attefo.il rigor del freddo, che avea pro- 
vato nel precedente verno, c panandoce- 
ne un altro temea di non relillcrvi . Era 
il mefe di Giugno 1178. L'impcradore 
chiamò a fe Giifeffo , e lo ritenne ap- 
preflo di fe nel fuo campo ; vedendolo 
parecchie volte al giorno, accarezzando- 
lo , adottandolo volentieri , e conceden- 
do favori a molte perfonc per fuo ri- 
guardo. finalmente gli artegnò per abi- 
tazione il MonilTero di Gofmidion a 
Coftantinopoli . Avendo in tal modo 
riacquirtaro F affetto del vecchio, lo ac- 
carezzava, e diceagli, che volea rillabi- 
lirlo nella fua Sede Patriarcale ; e Gio- 
feffò gli rifpondea , eh’ era difporto a 
ritornarvi , purché fi rivocafle quel che 
era fiato fatto , cioè la unione co’ La- 
tini . Cola imponibile , particolarmente 
dopo la promozione del nuovo Papa 
Niccolò ; al quale l’ Imperadore dovea 
torto mandare alcuni Ecdefiarticr , per 
confermare l' unione . 

Ritir» di XJCVI. Giovanni Veccus era già da 
dovami jquatc r’anni Patriarca di ColìantinopoliC?), 
Vaccus quandp nel mefe di Febbraio della letti- 
ma indizione, cioè l'anno 1*79. alcuni 
del fuo Clero propofero centra di lui 
delle accufe , che quantunque falfe c fri- 
vole^ non dilpiacqucro all’ Imperadore , 
poiché gli era molto a cuore di poter 
umiliare quello Prelato , di moderare l’ ar- 
dente fuo zelo, e le veementi fue irtan- 
zo. Erano quelli accufatori eccitati da 
Ifacco Vefcovo di Efelb, ch'era allora 
il Padre fpirìtuale dell’ Imperadore . Non 
poteaquefh comportare, che il Patriarca 
llcnderte la fua giurisdizione immediata fo- 


pra certi luoghi di Natòlia , credendo, 
che dovert'e riftringerfi nella fola Città 
di Coftantinopoli (4), e che quanto era 
fuori di quella, averte ad ertere l'ogget- 
to a’ Vefcovi Diocefani . Si prevalfe dun- 
que dell' occafione, che forte l'Imperado- 
re mal pago del Patriarca , e ottenne da 
lui una cortituzione , che fra molte al- 
tre difpofizioni vuole , che le terre , e 
i Monifteri dipendenti dal Patriarca fof- 
fero foggetti al Vefcovo Diocefano , in 
qualunque parte- follerò fituati . Ma di- 
ce Pachimero, ch'era un togliere al Pa- 
triarca il titolo di Ecumenico , rillrin- 
gendolo alla fola Città di Cofiantinopo- 
li , fenza baciargli un Territorio né 
pure come ad ogni menomo Vefcovo . 

Durarono le perfecuzioni centra Veccus 
pelcorfo di due mefi interi , nel qual tempo 
l’ Imperadore foftenea due fembianze,ora 
fofferendo, che veniffe acculato , e rimpro- 
verato fui vito , ora prendendo la fua di- 
fefa , e trattando i fuoi avverfarj da calun- 
niatori. Finalmente il Patriarca Veccus 
fianco degl' infulti , rifolvettenelmefcdi 
Marzo nella metà di Quarefima di -ri- 
nunziare alla fua dignità (5). Ne fece 
fcrivere l’atto a Pachimero , e lo pre- 
fentò all’ Imperadore , che finfc di nca 
riceverlo. Indi Veccus fi ritirò nel Mo- 
nirtero dedicato alla Beata Vergine, fol- 
to il titolo di Panacraote , vale a dire 
Immacolata . In tal forma la Sede di 
Coftantinopoli rollò vacante ^-imperocché 
non volea 1 ’ Imperadore , che un altro 
la occuparte ; e anche in quello inter- 
vallo mandò Andronico fuo figliuolo a 
Veccui, per proccurare di placarlo. 

XXV II. Allora giunfero i Legati di L*caro 
Papa Niccolò, cioè il Vefcovo di Grof- del J’“P* 
fetto, e itre Frati Minori. S’incontra- * . Co(l “* 
rono erti coll’ Imperadore nel fuo ritor- "° Q!>0 ' ' 
no' di Andrinopoli (6) , e volendo egli 
tener loro celata la rinunzia del Pa- 
triarca, d: (Te eh’ ertendo fianco della fua 
carica, volea refpirare un poco, ed era 
ufeito del palagio Patriarcale per al- 
quanto tempo, ma che conferirebbero 
feco lui in un Moniftero di Collanti- 
nopoli . Intanto fece intendere al Pa- 
triarca , eh* egli lafciarte ogni rifenri- 
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mento delle pattate cofe fatte più tofto 
per accomodarli al tempo , che per un 
deliberato propofico ; e che andaffe al 
Moniilero di Manganes , per conferirvi 
co' Legati , lenza dar vcrun indizio di 
quel eh’ era (lato. Dato eh’ ebbe l’ Im- 
peradore qucfV ordine, entrò in Coftan- 
tinopoli co' Legati . 

Ora Capeva egli a che fendette princi- 
palmente la loro legazione , che 1’ union 
delle Chicle non dovette terminare in 
parole , ma avelie ad apparire con gli 
effetti , facendo la medefima confeflionc 
di tede . E ì Legati erano eccitati an- 
che ad eligerla da’ Greci divifì dall’ Im- 
peradore , i quali . intrattenendoli co’ 
Frati Mendicanti mefcolati con loro , 
diceauOf che quella pace era una illu- 
fione , e che bilògnava provare i Greci 
vedendo , le dicellero il Sìmbolo come 
i Latini . In tal modo penlavano que- 
lli Scamatici di mettere 1’ Imperado- 
rc in un grande impaccio ; imperocché , 
le non accordava quel che chiedevano i 
Latini , xompeafi la pace ; e le lo ac- 
cordava con, pregiudizio delle lue pro- 
mclle, li farebbe reio ancora più colpe- 
vole ; c gli Scamatici fi farebbero rin- 
forzati col precedo di riculàre 1’ unione 
co’ maoifelh trafgreflori della loro pa- 
rola. 

Sapendo dunque 1' Impcradore qual 
fotte la Gommiffione de’ Legati , ben ri- 
conobbe , che quell’ avrebbe sbigottiti i 
Greci anche quelli , che allora erano pa- 
cifici , le 1’ avellerò inrefa tutta ad un 
tratto . Perciò raccolte i Vefcovi e il 
Clero, fenza permettere, che i Laici in- 
térvenittcro a quell’ aflemblea , e ditte 
loro : Voi fapete con quanta difficoltà 
fia (lato l' attar della Ghiefa condotto al 
punto, in cui fi trova ; ed io fletto fo 
guanto mi fia coilato . Abbandonai il 
Patriarca Giofefto (i), che amava come 
mio padre , houfaca violenza a molte per- 
fone, non perdonandola a’ migi amici , e a' 
parenti : tcllimoni ne fieno coloro , eh’ 
io tengo in prigione, c che fi acquilla- 
rono la mia indignazione , per quello 
trattato con gl'italiani. Io credea dun- 

2 ue finito 1’ affare interamente , quan- 
o leppi, che alcuni di voi amanti della 
Fltuty Tom. XIII. 
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difeordia , e volenterofi di molcllarmi — 
r animo, parlando a' Frati di Pera, di £• 
fero , che quella pace non era altro che nl Li.C. 
uno fcherzo, una illufione; ed eccitalo- 9* 
no i Latini a ricercare più (labili ficu- 
rezze, la qual colà è la cauta di quella 
legazione . Voglio dunque prevenirvi , 
perché non vi forprendano le propofizio- 
ni de’ Latini ; e che non prendiate qual- 
che fofpetto . della mia condotta verfo di 
loro, promettendovi avanti a Dio , che 
non permetterò verun cambiamento ne’ 
nollri ufi , fotte di un jota , di un pun- 
to ; nè la menoma addizione al Simbo- 
lo de’ nollri Padri ; e che farò guerra 
non foto agl’ Italiani, ma a tutte le Na- 
zioni, che voleffcro contrattarcelo . Que- 
lla è la licurezza, che vi porgo. Ma non 
dovete poi far che vi rincrelca , eh’ io 
tratti co’. Legati , e li rimandi via pa- 
cificamente. lo credo dunque, che con- ^ 
venga riceverli con modo amichevole , 
e accarezzarli , per non illuzzicare il 
velpajo, come luol dirli. Tanto più che 
abbiamo a fare con un nuovo Papa , 
che non ci è favorevole , come io era 
Gregorio. Per altro io avrò cura di ri- 
fpondere a’ Legati lènza offèndere la 
mia rifoluzionc. . 

-Dappoiché ebbe cosi detto 1’ Impera- 
dore, capitò il Patriarca al Moniilero di 
Manganes ; c fi contenne in modo che 
non diede a’ Legati indizio veruno di 
quanto gli era occorfo. Gli accolte cir- 
condato da’ Vefcovi , e da’ Principali del 
Clero ; quando i Legati efpofero la to- 
ro commilitone, ben fi conobbe, eh’ era 
quale I’ lmperador 1’ avea dichiarata ; e 
la fua precauzione fece si , che i Greci 
afcoltattero chetamente quel che -farebbe 
loro llato infopportabile. Ma permeglio 
perfuadere a’ Legati , che la pace della 
Chiefa era cofa (erma , mandò l’ Impc- 
rador feco toro I lacco Vefcovo di Efe- 
fo, che gli mottrò i fuoi parenti impri- 
gionati , cioè Andronico Paìeologo Proto- 
ttatore, o primo Scudiere, Rodolfo Em- 
manuclc Coppiere, fuo fratello Ifacco,e 
Giovanni Paìeologo nipote di Andronico. 

Erano tutti quattro in una prigione qua- 
drata , carichi di gravi catene ciafcuno 
nell’ angolo fuo. In tal modo falvò l’Im- 
K - 
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i, peradóre Michele le apparenze co’ Le- 
A f K»o g«i <i). 

Di O.C. XXV III. Ma trattò piò fedamente 
,2 79 » la richiamata di Veccus. Non avevano 
Richii- 1 Vefcovi amrae/Ta la Tua rinunzia , co- 
ma» di me farebbe flato neceflario , qnand’an- 
Vcetui . che 1 ‘ Imperadore l’ averte accettata ; ed 
egli medefimo non vi aveva allegata nè 
la fua indegnità , nè la tua incapacità . 
D.cea folamentc , che vedendo un tu- 
multo e una turbolenza irragionevole per 
rte di alcune perfone , avea ftimato 
ne di ritirarli , anzi che di dar loro 
motivo di fcandalo ; cofa che non era 
tanto una cagione di rinunzia , quanto 
una riprenlìone contra coloro , che po- 
teano rimediare a quello dilòrdine. Fu 
dunque pregato per un comune confitti- 
lo di ripigliare il governo della fua Chie- 
fa ; ma egli non voiea farlo , fe non gli 
veniva uìata giuflizia contra i fuoi ca- 
lunniatori ; e quello era imponibile a 
farli , per le maflime dell’ Imperadore , 
il quale, come molti altri Principi, vo- 
lea bensì rimediare alla calunnia, giutli- 
ficando 1' acculato ; ma non già punire 
i calunniatori , temendo di non poter 
faperc le verità importanti, quando non 
vi forte (lata licurezza . nel dargli anche 
gli avvili falli. Non potendo dunque il 
Patriarca ottenere giuflizia, lilafciò per- 
fuadere di perdonare a’ fuoi accufatori , 
e nel dì fedo di Agorto del medefimo 
anno 1279. rientrò nel fuo palagio , 
magnificamente accompagnato da’ Sena- 
tori , e dagli Eccleliaflici . 

Allora fu comporta una lettera di feu- 
fa al Papa ; nella quale fi mi fero le 
foferizioni di un gran numero di Ve- 
fcovi, che non vi erano, e di Vefcova- 
di , che non vi furono mai , tutte fatte 
da una medefima mano . Io non lo, di- 
ce Pachiroero, fé quello forte col pare- 
re del Patriarca ; ma l’ Imperadore vo- 
leva uguagliare le copiofe foferizioni de' 
Latini, che vanno fino a molte centina- 
ia di Vcfcovi ne’ loro Concili. Inqucrta 
medefima lettera , fi ebbe attenzione di 
adombrare la proceflionc dello Spirito 
Santo, accozzando molte efpreflìoni de’ 
Padri , come di derivare , di efler da- 
to , moftrato, d’irraggiare , di rifplen- 
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dere, ed altre Umili , tutte tendenti ad 
allontanare il termine proprio di proce- 
dere . Tal’ era la lettera artifiziofà de’ 
Vefcovi Greci piena di adulazione ver- 
fe i Latini , quantunque forte noto a 
bartanza, che molti gli fcomtfnicavano . 

L’ Imperadore fcrifle parimente a Pa- 
pa Niccolò intorno al ricevimento del 
Vefcovo diGrortetto (3), e de’ tre Fra- 
ti Minori, che lo accompagnavano . Ma 
in quella lettera non fa altro che ripe- 
tere la profertìone di fede , e il giura- 
mento fatto in fuo nome al Concilio 
di Lione ; fenza rifpondere cofa alcuna 
intorno alle nuove domande de’ Legati , 
e fenza nè pure farne menzione alcuna. 

Nello rterto modo fece feri vere da An- 
dronico , che non fece altro , che accet- 
tare la lettera di fuo Padre , e aderir- 
vi . E’ la fua in data del mefe di Set- 
tembre , indizione ottava 1’ anno O788. 
eh' è queft’anno 1279. nel mefe di Set- 
tembre, dal quale cominciava l'anno de’ 

Greci con la indizione . 

XXIX. Nel medefimo anno Carlo 
Principe di Salerno primogenito del Re f™»» 
di Sicilia , c German Cugino del Re Tocnti. 
Filippo l'Ardito, andò in Francia, do- 
ve gli venne fatta molto onorevole ac- 
coglienza dal Re, e da’ Baroni fuoi , e 
a fuo riguardo (3) il Re permife i 
Tornei, che avea proibiti prima; e Ir- 
celo anche in confiderazìone di Rober- 
to Conte di Clermont , ebe avea fatto 
Cavaliere con molti altri poco tempo 
prima . Papa Niccolò fu feontentirtìmo 
di quello rirtabilimcnto de’ Tornei , e 
ne IcrilTe così al Cardinale di Santa 
Cecilia fuo Legato in Francia . Voi ci 
avete fcritto , che il Re di Francia 
avea da poco tempo in qua rivocato per 
iflanza de' Baroni l'editto, che avea fat- 
ta , per loro configlio , di artenerfi da' 

Tornei , fino al paflaggio generale di 
Terra-Santa (4) ; che i Tornei erano 
flati pubblicati in voftra prefenza , ed efe- 
guiti contra la proibizione della Santa 
Sede con pena di fcomunica . Ora noi 
fiamo oltremodo afflitti , nel vedere 
quello Re figliuolo di padre così pio, 
comportare, che i fuoi Sudditi difpregino 
in tal modo le ccnfure ecdefiafliche ; e 

non 
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’»on poniamo fcufare il voflro filenzio , 
e la vortra negligenza . Dovevate accen- 
dervi di zelo in cosi fatto pericolo dell’ 
anime : bi fognava minacciare, fulminar pe- 
ne , aggiungetene delle maggiori ; e 
non contentarvi di non aver dato, come 
dite , il voflro affenfo a quell’ ordine . 

Si dice, che i Tornei fono un utile 
efercizio ; e che la nobiltà impara in effi 
a maneggiar Tarmi in difefa della re- 
ligione c di Terra-Santa ; ma 1 Papi no- 
Rri predeccffori ne giudicarono altrimen- 
ti, quando vietarono i Tornei , in par- 
ticolare nel Concilio Lateranefe ( 0 , 
che priva coloro, che muoiono in quelli, 
della ecclefiartica fepoltura : dall’ altro 
canto non tocca a* privati il giudicare, 
fe quelli eferciz; fieno buoni o cattivi ; 
deggiono riportarfi alla decifionc de' lo- 
ro Pallori, e in ifpezialità del Papa. 
Vogliamo dunque, che voi dinunciate 
pubblicamente per Scomunicati tutt’i 
Conti , i Baroni , i Cavalieri , ed al- 
tri, eh’ ebbero parte in tali Tornei ; che 

S 'ii efortiate a domandar umilmente l' af- 
oluzione , e che voi la diate a quelli , 
che la chieggono, imponendo loro la pe- 
nitenza , e facendo, che promettano con 
giuramento di non più ricadérvi . Tal è 
U tenore di quella lettera , che ha uno 
(IHe veementiffimo , e la data del vente- 
_ fimofecondo giorno di Aprile 1Z79. 
r"* 1 ' XXX. Si sforzava il Papa continova- 
RcdiCa- mente di proecurar la pace tra il Re di 
Biglia. Francia, e il Re di Cartiglia, e (ìcto- 
mc quell’ ultimo n’era il più alieno, 
fcrilTegli una lunga lettera , in cui gli 
rapprefenta cib che Papa Giovanni XXI. 
avea fatto per potervi riufeire, e poi cib 
ch’egli rtello avea fatto (2) . Indi come 
avea dertinato per luogo delle conferenze 
laCittàdiTolofa, che il Re di Cartiglia 
avea ricufato (3); che pofeia il Cardinal 
Gerardo Bianchi , e Giovanni di Vercelli, 
Generale de’ Frati Predicatori , aveano 
fatti convenire gli Ambafciatori de’ due 
Re per la Città di Bourdcaux ; dove in 
effetto fi raccolfero per trattare o della 
ce , o di una tregua ; ma gli Amba- 
atori di Cartiglia non vollero accetta- 
re nè l’una, nè l'altra cofa, e fu rot- 
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ta il maneggio. Il Papa dimortra il do- 
]or,chc ne rifente , in particolare per- 
chè ritardava!! il foccorfo di Terra-San- D! G.C. 
ta ; e dichiara al Re di Cartiglia^che ri- 11 79 » 
chiama apprelfo di fe i fuoi due Legati, 
il Cardinal Gerardo , e il Generale de ! 

Padri Predicatori , che ricevettero quello 
affronto . E’ la lettera del nono giorno 
di Giugno 1279. 

In oltre Papa Niccolò era mal foddis- 
fatto del Re Alfonfo di Cartiglia , coa- 
tra il quale avea ricevute gran doglian- 
ze dal Clero del fuo Regno , come fi 
vede dalla irtruzione, che ne dà al Ve- 
feovo di Rieti , mandandolo in Cartiglia; 
dove dice in fortanza (4 ) : Il Re da mol- 
ti anni s’è impadronito del terzo delle 
decime , fiotto il preterto di una con- 
ceffione fatta a fuo padre dalla Sanu 
Sede, il cui termine è fpirato da molto 
tempo , e ne fa un cattivo ufo, alfe- • 
gnandolo a de’ laici , e de’ medefinti Giu- 
dei, in pagamento di quanto dee loro. 

Si attribuilce le rendite delle Chiefe 
Cattedrali, e de' Monilleri , nella vacan- 
za della Sede, fenz’ averne diritto veru- 
no, nè a titolo di cuilodia per confer- 
vargli a' Tuoi fucceffori , nè a titolo dì 
regalia ; non avendone autorità nè per 
fondazione delle Chiefe , nè per privi- 
legio, nè per coftume , 0 per preteri- 
zione. 

L’ Arcivcfcovo di Comportella ha i 
fuoi particolari gravami; il Re gli do- 
manda- omaggio , che nè da lui , nè da’ 
fiioi predecelfori fu mai fatto ; gli con- 
torta la Signoria della Città di Com- 
portella , e fu del partito contrario a lui 
nella differenza inforta tra lui, e i fuoi 
Borghefi. In effetto il Re Alfonfo avea 
fatto marciare alcune truppe contra l’Ar- 
civeftovo , come noi lo veggiamo in urla 
lettera del Papa , in data del tredicefimo 
giorno di Febbraio 1278. (j), con la 
quale Io eforta a richiamare le Aie trup- 
pe , e a foddisfare ì.' danni fatti a que- 
llo Prelato, e alla fua Chiefa . 

Seguita ta irtruzione. Fece ancor dan- 
no al Vefcovo e alla Chiefa di Lione , 
e in generale a tutte le Chiefe, conte 
preghiere mefcolate di minacce , e con 
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- le violenze, che ufa nell’ elezioni de’ Pre- 
A *!?^.lati. o de’Maellri di Religioni, inten- 
ti! degli Ordini militari . Eiige de’fuffidj 

ll 79 ‘ da' Prelati , dagli Ecclcfiafiici , e da’ loro 
Vaflalli. Nonoflierva i privilegi e la li- 
bertà accordati dalla legge , da’ tuoi pre- 
decelTori , e da lui tnedefimo. Si trafei- 
nano i Cherici a' Magitìrati fecolari ; 
vengono prefi , c giudicati in materie 
criminali , egli prende cognizione di ufure 
anche contra i Cherici , impedilce a’ Pre- 
lati il procedere in materia fpirituale; 
fa rivocare le loro fentenze, o proibi- 
re di olfervarle, particolarmente negl’ 
interdetti. Proibifce di fcomunicare, le 
non in certi cali, e l’eccezione delle 
fcomuniche non è ammetta nella tua Cor- 
te. Da alcuni anni li fono rotti i tefo- 
ri delle Chicfe in molti luoghi . 

I Prelati, e i Cherici , i quali efeono del 
Regno per iitudiare , pellegrinare, o per 
altra giuda caufa , non hanno libertà di 
ritrarne danaro per gli bifogni loro . Il Re 
fi rende tributarie 1’ eredità acquetiate 
di frelco dalla Chiefa , o da’ Religiofì . 
Non guarda alla preterizione, che ne han- 
no acquillata , e , fc non motlranoi titoli, 
gli fpogliadé’loro (labili. Non permette, 
che nel fuo Regno fieno pubblicate le in- 
dulgenze del Papaode’ Vefcovi , per trar- 
re maggior profitto da quelle, ch’egli ha 
ottenute . Ecco i principali capi dell’ itlru- 
zione data al Vefcovo di Rieti . Il Papa 
r accompagnò con una lettera al Re , con 
la quale Io cforta fortemente a celiare , e 
a riparare tutti quefF intraprcndimenti fu 
de' diritti della Chiefa . È in d«ta del 
venteGmoterzo giorno di Marzo 1179. 
Morte di XXXI. Alfonfo III. Re di Portogal- 
A1 tonfo Io era morto poco tempo prima , dopo 
III Dio- aver fatte alcune riparazioni alla Chie- 
niaiRedif a . Abbiamo vedutogli avvertimenti 

Portogli- che 

gliene diede Papa Gregorio X. nel 
127J. (1) per le querele del Clero del 
fuo Regno. Non avendone egli profit- 
tato, li replicò il Papa due anni dopo, 
con minacce di cenfure ecclefiatlichc , e 
ne! 1277. Papa Giovanni XXI. nato 
fuddito di quefto Principe (2) , gli diede 
ancora inutilmente alcuni limili avverti- 
menti- Al fine vedendofi Alfonfo giunto a 

CO Stip, iik, -86. ». ai, Ram. 1*75. », ix, 
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morte in quell’ anno 1279. ($), il martedì 
giorno dicialTettefimo di Gennaio, in pre- 
fenza di Durando Vefcovo di Evora , 
promile con giuramento tra le mani di 
Pietro Martino, Teforiere deira mede- 
fima Chiefa , di ubbidire puramente , e 
femplicemente agli ordini della Chiefa 
Romana , di rìilituire tutt’i beni, che 
aveva ulurpati , si agli Ecclefiatlici,che a’ 
Templari ; c ordinò che fodero compea- 
fati i danni, che avea fatti loro . Quell' 
atto venne ellcfo a Lisbona , in prefcnzq, 
e coll’ atTenfo di Dionigi figliuolo , e 
fuccedore di Alfonfo; c il Re ricevette 
pai 1 ' atToluzione da Stefano antico Aba- 
te di AUobata , e fece il fuò teftamen- 
to, domandandone la confermazione al 
Papa, che nominava come Signore della 
fua anima c del fuo corpo ; e eli faceva 
un legato di cento marchi d’ argento • 

Morì egli in tal modo il giorno fedice- 
fimo di Febbraio ; c Dionigi fu fuo 
fuccedore . 

XXXII. Doveva in Quell’anno edere Buoaigr». 
tenuto il Capitolo generale de’ Frati Mi- *'»Gene- 
nori, e il Cardinale Girolamo d’Afco- il 1 ' 
li, che aveva ancora il governo dell’Or- 
dine , indicò quefto Capitolo in Affi- ’ - 
fi (4.), per . la Fella della Pentecolle,che 
fu nel venrefimoprimo giorno di Mag- 
gio . Ma . non potè egli intervenirvi a 
tempo, per etferfi ammalato nel ritor- 
no della fua legazione di Francia. Vi 
giunfc poi , e confermò la fcelra, che 
avea fatta il Capitolo di Fra Buona- 
grazia quantunque adente , in fuo fuc- 
cctTore in qualità di Generale. Il Papa 
fece facete a’ Frati, che quella elezione 
gli era graditilfima , e invitò i prin- 
cipali ad andarlo a ritrovare , e a pro- 
porgli confidentemente quel che giudi- 
caifero.efpedientc pel governo dell’Or- 
dine. Andarono em dunque a Suri ano, 
dove rifedeva il Papa in quella (late coti 
la fua Corte ; e un di quelli , che accom- 
pagnarono il nuovo Generale in quella 
occafione fu Filippo di Perugia, che fcrif- 
fc la relazione ai qtunto vi fi fece . 

Dopo aver refo conto al Papa' di quel 
che s’era operato nel Capitolo, gli do- 
mandarono un Protettore, com’efanoob- 
bU- 
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bligati dalla regola ; fe a cafo non avef- 
fe egli medefimo voluto tenerli quella 
carica ad efempio di Aleffandro IV. 
Papa Niccolò rifpofe: Non è cola ch’io 
facefli più volentieri di quella ; ma i 
penficri del governo universe non mi 
permettono più di attendere alla nccef- 
faria cura della di re rione dell’ Ordine 
vollro ; e dopo aver avuti i loro voti 
in fegreto per la (celta di un protetto- 
re, incontri) che tutti lì accordavano in 
chiedere luo nipote Matteo Rodo degli 
Orlìni , Cardinale Diacono - titolato di 
Santa Maria in Portico . II Papa ap- 
provò la loro (celta , e dille al Cardi- 
nale: Caro ligliuol mio, io vi ho com- 
partite delle grarie, ma quella è la più 
grande c la più propria a condurvi al 
Cielo ; poiché avrete voi parte nelle 
orazioni e nelle opere buone de’ Frati 
Minori . Dandovi a proteggere quell’ 
Ordine, io vi do quanto ho di più pre- 
lùdo, e le delizie del cuor mio; e ve- 
niva interrotto allora da’ Tuoi lìnghiozzi 
c dalle lagrime v nè poterono i Frati , 
che prefenti erano , non piangere feco 
lui . Fallato quello moto di tenerezza , 
fi traile il Papa 1’ anello, che aveva in 
dito , e Io donò al Cardinale , in con- 
tradegno della Tua nuova carica; e fog- 
eiunlc : quell’ Ordine non ha bifogno 
del Vollro gpverno ; ha Superiori favil- 
limi , c illuminatidimi ; non occorre lo- 
ro altro che pfttezione cohtra gli av- 
verfari , che hanno , podenti e in gran 
numero. _ _ t 

Balla pet XXXIII. Da quel giorno in poi ilPa- 
Hpieg.)z<'>-pa fi applicò a reprimere coloro, che at- 
nc dalla taccavano ta. regola , e la vita de’ Frati 
Resola di ])^XIaorl 9 trattandola d'illecita, d’impra- 
^ rance- c | ca [ ) |j e ^ c j; pericolofa . Deliberò dun- 

£ e di dare un’ ampia dichiarazione del 
•o iflituto , e vi fi adoperò per due 
meli con due Cardinali dell’ Ordine, Giro- 
lamo d’ Alcoli , Vefcovo di PalSflrina , 
e Bentivenga Vefcovo di Albano ,a’ qua- 
li aggiunte il' nuovo Generale , e alcuni 
Provinciali . Era maravigliata la Corte 
di Roma di vedere per tutto quello tem- 
jìo rimettere ad altri tutti gli altri »(- 
fari , lenza poter comprendere qual fode 
quello , che trattava II' Papa con tanta 
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fegretezza . Finalmente nel quattordice- e 

fimo giorno di Agolio apparve la Bolla 
Exiit qui /emina/ , in cui rifolve molto 
diffulamente tutte le obbiezioni , che fi 12 79» 
faceano contra i Frati Minori (t). c le 
difficoltà , che ritrovavano molti di elfi 
nella pratica della loro regola,. Ecco il 
tenore di quella codùuzione ,. la prima 
parte della quale autentica la maggior 
parte delle rifpolle , che San Bonaven- 
tura avea già fatte nella fua apologia 
de’ poveri ( 2 ) . 

Noi abbiamo avuto, dice il Papa, fin • 
da’nodri più teneri anni un (ingoiare af- 
fetto a quell’ Ordine ; abbiamo fpedo 
conferito con alcuni compagni di San 
Francefco , eh; conofceano la fua vita 
e la fua condotta , intorno alla fua re- 
gola e alla fua intenzione , Edendo di- 
venuto Cardinale, e Protettore dell’Or- 
dine, ne abbiamo noi conofciuto lo da- 
to per lunga fperienza ; e abbiamo (li- 
mato bene di farne le feguenti dichiara- 
zioni. Quando San Francefco dide, che 
la fua-- regola era l’ odervanza del V an- 
gelo, non ha voluto dar per precetti altro 
che i precetti del Vangelo, e i configli 
per configli ; fe ciò non folle riguardo a’ 
configli, ch’egli ha efpredamente ridotti 
a precetti ( 3 ). I Frati tuttavia fono, più 
obbligati del redo de’ Crilliani alla pra- 
tica degli altri configli ; perchè abbrac- 
ciarono uno dato di perfezione. 

La regola vuole efpredamente , che 
non deggiano avere niente di proprio , nò 
cala , nè luogo , nè altro che fia ; e Pa- 
pa Gregorio IX. dichiarò, che deggiono 
odervarla in comune e in particolare . 
Intorno a che diciamo noi , che queda 
rinunzia ad ogni proprietà è fanta e me- 
ritoria , che Gcfu-Crido 1’ ha infognata 
con le parole e cpll’ efempio ; e in quan- 
to a quel che fi dice,chc aveva egli una 
' bòrfa , era per condi feendenza verfo a’ 
deboli . Non fi deggiono però acculare 
coloro , che rinunziano tutro in quedo 
modo , di edere omicidi di fe mede fimi , 
e dì tentare Dio ; imperocché fi confi- 
dano nella fua provvidenza, lenza (pre- 
giare gli umani mezzi di provvedere a’ 
propri bifogni ; fia in quello che vien 
loro offerto liberalmente o fia quel che 

rice- 


CO C. J. de vtrE figo, in /»«<«. (1) J up. IH. Sé. ». t. CO S*p- 7 *. » «• 


Digitized t 


78 Fleurt Stori 

• - — ricevono mendicando umilmente, o che 

^**2 guadagnano col lavoro delle lor mani , 

Di O.C. c (, e (j )n3 j rre mezzi notati efpreffamen- 

1 * 7 - 9 ' re nella, regola . Ora quella rinunzia ad 
ogni proprietà non impegna a rinunzia- 
re al femplice ufo di fatto affolutamen- 
te neceflario per fuffidere ; ed efaminan- 
do bene la regola , fi vedrà , che tal' è 
fiata la intenzione di San Francefco . 
£ come non vi ha perfona,a cui quel- 
li, che danno qualcofa a ’ Frati, poffano 
più convenientemente trasferirne la pro- 
prietà in luogo di Dio, quanto la San- 
ta Sede e il Papa, noi dichiariamo con 
quella coflituzione , che la proprietà di 
tutti gli utenfili , i libri , i mobili, de' 
quali pofiono i Frati aver 1’ ufufrutto , 
appartengono a noi, e alla Chiefa Ro 
mana . Quanto a' luoghi comperati co' 
danari delle limofine dati o falciati a’ 
Frati fotto qual forma di parole fi vo- 
glia , fenz’ alcuna riferba per parte de’ 
donatori , noi li prendiamo parimente 
fotto il nollro dominio . Ma quanto a’ 
luoghi e alle cafe, che faranno loro da- 
te per loro abitazione-, vi dimoreranno 
foltanto quanto perfiflerà il donatore 
nella medetìma volontà ; e cambiandoli , 
li bacieranno fenza che la Chiefa Ro- 
mana v’abbia diritto alcuno . Per altro 
non avranno mobili, le non quelli, che 
abbifogneranno per ufo accedano , fen- 
za fuperfiuità o abbondanza , e niente, 
che offenda la povertà della loro pro- 
feffione. 

Spiega poi *la coflituzione molto a lun- 
go l’articolo della regola, che proibifee 
a’ Frati di ricevere danaro nè da fe, nè 
per mezzo altrui , e dice, che il donato- 
re conferva Tempre la proprietà e il pof- 
fedimcnto del danaro , che ha deflinato 
loro, fino a tantoché quello danaro fia 
convertito effettivamente nella cofa , di 
che hanno bifogno. Il Papa nota molto 
minutamente , come la terza perfona elet- 
ta per impiegare il danaro foddisfaccia 
al fuo dovere, con diverfi cafi che pof- 
fono impedirne o ritardarne la efeeuzio- 
ne; il che riefee a fare, che i Frati fen- 
za toccare il danaro ne ricevano tutto 
l’utile. Quanto a' libri e agli altri mo- 
bili, che farà giudicato bene il vender- 
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gli, appartenendone la proprietà alla Chie- 
fa Romana, il prezzo ne farà ricevuto, 

• impiegato da un procuratore commel- 
fo dal Papa, o dal Cardinale Protettore. 

Quanto alla regola, che vuole, che fi 
lavori con le proprie mani , noi dichia- 
riamo , dice il Papa , che la intenzione 
dell’ idi tutore non fia fiata di eoflringcr- 
vi quelli , che attendono alto fhjdio , a’ 
divini ofSzj, o alminiflero ecdefiallico ; 
ma fidamente gli altri per canfar 1’ o- 
zio, quando non fieno occupati in utili 
fervigj . Quegli ancor», che fodero in- 
nalzati a un eminente grado di contem- 
plazione e di orazione, non dovrebbero 
efferne diflolti dal lavoro . Proibifee la 
regola a’ Frati di predicare mal grado 
del Vefcovo Diocefano ; il ebe voglia- 
mo noi, che fia olfervato alla lettera , fe 
non folle ordinato altrimenti dalla San- 
ta Sede. Vuole anche la regola , che i 
Predicatori fieno approvati dal Genera- 
le ; ma attefa la moltiplicazione dell’ 

Ordine , noi ellendiamo a’ Provinciali 
ne’ loro Capitoli la facoltà di approvare 
i predicatori. Il Papa dichiara poi, co- 
me avea già fatto Gregorio IX. che i 
Frati non fieno obbligati all’ offervanza 
del Teflamenro di San Francefco ; nè 
alla proibizione di aggiungere glofè alla 
fua regola , o di ottenere lettere dal 
Papa in interpetrazione . Ordina final- 
mente, che quella codi timo ne fia invio- 
labilmente offervata ; e cne fia letta pub- 
blicamente nelle fcuole , come le altre 
decretali . Ma proibifee fotto pena di 
fcomunica , e di privazione di offizj , e 
de’ benefizi , di fpiegarla altrimenti, che 
letteralmente , o di aggiungervi alcuna 
glofa . Proibifee , che fi predichi o fi 
parli centra la regola di San Francefco 
nè in pubblico , nè in privato . E' ia 
data di Suriano nel giorno quattordice- 
fimo di Agollo ri 79 . 

XXXIV. Si tennero in quell’anno quar- Concilila 
tra Concili nella Francia , i cui De- Francia . 
creti fono molto limili tra effi , e la 
maggior parte ripetuti dagli ultimi 
Concili . La materia è la confervazio- 
ne de’ beni , de’ privilegi , c della giu- 
risdizione degli Ecclefiallici , contra gli 
attentati de' Signori, e de* Giudici Seco- 
lari -, 
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lari ; ed alcuna riforma fuperfiziale dei 
Clero e de’ Monaci . Per evitare le no- 
jofe repetizioni , io riferirò folamentc 
quel che mi fembra particolare. Il pri- 
mo di quelli Concili fu tenuto a Pon- 
teau-de-mer, picciola Città della Diocelì 
di Lilieux, da Guglielmo di Flavacourt, 
Arcivcfcovo di Roano co’ Tuoi Suffraga- 
ne), il Giovedì avanti l’Afcenfìone quar- 
to giorno di Maggio 1279. (t). Nacque 
Guglielmo di una famiglia nobile del 
Vettmo; era flato Canonico di Parigi 
e di Roano , donde fu eletto Arcive- 
feovo il Lunedì della terza fettimana di 
quarofitna, nono giorno di Marzo 1276. 
otto meli dopo la morte di Frat'Eudes 
Rigoldo Tuo predeceffore , occorfa nel 
decimo giorno di Luglio 1275. (2). 
La elezione di Guglielmo di Flavaconrt 
venne coati-aliata , e prodotte una lite 
alla Corte di Roma, che durò due an- 
ni . Finalmente fu confermata il nono 
giorno di Maggio 1278. da Papa Nic- 
colò, dalla cui mano fu pure confacra- 
to. Occupò la Sede di Roano per ven- 
tott’ anni . Il Concilio di Ponteau-de- 
mer ordina tra l’ altre cote , che quelli, 
che non hanno fatta la lor Pafqua , fieno 
precettati come fofpetti di erefia (3). I 
Curati Comunicati per non aver pagati 
la decima, fi faranno attolvcrc il Na- 
tale (4), altrimenti faranno gravemen- 
te puniti , fino a rimaner privi de' be- 
nefizi loro. E' confiderabile quello moti- 
vo di Comunica . I Cherici Crocefigna- 
ti non fi abuferanno delle lettere del 
Papa, e del Legato (5), altrimenti non 
relleranno impuniti i loro falli. 

Era Giovanni di Monloreau Arcive- 
fcovo di Tours dall’ anno 1270. dopo 
effeme fiato Decano (6). Ayea già te- 
nuti due Concili Provinciali, 1’ uno a 
Saumur nel 1276. l’altro aLangeaisnel 
1277. Ne tenne un terzo ad Angcrs 
quell’ anno 1279., il giorno ventefimo- 
Kcondo di Ottobre , dove fi fecero fo- 
lamente quattro Canoni : l’uno proibi- 
Ce agli Officiali del Vcfcovo di pren- 
der nulla per le lettere di ordinazione. 
Un altro punifee i Cherici fcomunica- 
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ti con la perdita de’ frutti de' loro bc- — - 

nefizj , finché dura la Comunica ; c fe Atwo 
non fi fanno attolvere fra un anno, re- !>t G.C. 
fieranno privi del medefimo titolo . ,z 79> 
Così dava il Clero l’efempio di fpre- 
f>iar la Comunica , e non era più etti 
1 ultima tra le pene Canoniche. 

Pietro di Montehruno ArciveCovo 
di Narbona (7) era fiato Canonico 
della medefima Chiefa, Notaio, e Ca- 
meriere della Chiefa Romana ; e mol- 
to amato da Papa Clemente IV. ap- 
pretto il quale era a Viterbo, quando 
morì quefio Papa (8) . Durante la va- 
canza della Santa Sede , mori pari- 
mente Maurino Arcivefcovo di Nar- 
bona , il ventefimoquarto giorno di 
Luglio 1272. e i Canonici dettero per 
fuo fucceffore Pietro di Montebruno 
come il più capace (oggetto per libe- 
rarli dall’ opprettìone, che fottìi vano da 
lungo tempo le Chiefe di quella Pro- 
vincia dal canto de’ Baili del Re di 
Francia . Ettcndo dunque Arcivcfcovo 
tenne un Concilio a Bezicrs il giorno 
dietro della Invenzione di Santa Cro- 
ce , cioè il quarto giorno di Maggio 
1279. (9),_dove intervennero fette Ve- 
feovi , Ponzio di Beziers , Bertrando 
di Tolofa, Berengario di Maguelona, 
Bertrando d’ Etne , Pietro di Agda, 

Pietro di Nifmes, e Gualtiero di Car- 
cattona. In quefio Concilio fu ordina- 
to, che l’ ArciveCovo di Narbona an- 
datte in Francia per cttere al proflimo 
Parlamento, in nome di tutta la Pro- 
vincia, a dolerfi degli attentati vecchi 
e nuovi, intorno a’ feudi , agli allodi , 
a’ fervigj di guerra -, c a domandare la 
conlervazione. della loro libertà, e de’ 
privilegi. 

Bernardo di Languittel, allora Arci- 
veCovo di Arles , e poi Cardinale Ve- 
feovo di Porto , tenne un Concilio in 
Avignone nel giorno diciattettcfimo di 
Maggio 1279. dove intervennero quattro 
Vefcovi f Bertrando dì tre Cadetti , Ber- 
trando di Vaifon, Pietro di Carpentras, 
e Giovanni di Toulon , co’ Vicari de’ 

Vefcovi di Marfiglia, di Avignone, di 

Ca- 
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■ Cavaillon , e di Oranges , attenti . Vi fi fe dieci anni (9), e ferirti» la fua vita 

Ass'o f ece U n Decreto contenente quindici ar- in Ebreo in un picciolo volume , ed io 
Ut C.C. t j co ji 5 i a maggior parte contra le uiur- Sintefiola pofi in Latino, pattando mol- 
*? 7 9 * palloni, e le invalioni de’ beni Eccle- te cofe. Vincenzo di Beauvais è il pri- 
fiaftici , le violenze commette contra i mojche faccia menzione delle due vite 
Chetici , e il dilpregio delle feomuni- di Santa Maddalena e di Santa Marta, 
che, ma a tutti quelli mali non fi op- e per poco che fi [corcano, fi conofee 
pongono altro che alcune nuove cenili- che fono favole mal inventate da alcu- 
re. Due articoli riguardano! Religiofi: ni ignoranti. 

l’uno (1), che proibifee d’indurre ve- Sopra quelle tradizioni il Principe Car- 
iamo a fcegliere la lua fcpoltura altrove lo fece dunque ricercare il corpo di Santa 
che nella fua parrocchia; l’altro cheprot- Maddalena (io). Riccardo di Ciugnì ri- 
biic e (z) a’ privilegiati di ammettere gli ferifee quella feoperta in tal forma . Aven- 
fcomunicati a’ Sagramenti , o alla fepol- do aperto il fcpolcro dall’una e dall’altra 
tura Ecdefiattica . Quello medefimo Con- parte, e levatane la terra fi trovò il cor- 
dilo proibifee a’ Religiofi di confetta- podi Santa Maddalena, non nel fepol- 
re (3), fenz’ aver ricevuta una facoltà ero di alabatlro, dove da prima fu mei- 
particolarc da’ Vefcovi , e a’Vefcovi di fo da San Maflìmino Vefcovo d’Aix, 
darne loro una committìone generale, ma in un altro di marmo collocato di- 
Ordina un altro articolo a-’ Velcovi di rimpctto nell’ entrare a diritta. Fu que- 
prendere la protezione de’ Crocelìgnati , fta feoperta accompagnata da foavi odo- 
e mantener loro i privilegi , nulla otlan- ri , e fegujta da gran miracoli ; e dal- 
le la morte di Papa Gregorio X..(4), la lingua del corpo ancora attaccata al- 
che avea pubblicata la Crociata; impe- la gola vttdva una radice con un rami- 
rocchè ne fperavano tempre la esecuzione, cello di finocchio , coni’ io, che Icrivo 
S.Mad- XXX V. L’ Arcivescovo d’ Aria, che quetto,l’ho fentito direa coloro, eh ’era- 
dsicna in avea tenuto il Concilio, intervenne alla no prefenti . Fu devila quetta radice in 
Provenza traslazione del corpo di Santa Maria piccioli pezzetti , confervati in molti 
Maddalena, colà che fi racconta in que- luoghi a guifa di Reliquie. Netto fiotto 
(lo modo. Carlo Principe di Salerno pri- lepolcro fi ritrovò vicino al tanto corpo 
mogemto del Re di Sicilia, ettendo in un’ antichi ttìma ifcrizione l'opra un in- 
Provenza (5) probabilmente al luo ri- corruttìbile legno , contenente quelle pa- 
torno dalla Corte di Francia, fece con role: L’anno (ettecento detta Natività 
grande attenzione cercare del corpo di di Nottro Signore , il giorno fedicefimo 
quetta Santa, nella Cappella dove fi di- di Dicembre, regnando Odoino Re di 
cca,che S. Mattimino primo Vefcovo d’ Francia, al tempo della incurfione de’ 
Aix l’avea fatta feppellirc (< 5 ). Abbia- Saraceoi , fu trasferito il corpo di Santa 
mo noi veduto , che venticinque anni Maria Maddalena di notte tempo le- 
pri ma , cioè nel 1254. fi credea,che il gretirtitnamente dal fuo lepolcro di ala- 
corpo di Santa .Maria Maddalena fotte Salirò in quello qui di marmo , per ti- 
una picciola giornata lontano da Aix, e more degl'infedeli, 
che avelie ella fatta lungo tempo penitenza Riccardo continova così il fuo rac- 
jn un luogo chiamato la Grotta (7). conto: Io vidi, eletti quetta ifcrizione, 
Verfo il medefimo tempo Vincenzo di io che ferivo quello. Ora avendo il Prin- 
Beauvais componeva il luo Specchio irto- cipe Carlo fatta quella feoperta, raccol- 
jrico, dove riferifee degli ampi ettratti fe gli Arcivefcovi di Narbona, di Ar- 
ietta vita di Santa Maddalena , e di queL Jes, e di Aix, con alcuni altri Vefcovi, 
la di Santa Marta (8), atta fine della Abati , e Religiofi, la fua Nobiltà, col 
quale fi trovano quelle parole : Marcel- Clero e col Popolo, in un giorno detti- 
la leguace di Santa Marta le fopravvif- nato, cioè il quinto di Maggio 12S0. e 

in 
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in loro preferii» levò il fante corpo , e 

10 pofe in una cada d’ argento ornata 
d'oro , e di gemme! quanto alla teda, 
la collocò in un Reliquiario tutto d'oro. 
Si ritrovò parimente nel fepolcro un’al- 
tra antica i ferii ione , che appena fi po- 
tea leggere, fopra una tavola coperta di 
cera , che dicea : Qui- ripofa il corpo 
di Maria Maddalena . In feguito dive- 
nuto il Principe Carlo Re di Sicilia, 
(labili nel medefimo luogo un Convento 
di Frati Predicatori, in cambio de’ Mo- 
naci di San Vittore di Marliglia , trasfe- 
riti altrove per autorità- del Papa Boni- 
fazio Vili, nel 1295. Tal é il raccon- 
to di R iccardo" di Clugnì . 

Bernardo Gujone dell’Ordine de’ Fra- 
ti Predicatori, Vefcovo di Lodevi, nel- 
la fu a Cronaca dedicata a Papa Giovan- 
ni XXII. fa il medefimo racconto paro- 
la per parola , per modo che pare , che 
1’ uno d' e (li 1’ abbia traferitta dall’ al- 
tro (1). La differenza confille, che Ber- 
nardo mette quella feoperta nel nono 
giorno di Dicembre , e chiama Odoico 

11 Re, che Riccardo chiama Odoino(2). 
Tolommco di Lucca del medefimo Or- 
dine de’ prati Predicatori, fcrivendo nel 
medefimo tempo, fa ancora lo (leffo rac- 
conto . 

E da oflervare , che non vi furono 
mai Re di Francia col nome di Odoi- 
no, ovvero Odoico, e che nel 700. re- 
gnava Childeberto II. al quale fuccedet- 
te Dagoberto III. fino ai 71 6. ma co- 
lui, che fabbricò la ìfcrrzionc , c quelli, 
che la feoprirono y non fapeano quello. 
Si £ veduto dall’ altro canto, che dodi- 
ci anni prima nel 1267. il Re San Lui- 
gi accompagnato dal Legato Simone di 
Brie andò a Vezelai , e v’ intervenne 
alla traslazione delle Reliquie di San- 
ta Maria Maddalena dall’ una all’ altra 
caffa (?). Rifaiendo piò alto troverete, 
che nell* anno 1 146. fi credea di avere 
quello fanto corpo a Vezelai , e che 
nell’ anno 898. 1 ’ Imperador Leone il 
Filofofo avealo fatto portare a Colìanti- 
nopoli (4), e da Efefo fecondo Cedreno (5). 
Tutti quelli fatti non fono facili ad ac- 
Fltury Tom. XIII. 
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cordarli con la feoperta di Provenza. ■ 

XXXVI. In Inghilterra il nuovo Ar- Asno 
civefcovo di Cantorberl Giovanni Pecam D! G.C. 
renne un Concilio nel giorno trentèlimo 1 1 79 - 
di Luglio 1179. a Redingua piccola Cit- Concilia 
tà fopra il Tamigi , dove convocò tutt’i di Redi*- 
fuoi luffraganei , e rinnovò le collituzìo- 8°* • 
ni del Concilio Lateranefe del 121 5. (< 5 ), 
e di quello di Londra tenuto nel 1268. 
dal Legato Ottobono contra la plurali- 
tà de’ bene-tizi con pefo d’anime. Il 
Concilio di Redingua ordina ancora la 
efecuzione del Decreto di Gregorio X. 
al Concilio di Lione (7) , con divieto 
di dare le cure in commenda , fc non 
a certe condizioni . Commette a" Pre- 
lati di pubblicare nelle loro Chìefe un- 
dici cali di fcomunica di pien 'diritto ; 
de’ quali il fettimo è contra coloro , che 
non efeguifeono l’ordine del Re di pren- 
dere gli fcomunicati . Commette , che 
fi riferbino per lo battefimo folenne ì 
fanciulli nati Degli otto giorni avanti 
Pàfqua, e avanti la Pcntecolle. 

In quello Concilio fu anche fatto un 
regolamento per le Religiofe (8) , che 
ordina loro di cantare l’offizio intero , 
fenza levarne cofa alcuna , e preferive 
loro il modo di fare , o di ricevere le 
loro vifite ; imperocché quelle Religio- 
fe non olfervavano una claufura elatta ; 
ufeivano eflc alcuna volta alla vifita de’ 
loro parenti, o per affari (limati necef- 
farj . Era il Parlatorio , dove ricevea- 
no le vifite, - una gran fala, fenza lepa- 
razione e fenza grate , dove non capi- 
tavano altro che accompagnate ; e dal- 
la cui porta era loro vietato di ufeire. 
Mangiavano effe talora dentro della lo- 
ro daufnra con alcune perfone di fuo- 
ri , e quello proibifee loro il Concilio; 
così come di farli chiamar Dame . Non 
permette loro altri Religiofi per Con- 
felfori , che i Frati Predicatori , o i Fra- 
ti Minori. 

XXXVII. Filippo Vefcovo di Fer- Editto d* 
mo nella Marca di Ancona era Legato K« Ladù- 
in Ungheria, dove Papa Niccolò avealo 1 ' 0 ‘ l n,or * 
mandato per fedare le turbolenze di que- n0 *.’ Cb " 
Ilo Regno: imperocché i Signori s’era- ra “'' 

L no 
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no follevati centra il Re Ladislao III. 
erano taccheggiati i beni della Chiefa , 
e violati i Tuoi diritti , e la Tua liber- 
tà (1) . La legazione di Filippo eften- 
devafi alla Polonia, alla Dalmazia, alla 
Croazia , alla Servia , alla Cumania , 
e a' vicini paelì. E' la Tua commilitone 
in data del ventcfimofiecondo giorno di 
Settembre 1178. (z). A tua iftanza il Re 
Ladislao fece un editto , in cui ricono- 
fcea, che l’Ungheria avea ricevuto dalla 
Chielà Romana il lume della tede , e 
la reai dignità nella perfona del Re 
Santo Stefano fuo avo; e dichiara, eh’ 
•gli ha foler.nemcnte prometto , e giu- 
rato (5), di ofiervare , e di far offerva- 
re nel fuo Regno la Cattolica Fede , 
e la Eccleliafiica libertà j e di oflerva- 
re inviolabilmente le cofhtuzioni de’ Re 
tuoi antenati , ed i buoni coftumi del 
Regno , e. di affilierò il Legato con la 
fna poiìanza focolare, per raffrenare gli 
Eretici, e rincacciarli dal Regno. 

In oltre, foggiung’egli , abbiamo pro- 
metto e giurato di far otfervare i l'c- 
guenti articoli accordaci da Uzuc , e 
Tolone, capi de’ Cumani , in nome di 
tutta la nazione, cioè: Tutt'i Cumani 
dell'uno e dell’altro lèffo, che non fo- 
no ancora battezzati , volendo ricevere il 
Eattefimo e gli altri Sagramenti , deggio- 
no credere ed oliere are tutto il rello, che 
infogna la Santa Chiefa Romana, rinun- 
ziando al culto degl’idoli , c a tutte le 
ceremonie pagane ; difenderanno efTì 
da’ monti , abbandoneranno le loro ten- 
de, e le loro cale di feltro, dimoreran- 
no ne’ Villaggi, e nelle cale fiabilite , 
e fi conformeranno in tutto agli ufi de' 
Crifiiani . Si guarderanno in tutto nel 
nolfro Regno da ogni violenza contra i 
Crilliani , principalmente dalle uccifioni . 
Fregarono e/lì il Legato di creare de’ Com- 
tBiffarj , per informarfi in tutte le loro 
famiglie di coloro, che avranno mancato 
nelle fuddette cofe, per dinùnziargli al 
Legato e a noi ; perchè ricevano da lui 
la pena Ecclefiallica,che fi avranno me- 
ritata, e la temporale da noi. I Corna- 
si hanno parimente promelfo di lafciare 
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e riflituire al primo ordine del Legar» 
tutt’i Momfleri , le Chiefe , e le loro- 
terre , e quelle de’ Nobili c degli altri 
Crilliani , da erti fin ora ingiuftamenre 
occupate e ritenute - 

Noi promettiamo ancora , feguita il 
Re, di accettare, e di far olfervare tut- 
to ciò che il Legato giudicherà a propo- 
li» di ordinare per lo accrefcimento della 
fede , per la libertà Ecclefiaflica , e la 
tranquillità del noflro Regno , nell'af- 
femblea generale , che farà tenuta nel 
ventefimo giorno dopo San Giovanni . 
Enon potendo noiperfuadcre a'Cumani di 
adempiere tutto quel, che fi è detto qui fo- 
pra ; noi promettiamo, che nella fleff» 
alfemblea indicheremo una campagna per 
marciare contra effì con un corpo di ar- 
mata , e collringervegli a forza , c far 
che diano degli ollaggi , che-faranno cu- 
lloditi fecondo l'ordine del Legato (4)* 
Quello editto del Re Ladislao è in da- 
ta di Buda del dlventefimoterzo di Giu- 
gno 1279. Erano i Cumani una barbara 
Nazione , che formando parte degli an- 
tichi Sciti , ebe abitavano alla foce del 
Danubio dal lato del Nord , erano ancora 
troppo brutali , e in niente capaci del 
Criftianefimo : così riufeì inutile quello 
tentativo , e la loro converfione non fi 
fece , fé non cent' anni dopo , fotto Luigi I. 
Ré di Ungheria della Cafa di Angiò(5). 

XXX VII I. L’ Alfemblea generale , che 
fi dovea tenere tre fettimaoe doix> la fe- 
da di San Giovanni è contata fra’ Con- 
cili (. 6 ) , -e ne abbiamo noi le collituzio- 
ni pubblicate dal Legato Filippo col pa- 
rere e coH’affenfo de' Vcfoovi, degli A- 
bati , e di tutto il Clero Secolare , e 
Regolare di Ungheria , raccolti nella 
Città di Buda nella Diocefi diVefprim. 
Quelle conduzioni fono in data del gior- 
no, in cui fi terminò il Concilio, cioè 
il quattordicefimo di Settembre 1 Z79. 
Contengono effe gli (ledi regolamenti 
come le altre del medefimo tempo ; e 
fanno vedere, che leChiele di Ungheria, 
c dì Polonia erano in gran difordine. 

I primi articoli regolano gli abiti 
d«’ Prelati (7) > ' G proibilcc toro 

• dì 


Concilio 
di Buda . 
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■di comparire in pubblico fenza rocchet- 
to ; niun Cherico abiterà in una ca- 
la, dove fi venda vino alla minuta ; o 
nella quale diano pertòne vili e fufpet- 
te (0 . I Prelati e i Preti fi atterran- 
no (a) da fatti di guerra ? e da ogni 
torta di violente , fedizioni , combatti- 
menti , Taccheggi , incendi . Tuttavia è 
toro permeilo di armare per le loro 
Chiefe e per la patria ;*ttencndofi lo- 
Jamente alla difefò , e tema combattere 
pcrfonalmcnce . Proibtfce il Concilio le 
congiure e le. leghe , tra gli Ecdefìafti- 
ci ( 5 ) T e annulla tutto le promelfe e 
rott i giuramenti fatti in quello partico- 
lare, lotto -pena di fcomunica, e di pri- 
vazione de’ benefizi . Proihiice a’ Sacer- 
doti di tenere approdo di Te i figliuoli 
avuti dopo la loro ordinazione (4) ; e 
quelli figliuoli diranno tervi della Chie- 
la Cattedrale - 

Adotteranno i fedeli l’offizio divi- 
no (5) particolarmente la Meda le Do- 
meniche , e le fede nelle loro parroc- 
chie, e non le lafceranno per andare al- 
le Chicle di altri Religiofi, quali fi fieno. 
Non riceveranno i Sagramene! da altri che 
da' loro Parrochi , lotto pena di fofncn- 
fione contro coloro, che gli amroimftraf- 
Tero . Avendo gli Arcidiaconi giurifdi- 
zionc, avranno lludiata legge Canonica, 
almeno tre anni d). Se i Prelati, o gli 
altri Superiori fecolari o regolari viete- 
ranno a’ioro inferiori di l'coprirelo dato 
delle loro Chiefe , o de’ loro Monilleri , 
e ve gl’ impegnino anche con giuramento , 
non fi avrà niun riguardo a quede proi- 
bizioni , o a quelli impegni, che faranno 
dichiarati nulli (7). li collume liabilito 
in Ungheria, che gli Arcidiaconi rice- 
vano urf marco d’ argento per permettere 
dì fotterrare quelli , che furono uccifi o 
avvelenati, non fieilendcrà foora quelli, 
che fono affogati , colti dal fulmine , o 
morti per qualche accidente conlimile (8). 
Regna da lungo tempo un abufo in Un- 
gheria, che i Laici, fotto preteilo di di- 
ritto di jus patronato v od altro , s’im- 
padrouifeono delle- Chiefe, de’Monifte- 
ri , e delle terre , che ne dipendono ; e 
vi fi allogano co’ioro cavalli, e con le 
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altre loro bellie., dopo avere didnitti — 

gli altari , e gli altri contraffegni del "***? 
divina fervigio. Le fortificano, ne 
nodc’ cadelli,dove trafportano il bottino lI 79 » 
de' loro làccheggiamcmi ; e vi fpargono 
1 ’ uman l'angue . Per ciò loro facciamo 
ammoni /ione di ridituire fra fei meli 
a’Yefcovi , e agli altri, a’ quali appar- 
tengono, quede Chiefe, quedi Monideri, 
e quelle terre co’ frutti carpiti ; altrimen- 
ti faranno dichiarati fcomunicati folenne- 
mente da’ Prelati di Ungheria, non me- 
no che di Polonia ; coll’ implorazione 
del braccio Secolare, occorrendo (9). 

1 Giudici Secolari prederanno foecor- 
fo a’ Giudici Ecclefiadici (io), ecodrin- 
geranno i ribelli , col confidare i loro 
beni a forza , e per altre vie convene- 
voli ad efeguire i. loro giudizi; farfi af- 
folvere dalle fcomuniche , e foddirfare 
a’ motivi, per gli quali vi fono mcorfi;a 
che tiranno codretti i Giudici Secolari 
dalle ceufure Ecclefìadlche - I Giudici 
Ecclefiadici dai loro canto snideranno 
i Giudici Laici con le loro armi fpiri- 
tuali , quando ne faranno richiedi ; e 
fulmineranno con. le cenfure quelli, che 
neghino di ubbidire alle loro fentenze (11). 
Proibizione a chiunque fi fia , e al Re 
medefimo d’ impedire il corfo .delle ap- 
pellazioni alla Sanra Sede , o agli altri 
Tribunali Ecclefiadici , fotto pena al 
Re di elfere interdetto dall’entrare nel- 
la Chiefa (iz) fino a tanto che abbia le- 
vato l’impedimento; e agii altri di (co- 
munica per lo folo fatto ; fe non deli- 
dono da quello fra tre giorni . Noi di- 
chiariamo, che per la pietà degli antichi 
Re, e degli altri Signori, e per gli pri- 
vilegi, che concedettero <13), le Chiefe 
e le perlone Eccicfialliche fono elenti 
da’ lavori giornalieri , -collette , e altri 
peli de’ Laici ; da tribnti e pedaggi per 
lo trafporto delle derrate: per ciò proi- 
biamo y che nel Regno di Unghjria, e 
negli altri paefi della nodra Legazione 
fieno fatte limili dazioni , fotto pena 
d’interdetto dell’entrare in Chiefa , fe 
fra tre giorni non fi redituifee quel eh’ 
è flato cfatto in tal forma . 

Dopo alcuni regolamenti per gli Rego- 
L 2 lari 
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— r lari aggiunge il Legato (i): Abbiamo 

intefo, e veduto noi medefimi . che in 
di Ungheria e negli altri paefi della no- 
,J 79 < lira legazione , gli Ecclefiadici Secolari 
e Regolari, efpeflo, eh' è peggio anco- 
ra , i mcdelimi Prelati non odervano , 
e non fanno oflervare le cenfure Eccle- 
fiafliche, e inducono il popolo a di fre- 
giarle, con la loro negligenza , e col lo- 
ro cattivo elèmpio. Di qua nafce,che fo- 
no i Cherici impunemente medi ir» prigio- 
ne, percold. mutilati educcifi, fpogliati 
t Prelati dc’loro beni e de'loro diritti, 
Taccheggiate leChiefe, e profanate, dif- 
pregiata la immunità e la libertà ec- 
clefiailica , e diilrutta la difciplina . Per 
ciò per fa fervorola idanza di tutt' i 
Prelati , raccolti in quello Concilio , or- 
diniamo a tutt’ i Prelati , e Cherici , 
anche agli efenti , di offervare inviola- 
bilmente tutte le fentenze di (comuni- 
ca , di lòfpenfione o d' interdetto , date 
dal Giudice, e da’ Canoni , c di farle 

J arimcnte oflervare; il tutto folto pena 
i fcomunica contra le perfòne, e d’in- 
terdetto centra le comunità. Io mi du- 

S 'fco, che G potettero lufingare, che le 
conde cenfure fodero piò rifpettate 
delle prime ; e che fodero un rimedio 
ccorra il dilprcgio delle cenfure mede- 
fime. Si avrebbe dovuto far ri forgere da’ 
fondamenti l’autorità della Chiefa, (la- 
bilità nella (lima e nella venerazione 
verfo i Miniflri Cuoi ; c nella viva fede 
delle pene , e delle ricompenfe eterne. 
InerttaT?- XxXIX. Mentre che fi tenea quello 
ta del Re Concilio , il Re Ladislao per un traf- 
LaduUo. pQpjj, giovinezza, e per mali confi- 
gli, (limò che quell’ ademblea gli faccf- 
fe una ingiuria ; c comandò fono gravi 
pene a’ Giudici e a’fiorgheft di Buda (a), 
che difcacciadero i Prelati dalla Città ; 
e non permettere, che vi enrradero , e 
fare che non aveffero viveri col loro 
danaro ni edl,nè i domedici loro. Net 
medelìmo tempo appellò da alcune or- 
dinanze del Legato , ricusando di ubbi- 
dire , e di dogli e adone gli altri , ulàndo 
anche i gatlighi fenza contar per nulla 
le fue promede e i giuramenti (]) . Mo- 
tivo di tale llrana condotta di Ladislao 


Ecclesiastica; 

era il fuo affetto verfo i Cnmani ; inte- 
ramente era dato a loro , e mantenea 
molte concubine di quella nazione (4). 

Avendo faputa Papa Niccolò la fua 
recidiva, fece ogni podibile sforzo', per- 
chè riforgede . Scritte al Re Carlo di 
Sicilia, una figliuola del qualeavea fpo- 
fata Ladislao ; e a Rodolfo Re de’ Roma- 
ni , che operaffero approdo di lui per 
via di Ambafciatori , per richiamarlo 
da’ fuoi errori . Scridfe alla Regina fua 
fpofa , a’ Vefcovi , a’ Signori Ungari . 
Efortò il Legato Filippo -a non difani- 
marfi.a feguitare ad agire vigorofamen- 
te in difefa della Religione. Finalmen- 
te feri de al Re Ladislao una lunga let- 
tera , atta a commoverlo (5) , fc avedie 
egli avuto onore o cofcienza . Gli dice 
in foflanza: Per foddisfare al dover no- 
llro, e per rimediare a’dilordini del vo- 
flro Regno , non potendo venirvi noi 
(ledi, come avremmo defideraro, vi ab- 
biamo fpedito il Legato Filippo. Ci fu 
detto , che temevate della lua entrata 
nel vodro Regno, e che cercavate d’ im- 
pedirla , come fe la Romana Chiefa 
avede pretefo nuocere a’ vollri diritti , 
e alla voilra dignità . Ma abbiadi pro- 
vata poi la confolazione d’ intendere , 
che dopo l'entrata del Legato vi piega- 
(le alle fue falutari efortazioni ; e giu- 
rafle fopra l’altare , toccando i Vange- 
li , di confervare la libertà Ecclefia- 
dica , e di fcacciare gli Eretici dal vo- 
dro Regno. Aggiunge il Papa quel che 
il Re avea promedo intorno a’ Caimani , 
come abbiam veduto nel fuo editto ; in- 
di continova r • 

Quando (i artendeada noi, che reda- 
de voi fendo in queda falutare rilolu- 
zione , abbiam veduto condolore^ché non 
efeguidc quanto avevate promedo , e giu- 
rato tante volte. In che avete voi rico- 
nofeinto di aver peccato gravemente , e eh’ 
eravate incorda nella fcomunica , e cadu- 
to il vodro Regno nell’interdetto. Voi 
rinnovade i medefimi giuramenti , e ri- 
nunziaile ad ogni appellazione, eccezio- 
ne , e oppofizione . Ma non odcrvadt 
meglio queda promeda . Voi ri corre d« 
di nuovo alle appellazioni ,efcuotedc l’ub- 

bi- 
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bidienza del Legato . Gli rapprefenta 
poi il Papa la gravezza del Tuo errore , 
la Teveri» del giudizio di Gefu-Crirto, 
dove le appellazioni non avranno più 
luogo. Gli dichiara, che per corregger- 
lo uferà i mezzi Tpiricuali ei tempora- 
li ; e che fi afficura che i Prelati , i 
Signori , c il popolo del Tuo Regno fi 
Alleveranno contra di lui per l'intcrefTe 
della gloria di Dio - £' la lettera in 
data del nono giorno di Dicembre 1 179. 

Pare che Ladislao vi averte qualche 
riguardo (0 , o almeno veggiamo noi , 
che nel feguente anno confefsò il Tuo 
fallo di avere dirtipato il Concilio di 
Buda , e in compcnfazione diede al Le- 
gato Riputante in notpe de’ poveri , cen- 
to marchi d'argento di rendita annuale, 
perché fi mancenefle un Ofpitale , che 
doveva egli fondare nel Tuo Regno. E’ 
la lettera del giorno diciottefimo di Ago- 
fio iz8o. enei medcfimo tempo ne die- 
de un'altra per accettare tutte le corti- 
tuzioni emanate dalla Santa Sede con- 
tra gli eretici, e per farle offervare nel 
Tuo Regno. Ma finalmente dì (cacciò poi 
il Legato Filippo, che pafsÒ in Polo- 
nia , e vi fu ricevuto con onore (x). 

XL. Era 1 ’ Arcivefcovado di Gnefne 
vacante da Tei anni , quando Papa Niccolò 
dicdelo a Fra' Martino Polacco, l'anno 
1278. Era egli dell’Ordine de' Frati Pre- 
dicatori , Cappellano , e Penitenziere del 
Papa al tempo di Clemente IV. (3), 
ed efercitò i mcdefimi offiz) fotto i Tuoi 
fucceflori . Avendolo dunque Niccolò 
III. conTagrato Areivefcovo di Gnefne, 
fi potè incammino per ritornare in Po- 
lonia, dov’era chiamato da’ Grandi del 
Regno ; ma morì in Bologna , e vi fu 
fcppellito nella Chiefa de’ Frati Predica- 
tori. E’ famoló per gli Tuoi ferirei r che 
fono di tre qualità (4). t. Molti fer- 
moni . 2. Una tavola amplirtìma del 
decreto di Graziano , contenente tutte 
le materie per ordine alfabetico, chia- 
mata la Perla del Decreto . 3. La Cro- 
nica, ch’èia Tua piò celebre opera . Di- 
ce di averla principalmente comporta per 
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gli Teologi , e per gli Giuri fconfulti , per — — 1 - 
quello che importa loro di fapere i rem- Anno 
pi de’ Papi e degli Imperadori. Così tut- DI G.C. 
ta la fua cronaca confitte in quelle due ,x 79 * 
parti ; da un lato fono tutt’ i Papi da 
Gefu-Crifto primo Pontefice della nuova 
Legge, fino a Clemente IV. ; all’altra 
pagina fono gl’ Imperadori da Augulto 
fino a Federico II. con gli anni in mar- 
gine . Dice nella prefazione , che i Car- 
dinali fono riguardo al Papa adefempio 
delle tre Gerarchie di Angeli , che fer- 
vono Gefu-Cri ito nel Cielo. Conta cin- 
quantun Cardinali , fette Vcfcovr, ven- 
totto Sacerdoti , e fedici Diaconi , e 
deferive i titoli e le funzioni di tutti. 

Nota gli Autori, da’qualì compilò la tua 
cronaca ; e mette tra gli ultimi R iccar- 
do Monaco di Clugnì, e Vincenzo di 
Beauvais. Fece poi una feconda edizio- 
ne della Tua cronaca coll' aggiunta de* 

Papi fino a Niccolò IlL del quale non 
accenna altro che il cominciamento(5). 

Nel principio della fua cronica riferilce 
alcune favole , che correvano a’ tempi 
Tuoi ; ma ne’ migliori efcmplarj non fi 
ritrova quella della Paperta Giovanna , che 
molti Autori moderni attribuivano a lui. 

Molti hanno confufo Martino Polacco 
coll’ Arci vclcovo di Cotènza in Italia, 
che avea parimente fatta una cronaca , 
ma del quale non fi fa il nome (<$). 

Dopo la morte di Martino Polacco, 
il Capitolo di Gnefne (7) elefle Arcive- 
feovo Voftlibcr , Canonico-delia medefima 
Chiefa, e mandò al Legato Filippo Ve- 
feovo di Fermo , eh’ era ancora in Unghe- 
ria, a domandargli la confermazione dell’’ 
eletto, e la commiflionc di farlo conlà- 
grare. Ma el tendo ancora il Legato trat- 
tenuto in Ungheria diìmportan ti interefli, 
rimife 1 ’ affare al Papa , pregandolo di 
Aedirlo prontamente } e il Capitolo di 
ónefnc vi aggiunfe le fueiftance, pre- 
gando il Papa di difpenfare l’eletto dal 
portarfi alla Corte di Roma a procedere 
per 1’ affare della fua elezione , attelà la 
povertà della fua Chiefa , c i pericoli del 
cammino . Papa Niccolò commife al Lega- 
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il" to di confermare Voftlibcr , trovando- 
Anno io eletto canonicamente, e di farlo con- 
ci G.C. fapra re , chiamando i Vefeovi vicini (t). 
** 79 ' E r la lettera in data del ventefimoterzo 
• giorno di Dicembre 1179. ma Lefco il 
Nero, Duca di Cracovia, e di Siradia 
impedì che fi degni (Te l’ordine. 

XLI. Volendo intanto il Papa rime- 
diare alle male confegucnzc della lunga 
•'ioni " vacan73 dcU e Chicle fece tma coffiru- 
zione di quello tenore (a). Tutti quel- 
li, che fono eletti per una Chicfa, la 
cui confermazione dipenda immediara- 
mente dalla Santa Sede, fi metteranno in 
cammino per venirvi fra un mefe, fiooo 
avuta cognizione di efiere eletti , e com- 
pariranno in perfona avanti a noi ,' con 
tutti gli atti concernenti al loro dir, tto, 
venti giorni dopo ii tempo oeccfiario 
al lor viaggio , fecondo la dilan- 
ia de’ luoghi v. altrimenti li dichiarere- 
mo privi di ogni diritto proveniente 
dalla loro elezione. E perchè palliamo 
efiere meglio informati di quel che ri- 
guarda reiezioni, il Capitolo manderà 
nel medclimo termine due perfone degli 
elettori a fpefe della Sede vacante , lòt- 
to pena di rimanere elclufi dalla conti- 
novazione di procedere, con la fofpenfio- 
fle de’ frutti de’ loro benefizi pel corfo 
di tre anni . Quello è quanto mi pare 
di più effenziale in quella cofiituzione, 
data nel giorno tredicefimo di Dicembre 
«7 9. Ella è lunga e ofeura , per la mol- 
titudine dell’ eccezioni , e delle refiri- 
zioni , ond’è ripiena, fccpndo lo Itile 
di quel tempo , in cui fi voleano preve- 
dere tutt’i cali particolari (3)^ e preve- 
nire tutte le gavillazioni , il che da- 
va motivo di formarne di nuove . Nel 
vero , il ficuro modo di abbreviare le 
vacanze delle Chiefe Cattedrali o altre, 
era quello di ritornare all’amica legge, 
feoondo la quale r eiezioni erano eli- 
minate; e giudicate in ciafcuna Provin- 
cia, fenz’avere ricorfo al Papa. 

Rinaldo XLII. Vacava nel medefimo tempo 
v«fc°* 1 jj Vcfcovadodi Parigi, perla morte di 
di Pan- v, Ce f ano Tempiere, morto nella Dome- 
8 ‘ nica dopo la feda di San Leu , c Sant’ 
Egidio , cioè il terzo giorno di Settembre 


E'CCLESI A S-TTC A. 

1*79. Il Capitolo elefie in fno luogo 
Eudes di San Dionigi dottiamo Dot- 
tore (4), ma in età avanzata. Alcuni 
Canonici fi oppofero all'elezione; e vi 
furono delle appellazioni alla Santa Se- 
de , e andò Elide* alla Corte di Ro- 
ma a terminare il contrafio . Avendo il 
Papa fiammato l’ affare , e veduta la 
fianca età dell'eletto, che fi dimolt'rava 
particolarmente al tremore delle mani, 
cafsò la elezione ; ma prima che la caf- 
fazione fi publicalfe, Èudes rinunziò al 
iuo diritto . Dopo di che il Papa e i 
Cardinali non ifiimarono bene di rimet- 
tere la elezione al Capitolo di Parigi, 
per non lafciar vacare sì lungo tempo 
una Chielà tanto.confiderabile. Per ciò 
il Papa rifervandofene.la provvifta, dif- 
dela a Giovanni dell' Alleu più noto Lot- 
to il nome di Giovanni d’ Orleans, Canoni- 
co, e Cancelliere della Chiefa di Pari- 
gi , conofcendone il merito per fama . 

Ma .Giovanni d’ Orleans , avendo- 
lo inrelo , fi ritirò fcgretamentc ap- 
prefiò i Giacobini di Parigi lenza Ca- 
puta de’ fuoi medefimi domefiici ; vi do- 
mandò 1’ abito di Keligiofo , e lo rice- 
vette la vigilia di Pal'qua , ventèlimo 
giorno di Aprile 1 280. poi fcrifie al Pa- 
pa, fupplicandolo di fgravaplo dal pefo, 
che gli aveva impofto, e permettergli che 
termmaife i tuoi giorni nel genere di 
vita, che s’ era eletto. Non volle il Pa- 
pa opporti a così latta rifoluzione , e die- 
de U Vefcovado di Parigi a Rinaldo di 
Homblieres , Normando , Dottore in 
Teologia , famofo per dottrina, c per 
lafua virtù; che avea governata la Chie- 
fa di San Gcrvafio (5) , ed allora Ca- 
nonico della Cattedrale. Quello fi vede 
dalla lettera che fcrifie Papa Niccolò in 
fuo favore al Re Filippo 1 ’ Ardito (6), 
in data di Suriano il ventefimofetrimo 
giorno di Giugno 1280. Rinaldo di 
Homblieres tenne la Sede di Parigi per an- 
ni otto. Quanto a Giovanni d’ Orleans (7), 
pcrfevcrò nell’Ordine de’ Frati Predica- 
tori, e viffe in quello con grand' efem- 
plarità per ventifei anni , cioè lino al 1 306. 

XLUI. In Coftantinopoli riceveva il Scritto 
Patriarca Veccus conrinovamente degli v eeciu 

fcrit- 
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fcritti dagli Scifmatici , che trattavano 
di- apofhlia la riunione co’ Latini (t), 
efagerando quella prctefa colpa , e ri- 
prendendo r loro avverfarj di non vede- 
re i mali , in cui gli avevano impegnati . 
Veccus pensò di aver loro a rifponiere, 
nulla oilante la prometta r ch e avea fatta 
a Teodoro Xifilino , grand’ Economo 
della Chiefa di Collaatinopoli , di non 
ifcrivere in quello propofito , per quan- 
to potettero dire gli Scifmatici . Egli 
fcrilfe dunque per moilrare, che avevano 
avuta ragione di far la pace , e che la- 
rdando a parte l’ utilità, che ne ritorna- 
va , era buona e fteura per fe mede- 
Cma , elfendo appoggiata all’ autorità del- 
la Scrittura Sagra , e de’ Padri. Allora 
caddero nelle mani di Veccus due fcrit- 
ti di Niceforo Bleramida, che abbiamo 
noi l’uno e l’altro (a). Il primo indi- 
rizzato all’ Imperadore Teodoro Lafea- 
ri , il fecondo a Jacopo Arcivefcovo di 
Bulgaria , tutti e due per dimoftrarc, 
che lo Spirito Santo procede dal Fi- 
gliuolo. Veccus fi ferviva ancora del li- 
bro di Niceta di Maronia , Arcivefco- 
vo di Teifalonica , per la pace delle 
Chiele . Sopra quelli fondamenti fcritle 
molti trattati, per moilrare agli Scifma- 
tici, che potevano accettar la pace eoa 
ficura coft ienza. 

Quelli fcritti diedero loro precetto di 
dolerli del Patriarca (j) , e di dire che 
rinnovava egli le querele, trattando fuo- 
ri di tempo delle quitlioni , intorno alle 
quali fi era loro impollo (ileo zio , e che 
fe fcrivevano elfi per neceliità di difen- 
dei , non meritavano riprenfione . An- 
darono quelle doglianze agli-orecchi dell’ 
Imperadore , e quelli , che gliele porta- 
vano , facean prometta di ttar cheti , 
purché proibilfe egli efpreffamence che 
fi parlale della dottrina in veruna fer- 
ma. L’Imperador, che volea tenergli a 
bada , per quanto gli folfe rincrcfciuta 
la loro domanda, fece un editto, che pa- 
rca mettergli in ficurezza , e non lafcia- 
va di deludergli . Imperocché dicea : 
Convien ricordarli di Dìo piò fpeffo che 
non fi refpìra - Dunque conviene parla- 
re della fua dottrina , ma impedire af- 


folutamente che altri fi allontani dalle 
Scritture. , 

Giovanni Metropolitano di Efefo , e DI 
molti altri Vcfcovi, avevano accettata la IZ ° a 
pace a grande liento, c dopo aver mol- 
to fofferto, per vincere i loro fcrupoli, 
ricordavano molti efempj di quello, che 
i Santi aveano fatto nella Chiefa per 
condifcendenza , e per cantare de’ mali, 
maggiori . Cosi dicevano elfi , che , ac- 
cettando la pace , aveano peccato , par- 
lando rigorolàmente ; ma il Patriarca 
Veccus non approvava quello Pentimen- 
to ; e volea rifolutamente dimollrare 
con la Scrittura, e i Padri, che quelli, 
che per lo pafiato aveano ricufata la 
pace , s’ erano ingannati . 

XLIV. Raccolte egli anche per quello Concili» 
motivo molti Concili, tra gli altri uno-di Coftan- 
a Collantinopoli il terzo venerdì di Mag- tinopoli. 
gio , indizione ottava (4) , cioè 1’ anno 
1280. dove intervennero otto fra Metro- 
politani e Arcivefcovi , Niccolò di Cal- 
cedoni» , Melezip di Atene , Nicandro 
di Larilfa, Leone di Serre, Teodoro di 
Chcrlbna , Teodoro diSogdea, Niccolò 
di Proconefo, e Leone di Bere». V’ era- 
no ancora degli Offiziali dcll’Imperado- 
re. In quello Concilio il Patriarca Gio- 
vanni Veccus diede una temenza di que- 
llo tenore : La menoma alterazione ne- 
gli fcritti de’ Padri arreca un notabile 
pregiudizio alla Chiefa ; e tocca a noi , 
che fiamo lucceduti ad elfi nel governo 
della greggia , a confervare inviolabil- 
mente la tradizione, che ci hanno labia- 
ta. Il Genero del grand’ Economo Xi- 
filino avea tra gli altri libri un volume 
per antichità venerabile , contenente di- 
verte opere di San Gregorio di NilTa , 
una delle quali era una omelia intorno 
al Pater. Q.ui parlandoli di quel che le 
Divine Portone hanno di comune e di 
proprio, dice (5) : fi dice, che lo- Spi- 
rito Santo i del Padre , e fi fa tefti- 
monianza, eh’ i del Figfiuolo. Xifilino 
di felice memoria-, avendo tolto ad in> 
preflanza il libro da fuo genero Pente- 
clefiota , vi trovò quello paltò tanto fa- 
vorevole alla pace della Chiefa , c lo 
allegò , in modo che venne in cognizione 
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di tutto il mondo e di noi. Penteclefio- 
ta ^ g [ q Ua ] c apparteneva il 'libro , era 
ni ^A'-cppoiìo a|[. { pa cc ( co5l come il fuo co- 
,a ®°* gnato il Referendario della neutra Chie- 
la , che non avendo che rifpondcre a 
quello paflo canto chiaro, prefe un tem- 
perino, e cafsò la particola «ycioè de, 
lenta riflettere che fi anderà a cercare 
quello palio in alcuni altri cferaplari , 
dove fi ritroverà intero. 

Ma dopo eh' ebb' egli abbracciata la 
pace (i) , e la noflra comunione , cn- 
• me molti altri , tra molte conferente 
che abbiamo avute infieme feco lui , 
giunte a lodare molto quello efempiare , 
c in feguito del difeorfo confefsò , che 
con un temperino avea levata via que- 
lla particola, e confettò anche la ragio- 
ne. Allora ci mettemmo a penfar feda- 
mente, come fi potefle confervare l’au- 
torità di quello palio tanto importante 
alla pace della Chiefa , e impedire che 
gli Scifmatici fi prevaleffero della fallì- 
ficazione di quello efempiare . Avendo 
dunque comunicato l’ affare a' noflri con- 
fratelli Vefcovi (a), giudicarono di co- 
mune affcnlb, che bifognava lafciar voto 
il luogo , dov’ era la particola ec, per- 
ché non farebbe Hata ficura cofa lo (cri- 
vella di nuovo , per motivo del Colpet- 
to, che quella più recente Scrittura-de- 
(Icrebbe nell'avvenire, ma che bifogna- 
ra farne una nota, c lalc.iarc una telli- 
monìanza alla pollcrità di quella falfifi- 
cazione. Quella deliberazione del Con- 
cilio venne cleguita fui fatto, dappoiché 
il Referendario confettò di nuovo il fuo 
fallo, e ne domandò perdono ; e il de- 
creto del Concilio venne ripofto nel 
Teforo delle carte della Chiefa di Coflan- 
tinopoli per mantenerne la memoria (3). 

. Tuttavia oggidì le parole in auiflione 
nella Omelia di San Gregorio di Niffa 
più non fi ritrovano. 

Quella condotta del Patriarca Veccus 
irritava tempre più gli Scifmatici , che 
vedeano con pena , che giuflificaffe egli 
fondatamente la dottrina de' Latini (4), 
dimoiirando che i Padri aveano detto , 
com' dii , che lo Spirito Santo procede 


Ecclesiastica. 

dal figliuolo m FUio ; o quel che foo- 
na ilmcdclìmo, per lo Figliuolo. Ama- 
vaqo meglio dire, che aveano fallato a 
far la pacc per condifcendenza con per- 
fidie, eh’ erravano nel dogma. Quegli, che 
parlava più liberamente in quello affare, 
era Melezio Metropolitano di Atene, 
t^ucl di Efefo avea più riguardo per 
1 Imperadorc (5), ma fi adoprava fegre- 
tamente per far deporre il Patriarca , 
quantunque fi mollraffe fuo amico. 

XLV. L’ Imperadorc dall'altro canto Crudeltà 
metteva in difperazione gli Scifmatici co’ r * le<> " 
fqoi fol'perti c con le fue crudeltà ; im- ° 8 ° * 
perocché gli parca Urano di fentirli accufa- 
rc,chc rovefcialfe la fede, quando fi ado- 
prava più che mai a ìlabilirla nella fu* 
purità (6). Effendo dunque in, Natòlia 
nel mefe di Luglio 1 z8o. fi fece condur- 
re avanti i Principi, che tenea prigioni 
a Collantinopoli (7) , e dopo avergli in- 
terrogati per alcuni giorni , caricandoli 
d’ ingiurie e di rinfacciamene! , nc fece 
accecar due, che dimoravano infleflìbili, 
Emmanuele e l lacco figliuolo di Raulo. 
Giovanni Cantacuzetto fi arrefe, e An- 
dronico era morto in prigione . Il Pa- 
triarca Veccus era allora vicino alt’Ira- 
peradorc , in prefenza del quale i due 
fratelli lo rinfacciarono, chcpativan erti 
quel fupplizio per la credenza, che aveva 
egli profcflàta, c per la quale era flato 
in catene prima di pervenire alla fua di- 
gnità. L’Imperadore fece ancora acceca- 
re , c mettere a’ tormenti molte altre 
perlonc, per fofpctri che afpirafforo all 
Impero in pregiudizio de’ fuoi figliuoli: 
e l'affetto che avea per effi, lo indufli 
a commettere molti delitti. Era partico- 
larmente corrucciato co' Monaci , noi 
canto per effere attaccati allo feifma . 
quanto perchè contavano fopra la fua vi 
ta, Ipcrandocon la fua morte diiiberarfi 
da' loro mali (8). Minacciava «ontra di 
effi terribilmente, e fpeffo non efeguiva 
per non perdere la riputazione. Mado- 
leafi , eh’ effendo dalla fua fanciullezza flato 
amico de’ Monaci , folle ridotto alla necef- 
fità di odiarli , perchè difapprovavano la fua 
condotta , c cercavano di fapere quando 

mo- 
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r„n rì*J\ _ XLVII. Fra moli, Frati Minori, che 


. r , . «'Win ui riucrcae- 

. a gl indovini , e perche' la paura 

de luppliz, non lafciava parlare libera- 
meme , fi fpargeano di notte rempo de' 
libelli contra j’ Imperadore, rirnprove- 
randolo che averte ufurpato l’ Impero : 
" e B*' 1 non potendo feoprire gli autori 
di quelli libelli, fece una ordinanza con 
pena di morte a chiunque 'folTe colto 
con un di quelli libelli , perche' volea 
che chi trovaffe uno di quelli fondato- 
li feruti , lo deffe torto alle fiamme' fea- 

«ort. di flè "'Ararlo a perfone. 

Nicolo . X .V V L . Pa rea che Papa Niccolò III. 

III. dovefle vivere lungamente per lo f uo 
buon temperamento o per la fuo mode- 
rato governo (t) , e tuttavia fu colto 
da un colpo apopletico, e mori fubita- 
oiente, lonza parlare, il giorno deii’ot- 
tava dell Affuoca vectefimofecondo di 
Agorto 1280. Morì a Sudano vicino a 
Viterbo, e fu il corpo portato a Roma, 
e fcppelito nella Cappella di San Nic- 
•o ò della Chiela di San Pietro , che aveva 
egli quali rifabbricata interamente, aven- 
dovi meffi i ritratti de’ Papi, e aumen- 
taci 1 Canonici e le loro eotrate . per 
lo accrclcimenco del divinp officio. Fab- 
bricò parimente appreffo la Chiefa di S. 
Incero un magnifico palagio, dove fece 
lare degli appartamenti per tute’ i fuoi 
Wnziali , in particolare porgli Peniten- 
*icri , eh erano rinchiufi da un medefimo 
cancello. V i fece un gran giardino pian- 
tato di var; alberi , e rinchiufo da una 
forte muraglia guarnita di torri. 

Avea quello Papa formati de’ gran 
progetti. Avea concertato col Re Ro- 
dolfo di dividere tutto 1 ’ Impero in 
quattro Regni , ouel dell’ Alemanna 

?er n J . P ?l ,erità Ji «l ue(ìo Principe, 
quello di Vienna nelDelfinato, che fa- 
rebbe (lato dato in dote a Clemenza fi- 


Papa Niccolò fece V'efcovi, (ì nota in -Ak-ko 
F rancia Gualtiero di Bruges Vefcovo di •>' C.C. 
Poitiers (3). Quella Sede vacava dall’ «*8o. 
anno 1271. per la morte di Ueo di c- a 

Sm !rt ìf°iì C J il CspÌtoio {<xe due rie- Pomeri! 

* , ® ni »c" effendo portare per appellazione 
alla Corte di Roma, produffero un lun- 
go litigio. Finalmente i due eletti rat 
legnarono le loro ragioni in mano del 
Papa , che conferì quello Vefcovado a 
Fra Gualtiero di Bruges, cosi chiamata 
dal luogo della fua nafeita . Era egli 
Dottore in Teologia, e allora Miniffro 
Provinciale di Turena, molto noto per 
la fua fcienza e per la virtù . Si difel'e 
a luo potere per non accettare quella 
dignità 9 e il Generale Buonagrazia fi 
sforzò oltre modo per confervarlo all’ ' 
Ordine. Ma il Papa preferì il ben co- 
mune della Chiela ; e conlagrò Gualtie- 
ro di fua mano , come ne fa teftimo- 
manza nella lettera fcritta in fuo favore 

1 o a di J . Francia ‘’ anno , 2 ? 9 - Tenne 
vt if P°i tler5 ventifei anni. 

Nell anno 1 280. Tenne un Sinodo, dove 
pubblicò alcuni ((aiuti confiderabili (4). 

Proibì fce a coloro, ebe hanno giuri idi— 
xione, non fuggellare cedute in bianco. 

Quello perchè come la maggior parte de’ 

Laici non làpeano fcrivere, non fi ufa- 
vano le legnature; e ifnggelli de’ Giu- 
dici davano autorità agli atti , donde 
nalce, che in altro articolo proibifce a' 

Giudici di fuggellare i contratti di ufure 
a Giudei. Proibizione a’ Decani rurali 
e agli Arcipreti di rtabilire Offìziali o 
Viceregenti in diverfi luoghi, e que- 
fto perchè moltiplicando in tal forma 
1 Giudici, fi moltiplicavano le liti , e le 
veffazioni all infinito. Noi ordiniamo. 
lce .‘ Vefcovo (5), che gli Abati e 
le Abadeffe , c i Priori , e gli altri 




'-««uiia, 1 tmiuin 1 oicana. 

Ma per la morte del Papa non ebbero ef- 
letto 1 difegni fuoi (2). Durò il fuo Pontifi- 
cato due anni e nove meli , e dopo la fua 
®orte a Santa Sede vacò Ibi raefi. 

Flcury Tom. XIII. 

S SorA - Ml 


- . “ a noi e a noitn 

Penitenzieri, o a’ Confertori, che avre>- 
mo loro dati in particolare . Qui lì 
veggono i .limiti porti alla libertà di 
eleggerli i Confeffori . Alcuni Dia- 
coni pretendeano di affolvere nel tri- 
M bu- 
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bunale delia Penitenza , il thè rcfta qui 
Asso proibito aflfolutamcntc e condannato co- 
di G.C. me un abufo (t). Si pretendea, “*. 1 * 
ji8q. Chiefa averte diritto d’imporre a Giu- 
dei alcune pene pecuniarie (a). Si chia- 
mavano avanti al Giudice della Chiefa 
quella , eh' erano fofpetti di effer lebbro- 
si, per clTere dichiarati tali, oper pur- 
* garli dal fofpetto (}). Chiamavafi Effe- 
tto un certo diritto \ r elcovile (4). 

Sinodo di XLVIII. Siffrido di Werterburgo Ar- 
tolonu . civefcovo di Colonia tenne parimente in 
quell’anno il fuo Sinodo Dioccfano in- 
terrotto da luogo tempo, e vi pubbli- 
cò alcuni Statuti , ne’ quali trovo que te 
confiderabili particolarità (5). Si crede- 
va ancora permeilo in certi cali , di 
dire, molte mede in un giorno , princi- 
' palmente per gli morti (6) , Si battezzava 
per immerlionci non fi dava piu, la con- 
fermazione col battefimo , ma di lett 
anni o piò (7) . Si accordano dieci anni 
d’indulgenza a coloro , che accompagnano 
il Santirtimo Sagrarocnto , quando ù por- 
tato agl' infermi (8). Proibizione di con- 
fettare una donna in Chiefa lenza tc- 
lliroonj (9) » Proibizione a’ Confcrton 
di dire elfi medefimi le mede, cheavel- 
fcro ordinate altrui per penitenza , 0 
di far convenzione per rimandando 1 
uno all’ altro . Tutt’ i figliani fi con- 
forteranno al loro Parroco, almeno una 
volta all’ anno , e non potranno lenza 
fua permirtione confettarli ad un altro , 
nè potrà farlo un Religiofo (letto. I 
matrimoni clandertini fono proibiti Eret- 
tamente , e i falfi telamoni in mate- 
ria di matrimonio faranno eipolti 10- 
pra la (cala del patibolo. I colpevoli, 
che avranno ricorfo alla immunità Ec- 
clefiartica, faranno gelofamente cuftodi- 
ti , per ette re cfaminati , e puniti o ri- 
Iafciati , fecondo la qualità del fatto (io). 
Gli efecutori de’ tettamenti renderanno 
conto avanti, i Commirtarj deputati dall 
Arcivefcovo, in ogni Arci diaconato ( 1 1 )• 
Si orterveranno efattamente gl’interdet- 
ti Ecdcfmrtici (w) l e gli Ofpi tal ieri 
di San Giovanni di Gerufiuemme non 
fi abuferanno de’ loro privilegi . 
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XLIX. L’ Arcivefcovo Sifrido infer- ® 
venne in quello medefimo anno a’ fune- ^ 
rali di Alberto Magno quel («mofo Dot- 
toro dell’ Ordine de’ Frati Predicatori. 

Dopo aver egli rinunziato al Vefcovado 
di Ratisbona , con perroittione di Papa 
Urbano IV. fi ritirò in Colonia, rien- 
trò nella fua colletta come femplice Re- 
ligiofo, eriprefe i fuoi efercizi ordinari, 
tra gli altri le file pubbliche lezioni (1 ?). 

Nel t Z74- fu chiamato da Papa Grego- 
rio X. al Concilio di Lione, dove forten- 
nc gl’intqrefft di Rodolfo Re de’ Ro- 
mani (14). Ritornò in Colonia , dove fa- 
cendo un giorno la fua pubblica lezione, 
la memoria gli mancò tutto ad un tratto, 
cofa da lui confiderata come un lé- 
gno della fua prottiraa morte, e ditte, 
che la Beata Vergine avcvalo avvertito 
molti anni prima . Diede dunque 1 ul- 
timo addio a’ fuoi difcepoli , nè pensò 
più ad altro che ad apparecchi arfi alla 
morte, dicendo ogoi giorno per le me- 
defimo l’offizio de morti fopra il luogo 
della fua fepoltura . Mori fantamente nel 
giorno quindicefimo di Novembre iz8o. 

Fu il fuo corpo fcppellito in Colonia ; e 
le fuc vifeere in Ratisbona. Intervenne- 
ro a’ fuoi funerali l’ Arcivefcovo Siffri- 
do, i Canonici della Cattedrale , e de e 
Collegiali , molti nobili , e gran folla 
di popolo. Papa Gregorio XV. lo di- 
chiarò Beato nell'almo i^zz. . 

SI grande è il numero de fuoi ferirti, 
che la raccolta è di ventiiao volume in 
foglio, il primo de’ quali non contiene 
altro che 1 comentari fop r a la Logica 
di Ariftotilc. Il fecondo, il quinto e il 
fedo contengono la Fifica ; il terzo 1 » 
Metafifica, il quarto la Morale elaPo- 
litica» tutto fecondo A rtllot ile.. Vi tono 
cinque volumi di comentar: fopra la 
Scrittura , e uno di Sermoni ; alcu- 
ni comentari fopra il pretclo San Dio- 
nigi , e fopra il Maeflro delle .Senten- 
ze , una Somma di Teologia , e alcu- 
ni altri trattati di dottrini e di pie-, 
tà. Io lafcio a coloro , che hanno letto 
più efattamente quello Autore, a mo- 
ftrarci quel che gli abbia fatto meritare 
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il nome di Grande . Ecco quel poco, eh’ 
io vi hp notato. Ne’ tre volumi di Filici 
cita Tempre Annotile, e gli Arabiche 
T hanno comentato . Si ferma a confu- 
tare gli antichi Filici , combattuti da 
Andatile, i cui fcritti fono perduti, « 
le opinion! dimenticate . Suppone Tem- 
pre i quattro elementi, e le quattro qua- 
lità , il caldo , il freddo , il fecco , e 1 ’ 
timido, e mette fpeffo per princìpi alcu- 
ne propofi7.ioni.che non fono nè eviden- 
ti per fe medefime , nè provate in ve- 
run modo. Parlando del Cielo (i), fa 
Conofcere di aver poca cognizione di 
Agronomia ; fuppone le influenze de- 
gli altri , e parla dell’ Alcologia giu- 
diziaria, come di una vera feienza, Ten- 
ia biafimarla. Altrove la mefcola pari- 
mente con la Politica. Intorno alle Me- 
teore (2), dimollra fapere poco di Geo- 
grafia , ed altrove mette Bilancio in 
Italia con Taranto. Parlando de’ Mine- 
rali (3), attribuire alle gemme alcune 
virtù fimili a quelle della calamita , fon- 
dandoli in alcune fperienze,che non prova 
egli ; cerca in feguito le cagioni di 
ùellc virtù. Avanza fpefio delle afliir- 
e etimologie , volendo fpiegare i nomi 
Greci , fenza fapere la lingua . Cofa 
comune a lui con la maggior parte de’ 
Dottori del medefimo tempo . 

Sedizione L. Vacava la Santa Sede da più di 
* Viterbo, fò m efi p er diffenfione de’ Cardinali 
raccolti a Viterbo (4) . Carlo Re di 
Sicilia vi andò fubito cheintefe la mor- 
te di Papa Niccoli) Ilf. che fu aggra- 
dita notizia per lui , perchè quello Pa- 

{ >a gli era Tempre (lato contrario, e vo- 
ea farne eleggere uno, che gli folle fa- 
vorevole . Erano i Cardinali divifi in 
due fazioni, quella degli Orfini parenti 
dell' ultimo Papa , e quella del Re 
Carlo, alla teda della quale dava Ric- 
cardo Annibaldi . la cui famiglia era 
la più poffente di Roma (5) . Avea 
Riccardo levato il governo di Viterbo 
a Orfo degli Orfini , nipote di Papa 
Niccolò; per il che i due Cardinali di 
quella famiglia Matteo Rollo e Giorda- 
no impedivano la elezione del Papa, fin 


(O Te. a. IH. a. it etto trtS. 3. r. 5. 
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a tanto che Orfo folte ridabilito. Ma ~ 1 .- 
Riccardo, fodenuto dal Re Carlo, fece Avito 
follevare il popolo di Viterbo, fi fona- DI G.C. 
reno le campane, prefero Tarmi e cor- 
fero al Palagio Vefcovile, dov’ erano i 
Cardinali raccolti per la elezione , e 
facendo alte grida , ne drafeinarono 
fuori a forza L due Cardinali Orfmi , 
entrambi Diaconi , Matteo titolato di 
Santa Maria in Portico, e Giordano ti- 
tolato di Sant' Eudachio . Li maltratta- 
rono, e rinchiufero in una camera del 
medefimo Palagio, turandone le finedre 
e le porte, e refpinfero duramente gli 
altri Cardinali , che fi opponevano a que- 
lla violenza . Ritardarono poi Giordano 
fotto ad alcune condizioni , ma ritenne- 
ro Matteo molti giorni, in alcuni de' 
quali non gli diedero per vivere altro 
che pane ed acqua. 

LI. Gli altri Cardinali fi accordarono Martin* 
finalmente in eleggere un Papa , nel IV.Ptp* 
giorno della Cattedra di San Pietro , 
ventefimofecondo di Febbraio 1281. (ó), 
ed eleffero Simone Cardinale , Sacerdo- 
te titolato di Santa Cecilia . Era egli 
Francefe , nato a Montpincè in Brie, 
ma era dimorato lungamente a Tour; , 
e (Tendo Canonico c Teforiere della 
Chicfa di San Martino ; il che fece 
credere agl’ Italiani , che foflie Touran- 
gefe. Pipa Urbano IV. parimente Fran- 
cefe Io fece Cardinale nel mefe di Di- 
cembre t2di. e fu due volte Legato in 
Francia , come abbiamo noi veduto , la 
prima fotto Urbano IV. la feconda fot- 
to Gregorio X. (7). Egli refiflette alla 
Tua elezione a legno di lafciarfì lacera- 
re il mantello . quando fi volle rivenir- 
lo con quello ai Papa. Finalmente aven- 
do accettato, prefe il nome di Marti- 
no , in onore del Santo, che avea Cerni- 
to a Tours . Ma quantunque folTe il 
fecondo Papa di quello nome , lo chiama- ' 
no Martino IV. (8), confondendo forfè 
probabilmente i due Marini co’ Marti- 
ni . Elfendo la Città di Viterbo meda fotto 
interdetto, per la violenza ufata a’ due 
Cardinali, fi ritirò egli ad Orvieto , non 
giudicando ancora a propolito di andar 
Ma a Ro- 
to Té. 4. p. 347. (3) I*. 4 - B • 

». (j) Pittili » Nifi, co Jordta . ép. 
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* Roma , troppo agitata dalle fazioni 
'‘"^2 degli Annibaldi, e degli Orimi. 

1,1 si LfF - Ma v ‘ mandò due Cardinali , 
,1 ® 1 * Latino Vcfcovo di Odia, e Cotofredo 
Il Pipa Diacono titolato di San Gregorio al 
Scn' tordi ve | 0 <j' 0 ro, j qu.,]j non ritrovarono miglior 
Rom *’ mezzo per ristabilire la pace di Ro- 
ma (1) , che di far dare il governo al 
Papa medelimo a titolo di Senatore , e 
' a tal effetto Papa Martino rivocb la co- 
nduzione di Niccolò fuo prcdecelfore , 
che proibiva che fi creaffe Senator di 
Roma alcun l'oggetto cofiituito in di- 
gnità: dopo di cne il popolo eleflc per 
Senatori due Cittadini , affine ch’eleg- 
geffcro il Papa a quella carica , e fi fe- 
ce quello con un pubblico atto, conce- 
puto in quelli termini. 

Nell’anno 12B1. il Lunedì decimo 
giorno di Marzo il popolo Romano, of- 
fèndo raccolto al Tuono della campana ed 
a pubblico bando fecondo il coilume avan- 
ti il Palazzo del Campidoglio, i Nobili 
Signori Pietro Conti , e Gentile Orfini 
Senatori ed Elettori nominati dal popolo, 
confederando le virtù del Nollro Santo Pa- 
dre Martino IV. e il fuo amore per la 
Città , e per lo popolo di Roma , e fpc- 
rando che con la fua faviczza polla rifla- 
bdirla nel fuo buono flato , banno com- 
rr.elfo al detto Signor Papa, non per ra- 
• gione della fua dignità Pontificia , ma per 
ragione di fua perfona , nata di nobile 
flirpe j il governo del Senato di Roma, c 
dei fuo territorio , fua vita durante.. Gli 
hanno data ampia facoltà di efercitare 
quello governo perle, o per mzzzo al- 
trui , e d’ iilituire uno o più Senatori 
per tal dato tempo , e per tal dato (li- 
pendio , come a lui parrà bene . Potrà 
anche difporre dell’ entrare appartenenti 
alla Città o alla Comunità del popolo 
Romano,cd attribuirne quel che giudi- 
cherà proprio al Senatore e agli altri Of- 
fiziali delia Città ; potrà reprimere i ri- 
belli, o difubbidienti con quelle pene, 
c per altre vie , che gli piaceranno . 
Quanto è detto di fopra non diminui- 
rà , ni! aumenterà in niente il diritto del 
popolo o della Chiefa Romana per la 
elezione dei Senatore dopo la vita di 

(i) Ram. ». 14. > 5 - (ai C. 107. (3) Li 

(j) Jordan,. */• Papcbt . amar. 
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Papa Martino. Ma rollerà a ciafcunoit 
fuo intero diritto . Poi lelfero i due let- 
tori pubblicamente quell' atto ai popolo, 
che lo accettò e confermò. 

Pretendendo i Papi , almeno da due fe- 
coli , di edere Signori temporali di Ro- 
ma , iojni ftupilco, come Martino IV. 
fi fia loggettato a quella elezione ; im- 
perocché io non trovo efempio, che mai 
un Principe fupremo abbia ricevuto da’ 
fuoi fudditi una femplice magnlratur* 
nella fua Città capitale’ . Per altro la 
nobiltà qui attribuita al Papa vien con- 
traddetta da Ricordano Maielpini autore 
contemporaneo, il qual dice, ch’era dì • 
baffi natali, e tuttavia di grand’animo, 
e oltremodo difinterelfato per fc, e per 
gli fuoi , e cb’ eflendo un fuo fratello 
andato a ritrovarlo dopoeffer Papa (z), 
lo rimandò lofio in Francia con alcuni, 
piccioli doni , dicendo che i beni , di che. 
godeva, erano della Chiefa e non fuoi. 
Termina Ricordano la fua Storia in 
quell’ anno 1281. Papa Martino diede 
i a Carlo Re dì Sicilia ia dignità di 
natore di Roma . Frattanto fi fece 
confagrare e coronare ad Orvieto il 
venteumoterzo giorno di Marzo, quar- . 
ta Domenica di quarefima . Tenne egli 
la Sede quattro aani . 

Pbco temoo dopo la fua promozione, 
donò alla Chiefa di Scns una colla di 
Santa Maddalena (3), che s’era ritenuta, 
quando fece la traslazione delle fue Re- 
liquie l'anno 1267. (4) e nella Bolla di- 
chiara,che il corpo della Santa è a Vezelai. 

LIII. Nel duodecimo giorno di Apri- Prema- 
le del medefimoanno, eh era il Sabbato ‘ ,0 " e <l ' 
Santo, fece una promozione di nove 
Cardinali , cioè tre Vcfcovi , Gerar- 
do Bianchi di Sabina , Girolamo d’ 

Alcoli di Palefìina , e Bernardo di 
Languiffel di Porto (5). Era egli Fran- 
ccfe e Arcivefcovo d' Arles. I fei al- 
tri Cardinali furono cinque Sacerdoti 
e un Diacono , cioè Ugo il Nero In- 
glefe , famofo medico , ch’ebbe il ti- 
tolo di San Lorenzo in Lucina ; Gerva- 
fio Arcidiacono di Parigi, ch’ebbe il ti- 
tolo di San Martino ; Geoffredo di Bar 
Borgognone , Decano della Chiefa di 

Pa-,, 

«noi iVt£d. p. 7J. 80. (4) S»p Hi. Ij >1 ja. 
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Parigi , della quale era già Canonico 
nel nyo. quando Roberto di Sorbona 

10 iftituì fuo crede (i). Ma dopo la 
morte di quello pio dottore nel 1274. 
GeofFredo già Decano rimife tutta la 
eredità alla Cafa di Sorbona . Papa Mar- 
tino diede a GeofFredo di Bar il titolo 
di Santa Sufanna ; e quello di Santa 
Cecilia, che aveva avuto egli medelimo 
ellendo Cardinale , a Giovanni Cholet 
Canonico di Beauvais , uomo di gran 
pietà (2) , fondatore del Collegio , che 
porta il Tuo nome a Parigi .11 quiato 
Cardinale Prete fu Conti GluGan di 
Calato, Milanefe , Arcidiacono di Mi- 
lano, poi Uditore del Sagro Palagio di 
Roma . Il fuo titolo fu quello di San 
Marcellino e di San Pietro . Il Cardi- 
nale Diacono fu Benedetto Gaetano , 
nativo di Anagni , Avvocato concili o- 
riale, e Protonotario della Santa Sede. 

11 fuo titolo fu di San Niccolò della 
prigione , che fu poi Papa fotto il no- 
me di Bonifacio Vili. 

TaUoIogo LIV. Era 1 ’ Imperador Michele Pa- 

feomnni- leologo a Prufa in Bitinia, quando aven- 

P»ta 1 k Promozione di Papa Mar- 

tino , gli mandò Leone Metropolitano 
di Eraclea , e Teofane di Nicca \ ma 
non furono accolti nel modo che avea- 
no fpcrato (3). Imperocché il Papa, e 
1 Cardinali fapeano quel che palTava 
tra i Greci , e dubitavano di quel eh’ 
era vero ; che la riunione non era al- 
tro che una illufione ; e che , fuori 
l’fmperadore, il Patriarca, e alcuni al- 
tri loro affezionati , tutti erano mal con- 
tenti della pace , in particolare per le 
(frane violenze, che 1 ’ Imoeradore avea 
praticate per iftabilirla . Gli Ambafcia- 
tori Greci furono dunque trattati con dif- 
pregio . Non ebbero udienza dal Papa, 
fc non che tardi e a grande Dento , e 
fu F rmpcradore fcomunicato come uno 
fcheraitore, che non aveva operato fin- 
ceramenre , ma folo coDringendo altrui . 

Fu la fcomunica profferita a Orvieto 
nella piazza della Chicfa principale (4) 
nel giorno della dedicazione di San Pie- 
tro di Roma, diciottefimo di Novembre 
128 r. E’ effa concepita in quelli tcrmi- 
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ni : Noi dinunciamo per ifcomunicato 
Michele Paleologo , che fi chiama Im- Asso 
peradore de’ Greci , come fautore del lo- DI G.C. 
ro antico Scifma e della loro erefia , e >28 1. _ 
proibiamo firettamente a tutt’ i Re, Prin- 
cipi, e Signori, e ad altri di qualunque 
condizione, e a tutte le Città , e Co- 
munità, di fare (eco lui , fin tanto die 
redi fcomunicato , alcuna incieli , o con- 
federazione , e di dargli aiuto o confi- 
glio negli affari, per gli quali è (comu- 
nicato ; l'otto pena di fcomunica, in cui 
s’ incorrerà per lo folo fatto , d’interdet- 
to , e di altre pene , fecondo che giu- 
dicheremo a propofito. 

Per iDanza del Re Carlo il Papa die- 
de queDa fentenza contra Paleologo (5), 
i cui Ambafciaiori rimandò egli indie- 
tro, lenza compartir loro gli ufàti ono- 
ri. Il Metropolitano di Eraclea morì in 
quefio viaggio ; ed eficndo di ritorno 
quel di Nicea, riferì quanto era lucce- 
duto ncli'Ambafceria all’ Imperadore , che 
ne prefe molto fdeeno : a légno che quan- 
do il Diacono fu per nominare il Papa, 
fecondo il cofiume , nella Liturgia , l’Im- 
perador, ch’era prefente, glielo proibì, 
dicendo, che avea guadagnato affai alar 
la pace co’ Latini ; imperocché dopo aver 
fattala guerra a’ tuoi congiunti per loro 
amore , in cambio di avergliene buon 
grado, Io Comunicavano . Fu per rompe- 
re allora il Trattato co’ Latini , e l’avreb- 
be fatto, fe non confiderava quanto avea 
patito per quello motivo, c v’era a gran- 
de (lento riufeito ; e che fc mai fi foffe 
difdetto, e rompeffe la pace tutto ad utt 
tratto, poteva accadere una occafione di 
cercarla , e che allora non vi farebbe 
piò modo di riufeirvi’. Confiderava an- 
cora , che gli affari della Chiefa cam- 
bierebbero di afpetto , fe Giul'eppe ri- 
falific fopra la Sede Patriarcale ; che 
quefio Prelato era per se medefimo del 
tutto pacifico , e cjie nulla dovea teme- 
re di lui j ma che non farebbero man- 
cate perfone da farlo muovere . Quel 
eh’ era oecorfo confermò il fofpctto 
dell' Imperadore. 

Imperocché credendofi il Patriarca 
Giufeppe vicino a morte (d), fece il 

fuo 
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— — - fuo telhimento , dove non potè fare a per lo quale ne aveva acquatati i dìrìt- 
Avko Jj mentovare F Irrpcradore, e di ti • Giovanni di Procida avea dunque 
Di G.C. p r ega r per lui. L’ ufo era di nominare rapprefentato all’ Imperador Michele la 
*281. l’ Imperador Tanto, a motivo della fua fa- polfanza dei Re Carlo, aiutato dal Re 
gra unzione; eGiufeppe non diede que- di Francia fuo nipote, da’ Veneziani, e 
Ito titolo a Paleologo nel fuo teflamen- da! Papa, che gli fomminirtrava danaro, 
to, e non tralafciò di mandarglielo. L’ Poi foggiunfe: Se volete feguireil mio 
Imperadorc fe ne fdcgnb, e fcriffe al configlio, potete diffipare quello intra- 
Patriarca Veccus , al Governatore di prendimento. Io farò follevare la Sici- 
Collantinopoli , e al Patriarca di Antio- lia contra Carlo, col foccorfo de’ Signo- 
ria d'informarfi con Giufeppe. perchè ri delpaefe, e del Re di Aragona, che 
ufafiie a quel modo ; domandando fe vo- pretende di aver diritto fopra quello Re- 
iette degradarlo dall’ Impero . e fe lo gno per ragion di fua moglie Cortanza 
giudicafie indegno del titolo ai Santità, figliuola ed erede di Manfredi . 
Giufeppe rovelciò la colpa fopra alcuni Conofcendo 1 ’ Imperador Michele la 
Monaci , che gli erano intorno ; e moilrò pottanza del Re Carlo , e difperanda 
un’ altra copia di teftamento del tutto fi- di avere foccorfo alcuno contra di lui , 
mile, fe non che v’era il titolo di San- afcoltò il configlio di Giovanni di Pro- 
tità. Dice dunque, che avea ferino cosi cida, gli diede quelle lettere, che volle, 
da prima, ma che quelli, che lo circon- c mandò feco lui i fuoi Ambafciatori 
davano , cttendonc fcandalezzati , ne ad alcuni Signori di Sicilia , da’ quali 
avea fatta un' altra copia, ch’eraanda- Giovanni prefe lettere per lo Re di 
ta alle mani dell’ Imperadorc ; tanto Aragona , nelle quali lo pregavano a 
quello buon Prelato cercavaia pace con trarli di ferviti , promettendo di ri- 
tutti . L’ Imperadorc dunque comin- conofcerlo per Signore. Allora Giovan- 
ciò a diffidarli di coloro , che lo circon- ni di Procida andò alla Corte di Ro- 
davano ; e non volea dall’ altro canto ma, travelìito da Frate Minore, efeo- 
dar (orza alla riprenfione, che gli avea prl a Papa Niccolò il fuo trattato con 
fatta, che la fua pace co’ Latini non fot- Paleologo; e per parte del quale fi di- 
fe né (labile nè vera . Cosi lafciò le ce , che gli dette anche del danaro ; e 
cofe com’erano, riferbandofi a regolarfi come il Papa dall’ altro canto era mal 
full’ avvenire. contento del Re Carlo (z) , diede a 

Conci ura LV. Frattanto era egli entrato in una Giovanni di Procida delle lettere per 
vjr.v' d con fi mra i c bc fi ordiva contra Carlo Re di lo Re di Aragona , con le quali gli 
Procida '. Sicilia . S’ era quello Principe refo odiofo prometteva il Regno di Sicilia, fe ne 
‘ a’ fuoi nuovi ludditi , per l’ afprezza del Iacea la conquida . Giovanni di Pro- 
filo governo, c per l’ attenga de’Fran- cida pafsò dunque in Catalogna 1 ' an- 
cefi (1), per modo che molte confiderà- no 1280. e andò a trovar Pietro Re 
bili perforo erano fortite da Puglia e di Aragona , che vedendo le lettere 
da Sicilia . In quello numero era Gio- del Papa , de’ Baroni di Sicilia , e di 
vanni Signor di Prochyta o di Procida, Paleologo , fegretamente accettò l' im- 
Ifoletta vicina a Napoli , che dall’ anno prefa (3) . Ma la morte di Papa Nic- 
1279. andò fegretamente a Coftantino- colò, e la promozione di Martino IV. 
poli, e rapprel'entò all’ Imperador Mi- furono per fargli mutar propofito, per 
chele , eh' era in grave pericolo , perchè modo che era molto irrcfoluto , quando 
aveva il Re Carlo annata una pottente Giovanni di Procida ritornò in Catalo- 
florta, ad ifianzadi Filippo fuo genero, gna nell’ anno tz8t. con gli Ambafcia- 
titolaro Imperador di Colìantinopoli , tori di Paleologo , arrecandogli trenta- 
che pretendea di riftabilirvclo , e pattar mila once d’oro per armare la fua Flot- 
poi a Terra-Santa, a conquistare il Re- ta ; e nuove conferme de’ Baroni di Si- 
. gno di Gerufalcmme , a profitto del cilia . 

luo figliuolo Carlo, Principe di Salerno, Finalmente il Re di Aragona fiarre- 

fe 
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fc alle iflanze di Giovanni di Precida , fardelli di carta, mandati in gran copia 


c premile con giuramento di feguitar 
1 ’ imprela . Apparecchiò la fui armata 
navale, e fece correre voce, che audava 
contra i Saraceni . Filippo Re di Fran- 
cia, che in prime nozze avea fpofata Tua 
forella , gli mandò a domandare qual pae- 
fc de’ Saraceni volefle aflalire , offeren- 
dogli foccorfo di uomini e di danaro ; 
ma il Re di Aragona non volle Scopri- 
re il fuo dii'egno, e gli domandò tutta- 
via quarantamila lire tornefi , che gli 
furono fubito fpedite da Filippo . Ma 
pur non fidandoli del Re di Aragona , 
fece intendere al Re Carlo fuo zio, che 
fleffe guardingo . Andò quello Principe 
fubito da Papa Martino, dicendogli quel 
che aveva intefoje il Papa fpcdì al Re 
di Aragona Jacopo dell’ Ordine de' Fra- 
ti Predicatori, per fapere in qual paefe 
de’ Saraceni volefle andare, dicendo che 
la Chiefa doveva elfere informata di tal' 
imprela , e voleva aiutarlo ; aggiungen- 
dovi una efpreffa proibizione di andar 
contra verun Principe Crifliano. li Re 
di Aragona ringraziò molto il Papa del- 
le fue offerte; ma dìQe al fuo Inviato, 
che non poteva allora fcoprire a qual 
parte fiportalfe; e fe una delle mie ma- 
ni , foggi uns’ egli , lo dichiarane all’ al- 
tra, vorrei tagliarla. Quella parola, rife- 
rita che fu al Re Carlo, e a Papa Mar- 
tino , rincrebbe loro effremamcnte . 

Il Re Carlo frattanto fece sbarcare 
tremila uomini a Canina nell’ Epiro , 
che a lui appartenea , donde pacarono 
ad alfediare Bellegarde piazza della def- 
ili Provincia (t) , effendo comandati da 
un Gentiluomo Francefe, chiamato Ruf- 
sò di SuLii . L’ Imperador Michele vi 
mandò foccorfo , fotto la condotta di 
Andronico Tarcaniota gran Domenico, 
e per far difendere fopra le fue truppe 
la benedizione del Cielo , ordinò una 
ccremonia efeguita nel feguente modo r 
11 Patriarca, i Vefcovi, erutto il Cle- 
ro fpefero una notte in orazioni ; e la 
mattina il Patriarca, e fei Vefcovi prin- 
cipali, vediti co’ loro ornamenti , bene- 
dirono dell' olio , in cui unterò alcuni 


all’ annata , per diflriburgli a’ foldati , Avxo 
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per modo che ciafcuno póteffe averne 1 
un pezzo addoffo , marciando contra il 
nemico. La piazza fu (occorfa, e l’Im- 
perador Michele ne fece un gran trion- 
fo a Codantinopoli (2). 

LVI. In qued’ anno tz8t. Giovanni Concilia 
Pecam Arcivefcovo di Cantorbcrì tenne Lam . 
un Gt 5 nciIio a Lambeth fui Tamigi al- beth. 
quanto di là da Londra (3) , dove rin- 
novò i decreti dell’ ultimo Concilio di 
Liane, mal offendati in Inghilterra , le 
«diluzioni del Legato Otrobono fatte 
al Concilio di Londra nel izó8. (4), e 
quelle dal Concilio di Lambeth, tenuto 
dall' Arcivefcovo Bonifacio ; aggiungen- 
dovi Giovanni Pecam quanto gli parve 
neceffario. Quelle «diluzioni comincia- 
no da una idruzione fopra i Sacramen- 
ti (5)> > n cui fìordina di fonar le cam- 
pane alla elevazione dell’ Odia , affine 
che quelli, che non podono intervenire 
ogni giorno alla meffa , fi mettano ginoc- 
chioni , da ne’ campi o nelle cafe , per 
acquilfar le indulgenze accordate da mol- 
ti Vefcovi. I Prelati, dando la comu- 
nione , avvertiranno altrui che quel, che 
fi prefenta poi in una tazza , non è al- 
tro che fempliee vino per far difendere 
più agevolmente il preziofo Corpo ; im- 
perocché nelle Chiele minori non è per- 
meilo altro che a’ celebranti il prendere 
il preziofo Sangue. La comunione fotto 
le due fpezie non era ancora dunque in- 
teramente difufata . Niun Cattolico dee 
credere, che in virtù dell’intenzione una 
meda detta divoramente per mille perda- 
ne, non fia loro tanto utile, quanto mil- 
le mede dette con la medefima divozio- 
ne (d) . Si riferifee qui la formula del 
battefìmo inlnglefe, c in Francefe (7), 
perchè l’una, e l'altra lingua avea corda 
in Inghilterra , e fi ordina , in cafo di 
dubhietà,di battezzare fotte condizione{8). 

Non li ammetterà veruno alla commu- 
nione, fenon avrà avuta la crefìma (9). 

Proibizione di dare cinque ordini 
alla volta (io), cioè i quattro mino- 
ri , con un Ordine Sacro . Si ammae- 

flre- 
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' foreranno gli ordinandi in lingua volgare 
Jdla V [>tù , e delle funzioni degli Ordi- 
x O.C. n j (,), Proibizione a’ privilegiati di con- 
I2SJ. fcfla re , Tenta pertriflione del Veicovo ; 
quando il loro privilegio non gli efenti 
rforeff.tineote dalla fu» giurifdizione (2). 
Per gli peccati enormi e l’candalofi s’im- 
porrà la penitenza folenne , fecondo i 
Canoni. Si olfcrvcrà l'antico regola man- 
to , che in ciafcun Decanato vi fu un 
Prete deflinato per confeffare i Parrochi , 
i Vicari, e gli altri Sacerdoti, e mini- 
stri della Chiefa , fenza impedir» , che 
vadano agli altri Penitenzieri comuni . 
Ogni Parroco fpiegherà al popolo quar- 
• irò volte all' anno in lingua volgare i 
quattordici articoli di fede , i dieci co- 
sbandamenti del decalogo, 1 due precetti 
del Vangelo topra la ' carità , le fette 
ppere della mifericordia, i fette peccati ca- 
pitali , le lette virtù principali , e i l'ette 
Sagramenti . Quello è qua fi lo (ledo di 
quel che noi chiamiamo il catechismo . 

Vi fono alcuni regolamenti contra le 
frodi odiofe (3) , come di fìngere fo- 
pra una falfa proccura di difendere il ti- 
tolare di un benefìcio adente, e di far- 
glielo perdere lenza lua faputa. Proibi- 
zione .alle Religione di llarlcne fuori di 
Moniflero, ni' pure predo i fuoi parenti, 
per più di tre giorni per ricreazione, e 
più di lei per affari (4). Sono dichiara- 
te profede dopo edere date un anno vo- 
lontariamente nel Convento , e così i 
Rcligiofi (5). Si condanna di nuovo la 
pluralità de’ benefizi fopra tutto fenza 
difpenfa (6) : abufo comuniflìmo in In- 
ghilterra . Sono quelle codituzioni del 
Venerdì decimo giorno di Ottobre 1281. 
che fu l' ultimo giorno del Concilio. 

Poco tempo dopo Icrilfe 1 ’ Arcivefco- 
vo una lettera al Re Edoardo di que- 
llo tenore (7): Dio ci comanda di ono- 
rare i Re ; ma perché bifogna ubbidire 
e lui, piuttodo che agli uomini, niuna 
umana codituzione può obbligarci a vio- 
lare le leggi dabilite dalla divina auto- 
rità . Vi ha da lungo tempo una fune- 
da difeordia Ira i Re e i Signori d’ In- 
ghilterra da una parte , e i Vefcovi e 
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jl Clero dall’altra, per la oppreflìone, che 
foffre la Chiefa; per quedo Supplichiamo 
la Maedà Vodra di mettervi fine,nèque- 
do può ella fare lenta foggettarfì a tre 
forte di leggi , nelle quali confille la fupre- 
ma autorità ; cioè i decreti de’ Papi , le 
ordinanze de’ Concili , e le decifìoni de’ 
Padri , perchè i Canoni fono tratti da 
quelle treforgenti . Ben fi vede, che l’Arci- 
vefeovo aveva in mira la Raccolta di Gra- 
ziano , e comprende in confeguenza le 
falfe Decretali lòtto i decreti de’ Papi , 
la cui autorità mette nel primo grado . 

Seguita egli : Dio ha data l'autorità 
a’ decreti de' Papi , dicendo a San Pie- 
tro: Tutto quel che avrai tu legato fo- 
pra la terra, farà legato nel Cielo (8); 
e per bocca di Mosè (9)-; colui, che per 
orgoglio ricuferà di ubbidire -al Ponte- 
fice , morrà . Il Re non va efente da 
quella ubbidienza , poiché fi dice in fe- 
guito (10) , che riceverà la legge dalla 
mano de’ Sacerdoti per copiarla e leg- 
gerla ogni giorno di fua vita , perchè 
impari a temer Dio , e ad olfervare i 
fuoi comandamenti . Il Re dunque è ob- 
bligato egli medefqno ad ubbidire al So- 
vrano Pontefice . Io lafcio al Lettore 
iflruito a giudicare della forza di quelle 
prove in propolìto del temporale . Segui- 
ta la lettera : Un nemico della Chiefa 
dirà forfè , che non appartiene al Papa 
lo imporre a un Principe fecolare il gio- 
go di quelle leggi, o di quelli Canoni, 
ma noi folleniamo il contrario , con la 
Chiefa univerfale e con tute’ i Santi e 
i dotti uomini del mondo : poi l'auto- 
re ripete il primo palio del Deuterono- 
mio (11) , corqe fe quel che vi G dice 
del Giudice d' Ifracle non potelfe appli- 
cai altro che al Papa . Allega poi l’ 
autorità dell’lmperador Collantino, cioè 
probabilmente la legge, che gli viene at- 
tribuita , c di cui ho parlato altro- 
ve (12). Riferifce l’ d'empio degli anti- 
chi Re d’Inghilterra, e 1 affare di- San 
Tommafo di Cantorberl , e conchiude, 
efortando il Re Edoardo a mantenere 
la libertà della Chiefa , e pregando Dio, 
che punifea temporalmente coloro, che 

g'i 
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gli datino cattivi configli , perchè fi (al- 
vino 1 ’ anime loro. E' la lettera del fe- 
ConBó giorno di Novembre 1281. 
Concilio LV 1 Ì. Nel medefimo anno Federico 
di Sals. Arcivescovo di Salsburgo, Legato della 
bur 6° ' Santa Sede, tenne un Concilio Provin- 
ciale con fette fuoi Suffragane! (1), 
cioè i Vefcovi di Frifinga, di Ratisbo- 
na, di Paffavia , di Brixen, di Chierrt>- 
fea, di Secou, e di Lavant, dove fece 
una codituzione di diciaflette articoli , 
la maggior parte intorno a’ Regolari per 
reprimere dit-erfi abufi. Molti Superio- 
ri vendevano i beni de’ Monideri (2) , e 
gl’ impegnavano per molti anni lenta 
P autorità del Vrfcpvo , nè F aifenfo 
della Comunità, e non rendeano conto 
dell’ entrate. Non- offervavano i Mona- 
ci i digiuni della regola di San Bene- 
detto (3). Erano proprietari ; non por- 
tavano i loro abiti ; moki erano vaga- 
bondi , e i Superiori ricufavano di ri- 
ceverli (4) . Non tenevano i Capitoli 
ogni tre anni fecondo le codituzioni di 
Papa Gregorio IX. (5). Alcuni Rcltgiofi 
mangiavano nelle loro camere particolar- 
mente (6) ; e le Abadeffe non mangia- 
vano in refettorio, nè dormivano in dor- 
mitorio. I Prelati , cioè i Superiori de’ 
Monideri di qualunque Diocefi, prin- 
cipalmente di Paffavia non comparvero 
a quello Concilio (7), per il che furo- 
no fofpefi dall’Arcivefcovo dalle loro fua- 
vioni ; ma ad ilfanza de’ fuoi Suffraga- 
ne! , e per confìglio del fuo Capitolo, 
fofpelè la efecuzione della fua fentenza. 
Errico di LVIII. La Sede Metropolitana di 
Brcm Ar- Gnefna in Polonia era ancora vacante 
rivrfee vo d a n a morte di Fra Martino Polacco, 
di Gnc i» j[ x_ e g at0 Filippo di Fermo, in virtù 
della commilfione di Papa Niccolò IV. 

. chiamò avanti a lui il Canonico Vodli- 
ber , che il Capitolo aveva eletto per 
Arcivefcovo <8), volendo efaminare la 
forma della elezione, e il merito della 
perfetta . Ma Volìliber rinunziò al 
fuo diritto nelle mani del Legato, pro- 
babilmente per la oppofizione del Duca 
Lefco il Nero. Allora Papa Martino 
citffe a riempiere quella gran Sede un 
Flnry Tom. Xlll, 

Co Tom. Il Conc. p-riji. (») C.i. ()| 
C7) thr. Saijburg tn. 1181. (8) Sup. m. < 
<n. liti . 0 . 7 . cO Duboulai t. j. /. 4 «j. 


Frate Minore chiamato Errico di Brem -r — r* 
nobile , dotto e viriuofo , capace , per 
quanto credea , non folo di ben gover- !>I 
nare queda Chiefa nello Ipirrtuale, ma ,l " r ” 
parimente di difenderla molto validg- 
mante nel temporale, contra i taccheg- 
gi , a’ quali era efpoffa : quedo fi ha 
dalla fua Bolla del ventefimoterzo gior- 
no di Dicembre 1281. 

LIX. Nello dello mele di Dicembre i concilio 
Prelati di Francia raccolti a Parigi , do- di Parigi, 
po. una lunga deliberazione fecero chia- 
mare per un proclama (9) da tutte ie fcuo- 
le tutt’ i Dottori e i Baccellieri di ciafcuua 
facoltà , e tutti gli (ludenti , pregandoli di 
andar a fentire quel che farebbe loro 
propofto. Si raunarono dunque nella fala 
dei Vefcovàdo di Parigi nel fedo giorno 
del mele, feda di San Niccolò, ch’era un 
fabbato, ciò che denota queii’anno 1281. 

Quivi intervennero quattro Arcivefcovi, 
c venti Vefcovi , tutt’ i Dottori , un 
gran numero di fcolari , e i principali 
Religiofi di ciafcun Ordine. L’ Arcive- 
fcovo di Bourges, Simone di Belluogo, 
fi levò e fece un lermone fopra la cari- 
tà, in cui fi dolfe, che venide alterata 
da’ Frati Maggiori e Minori , i quali 
ufurpavano il governo della greggia af- 
fidato a’ Vefcovi : per quelli Frati Mag- 
giori io intendo i Giacobbini , che fi 
poteano chiamar così in oppofizione de’ 
Cordiglieri. Seguitò l’ Arcivefcovo, in- 
dirizzandoli a’ membri della Univerfità : 

Abbiamo fatti pregare i Monaci per mez- 
zo del Re medefimo , e per gli altri Signo- 
ri , che celfaffero di fare lenodre funzioni; 
ma non l’hanno efeguito,e feguitano mal 
grado nodro a predicare in tuttele Dio- 
cefi, a confelfare, dicendo che per que- 
do hanno de’ privilegi de’ Papi . Per quedo 
veniamo a voi , avendone facoltà per 
i Ieri tto da tutt’ i Vefcovi del Regno , 
per dolerci di queda infolenza de’ Frati, 
imperocché voi farete quel che damo noi ; 
e non credo, che pggidl vi fia tra noi Pre- 
lato,che non fia tratto da queda Univer- 
fità . Noi abbiamo anche pregati quedi 
Frati di mandare i loro privilegi alla 
Santa Sede , perchè fieno fpiegati piò 

N chia- 
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chiaramente, il che ricufarono di fare. 

A i v ii Perché dunque Tappiate quel che con- 
DI tenifia j , vogliami leggerceli. 

ii»a. $j i e ;| ero j p r i v i| e gj jv Religiofl Men- 
dicanti (i), poi il decreto del quarto Con- 
cilio Lacerasele intorno alla confeflione 
annuale, alla quale fi pretendea che que- 
lli privilegi foifero .contrari • Indi Gu- 
glielmo di Mafcon Vefcovo di Armeni 
li levò , e foilenne coll’ autorità della 
legge, che quelli privilegi non avellerò 
punto derogato al decreto del Concilio , 
c che non era permetto a’ Frati di am. 
mini Arare la penitenza, lenza la fpezia- 
la perroilfione de’ Vefcovi, e de’ Parro- 
chi , e conchiule come 1' Arci vefcovo» 
domandando l’afiificnza della Uniyerfi- 
tù. I Frati Mendicanti non difiero- in 
quello giorno ni! pure una parola per 
contraddire a’ Prelati . 

Ma il giorno dietro fettimo di Dicem- 
bre , di Domenica , un Frate Minore fece 
un fermone apprettò i Frati Predicatori^ 
dopo il quale parlò di quello affare, e dil- 
le: Noi, volendo,. potremmo uùre de’ 
noflri privilegi in più ampio modo . Quan- 
do noi gli abbiamo ottenuti , il Vel'covo 
d’ Amiens era ordente, e vi fi opponeva a 
tutto luo potere. Tuct’i Prelati manda- 
rono ancora alla Corte di Roma lenza 
guadagnar nulla; imperocché avendo i fra- 
telli noflri elpoilo al Papa il modo di 
ulare i loro privilegi, rilpole che n'era 
contento. Prelentementc i Prelati vo- 
gliono, che noi mandiamo di nuovo i no- 
flri privilegi alla Corte di Roma , come 
per impetrarli nuovamente; e quella la- 
nebbe una feiocchezza , perché darem- 
mo occafione di rivocarli .. 

Il legucntc giorno di Lunedi ottavo 
del mele fi facea la fella della Conce- 
afone della Beata Vergine in Cbielà de’ 
Frati Minori ; e un Frate Predicatore 
Vi fece il fermone,. e conchiule nel mo- 
do Aedo. La vigilia di San Tommafo, 
«omo ventèlimo dello Hello mele , i 
Prelati lecero ancora pubblicai - per le 
icuole , che tutti fi ritrovafiero da’ Ber- 
nardini la Domenica» ch'era il giorno 
dietro», all' ora del fermone . Un Dot- 
aire in Teologia predicò conrra coloro, 
che ricalavano di ubbidire a’Prelati . Poi 


il Vefcovo d’ Amiens parlò contra i 
Frati Mendicanti , acculandoli d’ ipocri - 
fia , di d-ooiezza , e d* mgiuflizia ; e log- 
giunte : Diilero,che io era prelent.*, quan- 
do ottennero i loro privilegi - E' vero» 
c quando lo leppi, andai a ritrovare il 
Papa, efclamando contra, e pregandolo 
di rivocarli ; ma il giorno dietro il Pa- 
pa mi mandò in lontano paefe per affa- 
ri difficili , ficchi} non porei allora otte- 
nere l’ effetto della mia oppofizione- 
Abbiamo poi man lati alla Corte di Ra- 
mi gli agenti no Ari pel medefimo fine. 

I Frati dicono , che non hanno elfi avanza- 
to nulla , ma non dicono il vero . I no- 
flri agenti ci riportarono delle lettere de* 
Principali di quella Corte , che facea- 
no teflimnnianza , che il Papa avea prò- 
meCo di rivocare interamente quelli pri- 
vilegi , o di Ipiegarli con chiarezza mag- 
giore , c Ineriamo di averne toflo una 
Bolla. Frat' Egidio di Roma dell’ Or- 
dine degli Agoiliniani eh’ era tenuto 
per lo maggior Dottore di Parigi, par- 
lò poi , e conchiule, .che la caufa de’' 

Vel’covi era molto migliore. 

Noi troviamo in effetto una Bolla di 
Papa Martino (z) , data in principio' 
del feguentc anno , con la quale confer- 
ma a’ Frati Minori il privilegio di pre- 
dicare, e di confettare; ma con quella 
daul'ola confiderabde : Noi vogliamo, che 
coloro ,. che fi confeffcranno a quelli 
Frati » fieoo tenuti a confettarli almeno 
lina volta all’ anno a’ loro Parrochi» 
fecondo 1' ordinanza del Concilio , e 
che i Frati gli cfortino a quello at- 
tentamente ed efficacemente. E' la Bol- 
la del giorno decimo di Gennaio 
u8a. 

LX. Carlo Re di Sicilia avendo pre- Dechn* 
(ala Croce dichiarò al Papa, che quello travolta, 
era per andar al foccorfo di Terra-San- 
ta;, e il Papa per facilitargli l'imprcfa , 
gli accordò per lei anni la decima di 
tutte l’entrate ecciefiafliche dell' Ilota 
di Sardegna e del Regno di Ungheria, 
in calo che il Re Ladislao vi acconto»- 
riffe , a condizione che il Re Carlo an- 
datile in perfona a Terra-Santa fra'i ter- 
mine, che gli veniffe prefericto dalla San- 
ta Sede . E le il Re Carlo non vi an- 
dava: 
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énv* egli detto , voleva il Papa , che 
Carlo Tuo primogenito, Principe di Sa- 
lerno, faecffe il viaggio col numero con? 
venevolc delle genti di fervigio. Ora vo- 
gliamo noi, aggiunge il Papa , che t co- 
lui, al quale farà ri meda la decima, s'ob- 
blighi e dia alla Chiefa ha fievoli licurez- 
ic, che fe per morte, o peraltro impe- 
dimento , mancaflc egli di compiere il 
fuo voto , ritorni la decima alla Chiefa 
Romana, per edere convertita infoccor- 
fo di Terra-Santa . Ma non intendiamo 
di obbligare noi, ni la nodra camera , in 
cafo che per qualche accidente da voi 
non fi ricevede la decima , e ci riferbia- 
itio noi la facoltà di dilpomc altrimen- 
ti , fe Io giudicheremo recedano , pri- 
ma che vi fin rimeda . E' la- Bolla del 
diciottefimo giorno di Manto 1181. 

Quella decima per fei anni era data 
ordinata nel fecondo Conqjlio di Lione 
1174. (1); non nelle pubbliche fetfìoni, 
ma in alcune particolari-conferenze, che 
Papa Gregorio X. avea tenute con gli 
Arcivefcovi ; così s’ incontrarono gran 
difficoltà nella efazione di quella deci- 
ma . L’ Arcivefcovo di Magdeburgo wc- 
colfe un Concilio Provinciale , dove 
proibì di pagarla - Corrado Vefcovo di 
Olnabruc , e alcuni altri la vollero in 
loro profino. Altri , come Sidri do Ar- 
civefcovo di Colonia , ne didolfero una 
parte. Alcuni Principi , come il Re di 
^Norvegia, vietarono che le ne traspor- 
tane il danaro fuori de’ loro Stati , af- 
fine che quel che li era ricovrito, vc- 
nidc tolìo impiegato in altro ufo , fuor 
che in foccorfo di Terra-Santa. 
v , LXI. Imperocché aita fine del mefe 

Sidluno d* Marzo li vide feoppiare la congiu- 
ra di Sicilia contra il Re Carlo, fecon- 
do il progetto di Giovanni di Precida (2). 
Tutt’i Signori e i Capi, eh’ erano della 
congiura , andarono a Palermo per ce- 
lebrarvi la Feda di Pafqua , che in qued’ 
anno 1282. era nel ventefìmonono gior- 
no di Marzo . Il Lunedì trentèlimo gli 
abitanti di Palermo uomini e donne , 
andavano a Monreale fituato tre miglia , 
od una lega fuori della Città , cammi- 
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rancio quali a cavallo , quali a piedi , 
prendendo parte nella foiennita,che vi fi 
faceva. 1 Francefi, e il Comandante per 

10 Re Carlo vi andarono , ricreandofi 
come gli altri; ed occorfe che un Fran- 
cete prefe una di Palermo per ufarle 
violenza . Ella fi mi le a gridare , e il 
popolo corfe in fuo ajuto, effendo già 
concitato contra i Francefi da’ domedici 
de' Signori Siciliani . Di qua inforfe un 
gran combattimento ; i Siciliani corfero 
all’ armi gridando : muoiano i Francefi: 

11 Giulliziere del Re Carlo fu predi ed 
uccifo , tuct’ i Francefi, che fi ritrova- 
rono nella Città , rodarono uccifi nelle 
cale, e nelle Chicle, lenza veruna mife- 
ricordia, a fegno di aprire il ventre al- 
le donne gravide , per farne perire il 
frutto . Dopo quedo fatto partirono i 
Signori da Palermo , e fecero efeguire 
altrettanto tutti nelle loro terre ; cofic- 
chè per tutta la Sicilia fi fecero perire 
i Francefi (}) . Queda ftrage fi chiama 
i Vefperi Siciliani, e alcuni Autori di- 
cono , eh’ era dato il fognale quando fi 
fonava Vefpcro. 

Avendone il Re Carlo avuta la no- 
tizia, andò a ritrovare Papa Martino e 
i Cardinali , e domandò loro a;uto e con- 
figlio (4). Lo «fonarono elfi ad adoprarfi 
-incellantementc per riacquidare di nuo- 
vo la Sicilia per amore o per forza, pro- 
mettendogli ogni foccorfo potàbile fpi- 
rituale e temporale, come a figliuolo, e 
campione della Chiefa . Indi volendo il 
Papa richiamare i Siciliani al loro do- 
vere, pubblicò una Bolla, in cui ripiglia 
l’ affare della Sicilia dal tetri do di Papa 
Innoccnzio IV- e dalla deposizione dati’ 
Imperadore Federico al Concilio di Lio- 
ne {$). Palla poi a Corrado, a Manfre- 
di, aCorradino, e finalmente ali’ ultima 
ribellione di Sicilia, e leguitaco f ’i. Poi- 
ché dunque il Regno di Sicilia appar- 
tiene alla Chielà , redimo Ammonite da 
noi ogni Certa di perfone , di qualunque 
condizione fi fieno , e; loro proibiamo 
drettarocntc di molefhre , alialire , e 
turbare nel pofledim' nto di quedo Re- 
gno la Chiefa, o il Re Carlo, che lotie- 
N 2 ne 
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—r — - ne da efla . In oltre proibiamo a tutt’ i 

^ particolarmente a’ Signori , c al- 

Dt ^ le Comunità delle Città , di dare verun 
I2 “ 2, foccorfo a coloro, che voleflero invade- 
re quello Regno , altrimenti dichiaria- 
mo ora per allora leperfone (comunica- 
te e le Città interdette. Sono anche da 
noi avvertiti i Vefcovi , gli Abati, e 
gli altri Prelati , che contravvenendo a 
quell' ammonizione , li priveremo noi di 
tutte le dignità Ecclefiafliche , e gli al- 
tri Chetici de’ loro benefìzi ; e quanto 
a’ Laici dinunziamo loro', che li prive- 
remo de’feudi, che tengono dalia Chie- 
Ca , che alTolveremo i loro fudditi dal 
giuramento . dì fedeltà , ed efporremo 
tanto le loro perfone quanto i loro beni 
a quelli , che vorranno aulirgli . Ordi- 
na finalmente alla Città di Palermo, c 
alle altre ribellate , di ritornare imme- 
diatamente all' ubbidienza del Re Car- 
lo. Fu quella Bolla pubblicata a Viter- 
bo nella piazza della Chiefa maggiore in 
prelenza di un gran popolo , il giorno 
deli’ Afcenlìone fettimo di Maggio 1282. 

Lo Hello giorno, e nella (Iella piazza 
rinnovò il Papa la fcomunica contri 
l' Imperadore Michele Paleologo , prof- 
ferita il giorno diciottefimo di Novem- 
bre 1 281.(1), con la proibizione a tutt’i 
Principi e alle Comunità di trattare fe- 
to lui alcuna alleanza , 0 di fommini- 
flrargli arme , cavalli, vafcelli , o altri 
modi di far guerra . Qualche tempo do- 
po quei di Palermo , e alcuni altri Si- 
ciliani riconobbero di aver fallato , e 
fornendo i preparativi, che faceva il Re 
Carlo per alfalirli , mandarono al Papa 
alcuni Religiofi a domandare mifericor- 
dia , lènza dir altro che Agnus Dei , c il 
refio per tre volte ripetuto (2). Il Pa- 
pa non diede loro altra rilpoAa fc non 
quelle parole del Vangelo in Latino: 
Lo chiamavano Re de' Giudei, c gli da- 
vano guanciate (3}. Così gl' Inviati lì 
ritirarono mal contenti . Indi la Città 
di Palermo mandò al Papa un’apologià, 
in cui dicea : Voi fapete , che dopo la 
flrage abbiamo noi fubito innalzato Io 
flendardo di S. Pietro , c invocata la 
Santa Chiefa Romana per nollra pro- 
to S«p- ,,A - * 7 - "• s* C») M*!slp t f , 1 
Cj) R»ìn. ». io. C«) MaleCp. *. Hi. 
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tettrice ; ma perchè voi ci giudicale in- 
degni della grazia di San Pietro, e del- 
la voftra , colui , che ha cura de' grandi 
e de’ piccioli , mandò in nollro lòccorfo 
un altro Pietro , che non ifperavamo 
noi . Parlano elfi del Re di Arago- 
na (4) , che dopo aver fatto vela per 
formalità verfo la codierà d’ Africa, af- 
fediando una piazza , in attenzione del- 
le notizie di Sicilia , approdò a Tra- 
pani nel principio del mele di Agoiìo, 
e di là pafsò a Palermo. 

LXII. Frattanto il Papa mandò un G . . 
Legato in Sicilia , tentando di fare la clrdimà 
pace, e di ricondurre i popoli all’ ubbi- le Legato 
dienti del Re Carlo (5). Eleffe a tal ia Sicilia, 
fine Gerardo Bianchi di Parma Cardi- 
nale Vefcovo di Sabina, la cui commif- 
fioneè del quinto giorno di Giugno 1282. 

Il Legato pafsò appreflo il Re Carlo , 
che avea la flotta deftinata a dare 1’ af- 
falto a Coflantinopoli . Pafsò in Sicilia , 
e pofe l’ a (Tedio lotto Medina (<S), i cui - 
abitanti fpaventati mandarono a lui de’ 
deputati , come anche al Legato , pregando 
il Re , che per amor del Signore avelfe 
pietà di elfi , e li pcrdonaflc , perchè 
avevano avuta parte nella ribellione. Ma 
credendo Carlo, che non gli poteflètp re- 
fiflcre, li rigettò, e gli sfidò a mòrte , 
come s’ufava allora, come traditori del- 
la Chcfa e di lui . Mandarono ancora 
a pregar il Legato di andare aMeflìna, 
per riconciliarli col Re , e quando vi 
entrò , gli prelevarono una letcera’ del 
Papa indirizzata a tutt’ i Siciliani , in 
cui trattavali da perfidi , c da crudeli , 
e lor comandava , che toflo , avuta la 
lettera, reftituiflero il paefe al Re Car- 
lo, inmancanza diche li denunciava feo- 
municati c interdetti . Il Legato ordinò 
loro di foddisfarvi , c configliò loro ciò 
di fuo capo. Si oflèrlèro i Meflìnefi di 
arrendcrfi a quelle condizioni : che il 
Re ci perdoni tutte lecofe pallate, che 
lì contenti di quello, che.i noflri ante- 
nati davano al Re Guglielmo , c che 
per governarci ci dia de 1 Latini , non de' 

Francefi o de’ Provenzali . Il Re fuper- 
bamente rifpofe : I noflri fudditi , che me- 
ritarono la morte , domandano condizio- 

ni ? 

>0. Cl) Joan. >f. ]. (4) Milefp. c. ut. 
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ni ? poiché il Legato è di queflo pare- 
re ,. li perdono; ma con patto, che mi 
diano ottocento ortaggi a mia elezione, 
de' quali farò quel che mi piace ; io li 
farò governare da chi mi piace , e mi 
pagheranno fecondo ilcortume. Avendo 
il Legato fatta lapere a’ Meflinefi que- 
lla rifporta del Re , per difperazionc pen- 
tirono a difenderli ; di che il Legato 
fdegnandolì oltremodo , li dichiarò feo- 
municati . Ordinò a tutti gli Ecdefia- 
flici di ufeire della Cittì fra tre gior- 
ni , agli abitanti di mandare fra fei fet- 
timane un deputato, per comparire avan- 
ti al Papa, e ricevere gli ordini fuoi . 
Dopo idi che il Legato fi ritirò a Mcf- 
fina , '•£. *1 Re continuò ad affediarla . 

Concili . LX» Sf. Bernardo di Languirei Arci- 
vefeovo di Arles , elfendo (lato fatto Car- 
dinale, e trasferito alla Sede di Porto, 
Bernardo A mauri Canonico di Reims e 
Cappellano di Papa Martino venne e- 
letto dal Capitolo d' Arles in fuo fuc- 
ceflore nel 1281. e nel feguente anno 
tenne in Avignone un Concilio Provin- 
ciale co’ l'uoi fuffraganei (i). Vi pubbli- 
cò un Decreto, del quale ci rertano die- 
te Canoni , e la prefazione è quali co- 
piata parola per parola da quella del 
Concilio di Bourgcs, tenuto nel 117 6. 
da Papa Martino allora Legato in Fran- 
cia (1) . Il Concilio di Avignone rac- 
comanda a' fedeli di frequentare le Chie- 
fe Parrocchiali difpregiatc in alcuni luo- 
ghi , e di andarci le Domeniche almeno 
e le fede folenni (3) . Proibizione di 
far tertamento fenza la prefenza del Par- 
roco, principalmente per le rertituzioni 
de’ beni mal acquiftati (4) . Si dolgono 
1 ‘ de’ privilegiati , che difpregiano le fen- 
tenze e le fcomuniche de’ loro Superio- 
ri ( 5 ). 

Geoffrcdo di San Bricio Vefcovo di 
Saintes (ó) , tenne un Sinodo in quell’ 
anno 1282. in cui fi duole , che nella 
fua Dicceli lì (eppeliiffero gli (comuni- 
cati ne’ cimiteri , o tanto vicini , che 
non fi potea diftinguere le loro lepol- 
ture da quelle de’ fedeli 7) . Per que- 
f.o proibilcc di fcppellirli fe non* in di- 


ftanza di dugento pertiche da’ cimiteri , "7"**^^ 
e di metterne più di due infieme , per- 
chè le loro fepolture non parelfero ci- 1,1 ~*.Ct 
miteri benedetti . La moltitudine degli I2 ° J * 
fcomunicati dava occafione a quello abu- 
fo. Ordina, che i Parrochi , o i Vicarjj 
gli mandino i teftaroenti fra due meli 
dopo la morte del tellatore, per evitare 
che fieno celaci dagli eredi o dagli efe- 
cutori (8). e 

Giovanni di Montforeau Arcivefcovo 
di Tours vi tenne un Concilio Provin- 
ciale co’ fuoi fuffraganci lo rterto anno 
1282. per tre giorni di feguito, dal Lu- 
nedi terzo giorno di Agolto (9) fino al 
Mercoledì quinto giorno . Vi fi condan- 
narono molti abufi , che indicano lo (pi- 
rico di gavillazione, che regnava allora 
in quella Provincia . Alcuni Cherici , 
non meno che Laici , frequentando il 
Tribunale Ecclefiartico perfeguitavano 
per fe o per altri delle perfone, con le 
quali non aveano veruna differenza (io), 
c le colfringevano a redimerli dalle vef- 
fazioni per via di danaro . Altri anda- 
vano per le Cittì, per le Ville, per le 
ollerie fufeitando procedi , e querele tra 
le femplici perfone (11). I Giudici fo- 
colari facevano intraprcndimcnti fu In 
giurifdizione , e le franchigie del Cle- 
ro (12), a fegno di mettere un prefidio 
nelle calie Rcligiofe , e di attribuirli di 
prender cognizione 'degli affari intera- 
mente , quando gli Ecdefiartici arcano 
data cauzione di comparire avanti a loro. 

Alcuni Laici avendo contrailo con degli 
Ecdefiartici , proibivano alle loro genti 
di dar loro nè fuoco , nè acqua , e di 
avere feco loro verun commerzio per 
vendere o comperare, o altrimenti; al- 
tri impedivano , che fi pagalfero le de- 
cime (tj). 

LXIv. Nel medefimo anno 1282. p i(fro 
Buonagrazia Generale de’ Frati Minori Giovanni 
convocò a Strasburgo - il loro Capitolo di Oliva 
Generale , dove intervennero trentatrè F«re 
Provinciali , e fettecento Frati. RodoU M,n0TC * 
fo Duca d’ Aullria , figliuolo dell’ Im- 
peradore , vi capitò , e quattrq Vefco- 
vi , Corrado di Strasbnrgo (14) , Pret- 
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bo di Toul , Errico di Bafilca , e Al- 

Atnio berco d’ Ifola in Calabria . Probo , ed 

di G.C. Errico erano (lati Frati Minori, e l'ul- 
xs¥a. timo fu poi Arcivefcovo di M a gonza . 
In quello Capitolo Fra Pietro Giovanni 
di Oliva fu acculato di parlare troppo 
lìberamente contra 1’ offervanza comune 
dell’ Ordine , e di avere comporti , e 
Xparfi degli fcritti pieni di errori , e con- 
tenenti ancora qualche eroda . L’accufa 
ufcl della parte di coloro, il cui rilafcia- 
mento egli biafìmava, riprendendogli in 
pubblico o in privato, fenza perdonarla 
a’ Superiori , e dicendo apertamente, che 
Infognava o correggergli , o difcacciarli, 
per timore che guallartero gli altri , c 
attraeflero tutto 1 ’ Ordine nel loro rda- 
feiamento. Parlava egli ancora contra i 
Prelati della Chieda , e biafimava trop- 
po liberamente la loro vita molle e fen- 
l'uale. Ordinò il Capitolo , che il Ge- 
nerale vilìtafle la Provincia di Francia , 
dov' era quello fratello , e che elami- 
naffe la Tua perdona , c gli fcritti Tuoi ; 
il che fu eleguito nel leguente anno. 

Pietro Giovanni di Oliva nato a Se- 
rignano in Linguadoca (i), venne offer- 
to da' Tuoi parenti a San Francefco nel 
Convento di Beziers , in età di dodici 
anni , l’anno 1259. Si dece amare da 
tutti per la vivacità del duo fpirito, per 
la dua gravità di cortumi , e per la fua 
ampia dottrina. Effcndo andato a Pari- 
gi , fu Baccelliere in Teologia . Molti 
nemici fi acquillò per attenerli al rigore 
dell’ offervanza e per lo duo ardore con- 
tra il rilafciamcnto; diede motivo di bia- 
fimarlo fpeffo la (ingoiami delle lue opi- 
nioniavanzate, che andava fpargendo ne’ 
fuoi fcritti . Nell’anno 1278. fu acculato 
avanti al Generale dell’ Ordine Girola- 
mo d’ Afcoli , di avere propofle delle no- 
vità in alcuni trattateli fopra la Beata 
Vergine (2). Effendo letti dal Generale, 
vi trovò alcune propolìzioni cosi eccedenti , 
che comandò all’ autore di bruciarli di fua 
mano, ed egli ubbidì fenza oppofizionc. 

Dopo il Capitolo di Strasburgo (3) 
Buonagrazia andò in Francia t e C fece 
portare tutti gli fcritti di Pietro Gio- 
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vanni di Oliva . Dicdegli in Parigi da 
efaminare a quatrro Dottori , e a tre Bac- 
cellieri dell'Ordine, che tutti ad una vo- 
ce ne condannarono molte propofizioni, 

1’ une come pcricolofe , l’ altre come mal 
convenienti , e diedero la loro ccnfura in 
ileritto fuggellato da fette impronti. Aven- 
dole ricevute il Generale andò in Avigno- 
ne, dove Pietro avea molti ferratori, volen- 
doli difingannare. Pietro vi capitò pari- 
mente dal luogo di fua residenza, quan- 
tunque lontano affai , fenza permiffione 
del Generale nè del Provinciale; di che 
fdegnato il Provinciale convocò il Capito- 
lo , e Pietro vi parlò così bene che lo 
acchetò . Ma il Generale lo ammonì , che 
per l’avvenirefcrivcffe, con ma/ Vor cau- 
tela, e frattanto ritrattarti: gli erop-i , che 
aveva avanzati. Sopraggiunfe al Generale 
una mortale infermità , che arredò per 
allora i procedimenti contra Pietro Gio- 
vanni d'Oliva, i cui errori erano fondati 
fopra il fanatico fillema dell' Abate Gioac- 
chino, e di Giovanni di Parma, intorno 
al Vangelo dello Spirito Santo (4). 

LXV. Pietro Re di Aragona giunde Pietro 
a Trapani inSicilia il decimo giorno di cotonato 
Agofto 1282. (5), donde andò per terra 
a Palermo , e vi fu riconofciuto Re ,e co- 14 ‘ 
ronato fol.nnemente dal Vedcovo di Ce- 
fali) ,piccio!a Città di Sicilia , perchè l’ Ar- 
civefcovo di Palermo s* era ritirato appref- 
fo il Papa. Incontanente dopo mandò il 
Re Pietro foccorto a Medina, da dove 
il ReCarlo fu cofìrctto a levar l’alfedio, 
e a ripartire in Italia. Di là deride una 
lettera al Re di Aragona, in cui lo tratta 
da rubatorecd ufurpatore, caricandolo d’in- 
giurie (6).. Tu non hai confideraro, die* 
egli , o uomo peggiore di tutti , la inlupe- 
rabile forza della Chieda , che dee coman- 
dare a tutte le nazioni . Effa è adorata dal- 
la terra, dal mare, dal Cielo, a lei han 
da pagare tributo tutti quelli, che danno 
dotto il Sole. Efalta poi le lue vittorie 
fopra Manfredi , e fopra Corradino , e 
conclude, comandando a Pietro torto let- 
ta la fua lettera , di ulcire del Regno 
di Sicilia , altrimenti minaccia di efler- 
minarélui, ifuoi, e i Siciliani traditori. 

Non 
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Non è meno forte la rifpolla del Re di 
Aragona (i). Rinfaccia a Carlo la morte 
di Manfredi , e più ancora quella del gio- 
vane Corredino, chiamandoli detertab. li 
delitti; foftencndo, che fia fatto inaudi- 
to , che un Principe abbia fatto morire 
un altro Principesche avea prefo. Gli 
rinfaccia la oppreffione de’ Siciliani , le 
ing iurte efazioni , le violenze , le calun- 
nie, per fpogliar gl’innocenti, le don- 
ne difonorate, il negare di far giuftizia. 
Innalza il diritto della Regina l‘ua fpo- 
fa, e termina con minacciarlo. 

Il Re Pie- LXVI. Frattanto il Papa C ritrovava 
ero (co- a Montefiafcone , elfendo ftato coli retto 
manicato. ad ufcire di Roma verfo San Giovan- 
ni per le turbolenze accagionate dalle 
due fazioni degli Orfini , e degli Anni bal- 
di (z) . Quivi nel diciottelimo giorno 
di Novembre fella della Dedicazione di 
San Pietro di Roma , pubblicò una lun- 
ga Bolla centra Pietro di Aragona, in 
cui ripiglia 1 ’ affare di Sicilia dalla de- 
portatone di Federico , fatta da Inno- 
cenzo IV. al Concilio di Lione (3). 
Riferifce la ribellione di Sicilia contra 
il Re Carlo, la pubblica ammonizione 
a Orvieto il giorno dell’ Afcenfione, e 
la legazione del Cardinale Gerardo ; 
poi viene all’ entrata del Re Pietro in 
Sicilia, chiamata da lui ingiurta invalso- 
ne ; imperocché il diritto,che pretendeva 
avervi per fua moglie come figliuoli di 
Manfredi , era vano ; effendo (lato Man- 
fredi medefimo , e Federico fuo padre , 
privati di quello ■ Regno dalla Chiefa 
Romana . 

Per maggiormente dimoftrare il torto 
del Re di Aragona (4), Papa Martino 
riferifce come Pietro li. fuo Avolo (5) 
andò a Roma a farfi coronare , fece giu- 
ramento di fedeltà* Papa Innocenzo III., 
■fièri e afibggettò il fuo Regno alla 
Chicli Romana , e gli perniile un tributo 
annuale in perpetuo .. Papa Martino ne 
prende motivo di accufare Pietro III. 
di perfìdia ; come anche di aver finto di 
andare contra gl’infedeli, per rivolgere 
f armi fue contra il Re Carlo, che 
prefe la Croce per combatterli , fenz’ aver- 
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lo primi sfidato, cioè, fènz’ avergli imi- — 

mata la guerra . Di qua conchiude il 
Papa, che il Re Pietro e i Tuoi aderem 01 G.C. 
ti fono incorfi nelle cenfure dell’ am- 1*80» 
monizione pubblicata il giorno dell’ 
Afcefione . Per ciò li denunzia efprelTa- 
mente fcomunicati , e le loro terre mef- 
fe folto interdetto ( 6 ) . Proibifce al Re 
di Aragona di darli il titolo di Re di 
Sicilia , e di efercitarne veruna funzio- 
ne . Ertende le cenfure fopra l’ Impera- 
dore Michele Palcologo , come ragione- 
volmente folletto di aver ajutato il Re 
Pietro nella invafione della Sicilia; di- 
chiara nulli tutt’ i trattati fatti in pro- 
pofito di quello affare ; e minaccia di 
procedere contra tutti coloro , che v’ eb- 
bero parte , Ecclefiaflici , o Secolari 
che fieno ; finalmente intima al Re di 
Aragona', che fe non fi ritira dal Re- 
gno di Sicilia prima della Purificazio- 
ne (7), e fe gli altri più lontani non 
fi foggettano agli ordini della Chiefa 
avanti al profiimo primo giorno di Apri- 
le , e Paleologo avanti il primo di Mag- 
gio , efpone le loro perfone , e i loro 
beni mobili a chiunque vorrà impadro- 
nirfene , li priva di tutt’ i feudi , e de- 
gli altri beni, .che hanno dalla Chiefa; 
ed affoLvc i loro valfalli dal giuramen- 
to di fedeltà , rifervandofi dopo il ter- 
mine decorlo,a privare Pietro del Rc- 

f no di Aragona , e a procedere contra 
i lui fecondo la qualità de’ fuoi delit- 
ti . Quello è il tenor della Bolla , che 
fu pubblicata a Montefiafcone il diciot- 
tefimo giorno di Novembre 1 282. 

LXVII.L’lmpcrador Michele Paleo- Mone d> 
logo foprawifiè tanto poco a quello «fienai,, 
che non è verilimilc,che ne avelie avu- 
la notizia. Avendo Giovanni Sebartocra- C o 1 mo- 
tore , c Principe di Tenàglia, rotta la udore, 
pace feco lui , chiamò , per afl'oggcttarlo, 
i Tartari di là dal Danubio (8); cofa 
che oltre modo fu blafimata d’ invitare 
gl’infedeli per far guerra a’ Crilliani. 

Parti 1 ’ Imperadore Michele per quella 
campagna verfo la metà di Novembre, 
e non era in buona falutc ;.cdcffendofi 
il fuo male aumentato pel viaggio, 

giu- 
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giudicarono i Medici , che folle agli 
efiremi. Ma neffuno ofava dirglielo (i); 

Dt ^.C. oni j 0 uno tra c f|-, ne avv( . rt ] ji p r j n . 

1282. c jp e Andronico fuo primogenito , e 
fuo fucceflorc; che temendo ancora egli 
di annunziare quella trilla notizia all' 
Imperadore, rilolvette di far portare 1 ' 
Eucarifiia da un Prete del palagio, ri- 
vellito con gli ornamenti propri. Eflen- 
do l'Imperadore coricato , riguardava ver- 
fo il muro , penfundo attentamente a 
qualcofa, e il Sacerdote era dall’ altra 
rte in piedi tenendo tra le mani i Santi 
irteri , e afpettando folamente che 1’ 
infermo lì rivolgcffe . Stette cosi lunga- 
mente in filen/io ; e finalmente 1’ Impe- 
radore , o che fi avvedelle di qualche 
novità, o per altro, fi rivolfe verfo di 
lui , e avendo com preio 1' artifizio : eh' 
é quello? dilfe. 11 Sacerdote rifpofe: 
dopo aver pregato per voi , vi portiamo 
ancora ifagridoni, che ferviranno perla 
fenità volira . I.’ Imperadore Io inter- 
ruppe ; fi levi» dal fuo letto ; prefe una 
ciotura, e recitò il Simbolo; poi dilfe 
quelle parole del Vangelo : Signore, 
lalvatemi da quell’ ora (2) ; e dimo- 
lìrando il dovuto rifpctto , ricevette la 
Santa Comunione. Ritornò a coricarli, 
e poco dopo fpirò. La vita poco Cri- 
fliana di quello Principe domandava , 
per quanto pare , maggior preparazione 
nel dargli il Viatico. 

Era villuto cinquantotto anni , e ne 
avea regnato ventiquattro, meno venti 
giorni, dal primo di Gennaio 1259. fino 
al Venerdì undecimo giorno di Dicem- 
bre 1282. fecondo i Greci 6791. (3). 
Il fuo corpo fu prontamente levato via, 
e di notte portato a un Moniftero lon- 
tano dal campo, dov’ era morto, e.fep- 
pcllito fenza cerimonia veruna ; impe- 
rocché il nuovo Imperadore Andronico, 
nemico dell’ unione co’ Latini , flimò che 
fuo padre, che l'avea proccurata, non 
meritalfe fepoltura Ecdcfiaflica ; né fe- 
ce altro che ricoprire il fuo corpo con 
molta terra (4), perché non folle man- 
giato dalle beflie . Avova Andronico 
ventiquattro anni quando fuccedette a 
fuo padre, che vivendo avcalo fatto co- 


(O Pachym. e. % 6 . (O Jo. i*. 17. tj) « 
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ronare Imperadore, e regnò quaranta* 
nove anni . 

LXVIIl. Ritornato che fu a Collan- Andtoni- 
tinopoli, la fua prima cura fu quella di m ri *“ n - 
far celiare lo fcilma, accagionato tra i ’ 
Greci dalla riunione co’ Latini , ed a «'Ut mi. 
ciò veniva follecitato da Eulog'a fua 
zia, oltre all' inclinazione, che vi avea 

r fe medefimo (5). Per configlio del- 
Principclfa, intraprefe di giuflificarfì 
appreffo gli Séifmatici, come colui, eh* 
era entrato , fuo mal grado , in quel che 
avea fatto fuo padre per la riunione. Di- 
chiarò , che le ne pentiva , e eh' era 
difpollo a portar la peBa, che credelfero 
elfi neceflaria per purgare il fuo fallo; 
e che le lettere, che avea fcritte al Pa- 
pa , e i giuramenti , che conteneano, 
non erano altro che un effetto dell’ au- 
torità di fuo padre. Oltre della PrincipcC- 
fa Eulogia , era Andronico eccitato a 
parlare cosi da Teodoro Muzalone gran 
Lcgoteta o Cancelliere , che volea com’ 
ella moltrar di adoprarfi per folo zelo 
al riltabilimepto del buono fiato della 
Chicfa . Ma la maggior parte delle per- 
fone era perfuala , che operafiero per 
prevenzione e per rilentimento contra il 
defunto Imperadore; imperocché era fia- 
ta Eulogia relegata in una fortezza , 
con una delle lue figliuole , e 1’ altra 
Maria Regina de’ Bulgari maltrattata 
nel modo che fi è detto (6) . Quanto a 
Muzalone, era fiato Sferzato per aver 
riattata l’ Ambasciata d’ Italia. Entram- 
bi erano fdegnati contra il Patriarca 
Veccus, riguardandolo come la cagione 
di quanto avevano effi patito. 

Si avvicinava il giorno di Natale, gior- 
no in cui dovea 1 Imperadore comparire 
fecondo ii cofiume , e fi dovea folenne- 
mente celebrare 1 ' offìzio nel Palagio. 
L’Imperadore non fi mofirò in pubblico, 
fotto prete-fio dell’ afflizione , che avea 
per la perdita di fuo padre , e non 
fi celebrò la Liturgia , per paura di 
aver a f2re menzione di Veccus , 
come Patriarca (7) , quantunque al- 
legavanfi degli altri pretefii, che non 
ingannavano veruno . Piangeva Eulo- 
già fuo fratello , fecondo il naturai 

ferì-. 
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Pentimento ; ma fingea di clfcre molto 
più conturbata per la perdita dell’ ani- 
ma Tua , per quel che aveva egli fatto 
co’ Latini ; e diceva all’ ImperadriceTeo- 
dora lua Cognata: che non v’era luogo 
. a lperare , e che quanto bene fi potelfe 
fare per lui , tutto era vano . Per que- 
llo i due Patriarchi Giufeppe, e Giovan- 
ni Vcccus , e (Tendo andati a condolerli 
con la fmperadrice Vedova , ella do- 
mandi) loro nel colmo del fuo dolore , 

? iuel che fi potelfe fare per l’ anima di 
uo marito; e indi rizzandoti a Giufeppe 
fu la prima a difeoprire il difetto di ri- 
chiamare quello Prelato, che flmpera- 
dore Andro/iico tenea celato nel fondo 
del cuore . Imperocché pillava le notti 
con Giufeppe, sforzandoft di ricondurlo; 
quantunque non folle più altro che un 
cadavere con un" poco di alito . Eflendo 
così fvanito il dilegno di Andronico , i 
partigiani di Giufeppe Io preffavano di 
rifalire su la Sede Patriarcale ; gli uni 
Lotto preteflo di rilhbilire gli affari del- 
la Chiefa, togliendo via lo tcandalo dell’ 
unione col Papa ; gli altri con la fpc- 
ran7a d’ innalzarli più che non fi conve- 
niva, e di fare coll’autorità del Patriar- 
ca le riconciliazioni delle Chiefe , e le 
impofizioni Ovile penitenze, ch’olcguiro- 
no poi. 1 due principali tra quelli erano 
Galaziene di Galelìa , al quale avea fat- 
to rimneradore Michele cavargli occhi, 
e Melecio del Monillero di San Lazza 
ro , al quale avea fatta tagliar la lingua. 
Giufeppe LXIX. Poi mandò 1’ Imperador An- 
rflibiiito dronico al Patriarca Veccus, pergiufli- 
Tamai» ficarfi di quel che meditava contra di 
lui; afticurandolo, che non era per dif- 
p regio della lua perfona , ma per nectf- 
ftà. Imperocché, diceva egli , lo Ican- 
dalo che fi rifveglia' nella moltitudine , 
attiae i meglio intenzionati . Ora con- 
viene nel principio del mio Regno repri- 
mere la temprila , che inforge . Sento 
che molte perfoneconfiderabili prendono 
per preteflo del loro Icitma il ritiro di 
Citleppe. Io fono perfnafo della voftra 
amicizia , e che per confermare la mia 
Corona voi lafcerelìe non folamcnte la 
dignità di Patriarca , ma la vita mede- 
fima ; c quantunque rn altro Ha in voflro 
llti.ry Tom. XIII. 

(,«> C. 4. («) C. j. CO P. **f. Poffim. p 
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luogo, non vi amerò nè vi onorerò tnàn - — — ■ rr ~ , 
co . Quello è quanto mandò Andronico '’J?® 
a dire a Veccus per l’Arcidiacono Me- 1)1 
liteniota. 

Era Giovanni Veccus «omo retto, e ■■ * 

difgullato 3el Patriarcato , come lo di- 
moilrò fpeffo ne’ fuoi difeorfi , e nelle 
fue azioni (t). Sperava ancora, che il 
ritorno di Giufeppe producefle qualche 
buon effetto. Per quello il giorno dietro 
alla Feda di Natale, cioè il ventefimo- 
feflo giorno di Dicembre iz8z. fi ritirò 
nel Monillero della Immacolata , ac- 
compagnato da una feorta , che avea do- 
mandata all’ Imperadore , lotto preteflo 
di aver difefa dagl’ infiliti, che gli potef- 
fe fare alcun del Clero ; ma in effètto 
credendo di evitare avanti a Dio la ri- 
prendane di aver vilmente abbandonato 
il fuo pollo. 

Il trentunefimo giorno dello flelfo me- 
fe dì Dicembre (z), verfo la fera , Giu- 
lèppe,che appena potea più refpirare, fu 
meflo fopra un letticciuolo portatile , 
c portato al Palagio Patriarcale, accom- 
pagnato dall’ una e dall’ altra parte da 
molte perlone , che fi coofolavano feco 
del tuo ritorno, cantando c battendo le 
mani , col fuono ad un tempo rredefmo 
delle campane della Chiela. La mattina 
dietro il Clero andò come al folito a 
cantare l’offizio, quantunque non l’avef- 
fero Tuonato ; ma ritrovarono la Chiefa 
ferrata ; e per ragione fi dille loro , 
ch’era vietato ad riddi entrarvi. Non fi 
tralalciò, fianco al di fuori, di celebra- 
re l’cflrzio; imperocché per ia folennità 
deila fella credettero di non poterfene 
dilpenlare (j). Era il primo giorno dell’ 
anno 1283. Al fine fi ritirarono alle 
lor cafe , allcttando quel ehe accadelfe 
di quel divieto. 

l.XX. Il giorno dietro fecondo di Confitta 
Gennaio fi fecero le certmonie della ri- scil- 
concilia7Ìone della Chiela maggiore , ou,lc ‘* 
colf afperficne dell’acqua fanta lopra le 
gallerie ellcriori , c forra quelle del ve- 
ftibulo , lopra le tribuno e le colonne ; 
e al di dentro della C.hiefa fopra le fan- 
te Immagini, che gli Sciftratici credeano 
profanate . Il cieco Galagone lì lacca 
tenere perla mano, e andava dall’una e 
O dal l’ 
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dall’altra parte , gittando acqua fanta . 
Anche gli fpettatori domandarono d’ ef- 
*' fere purificati, e vennero efaudiei. 

,2 °?* Si mandarono i Laici ad alcuni Mo- 
naci , che gl’ impofero diverfe penitente 
fecondo i gradi di comunione , a’ quali 
volevano c fiere ammetti (i). La peniten- 
za era mediocre per intervenire alla Sal- 
modia , o ricevere il pan benedetto ; ma 
era più grande per la Santa Comunione. 
Rimandavano al Patriarca » Vcfcovi, o 
i Cherici perchè regolatte la loro peniten- 
za ; ma erano etti, che fa regolavano in 
effetto, effendo egli ammalato. In forn- 
irla fi abufàvano etti del fuo nome per 

S ovemar la Chiefa a piacer loro, facen- 
olo fpeffo acconfentire , fuo mal grado, 
a quanto voleano . Finalmente lettera 
in pubblico nella Chiefa un decreto, fat- 
to in nome del Patriarca,, il qual volca 
che i Vefcovi e i Prelati lotterò fofpefi 
per tre mefr, e cbefaceffero i Laici una 
penitenza proporzionata a’gradi della co- 
munione, che veniva loro fpecificata di- 
fiintameote . Quanto a’ due Arcidiaconi 
Conilantino McLiteniota e Giorgio. Me- 
tochita. Ir depofero attoìutamente , per- 
chè effendo mandati Arobafciatori a Ro- 
ma dall’ Imperador Michele , erano in- 
tervenuti alla Metta, che celebrava il Pa- 
pa (2);. quantunque i Religiofi mandati 
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dal Papa a Cottantinopoli con Giovanni 
Parattrone foffero parimente intervenuti 
alla Metta del Patriarca Giufeppe. 

La vigilia della Epifania , cioè il quin- 
to giorno di Gennaro 1283. (3) nella 
fera , gli Scifmatici ammifero il Clero 
alla Salmodia , dopo la quale fi fece 
la ceremonia della benedizione folenne 
dell’ acqua battcttmale , come fi faceva 
ogni anno in tal giorno, in memoria del 
battefimo di Gcfu-Criftofq.) . Quella cere- 
monia facevall a Cottantinopoli nella Cor- 
te, ch'era la principale entrata di Santa 
Sofìa , e nel mezzo della quale flava una 
gran fontana, dove il popolo , prima di 
entrare nella Chiefa , fi lavava le mani 
e la faccia, per il che chiamavafi quella 
Cortel'Ampolla(5). Quivi dunque fi rac- 
coglieano per la benedizione dell’ acqua 
il Clero, il Popolo i Greci, e i Latini. 
Il cieco Galazione preledeva alla cere- 
monia: e v’era una grande illuminazio- 
ne ? e fi eran. dati de’ ceri a’ Latini me- 
defimi ; il che parve tirano fpettacolo a 
chi confiderava , che tre giorni prima fi 
era riconciliata la Chiefa per cagion lo- 
ro ; credevano allora, che folle un fogno. 
Ma l’Impcradore lafciava far tutto agli 
Scifmatici con la fpcranza di riunire a 
Greci tra loro. 
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I. f-'' Recinta contri Pietro di Aragona. IT. Il Re Pietro- propone un- duello al Ri 
Vj Carlo. III. Il Papa depone il Re- di Aragona. IV. Il Papa fi adopra a 
ricondurre i Siciliani . V. Cenftrre centra i Casigliani . VI. Concilio di Cojlantino- 
poli ; Veccus condannato. VII. Mini menti degli Arf ertiti. Vili. Gregorio di Cipro 
Patriarca di Ccflantinopoli . IX. Concilio a Blaquerna . Vefcovi depofli . X.. Conti - 
ricreazione de procedimenti contro il Re di Aragona . XI. Leggi del Re Alfonfo . 
XII. Decime per la Crociata d'oltremare. XIII. Corruzione del pan cenfagrato in 
Coflantinopoli . XIV. Prova del fuoco tra gli Scifmatici. XV. Andronico dt Sardi a 
disgraziato . XVI. Morte di Carlo Re dt Sicilia . XVII. Morte di Martino IV. 
Onorio IV. Papa. XVIII. Ritrattazione di Frat' Egidio di Roma. XIX. Morte del 
Re Filippo r Ardito . XX. Coflituzione del Papa per la Sicilia . XXI. Morte di 
Pietro Re di Aragona . XXI L A]} ol azioni accordate dal Papa . XXI fi. Vefcovo 
dì Bretlavia maltrattato . XXIV. Cmtinavaziont dello flato dcUq_Chiefa. Greta • 
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XX V . Doglianze di Veccus. XXVI. Seconde Concilio a Blaqiterna . XXVII. Veccia - - 

relegato. XXVIII. Jacopo Re di Sicilia. XXIX. Alfonfo Re di Aragona. XXX. 
A/joluzione a Veneziani . XXXI. Altre affoluzioni . XXXII. Concilio di Londra. ni G-C. 
XXXIII. Concilio di Ravenna . XXXIV. Concilio di Bourgcs. XXXV. Vi fitta 
dell' Arcivejcovo di Bourges . XXXVI. Errico ArtiveJ covo di Magonza. XXXVII. 

Concilio di Virsburgo . XXXVIII. Corrado Vefitrvo di Toul. XXXIX. Trattate 
per la Sicilia di/approz-ato dal Papa. XL. Fanciulli ucci fi da' Giudei. XLI. Que- 
rele contea i Giudei d' Inghilterra . XLII. Cojlituzioni finodali di Pietro Veficovo di 
Exce/ìer . XLIII. Concilio di Milano. XLIV. Concilio di Rcims . XLV. Comin- 
cia menti di Raimondo Lullo . XfcVf. Niccolò IV. Papa . XLV II. Promozione di 
Cardinali. XLVIIL Lettere del Papa al Can de'Tartari . XLIX. State del Re- 
gno di Gerufalemme . L. Privilegi a' Frati Minori . LI. Regolamenti per I Inqu't- 
jizione. Lll. Concilio di Aria. LIII. Carlo IL Re di Sicilia liberato. LIV. Fo- 
rno di Gregorio' Patriarca di Cofiantinopeli . LV. Gregorio fi ritira . LVL Grcge- 
' rio dà la fua rinunzia . 

Crociata "V TEI comincìamento delmedefimo II. Il Re di Francia Filippo l’ Ardi- Il Re Pie- 
pìerro di JL v anno 1283. Papa Martino IV. to avendo mandato un confìderabile foc- tro pro- 
Aragona. fetide al Cardinale Gerardo fui» Legato corfo nella Puglia al Re Carlo fuo u0 
appretto Carlo Re di Sicilia una lette- Zio, temette il Re «li Aragona di «0° (uci^io 
ra, ìn cui dice, clic la guerra di quello poter loftenere la fua conquida contrti ' °' 
Principe comra il Re di Aragona è la forze si grandi (2) , e ben conofcendo 
caufa di Dio (t), poiché la perfidia de’ la franchezza e il coraggio del Re Car- 
fuoi nemici impedifee il foccorfo di lo, gli fece proporre di deciderete Io- 
Terra- Santa, che Dio nella Sagra Scrit- ro differenze con un (ingoiane combatti - 
tura fa trdimonìanza efiergli cara fopra mento di cento Cavalieri dall’ una e 
le altre , e che invadono il Regno di dall’altra parte, i due Re comprcfi . Il 
Sicilia, dominio particolare della Santa giorno era il primo di Giugno 1285.: il 
Chicfa fua fpol'a . Il Signore dunque , luogo la pianura di Bourdeaux , tetra 
feguita egli , fi levi e li prevenga con neutrale, come appartenente «IKe d’fp- 
una pronta vendetta , c protegga col ghilterra. Colui, che folle vìnto, o che 
' fuo polfente braccio quelli , che per lui mancarle di comparire , farebbe infame 
combattono . Abbiamo dunque delibera- per femore , e privo del nome e della 
to di dar loro degli fpìrituali foccorfi . dignità Reale. Stimb il Re CarIo,che 
Per quello confidando noi nella miferi- non convenilfe al luo onore il ricufare 
cordia di Dio , e nell' autorità de' fuoi una tal disfida ; egli 1 ’ accettò , c ne 
‘ Santi Apofioli, accordiamo noi a tntt’i fcriffe al Papa, che maravigliandoli 
fedeli, che foccorretanno la Chicfa, e il molto che avelie dato in quella rete. 

Re dì Slèilìa contra il Re Pietro di nel riprefe grandemente, e impiegò tot- 
Aragona, coritra i Siciliani ribelli, e i te le fue forze perchè non feguiffe la 
loro complici, e che morranno per que- elocuzione della fua promelfa. > 

Ila caufa in qualche combattimento , la Prima la dichiarò nulla , come ille- 
indulgcnza di tutt’ i peccati , de’ quali cita (3) , e che avea per oggetto ua 
abbiano la contrizione nel cuore, e de’ duello vietato dalle leggi della Chie- 
quali li fieno confettati con la bocca ; U . AITolfe il Re Cario dai giuramen- 
tale come viene accordata a quelli, che to , coi 'quale avea confermata quella 
padano al foccorfo di Terra-Santa; e proroeffa . lo eforta e gl’ ingiunge di 
vi commettiamo di pubblicare quelle defillere da tutto quel che portile fare 
lettere in tutt’i luoghi della voflra Le- in feguela di ella , con minaccia di feo- 

§ azione, dove giudicherete a propofito. mimica . Manda a lui il Cardinale Be- 
la data di Orvieto del tredicefimo nedetto Gaetano titolato di San Nic- 
• giorno di Gennaio^ . colò , per ifpiegaifi feco lui più ampla- 

■ , O a men- 
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mence , e rapprcfentargli il pericolo, al 
quale efporrebbe il fuo Scaco , colla Tua 
alfenza . E' La lettera del lèdo giorno di 
Febbraio . Ma il punto d’ onore ebbe 
maggior forza nello (pirico del Re Car- 
lo , e andò in Francia , per ritrovarfi 
al desinato luogo. 

III. Frattanto il Papa efegul la fua 
minaccia contra il Re di Aragona , e 
pubblicò una Bolla , dove dopo aver 
(atta menzione delle due,cbeavea pub- 
bicate nell’ anno precedente all' Aden- 
done , e alla Dedicazione di San Pie- 
tro (i), aggiunge egli : Pietro Re di 
Aragona, e i Siciliani rubelli non eb- 
bero riguardo a quelle ammonizioni , a 
quelle proibizioni , a quelle minacce , e 
Seguitarono con maggior ardore la loro 
colpevole imprefa . Affine dunque che 
le n olire minacce non fieno un oggetto 
di difpregio , le non avellerò effetto , 
con quella temenza data col parere de’ 
notlri fratelli Cardinali , priviamo noi 
il medeffmo Pietro del Regno di Ara- 
gona, delle fue altre terre, della dignità 
Reale, ed efponìamo i Tuoi Stati ad ef- 
fere occupati da' Cattolici , come ne di- 
f porrà la Santa Sede . Dichiarando i 
fuoi fudditi interamente alfoluti dal lo- 
ro giuramento di fedeltà , proibendogli 
di mefeoiarfi in verun modo nel gover- 
no del detto Regno , e a tutte le per- 
fone di qualunque condizione Ecdefia- 
fliche o focolari , di favorirlo in quello 
dilegno , o di riconofcerlo per Re , o 
di ubbidirlo , o di rendergli verun atto 
di dovere. Vi aggiunfe tutte le claulb- 
le, che la (bttigliczzade’Canonilli poi- 
fu inventare per fortificare quella fen- 
tenza, che fu pubblicata ad Orvieto nel- 
la detta Chiefa maggiore il ventune- 
simo giorno di Marzo iz8j. La diffi- 
coltà (u nel poterla efeguire , come fx 
vedrà in feguito. 

Il combattimento de’ cento Cavalieri 
contra cento dovendo darli fopra il terre- 
co di Edoardo Re d’ Inghilterra (i) , 
fcriffe il Papa a quello Principe il quin- 
to giorno di Aprile, pregandolo, e or- 
dinandogli ancora d' impedire con tutto 
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il poter fuo uà’ azione colpevole , eoa 
minaccia di fcomunica. In quella lette- 
ra e in tutte le altre , dopo la depofi- 
zione del Re Pietro non lo nomina al- 
tro , che il fu Re di Aragona . Ma 
nulla oliami tutte le proibizioni , e le 
rirooilranze del Papa , non mancò nè 
dal Re Carlo nè dal Re Edoardo, che 
feguiffe il combattimento . Prefe Carlo 
il cammino di Bourdeaux , dove fi por- 
tò parimente a fua iftanza Filippo Re 
di Francia fuo nipote con gran numero 
di nobili (j). Venuto il dellinato gior- 
no, primo di Giugno 12S?. fi prelèntò 
il Re Carlo al Sinifcalco del Re d‘ In- 
ghilterra , apparecchiato alla battaglia , 
come gli avea preferitto Pietro il Re 
di Aragona . Ma quello Principe non 
comparve , folamente fi dille , che nella 
precedente notte s’ era fegretamente pre- 
fentato al Sinifcalco, per foddisfare alla 
fua parola , pretendendo di non e (fere 
lìcuro per la gran compagnia, che avea 
condotta (eco il Redi Francia. II Papa 
fcrilfe ancora al Re Edoardo per dillor- 
lo dalla parentela , che volca contrarre 
col Re di Aragona , maritando la fua 
figliuola Eleonora con Alfonfo primoge- 
nito di quello Principe (4). Gli rappre- 
fontò il Papa , eh’ erano parenti in quar- 
to grado, e che dall’altro canto Pietro 
non era più Re , ma fcomunicato , de- 
pollo, c nemico della Chiefa. E' la let- 
tera del l'citimo giorno di Luglio 128$. 

Andando il Re Carlo in Francia pet 
portarli a Bourdeaux (5) condulTe feco 
dalla Corte di Roma Giovanni Cholet 
Franccfc , Sacerdote titolato di Santa 
Cecilia , che il Papa mandava Legato in 
Francia , e vi giunte il giorno della tras- 
lazione di San Benedetto . undccimo 
giorno di Luglio. Il Papa gii diede poi 
un'ampia facoltà di trattare col Re Fi- 
lippo , e dargli per uno de’ fuoi figliuo- 
li il Regno ai Axagona, c la Contea di 
Barcellona , di cui pretendeva il Papa 
aver intera difpofiziooe , dopo averne 
privato il Re Pietro. Ecco il tenore del 
Trattato . Filippo Re di Francia fee- 
glierà qual più gli piace tra’ fuoi figliuo- 
li » 
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li , fuor quello che dee fuccedergli al 
Regno di Francia, c il Legato in nome 
del Papa gli conferirà il Regno di Ara- 
gona per prenderne po (redimento , per 
goderne pienamente egli, ci difcendcn- 
ti fuoi in perpetuo . La Bolla defcrive qui 
«on gran particolarirà, come doveva ellcr 
regolata la fucceflione del Regno tra i fi- 
gliuoli del nuovo Re , mafchi o femmine, 
e in chi dovea pervenire in cafo che man- 
cale la lua pofterità . Vi fi dice che il Re- 
gno di Aragona non farà mai foggetto 
ad un altro Regno, n# unito in una me- 
dcfima pedona con quelli di Francia , di 
Caviglia , di Lione , e d’ Inghilterra; 
che faranno confervati i diritti e la li- 
bertà della Chiefa nel Regno di Ara- 
gona , particolarmente per 1’ elezioni , e 
per le provvide de’ benefizi. Il Re di 
Francia , il fuo figliuolo , e i fuccel- 
fori fuoi , non faranno mai alcun trattato 
per la rellituzione dell’ Aragona , fen- 
za 1 ’ affenfo del Papa . Finalmente il 
nuovo Re , c i fuoi fucceflori , ricono- 
fceranno di elfer vaffalli del Papa, gli 
prederanno giuramento di fcdelrà , e gli 
pagheranno ciafcun anno a San Pietro 
cinquecento lire di piccioli tornefi , a 
titolo di cenfo. Valeva il picciolo tor- 
nefe fei danari di Parigi (1). La Bol- 
la, che contiene quella commilEone del 
Legato, è in data di Orvieto, il gior- 
no ventefimofettimo di Agodo 1285. E‘ 
da ftupirfijche i Re, e il loro Configlio 
non s accorgelfero , che accettando in 
tal modo i Regni dalla mano del Pa- 
pa, autorizzavano la fua pretenfione di 
poterli deporre effi medefimi . 

K Pipali IV. Quando il Re Carlo ricevette il 
adopr» a Regno di Sicilia per concefEone di Pa- 
licondur- p a clemente IV. una delle condizioni del 
JjJj* *** 1 " trattato fu, che i nobili, egli altri abi- 
tanti de! Regno, godettero della mede- 
lima libertà, che aveano avuta al tempo 
del Re Guglielmo H. (1) foprannoma- 
to il Buono , della ftirpe de’ Normandi; 
e Papa Martino r allora Legato ih Fran- 
cia v era dato il minidro di quedo trat- 
tato Ci)- Diceva un’ altra claufota, che 
dovette Carlo rivocare tutte le leggi 
di Federico r di Corrado fuo figliuolo, 
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0 di Manfredi contrarie alla libertà 
ecclefiadica (4). Ma quando fu egli in 
polfedimento del Regno ottervò male 01 
quelle condizioni , e non trattò meglio IZ * 3 « 

1 fuoi fudditi di quel che faceffe Federi- 
co e Manfredi . Carlo riconobbe, quan- 
tunque troppo tardi , che quella con- 
travvenzione al fuo trattato era la ca- 
gion principale della ribellione de’ Si- 
ciliani , e partendo per andare in Fran- 
cia, incaricò fuo figliuolo Carlo Prin- 
cipe di Salerno , che avea lafciato in 
Puglia, che cercade il rimedio alla ma- 
la foddisfàzione de’ popoli. 

11 Principe con la fua ordinanza del 
trentèlimo giorno di Marzo 128}. fece 
intendere a coloro , che ubbidivano ancora 
al Re fuo Padre, che mandaderoda cia- 
feuna Provincia dc’Dcputati a Papa Mar- 
tino, pregandolo che rittabilitte i buoni 
cottumi, che regnavano al tempo di Gu- 
glielmo II. , promettendo di attenerfì 
alla fua deci (ione. Avendo il Papa in- 
tefi i Deputati (5), e non volendo de- 
cidere fenza conofcimento di caufa , 
fcride al Cardinale Gerardo di Parma 
fuo Legato appretto del Principe, d’ in- 
formarli diligentemente della quantità de’ 
futtidj , che fi pagavano al tempo del 
Re Guglielmo nel Regno di Sicilia. Ma 
dopo una prima inquifizione del Legato, 
il Papa gli fece intendere che s’ infor- 
made piò ampiamente, e l’affare non 
andò più oltre fotto quello Pontificato. «• 

V. Nel medefimo tempo che Papa Cenfur* 
Martino difponea del Regno di Ara- conrra i 
ona, fi sforzava inutilmente per ritta- Caftiglia» 
ilire la pace in Cattigli» (ó ) , dove il “ • 

Re Alfonfo era abbandonato «Ha mag- 
gior parte de' fuoi fudditi collegati cen- 
tra di lui conSancio fuo figliuole . Eb- 
be Alfonfo ricorfo al Papa , e gH fece 
rapprefentare, che quella dilcordia dava 
campo a’ Mori di a vantar fi nella. Spa- 
gna con pregiudizio della Religione: 
ma era egli medefimo, che li chiamava , 
e fece andare due volte il Re di Ma- 
rocco in fuo foccorfo. Pregava dunque 
il Papa di fpedire un Legato in Ga- 
ttiglia , o di ordinar* ad alcune perdi- 
ne cottituite in dignità colà, che gli fa- 
ceti. 
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celfero rellituire le terre a lui ufurpa 


te , e celiare la perfeenzione, ch’egli 
ni G.C. foffriva. Il Papa con la fila lettera del 
ia8j. ,gi orno diciartettefimo di Gennaio tz8j. 
rifpofe al Re Alfonfo, che non giudi- 
cava bene di mandarvi un Legato , at- 
tefo principalmente che avea gii facto 
faiere a’ Prelati , e a’ Maellri degli Or- 
dini Militari . che ufaflTero il rimedio 
conveniente alle turbolenze del Regno, 
e non ne aveva avuta rifpo/la. 

Alcuni giorni prima avea (crino a 
Don Sancio di Cartiglia (i), per ri- 
prenderlo del matrimonio incertuofo , 
che avea contratto con Maria fua paren- 
te in terzo grado . Gli commette, che 1 ' 
abbandoni Tubilo , minacciandolo di feo- 
munica contra la fua perfona , e if inter- 
detto fopra i luoghi, dove fi ritroveran- 
no erti inlieme , riiervandofi ad ufare 
maggiori pene, occorrendo, fpirituali e 
temporali . La lettera è del giorno tren- 
tèlimo di Gennaio. Ma Don Sancio fi 
ritenne la moglie , e n ebbe molti fi- 
gliuoli, tra i quali Ferdinando, che gli 
luccedctte alla corona. 

Avendo in feguito il Paga probabilmen- 
te ricevute le informazioni, che afpetta- 
va (2), fcrifle a’ Vefcovi, agli Abati , 
agli altri fuperiori Ecclefia(lici,e a’Maertri 
degli Ordini Militari , a’ Signorie a tutt’ 
i fudditi de’ Regni di Cartiglia, di Lio- 
ne, e degli altri Stati del Re Alfonfo, 
commettendo loro, che gli lafciartero il 
pacifico godimento di tutte le fuc Cit- 
tà , cartelli , terre , beni c diritti , di pre- 
dargli il giuramento di fedeltà , c fare 
verfo lui ceni atto di dovere 4 di rompere 
ogni corrt iterazione o focietà fatte con- 
tra dj^te^j) ’ quantunque confermate 
con JLjpmppti , dichiarati nulli dal Pa- 
pagjfo mancanza commette all’Arcivc- 
f^ijo di Simiglia, a un Decano, a un 
A^diaconcjJali due altre Chicle , di 
dar lcnte^|T* di fofpcnfionc contra i 
\cfcovi y‘c gli altri Ecclcfiaflici , e con- 
trari Laici di privazione de’ feudi, c degli 
altri beni, che tengono dalla Chiefa. E’ 
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feguivano il partito di Don Sancio; e 
polero fotto, interdetto tutte le Città , 
e gli altri luoghi del Tuo Dominio f;}. 
Don Sancio , in cambio di foggettarfi 
a quelle cenfure , minacciava di morte 
i Commifljrj del Papa , fe eli cade- 
vano in potere. Ma il timor delle cen- 
fure fece imprelfione fopra molte Città, 
■c molti Signori , che ritornarono all’ 
ubbidienza del Re Alfonfo; il che non 
fece altro che accendere maggiormente 
la guerra civile , perchè il partito di Don 
Sancio era femore il più forte. 

VI. Nella Grecia dominando gli Scif- 
matici cercavano di vendicarli di tutt’ i 
Prelati , che fotto l’ Imperador Michele 
avevano abbracciata l’unione con la Chie- 
fa Romana (4)- Ma il loro odio feopri- 
vafi folo contra Verxus , che teneano 
per lo principal autore di quella unione. 
Verfo gli altri dirtìmulavano , anzi li 
lufingavano ancora per edere da erti 
aiutati a perderlo : il che fece dire a 
Teottiflo Metropolitano di Andrinopoli: 
Quelli Vefcovi fono le brocche , delle mu- 
li fi fervono prefemememe perarroltire 
Veccus; ma poi faranno gittate fui fuo- 
co. Avendo dunque gli Scifmarci gua- 
dagnati i Vefcovi , eh' erano a Co- 
(lantinopoli , e principalmente Atanagio 
Patriarca di Alertandria , raccolfero un 
Concilio (5) , dove pofero due troni , 
un voto per lignificare il luogo di Giu- 
feppe Patriarca di Colfantinopoli , che 
non ufeiva più del fuo letto ; l’ altro per 
lo Patriarca di Alertandria, che in ef- 
fetto prefedeva al Concilio , ed erti me- 
defimi vi prefero luogo , come Vicari 
del Patriarca infermo. Il gran Logoteta 
Muzalone v’ intervenne parimente , e 
Giorgio di Cipro . che fu poi Patriar- 
ca, il Retore OI000I0 , tanto indegna- 
mente trattato dall’ Imperador Michele, 
c molti altri (ó).L’accufa contra Veccus 
fi raggirò intorno a’ fuoi ferini , che fi 
biafimavano come fcandalofi, fenza cfa- 
minarc il fondo nè la dottrina, che con- 
tcneano . Ma fi foflenca eh’ erano flati 
fatti fuor di tempo , e che non dove- 
va egli trattare tali quirtioni , nè allega- 
re i palfi de’ Padri . Muzalone lì con- 

fefsò 
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fefsò egli mededmo reo di quella colpa, 
e diede da gittar alle fiamme uno fcrit- 
to, che avea coropollo, non che conte- 
nelTe verun errore, comeprotefiò nel Con- 
cilio con giuramento , ma perchè era 
nno fcritto intomo alla dottrina . Si ab- 
bruciò parimente uno fcritto del gran Lo- 
goteta , fuo prcdecelfore, e molti altri. 

Si venne poi a Giovanni Veccus , e 
non folamente la accularono di avere 
fcritto fuori di tempo ; ma di aver infe- 
gnatc deli’ erede ; (Indiando i Padri 
troppo curiofamente , e volendo penetra- 
re la divina natura piò che non può 
l’umano talento. Fu citato al Concilio, 
dove s’era parimente chiamato il popo- 
lo con grande llrepito a fuono di cam- 
pane, per eccitarlo afedizione, volendo 
fargli comprenderete l’avevano indot- 
to all'empietà. Veccus venne citato pa- 
recchie volte per rendere conto al Con- 
cilio de’fuoi fcritti,ma non potea rifol- 
verfi a prefentarvifi . temendo del furo- 
re del popolo. Ma il gran Logoteta raf- 
frenò il fuo empito, facendo loro inten- 
dere, che fe Veccus venifTe infultato , 
l’ Imperadorc mededmo ne roderebbe of- 
fefo; indi fece fapere a Veccus, che po- 
teva andar al Concilio con piena ficu- 
rezza. Egli dunque d arrefe . Fu fatto 
ledere nell’ ultimo podo , c codretto a 
difenderli. Egli, che ben conobbe,che la 
fua difefa non farebbe mai data ricevuta 
più mal di allora, rifpofe: Io fcrifll nel 
tempo , quando era a proposto di farlo , 
e confedo che prefentemente non con- 
verrebbe fcrivere , eflendod cambiato il 
tempo. Io fcrifTì allora, perchè era ne- 
celfario il farlo , e niuno lo intraprende- 
va. Il ritornare prefentemente alle paf- 
fate cofe diviene per voi una ricerca 
fuori di tempo ; e cercherei in vano di 
giudidcarmi. Quel che dovete dichiara- 
re fi è , s’ è giudo , che un uomo , che 
fu da voi chiamato al Vefcovado , len- 
za eh’ egli lo domandafTe , e fenza che 
vi penfalfe nè pure , e che al prefènte 
è fenza Chiefa, perchè voi glicP avete 
tolta j e richiamato il legittimo Pado- 
ve , s è giudo che almeno rimanga nel 

« rado , che fi è acquetato col vodro fuf- 
:agio. Quelle parole di Veccus li pun- 
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fero al vivo; e alcuni dicevano: E do- - • — 
ve farai tu Vefcovo in prefenza del Ve- Anno 
feovo legittimo ; tu che dei cfporre faOiG.C. 
tua confezione di fede , e inoltrare , fe 1*8}. 
tu di Ortodo'fo ? Dopo aver cosi riget- 
tata cón afprezza la lua propodzionc , fi 
placarono , e conduffero Veccus al Pa- 
triarca Giuleppe , codringendolo di dar 
a lui qualche foddisfazione. Indi avendo 
edefa una profeflìone di fede , gliela fece- 
ro foferivere ,. come anche la tua rinuncia 
del Patriarcato , poi lo rimandarono indie- 
tro cononcdi modi . Ma il Patriarca Giu- 
feppe, avendolo poifaputo, giudicò che 
avellerò fatto male a forzare un Prela- 
to Cattolico a dare la fua rinuncia , e 
che non era canonica . Poco tempo do- 
po gli Scarnatici, che operavano in no- 
me di Giufeppe (t), perfuadettero l’ Im- 
peradore a mandar Veccus in edlio a 
Prufa nella Bitinia ; il che fece , dopo 
avergH augnata una badevole peodone. Movimen _ 

VII. frattanto i partigiani del Pa- d cs |j 
triarca Arlenio vollero prodttare del Alleniti . 
tempo , e dell’ indulgenza dell’ Impera- 
dore , che volendo riunire tute’ r parti- 
ti, lafciava loro una intera libertà (2). 

Ufcirono dunque de’ loro nalcondigli , 
avendo- alla teda Andronico vecchio Me- 
tropolitano- di Sardis, e correndo qua e 
là , eccitavano il popolo contra Giufep- 
pe , il qual dicevano edere ancora con 
la (comunica fulminata da Arlenio coa- 
tta di lui (3); e non folo evitavano la 
fua comunione come colpevole , ma ne 
didoglievano ancora gli altri , per modo 
che il loro partito , picciolo da prima , 
s’accrebbe di giorno in giorno . L’ Im- 
peradore non fu loro favorevole, finché 
vide- Giuleppe, perchè gli fecero inten- 
dere, che non rimaneva a fpcrar l’unio. 
ne , e che non giudicavano, che quello 
Prelato meritane nè pure il nome di 
Cridiano . Aggiungeano , che quello 
feifma era anche pericolofo per lo Sta- 
to ; il che diede all’ Imperadorc non 
poca inquietudine. 

Nel principio del mefe di Marzo 
128?. (4) mori il Patriarca Giufeppe 
confumato da vecchiezza, e da infermi- 
tà, e fu feppellito nel Monillero di San 
Balìlio in Colìantinopoli. Elfendone l’ Im- 
Pe- 
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1 peradore Andronico liberato , fi applicò 
Awvo coraggiolamente alla riunione degli 
di G.C. Arfeniti , c loro diede Iilatro accollo a 
lui ; e sforzava/! di pcrlulderlì per via 
di ogni ragion porti bile , imperocché li 
temeva; e quantunque pren delle per pre- 
teso di falvarc la riputazion di Giufep- 
• pe , e 1' onore della fua memoria , nel 
fondo operava per fuo proprio intcrefle, 
vedendo bene che gli fi potea contra- 
ttar la corona, fe non era Vefcovo co- 
lui , dal quale aveata ricevuta , ma era 
un fcmplice laico , e in oltre ('comuni- 
cato. Sono quelle le parole di Pachime- 
ro , che dimoitrano come i Greci credea- 
no,che l’incoronazione de’ loro Impera- 
dori lotte più che una pura ceremooia . 

Gli Arfeniti dal loro canto s’ingegna va- 
no di dif'ngannare Tlmperadoreda’ lolpetti 
fuoi , c di dar a conoicere, che la loro 
feparazione era legittima e fondata Co- 
pra i legni della volontà di Dio , il che 
pretendevano anche di mottrare per via 
dì miracoli ; e a tal effetto domandaro- 
no una Chiefa particolare aCollantino- 
poli , dove poter fare le loro orazioni ; 
imperocché diceano , che tutte le altre 
erano fiate profanate da coloro, che fe- 
guivano la comunion di Giufeppe (i). 
Diede loro 1' Imperadore la Chiefa di 
Ognittanti , eh’ era bella e grande , ma 
ferrata da lungo tempo , ficchi} poche 
perfone fi ricordavano di avervi veduti 
fare gli oflfizj. Avuta che l’ebbero, co- 
minciarono a tenervi le loro AfTemblec, 
facendo con gran diligenza cuttodire le 
porte, per paura che vi entraffe alcuno 
di quelli, che tenevano etti per ilcomu- 
nicati, e l’ Imperadore vi mandava fpef- 
fo per mottrare la cura , che fi prendea 
di etti , e ciò gl’ incoraggiava Tempre più. 

Penfarono etti dunque a confermare il 
loro partito con un miracolo fimile a 
quello, che fi raccontava di Santa Eufe- 
mia in Calcedonia. Perché i Greci cre- 
dcano fin da quando il quarto Concilio 
generale, tenuto nella Chiefa di quella 
Santa (z) avea condannata la eretta di 
Eutichete e di Diofcoro (j), che pren- 
dettero i Padri il decreto lenito (opra 


EcCLKSr ASTICA. 

una carta , e avendo aperta la caffi , 
dov’ era il Corpo di quella Sanra , pò- 
ncndovela , ella ftendeffe la mano , la 
prenderti?, la baciatte, e la rellituiffe a' 
Vefcovi . Vero è , che né gli atti del 
Concilio di Calcedonia , né verun auto- 
re contemporaneo parla di quello mira- 
colo, ma era celebre al tempo dell’Im- 
perador Andronico ; e i Greci ne fanno 
menzione nel loro Menologio , I’ unde- 
cimo giorno di Luglio ; dove dicono , 
che fi pofero nella catta le due confef- 
fioni di fede, e che avendola aperta al- 
cuni giorni dopo , fi ritrovò quella de- 
gli Eretici fotto ì piedi della Santa , e 
tra le fue mani quella de' Cattolici . 

Sperando dunque gti Arfeniti un fi- 
mile miracolo , per ricondurre eli altri 
al loro partito , domandarono all’ Impe- 
radore un Corpo Santo , ed egli diede 
loro quello di San Giovanni Damafcc- 
no ; ma per prevenire ogni foverchieria, 
dopo aver meffo i loro ferini nella caf- 
fa , egli la fece riporre dentro ad un 
altra catta , ferrata con chiave c fug- 
gellata . Ora avevano effi pollo il loro 
ferino a’ piedi del Santo , e pretendea- 
no , che s aveffe a ritrovarlo fra le fue 
mani . Cominciarono dunque a digiuna- 
re , ad orare , a /pendere le notti , can- 
tando . Frattanto 1’ Imperadore pensò 
che in quel che domandavano elfi a 
Dio che forte loro rivelato , forfè vi 
fotte qualche domaada , che metterti; in 
dubbio il fuo diritto all’Impero; perchè 
quello fi andava anche dicendo . Per 
quello rivocò tutto ad un tratto la per- 
mittione di far quella prova, e fece dir 
loro: I miracoli celiarono da lungo tem- 
po , effendo la religione ballevolmente 
confermata; ed abbiamo la Scrittura, e 
i Padri , che c’ iftruifcono di quel che 
Dio domanda da ooi , fecondo la dipo- 
rta , che diede Abramo al ricco catti- 
vo. (4). Avendo in tal modo l' Impera- 
dore troncata la imprefa degli Arfeniti, 
rettò più attaccato al partito di Giufep- 
pc, come più retto, lenza rigettar tut- 
tavia att'olutamcntc i primi refi confide- 
rabili per la moltitudine. 

virr. 


(15 K Cang. C t’. I hr p. ur C») *»P M. »*• *• «■ ' D Confi. T»/. <p. Sur. ii.Jul. 
V. Bar. <0.451. *•»*»• i»J. Til!<m. tom. 5 p. 404. (4) Lue. i«. 14. 
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Gregorio Vili. Volendo dunque (lare con gli 
pitri«r° Dn ' * e con 8$ altri , eldTe per , la Sede 
di c'?. ^ Coftantinopoli Giorgio di Cipro , che 
aveaGiufeppe Catto Lettor della Epiftola 
nella Cappella Imperiale (t) , ma che 
dall’altro canto nop fegtlitava i regola- 
menti diGiufenpe nel governo deliaCbie- 
fa. Era natp Giorgio nell' (fola di Cipro 
tra* Latini , e n’ era fbrtito in età di 
venti aprii per andare a Coftantinopoli 
a perfezioqarfi negli (ludi .Talmente vi 
riofcì che divenne un de* più dotti uo- 
mini del fuo fecolo ( 2 ). Àvca tra 1* al- 
tre cole rinvenuta con Tue fatiche l'an- 
tica purità della Lingua Greca , (corda- 
ta da molto tempo . Effendo (lato da 
fanciullo educato fra' Latini , aveva im- 
parata la dottrina Cattolica , e lotto 1‘ Im- 
perador Michele fu uno de’ più zelanti 
per la riunione; ma cambiò Lotto Andro- 
nico, che lo eleffe per Patriarca (y) , e 
non volle farlo coniagrare da verun de" 
Prelati , che avevano accettata- la unione. 
Non osò nè pure di efporfì , a farlo 
eleggere con le formalità ; ma lì adicu- 
rò del voto di molti Vefcovi in parti- 
colare ; tra gli Altri di quel di Atanagio 
antico Vefcovo di Sardia , al quale per 
guadagnarlo diede anche in ileritto il 
nome di lira padre fpirirualc . 

Poco tempo dopo andò a Coftantino- 
poli il Vefcovo di Conio oMozilo, Se- 
de dall’ altro canto feonofeiuta , inviato 
da Etolia dal Defpota Niceforo . Non 
avendo egli avuta parte nella riunione 
co’ Latini , l’ Imperadore lo giudicò pro- 
prio a confagrare il nuovo Patriarca ; 
tanto più che la fua Sede dipendea dal- 
la Metropoli di Naupatto o Lepanto 
foggetta a Coftantinopoli . Quefto Vefco- 
vo dunque, nel mefe di Marzo, in cui 
era morto Giufeppe, avendo preibOior- 
g’O di Cipro , lo condufte al Moniftero 
del Precurlore, dove avendo trovata una 
Chiefa in una vigna , dove non fi offi- 
ziava , di fecolare , eh’ egli era, lo fece 
Monaco, e di Lettore l’ordinò Diacono. 
Giorgio , prendendo l' abito monacale , fi 
cambiò il nome , e fi fece chiamar Gre- 
gorio. e nel medefimo giorno l'Impera- 
Fleiiry Tom ■ XI 11. 
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dorè lo dichiarò Patriarca diCoftantino- 
poli , dandogli l'opra il tuo tribunale il ' 
ballon Pallorale, fecondo l'antico coftu- m G.C. 
me , e da allora cominciò ad elercitare I2 *d. 
le funzioni , che non dipendeano dal ca- 
rattere Sacerdotale . 

In feguito il Vefcovo di Cozilo, ad 
iftanza ai Gregorio , ordinò Metropoli- 
tano di Eraclea in Tracia il Monaco 
Germano, Difcepo!» di Acacio , uomo 
pio e moderato, che fi dimoftrò neutra- 
le nell’ affai- della unione ; ed era Ger- 
mano medefimo uomo femplice , e ìnte- 
fo agli fpirituali eterei zj . Ora il Velco- 
vo di Eraclea aveva il privilegio di ordi- 
nare il Patriarca di Coftantinopoli. Dun- 
que quefto nuovo Metropolitano Germa- 
no fu, che ordinò Gregorio Sacerdote , poi 
Vefcovo e Patriarca, afliftito dal Vefco- 
vo di Cozilo , £ da quello di Dibra in 
Macedonia . Si fece quella ceremonia 
nella Domenica delle Pai ne undecimo 
giorno di Aprile iz8j. nella Chiefa di 
Santa Sofia , dove fi purificò 1’ altare ; 
poi raccollcro intorno a Gregorio al- 
cuni uomini , che s’ erano foggettati agli 
Sciimatici, e che partano trafiporrati da 
zeloj ma che ignoravano le ceremonie, 
e tlon conoscano nè pure la difpofizio- 
ne del Ungo • Perchè avevano elclu- 
fo da quell’ azione tutto il Clero ordi- 
■ nario . e non voleano nè pure edere ve- 
duti da niuno ; tuttavia furono collrer- 
ti a lafciar andare lo EccL-fiallico o Sa- 
greftano (4) , per dirigergli , e far che 
olfervaffero almeno lo elfenziale dell'or- 
dinazione . A quella meda fi confàgra- 
rono tre pani , fecondo il collume , per 
gli' tre primi giorni della fettimana San- 
ta , nella quale i Greci non confagrano. 

Poi andò il nuovo Patriarca a ritrovare 
1’ Imperadore , per terminar feco lui le 
rimanenti ceremonie del giorno. 

Il Lunedì , e il Martedì venne il Cle- 
ro efclufo ancora dalla Chiefa , a ri l'er- 
ba di coloro , eh’ erano col Patriarci . 

Il mercoledì fi dovea dare l’ adduzione 
al Clero; ma (Ietterò tanto a delibera- 
re intorno al modo di darla , che il tem- 
po della liturgia de’ Prefafttificati paf- 
P sò. 


(1) Pachvtr. e 14. Gang. glof. Gr. p no. Gregor. hi. 6 . c. tt (a) Allat. tmf. p. 775. 

(iì Pachym hi. 5. t. *0. Id. 7. f. 14. (4) f. Caig glojf. gr. 
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di G.C.j| popolo, che gii Sfilmatici aveano per allìfi gli Ofhziali dcll’lmperadore difpo- 
j 0 p,ù zelante, ilava in piedi dall' uno e (li ad cleguirc gli ordini loro. Si chia- 
l' altro canto; e il Clero fi proflròado- inaiano i Vefcovi per edere giudicati 4 
mandare perdono , e gli fi perniile di né fi fentiva altro a dire le non che fia 
entrare, e d’intervenire all' officio. Ma condotto il tale. Veniva acculato in fac- 
efiendo notte quando terminò , non fi eia di aver violati i Canoni; alcuna voi* 
celebrò la liturgia; o perché folle trop- ta gli acculatoti, erano ; Monaci, cheli 
po tardi, o perchè fi giudicale , none!- hmentavano di edere dati perfeguitati. 
lire ancora il Clero purificato abbaffan- Todo diceva il Giudice fia condotto 
za 'da ricevere la comunione. Quel che via ; qucfl'ecnpio , aggiùngevano gli ai\an- 
occorfe il giorno dietro lo lece credere, ti ; e gli Offizi ali dell’ Imperadore lo 
mentre che quèflo gLqmo, ch’era il Gio- llralcinavano luori vergognofinpente le- 
vedi Santo , celebrando il Patriarca la gato co’ piedi e con le mani . Alcuni 
meda , prete del pane , che avea fegre- Monaci gridavano anatema contra elfi ; 
ramente fatto venire dal mercato , e aven- altri lor laceravano i mantelli Vefcovi- 
dolo Ipczzato in piccioli pezzetti ,' len- IL, come dimandogli indegni di portarli, 
za eonlagrarlo , lo donò in comunione Quetlo.fi lece nella fétt irana di Pa- 
a’ nuovi riconciliati , che avendolo poi Iqua , lenza che veruno patelle Ichivare 
laputo , me prelero tanto Idcgno da non quedo rigore . Il Patriarca Gregorio non 
poterli ridire; e giudicarono allora , che lo approvava, e per lo più era di diver* 
vi follerò de’ mali peggiori da attenderli, lo parere v-® a veniva flrafcinato dagli 
Il giorno di Palaua tutt’ i Criftiani.fi altri, e non s’infingea di dire jn pre- 
davano il bacio di pace ,, in legno dica- tò, che quello Concilio era un’ Aflem- 
rltà, fecondo l’ufo della Chiedi Greca (i); hlea di cattivi. Quelli, ebo non li prèlen- 
e il giorno dietro, di Lunedi , che in tavano volontariamente, v’eranocondot- 
quell’ anno 12ÌS3. era il diciannovcfimo <|i ti e forza dagfTOffiziali dell’ Imperadore. 
Aprile, fi raccollero i Vefcovi e ilCIe- Così fi mandò a-cercare Teodoro Metro - 
rp, e fi diedero quedo latito bacio, ma politano diCizica, che s’era ritirato nel 
queda riconciliazione non avea datoliti Monidisro del Prccurfore , "non tanto pel 
veruna (2). . . timore della depoGzione, quanto per gl’ 

r^neitioa IX. In quello medefimo giorno di Pa- infulti , che l’ accompagnavano. Si dichia- 
Blscuc.*- fqua fi pubblicò un editto, col quale l’ Im- rò dunque di non ulifiredi là ; evedendo 
"i 1 v,fc “ pera dote dichiarava fuo padre fpirituale mandarli più volte perlone a condurlo 
vi deporti A n( j roo j co Vcfcovo diSardia, quel me- via, fi ricovrii nel àntuario dèlia Chie- 
delimo, che avendo una volta lafciata la’ fa (otto la Sagra Tavola per modo che 
Tua Sede , s’ era fatto Monaco lotto il gli Ofluiali furono obbligati di ritornare 
nome di Atanagio , e portava ancora il indietroì lenza poter far nulla; ed eifen- 
foprannome di Calaza (3). L’ [mperado- do "trafCoifa la giornata in quefle con- 
re autenticava quel che da queflo Prelato tele, .il giudice, intendo dire il Vefcovo 
folle ordinaro nel Concilio , che fi aveva di Sardia, fi levò dopo avere prelpritto 
a tenere a Nofira Signora di Blaquerna (4), al Patriarca il modo, con cui dovea proce- 
c dove fi ritrovadero il Patriarca Grego- dgre contra gli adenti . Furono elfi dùnque 


(Bll. ... (BB 

di tela Maedà . I prefidenti di .quédo allTmperatrice Teodora Madre di Andra- 
Concilip furcno .dunque iiFacrurca,e il nico lalua cpnfe/F.one di fede (5) ,e la ri- 


( 1) P. Cinp. {Jff. tir. efeutum . (») C. i«. (j) C. 17. i“P h'b #S- »• »• t») Grefctas 

'ii. 6 c. j. (s) C* 19. v. N •». foli. p. ju, . 
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Tianria in ifcritto alla riunione col Papa', 
le fi fece ancora prometterà, che mai 
non domandane che l’Imperador Miche- 
le Tuo fpofo folle fepolto con le orazioni 
ecdefitftkhe ; e per ricomperila- le fi con- 
cedette di edere nominata nelle pubbliche 
preci coll’ Imperadore fuo figliuolo; Si 
volle anche efigere da Aranagio Patriar- 
ca di Alelfandria, che approvalfe la de- 
pofizione de' Vdfeovi, e che rinunziaffe 
alla unione del Papa, perchè avea co- 
municato con quelli , che vi erano entra- 
ti ed a quella condizione lì promi fe 
d^i «ferirlo ne’ dittici co’ Patriarchi . Ma 
amò meglio di non efTervi riporto . Quan- 
to 8 Teodofio Patriarca di Antiochia, 
foprannomato il Principe , quantunque 
dimortralfe di avere in difpregio quan- 
to faceafi dal Concilio , ebbe a teme- 
re, che fi procedeffe contra di lui j- per 
il che mandò in Sirta lenza fapura deli* 
Imperadore la fua rinuncia del Patriar- 
cato. Imperocché quelli due Patriar- 
chi di Alertàndria , -e di Antiochia /i le- 
devano in Coliantinopoli , e i Latini pol- 
fedevano ancora- Tripoli , Acri, e mol- 
te piazze di Siria. I Greci della Chic- 
fa di Antiochia , avuta eh’ ebbero la 
rinuncia di Teodofio, eleffero tutti ad 
una voce Arfenio di San Simeone uomo 
venerabile e (limato Santo , che quelli di 
Coliantinopoli ricevettero alla loro co- 
munione, e lo pofero ne’ loro dittici. 

X. Le cenfure, che Papa Martino avea 
profferì te contra Pietro Re di Aragona 
e contra le terre del fuo Dominio (Q, 
non fecero verun effetto. Furono difpre- 
eiate non folo dal Re, da’ Signori , e 
dagli altri laici, ma da’ Vefcovi medefi- 
mi , dal Clero , da’ Religiofi di tutti gli 
Ordini . Non fi tennero-crti per ifcomnni- 
cati , e non òrtervarono 1' interdetto. 
Ricusò il Re Pietro il giudizio di Pa- 
pa Martino, eli appellò ad un Papa non 
fofperto , e per deridere la proibizione di 
prendere 11 titolo di Re di Aragona , 
lì chiamava Cavaliere Aragonefe , padre 
di due Re e padrone del mare. Aven- 
dolo il Papa faputo , dichiarò pubblica- 
mente il giorno della dedicazione di 
San Pietro di Roma, cioè il diciotte- 
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fimo di Novembre il8j« che quando ~ì — 
forte più ficuramente informato della lo- 
ro difubbidietrza , procederebbe contra ,ir o.C. 
di erti in modo da non andarne impu- **84. 
niti ; e che il loro gaftìgo terreljbe eli 
•altri a dovere. Indi per accertar/; del 
fatto, comandò all’ Arcivelcóvo di Nar- 
bona , perchè ne prenderti: cognizione 
efatta , e gliene facerte relazione. E' 
la lettera del tredicefimo giorno di Gen- 
naro 1284. 

. _ A vendo fatta prova di tutte le pène 
fpirituafì , non gli rertava altro che di 
efeguire le minacce con la forza dell* ar- 
mi , cd un’ aperta guerra . Quello è il 
mezzo , che Usò il Papa per le follicita- 
zio.ni del Cardinal Ckolet luo Legato in 
Francia . Imperocché il Re Filippo I’ 

Ardito tenne un gran parlamento a Pa- 
rigi verfo la Feda di Natale 118?. do- 
ve, in lèguela della commiflìone data al 
Legato (2) , accettò il Regno di Ara- 
gona a prodi Carlo fuo fccondogenito. 

Per fame la conquida , il Papa conce- 
dette al Re la decima dell’ entrate ec- 
defiartiche-; je il Legato predicò la Cro- 
ciata contra il Regno di Aragona. Il - 
Re Filippo prefe la Croce, ed al fuo 
efempio molti de’ fboi nobili Ridditi ed 
altri. Appreffo il Regno di Aragona , e -» 

la Contea di Barcellona il Re accettò 
ancora in nome dì fuo figliuolo Carlo il 
Regno di Valenza con un atto delven- 
tunefimo giorno di Febbraio 1284. (q), 
e il Papa confermò il tutto con una Tua 
Bolla del quinto giorno del Maggio fe- 
guentc , foforitra da otto Cardinali. 

Nel medefimo tempo crtefe la legazio- 
ne del Cardinal Cholet a' Regni di 
Navarca, dì Aragona, di Valenza, e 
di - Maiolica (4), e alle Provincie cc- 
clcfiailichc di Lione . di Befanzone , di 
Vienna, di Tarantafia, e di Ambrun, 
e nelle Diocefi di Liegi , di Mets , di 
Verdun, e di Tool. 

Il Papa diede parimente commiiTione 
di predicar la Crociata contra Pietro di 
Aragona al- Cardinal Gerardo di Par- 
ma Legato nel Regno di Sicilia, cioè nel- 
la parte, che nbbidiva ancor* al Re Car- 
lo ($). E' la lettera del fecondo giorno 
P 2 di 
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di Giugno, in cui fi duole jl Papa, che 
la ribellione della Sicilia avea data op- 
portunità agli Eretici di ricovrarvifi; che 
vi trovavano protezione contra gl' Inqui- 
fìtori , i quali non potevano entrare fi- 
enramente nel paefe; che gli Eretici fi 
aumentavanb di giorno 'in giorno , e 
pervertivano i (empiici . 

Il Legato Gerardo era allora appretto 
Carlo Principe di Salerno (1), che co- 
mandava in attenza del Re fuo padre-. 
Egli era a Napoli, dove Ruggiero di 
Loira Ammiraglio atri Re di Aragona 
fi prefentò coo.una flotta il quinto gior- 
no di Giugno, con quarantacinque tra 
galee ed altri battimenti ; entrò nel por- 
to gridando , e sfidando t Franfeu a 
battaglia con parole di difpregio con- 
tri il Re Carlo . Faceva anche tirare 
delle frecce a terra , per impegnare il 
Principe a combattere. Il Principe non 
potei raffrenarli, quantunque il Re fuo 
padre gli a vette mandato un ordine c- 
fprctto di non guerreggiare fiho al fuo 
ritorno. Il Legato fece anche tuttodì 
poflibile per dittogliemelo, e non effon- 
do afcoltato } proiettò in ifcritto avan- 
ti una pubblica perfona ; <ihe quell’ azio- 
ne faceafi contra il fuo parere . Il Prin- 
cipe montò fopra le fue galee, s’ impe- 
gnò nel combattimento, dove fu prefo, 
e condotto in Mcttina . 

XI. Alfonfo il Saggio Redi Gattiglia 
mori a Siviglia nel mefe di Aprile qosft’ 
anno 1284. dopo aver regnato trentaduc 
anni . Quello fu 11 primo Re di Spagna , 
che ordinatte di fcrivere i contratti , e 

e li altri atti pubblici in lingua Spagnuo- 
1 (2), e ordinò che fi traducette la Sa- 

? ;ra Scrittura nella fletta lingua. Fece 
cri vere parimente, cioè in Ilpagnuolo 
di quel tempo, un corpo di leggi, che 
fece comporre fecondo F intenzione del 
Re Ferdinando fuo padre (j), c 1 ’ ordi- 
ne che ne avea da lui ricevuto; Ed divi- 
fu in fette parti ^ donde prefe ir nome 
di Las Jiett pit’tdas (4). Fece Alfbnl'o 
cominciare quell' opera il quinto anno 
del fuo Regno cioè 1* anno 1251. il ven- 
tefimoterzo giorno di Giugno, e fu ter- 
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minato a capo di fett* anni - Son piut- 
tofto lezioni che leggi, e la prima par- 
te, ebe contiene le materie di religio- 
ne, i un compendio di Teologia, e di 
Legge canonica . Ecco quel che mi par- 
ve piò confiderabile , riguardo al mio 
foggetco . 

La penitenza folenne è importa dal 
Vefcovo il mercoledì delle Ceneri (5), 
mettendo i penitenti, ftiorr di Chiefa , con 
le orazioni e le ceremooie prefcritte'. 

L’ Arciprete li prefenta al Vefcovo, il 
Giovedì Santo quell' anno , ed i teguen- 
ti , finché fia finitala loro penitenza, e 
allora rientrano in Chielà , e. fono ri- 
conciliati. La penitenza pubblica è im- 
porta in faccia della Chiefa (6) r ma da 
uri Sacerdote , e con minor folennità . 

Si ordina al penitente di andar in pel- 
legrinaggio con un bordone , uno fcapula- 
re , od altro abito dittinto, o di portare 
un cottalo di ferro al braccio o al collo,* 
ovvero fi chiude in un Monittero duran- 
te la fua vita. Ogni figliano dee con- 
feffarfi al fuo Parroco (7) ; in pericolo 
di morte fi può confettarli a un laico 
medefimo ; quantunque non porta dare l’ 
adduzione , la coafettionc rielce utile (8). • 
I Vefcovi danno delle indulgenze per la 
cottruiioDc di ona Chiefa (9), di un pon- 
te , o di altre buone opere. Il Prete 
può dire due mette al giorno in certi 
cafi (10); per una fepoltura, per un an- 
ni verfario, per un matrimonio, per fod- 
disfare alla divozione di un Vefcovo, 
di un Re , o di un altro Signore . Ma 
coSVien femore, che il Sacerdote fia a 
digiuno , e non abbia prefa 1' abluzione . 
Se un Giudeo o un Moro s’ incontra 
net Santilfimo Sagramento , v che fi porti 
ad un infermo, dee metterli ginocchioni 
come i Crirtiani, o ritornare indietro, 
fotto pena di tre giorni di prigione. 

Le prerogative del Papa fopra gli al- 
tri Vefcovi fono di poterli deporre (n), - 
e poi rirtabilirli , le lo giudica bene; 
trasferirli dall' una all'altra Chiefa, 
di ricevere la loro rinuncia , dii fil- 
trarli 'dalla giurifdizione de’ loro fupe- - 
riof i , Arcivefcovi , Patriarchi , 0 Prima- 
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li; di riftabilìre i Cherici degradati da’ contrattato dal Papa al Re di Cartiglia _ i 
Vefeovi . Pub dividere un Vefcovado Le franchigie e i privilegi del Clero (?), 
in due , 0 unirne due in uno , fommet- riferiti molto diflulamente in quelle leggi , 01 
cere un Vefcovo ad un altro, erigere lì riducono in particolare alla ficurezzi 1 
un nuovo Vefcovado . Può difpenfare delle loro perfone, alla efenzione de’ ari- 
da'’ voti pel viaggio di Gcrufalemme , o buti , e delle cariche locali , alle quali fo- 
ri’ altri pellegrinaggi , e atlolvere da’ giu- nofoggetti gliabitanti delle Città c de' Ca- 
ramenti , per evitar lo fpergiuro ; di- (telli . La giurisdizione ecclefultica com- 
fpenfare dal vizio della nafeita , o dal prende tutte le marerio fpirituali , cioi le 
difetto dell’ età , pel ricevimento degli decime, leprimizie, leofferte, i matrimo- 
ordini o de’ benefii) . Può, quando vuo- ni, Io fiato delle perfone, la elezione di 
le, convooare il Concilio generale, do- un Prelato (4) , il patronato , le fepoiturc: 
ve hanno a intervenire ttttt’i Velcovi . i benefizi, le ceniurc ecclefiartichc , il re- 
Può parimente ordinare a’ Principi di golamento de’ confini tra’ Vefeovi o gli 
marciare, o di fpedire quelli, che con- Arcidiaconi: i Sagramene! , le quirtioni 
vengono, quando fi tratta della difefa o intorno alla fede. In materia profana dee 
dell'accrefcimento della fede . Può fare il Cherico proceder? avanti il Giudice ec- 
celle coftituzioni per onore e vantaggio defiaftico, anche domandando, fe fia ron- 
della Chiefa in materia fpirituale ; e tra on altro Cherico, e contra un laico fo- 
tutt’ i Criftiani fono obbligati ad ófier- lamcnte difendendoli (5). Il Giudice della 
varie. Ha potere di levare a’ Cherici i Chiefa prende cognizione di tuttelecauf* 
lojo benefizi, e di dargli o di promet- fondare foprai peccati feguemi , creda, G- 
terli con fuc lettere prima che vachino, monia , fpergiuro , ufura‘, adulterio, nul- 
Può aflolvere dalle fcomuniche date lità di matrimonio , facrilcgio (6) . 
dagli altri ; ma niuno può alfolvere da 1 Re , e gli altri Principi feccdari (7) 
quelle date da lui , o da’ fuoi delegati . deggiono ufare della loro portanza in rc- 
Niuno può appellarfi della fua lenten- primere gl’ intranrendimenti degli Eccle- 
za , ed egli lolo può giudicare le ap- fiartici dannolì alla Religione. Come di 

f ellazioni prelentate al fao tribunale, colui, che fi efpooeffe Come Papa, non 
n ogni affare ecdefiaftico fi può appel- effcndo legittimamente eletto ; che folle- 
lare a lui immediatamente . Può dare neffe qualche errore contra la fede , che 
difpenfa per tenere molti benefizi , an- formarte uno fc'ifma . II Cherico , che 

che a pefo d’ anime ; e foto può egli difpregia lafcomunica, e vi dimora per 

difpenfare dalla fimonia . Si deggiono un anno, può effere collretto, confitqan- 
prefentare a lui folo le caufe maggio- dogli tutt’i fuoi beni, a foggettarfi ai- 
ri, come le quirtioni di Fede. la Chiefa. In tutti quelli cafi 4 Cherici 

In Ifpagna , quando un Vefcovo è perdono i loro privilegi di andar efenti 
morto, il Decano del Capitolo dee farlo dalla giurisdizione fecolare. E’ parimen- 
fapere al Re, e domandargli la permif- te proibito a’ Laici dì ribellarti contra i 
fione di procedere all’ elezione , racco- Prelati, che gli Comunicano, e di fare 
mandandogli i beni della Chiefa vacan- tra erti convenzioni e leghe per vendi- 
te (1). Manda egli genti a curtodirgli , e carfene , e • Comunicargli al loro mo- 
li fa confegnare al Vefcovo eletto, do- do (8); impedendo che nelle loro Città 

po effergli (lato prefentato . Dice la leg- portano nè - elfi , né le genti loro com- 
ge , effere quefia una prerogativa del Re perare o vendere (9) ; ai cuocere a’io- 
di Spagna, per avere conquillato ilpacfe ro forni, di macinare a’ loro mulini, di 
de’Morì, e fondate o dotate leChiefe: prender acqua alle loro fontane , e le- 

nta noi abbiamo veduto, che i Re di gna ne’ loro monti . Colui , che r.dla feo- 
Francia aveano quello diritto al- tempo manicato per un anno e un giorno, de- 
della feconda ftirpe , fenz’aver fatte tali ve tffere dichiarato Eretico , privo del 
conquide (a), e che quello diritto era patronato, o di altro diritto, che abbia 
. . ’ lo- 

(O Li*. Ljo frc. (j) i. jd. (j) i- J7- W L- $*• 
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* — ~ fapra li- Chicli. ; non deggionq più i decime ordinate nel Concilia di Lione; 

Anvo v *fTiJ|i nè nbbidirlo , nè pagargli ma fi rivolgevano in altri ufi , come fi 
diG.C.j f U oi. j vede dalle lagnanze del Papa contra i 

,2i 4 . I Religiofi, de’ quali è trattato mol- mercanti di Lucca, di Firenze, e di Pi- 
to a lungo in quella prima parte (a) , fa , a' quali vcftea farne rendere conto . 
fono fidamente i Monaci , e i Canonici II Papa medefimo accordò al Re Carlo 
Regolari . Noi» vi fi fa menzione de’ di Sicilia alcune gran lacrime di dana- 
Frati Mendicanti , probabilmente perchè ro , provenienti dalle decime di Sco- 
erano ancora troppo recenti ; e- che zia, di Danimarca , di Svezia, di Un- 
non fi trovava niente ne’ Canoni , o gbcria , di.Scbiavonia, c di Polonia (7). 
nelle Decretali, dalle quali furono trat- Edoardo Re d 1 Inghilterra parea quel 
te quelle leggi . Al contrarlo fi racco- folo che poterti foccorrere Terra-Santa : 
mandan molto idiritti de’ Parrochi, per Prefe la Croce , fon San Luigi , c lo 
l’amminifirazione'de'Sagramcnti, o per feguiiò nel viaggio di Tunili, nel ritor- 
ia Sepoltura (a), no del quale pafsò in Paleftina e vi di- 

Nel prologo della feconda parte fi morò un anno e mezzo (8); -cosi conobbe 
dice, che la Religione dev’ edere folle- da fe medefimo lo (tato del paefe ', do- 
nuta non folo dalla portanza fpirituale , ve gli art a ri de’ CriAiani andavano peg- 
ola ancora dalla temporale, tanto con- giorando di. giorno in giorno. ProteAa- 
tra i nemici dichiarati , che fono gl' In- va. tempre di volervi ritornare : ma nel' 
fedeli, quanto contra i mali CriAiani. 1282, riditele al Papa di concedere la 
Per dimoflrare, che quelle due portanze decima del fuo Regno , dellinata a Ter- 
fono Aabilite da Dio, fi riferifee falle- ra-Santa, a fuo fratello Edmondo , che 
goria delle due chiavi mentovate nel preadeva allora il titolo di Conte di 
Vangelo k})'- e fi aggiunge, che quelle Sciampagna, e che pretendeva andare a 
due portanze deggiono Tempre conveni- Terra-Santa al primo pedaggio; quando 
re, per (occorrerli vicendevolmente ; fen- egli ed il Re Edoardo ancora non pcn- 
za di che la fede e la giuAizia non po- lavano di andarvi . Il Papa con la Tua 
irebbero durar- lungamente lapra la ter- lettera dell’ ottavo giorno di Gennaio 
ra; e vi fi. dice poi , che F Imporadore 1 183. (?) gli fpiegò il fuo rammarico, 
non è tenuta ad ubbidire a chiunque fi che non perfiAertc più nella buona vo- 
lta, fuori che al Papa utile cole fpiri- Ionia di andarvi predo egli medefimo. 
tuali (4): con che fi fa incendere, che Ma, foggiung' egli . non clfcndo ancora 
non dee ubbidirlo nel temporale. giunto il tempo del partaggio Aabilito, 

Decifra XII. La Crociata contra il Re di A- c che lo dato del mondo non lafcia fpe- 
rcr la t io-rigona, e ingenerale tutto l'affare del. rare che fia vicino (io) , noi non veg- 
liata d’ol- jj Sicilia er a un grande oAacolo alla giamo veruna necertitl di accordare ora 
ticiDaic. tKU p erl di Terra-Santa , che il Papa queAa decima al Conte voflro fratello, 
avea tempre in mira (5); e in ogni pae- Il Re , che certamente avea computi 
(è. della CriAianiti -s’ incontravano delle tato l'opra il danaro di queAa decima., 
particolari difficolti, perseguire quello non badò alla rifpoffa del Papa (t 1), 
diléguo. Rodolfo Re de' Romani era oc- ma fe la prete di propria autorità . I 
cupato interamente a Aabilite la tua pof- Collettori commelfi dalla Santa Sede 
fanza in Alemagna (d), c a confermare arcano depofitato queAo danaro fotta 
la fua famiglia. Era la Ca Ai glia inguer- buona cuAodia in luoghi fagri e ficuri. 
ra civile ; 1 ’ Italia di v 1 la per la guerra II Re, mal grado le guardie , fece rom* 
de’ Pifani contra i Cenovefi . Il Papa pere i fuggelli , e le ferrature , toglie- 
durava fatica a ritenere i Romani a do- re tutto il danaro , e riporlo dove gli 
vere , e gli altri popoli dello Stato ec- piacque ; poi fcrirte al Papa , sforzando- 
clefialtico . Si efigeano da per tutto le fi di gìufiificar quelV azione . Ma il 
_ Pa- 

tO Tir. 7. ** (O Tit. IJ. /. 5. CO Lue. xx. j8. (4) Tit. i. /. «. (j) R»in. n. |i. 
CO N- >J'. 17 O) Rjin s t»8|. a.|, £8) J«j. lit.8 s .m.S lii.H . i».ij. C») R»w. 
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Papa ben informato della faccenda feri (Te 
all’ Arcivefeovó di Cantorberì , che an- 
dane a trovare il Re, 'per trarre dalle lue 
mani quello danaro; e fcrilfe alReme- 
d edmo una lettera , in cui altamente lo 
rinfaccia per quello attentato , chiaman- 
do frivole le di lui lcufc. Poi gli com- 
mette di rimettere torto quelli danari ; 
e eli proibiGce di ufar nell’ avvenire fi- 
mili ftrade, minacciandolo , le non, ub- 
bidiva , di praticare altri rimedi : è la 
lettera del terzo giorno di Luglio (28;. 

E’ da credere, che il R e Edoardo def- 
fe foddisfazione in quello al Papa ( i ) : 
perchè nel feguente anno il Papa accol- 
te graziola mente un Canonico, e un Gen- 
tiluomo fuoi Inviati , che andarono ad al- 
fìcurario per lua parte , che volea prender 
la Croce per partire a Terra-Santa. In- 
torno a che il Papa gli diede gran lode, 
e lo efortò fortemente a efeguire la lua 
prometta . E' la lettera del ventefimofe- 
rto giorno di Maggio 1284. Ma nello 
Iterto tempo il Re Iacea parecchie doman- 
de intorno alle decime, che il Papaavea 
per diffìcili. Domandava il Relc decime 
già efatte in Inghilterra (2) , e così in I feo- 
zia , e in tutte le terre del fuo domi- 
nio, 1 ’ Irlanda , il paefe di Galles, la 
(jiiafcogna , e ilPontieu, che gli appar- 
tenea per ia Regina fua moglie. Il Pa- 
pa gli rifpofe: Se voi prendete la Cro- 
ce pel prortìmo Natale , noi vi conce- 
diamo le deeime d’Inghilterra, d’ Irlan- 
da , di Galles, e anche della Scozia , le 
il Re di Scozia vi acconfente ; e, le ri- 
ceverete due anni prima del termine del 
paffaggio, che farà (labilito dalla Santa 
Sede. Quanto alle decime di Guafcogna, 
e di Pomieu , furono date al Re di Fran- 
cia, iècondo l'ordinanza del Coacilio di 
Lione. Volevi il Re d’Inghilterra pro- 
fittare, dell' ertoHioni , che aveano fatic i 
Collettori della decima, oltrepaflando la 
facoltà loro (;). Il Papa dice , che in 
quello cafp li deggiono punire i Collet- 
tori , e coftringergli a rirtituìreU), Ri- 
cusò ancora di comprendere nelle deci- 
me i beni di coloro , che morivano len- 
za tcllamenco , e i primi - frutti de’ be- 
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nefizj vacanti , ma accordò al Re , che - 
non deggia iflere cortrettoa farcii viag- Anno 
gio prima di cinque anni . Egli noi fece 01 
mai: ed è cola verilimile, che non ten- **84.. 
delle ahro che alle decime . 

. XIIL L’ Impcrador Andronico Paleo- Corruiio- 
logo lì .occupa va tuttavia alla riunione ne del pa- 
de’ Greci fciimatici dilcordi tra loro. Ef- ne conl *- 
fendo partalo in Natòlia, vi chiamò da èV 9 !*■ 
Collant inopoli il Patriarca Gregorio , Jj 1 "' 

co' principali del fuo partito opoóllo (5), 
cioè degli Arfenici . Partirono erti iFverno 
in Adratmra , dove furono- mantenuti 
dall’ Imperadore, che conlcriva fccoloro 
due volte alla felliniana nella Quarefi- 
ma di quell’anno 1 284. 

Frattanto occorfc in Conlhntinopoli 
un accidente , che fu tenuto per un orribi- 
le prodigio {/>). Nel ventefimo giorno di. 
Febbraia, che in quell’anno era il giór- 
no di Quinquagefima chiamato da’ Greci la 
Domenica del Formaggio (7) , perchè era 
l’ultimo giorno, in. coi eran permeili i 
latticini zèli Sacerdote xhe offiziava nel- 
la Gliela maggiore , avendo celebrato il 
Santo Sacrifìcio, apn.il ciborio per ripor- 
vi i pani , che avea conligrato per la 
feguente letti mana , quaado cominciava 
appreffo iGreci jl digiuno di Quarelima: 
perchè in giorno di digiuno erti non conla- 
gravano , e diceano li Meda de’ Prefan- * 
liticati, come facciamo noi nel Venerdì 
Santo . Avendo dunque il Prete aperto 
il Jànto ciborio, vi ritrovò un’ Odia in- 
teramente corrotta , che fi credette effe- 
re fiata una di quelle tre, eh* erano fia- 
te confecrate il precedente anno il Meri 
coledt Santo (8),e che non era fiata confu- 
mata , non effendofi terminata la Meffa per 
effere- troppo tardi , quando gli Ecclefia- 
ftici ricevettero l’affoluzionc . -Era tal- 
mente corrotta quell' Olita , che non avea 
piò veruna apparenza di pane , e fomiglia- 
va piò che ad altro , per la nerezza e con- 
fidenza , ad un pezzo di triaca , U Sacer- 
dote celebrante n’ ebbe fpavento , e fu pre- 
fo da tremore. Confulfò con gli alianti 
cuel che averte a fare , e non potendo ri- 
fulverfi a prendere ed a confumare quel- 
la particola sì 'difgufiofa, nè terminar la 

Meffa 


(1) R.iin. 11*4. p. 5j. (») ,V. 36. £3) N. 37. (4) N.41. «Src. Cs) Pachym. 
CO C. 18. (7) Maur. David, p. 40. CO Sufi. n. 8, 
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jt. Mcffa, fonia mettere nel ciborio quello, 
Ano che aveatonfagrate, rilolvctte finalmen- 
te G.C. te crnnunt parere, di pittare la par- 
ia^ ticoU corrotta nel luogo delhnaco » li- 
mili ufi, che i Greci chiamano il forno 
facro , e noi la bilcina . Quell* Storia 
ferve almeno a dimollrareil granrij^t-' 
to, che hanno i Greci per la Eucaristia. 
Pmr.d.l XIV. Non poti lMinperadore venir 
fuoco tr» a capo di riunire i due partiti , ne con 
gli '•Ccif- Je , uc e f 0 rtazioni , ni con le ragion: - 
«natici . 


Gli A’rleniii ritornavano Tempre a do- 
mandare qualche miracolo, per aflicurar- 
11 della volontà di Dio ( 1 ), Rimando , 
recedevano alle ragioni umane., che folle 
data loro l’ accula di cflere Rati troppo 
ollinati per avervi refiflito troppo lun- 
gamente . U Patriarca non voleva ac- 
conlentirvi, ma 1‘ Imperadore fece con- 
venir? i due partiti , che gli Arfemti 
(crivellerò in un volume le loro lagnan- 
ze c’qucl che credeano neccffario per 
gì ungere alla pace , e che i Giofepoiti 
(crivellerò dal loro canto le loro dife- 
fe (z) . Che fi accendere un gran fuo- 
co , in cui fodero melfi i chic volumi , 
e che fe l’ uno dj erti venilfe a conler- 
varfi lenza arderli , riconoftcrtero i due 
paatitii, che Dio 6 forte dichiarato per 
gli autori di quello fcritto; e che fe fi 
* abbruciartelo tuitddue , i due, partiti u 
unirebbero tuttavia , ciudicando che. li 
fuoco averterli rutto il motivo della lo- 
ro difcordia. Abbiami veduto, che la pro- 
va del fuoco , almeno quella del ferro 
rovente , era in ulo ancora fra i Greci, 
venticinque anni prima (q). > 

L’ Impcradore , che non rifparmiav* 
enfa alcuna per quella unione , fece a 
bella polla fe/e un braciere d’argento , 
ed effendo vicina li fettimana Santa , 
deputh per lo giorno della prova il Sab- 
bilo Vinta, ch’era in quell’ anno nell’ 
ottavo giorno di Aprile. $i difpofero i 
due partiti a -quell’ azione, c»n molte 
preci , e , venuto - il giorno , pofero i lo- 
ro libri in mano di perlooepie, pubbli- 
camente e io prefetti* dell lmperadore. 
Quelli oenònc non. lofpctt«_-gitr irono i 
(.bri nel fuoco . Le parti intcreffate fa- 
cevano ardenti preghi , pcrchi Dio fi 
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dichiarane in favor loro . Ma il fuoco 
fece il àio effetto' naturale . Si abbru- 
oiarono i due volumi a guifa di paglia, 
e in meno di due ore non ne rima fe ni 
pure la cenere . Allora gli Arteoiti pro- 
tcllarono all’ lmperadore, che fi fogget* 
tavaoo *1 Patriarca Gregorio, e il Prin- 
cipe trafportato dall’ allegrezza lì con- 
duffe a lui fui fatto , camminando feco 
loro a piedi , nullà oliarne la neve , che 
difendeva . Erti ricevettero 1’ Eulogie , 
e anche la Santa comunione, per modo 
che parevano affatto aver abbandonato 
il loro feifma . Ma il giorno dietro , 
Feda di Pafqua, cominciò a raffreddarli 
il loro amor per la riunione . ■Stimaro- 
no di effere (iati ingannati } ed effendofi 
a llento ritenuti per quel giorno , il Lu- 
nedì quali tutti reclamarono. ’ 

Vedendo l’ lmperadore che s era af- 
faticato i«t vano , baccelle i principali tra 
gli Arfeoiti r per parlar loro , c doman- 
dò ad elfi quel che pentivano del Patriar- 
ca Gregorio . Erano impacciati , perche 
(frana cofa era il non riconofcerlò per 


Patriarca': dopo aver ricevuta la comu- 
nione dalle fue mani , e riconotcendolo, 
non era onefio fatto il cercare precedi 
di fcandalo per ricufare di unirli leco 

lui. Finalmente confeffarono , eh' era egli 

Patriarca . Allora 1’ lmperadore fecelo 
comparire , tenendolo celato vicinilfimo 
a lui , veftito pontificalmente ; e veden- 
doli Gregorio riconofciuto dagli Arfeni- 
ti, cominciò a riprenderli di aver man- 
cato alla loro promeffa , con queste pa- 
role di San Pietro ( 4 ): Voi non avete 
(mentito agli uomini, ma a Dio; du- 
bito gli fcomunicò , credendo di ruhia- 
mare in tal modo quelli , che aveano 
più delicata colcicnza . Ma quello pro- 
cedimento gl’ ionalprì maggiormente, e 
li ritirarono, fenza curarli della feorou- 
nica. Ne rimafero tuttavia alcuni , de 
quali l’ lmperadore, e il Patriarca fi ral- 
legrarono , come fe gli avellerò tum ri- 
cuperati . Quelli domandarono , oltre 1 
q hello, che ave-ano già fatto Oontra il parti- 
to onpoHo, che tutti quelli, eh inolia- 
ti ordinati da Giovanni Veccus in Godati, 
tinopoli, fodero per Tempre interdetti , 


“ÌÓ c.i«. (O C.»«. ED *<*•«♦■ »•«*• <4) * a - 5* 


1 


Digitized by Google 


Libro Ott an tesi m or va vo; 

. quen., eh erano fuori della Città re- Gerardo di Panna affittito da mn T r i- 

interde ^ femprè jLXTri a fU ° pnm " Ron,to c f ' J0 ‘««effore pri> G.C. 

teffero effe re premorti a verun ordine al Legato Gerardo ? ài Sin da % 
fupenore-, per quanto fi inzafferò po che H deS Re rarlo 

SS Sferri ssr condi - = 3 ^ de r ’ -V- E3 

Androni. XV. Andronico Metropolita™ di Sar- g 0 " \T L Vitrmà^f ol *!' 
eod.Sir- dia, Principal Autore di tutti quelli cui fi doleà™ jJ r[™r i B l ‘ abur ' » dl 
dudifgra. mali, fa accurato dal Monaco Gah?io ed i 1 ■ ! Chl j fe > le Comunità, 
auto. ne f uo difcepolo , che aveffe foarlatQ ? latt ] e ,« kl . m a n,en te , nella 

dell’ Irnperadore, ai q Jle era daf 1 ? et on De ‘ ^ Ì0 P° chi giorni , 
canto Corpetto di maggiori delia Al \LT T ■ ^ .P 0 *" cbn altre 
Fu. dunque trattato «me reo di Vela' 1 *7 JE * ° ra *" vir $ delle P*' 

Marito. Prima Scaricarono d’ingiurie rfàrrjrr-» I T'it cor P mefTo à informarvi 

0TJS& fel.* jf-£ “i J“ SSWUB* *. 

-wSetJS r3 

fopra curro «fc, d» g!, far S” fe** * 
aro Velcovo di Landa, che aveva egli Aveva il R*» 
depollo, come (iato ordinato da-Giovan- Riilo «a ‘ K < TV°„ nominato per 
ni Veccus . Quelli vedendo difcacciao affJ™ d, ^ § TT * R '§"° W, ndl* 
Andronico vergognoramente prefe un j 2 * d r U ° ' U ° ° ’ Roherto CoDtff 
cappuccio da Monaco , Tnliel ri Je J» Artois f uo mpote, che fi trovava ap- 

fcpr, U ,r«, . S&i "di 2~3J2. W-? 


fopra la teda . Andronico Itf gittò Wa del Pani ihe eì f 'A ^nepiaeiK 
Nicandro ritornò a metterglierlo • il z , „r '• con, ‘-' rm5 reggen- 

che replicatofi parecchie volte fece r C.^Ta urZ' m a,u f ante >• Fegato 

dorè gli fpettatori ’ G ' rardo dl Parma > f ordinando ch'rfer- 

nwlc ai xvr. Carlo Re di Sicilia un tem. r!fn i^V" c %™ une 13 lof° autorità , ri- 
CuloRt po terrore de’ Greci, ma allora eden dì ... eg ‘ fr ” d ' averla dalla Chiefa Ro- 

di Sicilia, rammarico per rameVue perdite e par loffTdan'At nìì’TZ fi ?>° a tant0 che 

polarmente per la prela V* £.‘£2 *5? £*? "* 


Morte di 


«ut- pciai re , e par- 

8f23T a eS, S“VT r V 3L ^ ** £ 

timo giorno di Gennaio u£ m ' r ^. alla , S3nttSede - Quello cotógne 
ricevendo il Viatico dimoili gran" cA„ ad emr * mbi - ' m 

tnzione, c diffe con gran rifatto - Si XVH p' 7'T? S ' ornodl Febbraio, 
gnor Dio , come io credo femmente reio 1 Ì^.i^V" 0 [ V - non cbb “' di 
che voi fiete il mio Salvatore così vi •v-rb «:■ . e .f e * u |£ e ! <U0 ‘ b ' 10 ni dilcgni Murrino 
prego di aver pierà dell'anirra’m o p ^ la ^ lcllla - 11 S'°mo di Pafqua, che IV O ''». 

come io feci la imprefa *1 rSL 5 m r <,Qc(> anno l lS 5- fa nel giorno ven S° ,v - 

Sicilia più per fervere alia L»ThiÌ LntT^a' MeCa e ^Z’ £ele * 

fo , che per mio prefitto , cosi mi per- dmario SoLì r 3“? a j ruo or - 

donercte voi j m iej rK. cca ài . Era viffu 11,, ‘ l pPP ella "' . fi fentiva 

to kHantacinquc anni, c neavw r e, / c . nia c ^ e dimoRrafre neli’efte-- 

ti diciannove. Fu fcppellito a Natili i 5 ’ «quantunque diceffe di effere 
n»u, ri.:, a »/i.. Hpeuiio a napoli molto aggravato, i inni 


nella Chiefa MetropS a °d a ? Z ‘ U01 te- 

f/w; To»,. £l J ‘ Lt6at0 neiano J .fa« per con^èrabilc, e 

(t> l'.ehym. <■ i7~‘ (al TdiT~Srw- /.e — „■ non 

tj> ■. Rain. u 8 j. m , j. 5 | **• I' Villini 7 . f M . Duchclnc p J4J . 

j vvu mt, ».«. ( S 3 M. Paptbr- ctnn Dachtrnc f 
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— tRm vedevano alcun indizio mortale . 
Akmo Tuttavia il feguente Mercoledì ventefi- 
DI G.C. mottavo dello Hello mefe , morì verlo 
1185. 

la mezza notte a Perugia ,. dove fu fep- 
pellito nella Chicfa dì San Lorenzo , e 
molti infermi fi rifanarono al luo. Sepol- 
cro y, in pretenza di un gran numero di 
Cherici , e di Laici, per la teflimonian- 
z*kui un Autore contemporaneo , il 
qual dice, ette quelli miracoli duravano 
ancora, quando fcrivea , cioè nel duode- 
cimo giorno del feguente Maggio. Era 
(lato il Pontificato di Martino IV. di 
quarrr’anni, un mefe, e fette giorni. 

La Santa Sede vacò folamente quat- 
tro giorni, eil fecondo giorno di Apri- 
le (0 i Cardinali eleffero Jacopo Savel- 
li Nobile Romano , Cardinale Diacono 
di Santa Maria in Cofmedin. Avea flu- 
diato molti anni nella Univerfità di Pa- 
rigi. Era flato Canonico di Chalons fu 
la Marna (zj , c fu fatto Cardinale da 
Papa Urbano IV. nel mefe di Dicem- 
bre 1261. Eiffendo eletto Papa, prefc il 
nome di Onorio IV. Era molto incomo- 
dato dalla gotta ne’ piedi, e nelle mani,, 
per modo che non ootea celebrare la 
Melfa fenza certi iilromcnti . Effendo 
flato eletto in Perugia , palsò fubito a 
Roma , dove- fu comagrato e coronato , 
com’ è vcrifjmile, la Domenica, ventè- 
limo giorno di Maggio (3), Ottava del- 
la .Pentecoflc , e nel ventefimoquinto 
Griffe la fila lettera circolare , per dar 
parte a tutt’ i fedeli della fua promozio- 
ne . Vi parla come fegue (4) : Dopo i 
funerali di Papa Martino, ci fiamo rac- 
colti iL primo giorrfo di Aprile, libera- 
mente , lenza eflerc flati rinchiufi come s’è 
praticato alcuna volta nella vacanza della 
Chicfa Romana , per un condannabile- 
abufo . Parole ebe danno a vedere quanto 
la collituzione dì Gregorio X. intorno 
al Conclave foffe ancora odiofa . Ono- 
rio tenne la Santa Sede due foli anni .. 
Ritratta- XVIII. Nell’ Ordine degli Eremiti di 
none di Sant’Agoflino v’ era allora un Religiofo, 
Fr*t E- jhe fu poi uno de’ più famofi Dottori del 
ttnm*. ^ uo tempo.. Era quelli Egidio di Roma, 

*■ della, illuflre- famiglia Colonna (5), che 
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avea lungamente fludiato in Parigi, ed! 
era flato diliepolo di San Tommafo 
d’ Aquino. Il Re Filippo 1 ’ Ardito l’avea 
fatto Precettore di Filippo fuo primoge- 
nito e fucceffore alla corona, (tra men- 
tre che Frat’ Egidio di Roma fludiava a 
Parigi , aveva avanzate a viva voce e 
per ileritto alcune propofizioni , che il 
Vefcovo Stefano Tempiere avea giudica- 
te degne di ritrattazione (b), dopo aver- 
le efeminate da le-, e fatte efaminare 
dal Cancelliere della fua Chiefa , e da 
alcuni altri Dottori in Teologia . Ma 
frat’ Egidio di Roma , non dìe ritrat- 
tarle , s’ era sforzato di foflenerle eoa 
molte ragioni’. Effendo. in feguito anda- 
to a Roma , offerì a Papa Onorio di 
rirrattarfi nel modo, ch’egli ordinaffe. In- 
torno a che fcriffe il Papa al Vefcovo di 
Parigi Rinaldo di Omblierc , fucceffore 
di Stefano, di raccogliere il Cancelliere 
della fua Chiefa, e tutti gli altri Dot- 
tori in Teologìa , e col loro parere in 
loro prelenza faceffc rivocare a Frat’ Egi- 
dio tutto quello, che llimafferiprenfibile 
fecondo la pluralità de’ voti , e partico- 
larmente quello, che il Vefcovo Stefano 
aveva ordinalo , che fi ritrattaffe . E’ la 
lettera del primo di Giugno 1285- 
l Fiati Minori tennero quell’anno a- 
Milano il loro veniefimofcfto Capitolo 
Generale, dov’ eie-fiero in luogo di Fra 
Buona grazia, morto nel precedente an- 
no (7), Frate Arlotto di Prato in To- 
fana, che allora fi ritrovava a Parigi,, 
e che fu 1 ’ undecimo Generale deir Ór- 
dine. Egli fece andar a Parigi Fra Pie- 
tro Giovanni d’ Oliva, per continuar l’efa- 
me della lua dottrina tempre folpetta , 
ma feppe tanto bene dilendcrfi, che an- 
che allora evitò la condanna e Arlotto 
mori nel feguente anno a Parigi, aven- 
do governato l'Ordine undici meli (8). 

Suo padre , di antica nobiltà , con tre 
Tuoi fratelli aveano parimente abbrac- 
ciata la regola di San Francefco. - 

XIX.. Verfo la Pentccofle , che irr Morte del 
quell 1 anno fu nel tredicefimo giorno di r« Filip- 
Maggio, il Re Filippo l’Ardito raccoLfe po l’Ar- 
ia lua armata, vicino aTolofa per mar- dito- 
dare 

(3) Papebr. tomtt. (4) Rain n. 19. 
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«lare all’ acquino del Regno di Arago- 
na, avendo leco il Cardinale Giovanni 
Choler Legato della Santa Sede (i) . 
Oltre le decime di Francia, avea -Papa 
Marcino accordato al Re , in favore di 
quella imprcia , quelle delle Diocefi_di 




Liegi , di Mera , di Verdun , e di Ba- li (7) > e co’ loro vclenofi morii ne 
filea; di -che l’ Imperador Rodolfo li dot- ci fero un gran numero, ì cui corpi 


me protettore di Gironna(5). Attribuì- — ■ 

rono i Gatalani a un divino gadigo di Anvo 
quelle profanazioni, e di quelli delitti (d), 1 » G.C. 
i mali dall’ armata Francefe (offerti . Pri- Iì8 S- 
mieramenrc una moltitudine innumcra- 
bilc di mofche affalirono i loro caval- 
co’ loro vclenofi morii ne uc- 


fe col nuovo Papa Onorio, domandando 
che. folte rivocata quella concefiione . Ma 
il Papa gli rappreferttò, che quella guer- 
ra era Hata intraprela per ordine della 
Santa Sede contra Pietro di Aragona fuo 


con 


quelli degli uomini uccifi da’ nemici, cf- 
fcndo immediatamente corrotti dal cal- 
do , cagionarono una infezione incom- 
portabile , indi tali indennità , per le 
quali perirono molti Sigi 


Santa Sede contra Pietro di Aragona tuo quali perirono molti Signori , e una 
pet fecutore , e che le decime di quelle gran parte delle truppe. Per il che do- 


Diocdi erano impelle per poco tempo 
E’ la lettera del primo di Agollo. Died’ 
egli ancora le decime del Regno diMa- 
jorica , per tre anni a Jacopo Re di 

3 uella (fola, che-, quantunque fratello 
1 Pietro Re di -Aragona , avea prefo 
contra lui il partito del Re Filippo. 

Entri 1 ’ armata di Francia in Cata- 
logna il ventèlimo giorno di Giugno (1), 
« i Croceftgnati , ond’era compolla, non 
cagionavano minori difordini dell’ altre 
truppe . Profanavano le Chicle colla effu- 
fionc del langue e con le impurità ; vio- 
lavano le medefime Religiofe; rubavano 
i iàcri vali, le croci, le immagini, i li- 
bri, gli ornamenti di Chiefa, vendendo- 
celi gli uni agli altri . Toglieano le 
campane, le fpezzavano o portavano via. 
Quella fu la loro condotta di tutta 
la campagna, pretendendo Tuttavia di 
guadagnare la indulgenza della Crocia- 
ta , per la quale aveano tal divozione 
che quelli, che non poteano tirar trecce, 
o impiegare altre armi , prcndeano del- 
le pietre, e dicevano (3): lo getto qùe- 
flo fallo contra Pietro di Aragona per 
guadagnar l'indulgenza. 

Attediò il Re Filippo Gironna, la vi- 
gilia di San Pietro, giorno ventefimotta- 
vo di Giugno , e fi allogò apprelfo i 
Frati Minori, col Legato Giovanni Cho- 
let (4). Durante quello alfedio, i Fran- 
cefi rovinarono fuori della Città la Chie- 
fa di San Felice, e ruppero in pezzetti 
le reliquie di molti Santi , tra le quali 
il corpo di San Karcifo, riguardato co- 


po la prefa di Gironna, che fi arrefe il 
fettimo giorno di Settembre, il Re Fi- 
lippo non pensò più ad altro, che a ri- 
tirarli. Ma in quella marcia fu alfalito 
egli medefimo dalla malattia dell’ arma- 
ta , e divenne tanto debole , che non 
potendofi più reggere a cavallo , veni- 
va portato in braccio (opra un letto . 

Giunfe in quello modo a Perpignano , 
dove mori la domenica del giorno ven- 
telìmoterzo di Settembre , d’ anni qua- 
ranta, dopo averne regnati quìndici (8). 

Filippo IV. fuo primogenito, nominato 
il Bello , gli fucccdettc in età d’ anni 
dicialfette , c ne regnò ventinove. 

XX. Frattanto Papa Onorio , terminan- Codini- 
do la fatica incominciata dal fuo prede- iione dìéì 
celfore, pubblicò una collituzlone perto- Papa per 
glier via gli abufi introdotti -nel Regno 11 Sicilia, 
di Sicilia, che aveano cagionata la ribel- 
lione (9), e quello coll’ allento del nuo- 
vo Re Carlo II., che s’ era interamen- 
te (aggettato a quel che il Papa ne or- 
dinane. E' quella collituzlone in data di 
Tivoli,- del giorno ventelìmofettimo di 
Settembre 1285. e foferìtta da quattor- 
dici Cardinali ; ma non riguarda altro che 
il governo temporale . Indi voLpdo il 
Papa richiamare i Siciliani all’ ubbidien- 
za de’Francefi, che riconofcevano il Re 
di Aragona, dichiarò che farebbero privi 
del benefizio di quella co(ljtuzione,fino 
a che rettattero a lui fommelfi . Final- 
mente riferbò alla Santa Sede la difpo- 
fizione de’Vefcovadi del Regno di Sici- 
lia, finché durafiero le guerre , per ri- 

- Q 2 .• ■ mo- 
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m accor- 
date dal 
Tapa . 


■ - more che vi venirtero medi de' fogget- 

ti mal intenzionati contra il Re Carlo. 
di G.C. XXI. Il Re Pietro di Aragona fo- 
»* 8 5 - pravviffe un folo mefe al Re di Fràn- 
Motte di eia , e morì nell' undecimo giorno di 
Pietro Re Novembre, feda di San Martino, in età 
di Arago- quarantafei anni, avendone regnati no- 
**• ve (i). Si riconciliò con laChiela, ri- 
cevette tutt' i Sacramenti dalle mani 
dell’ Arcivefcovo di Tarragona . Alfon- 
fc fuo primogenito gli luccedettc ne’ 
Regni di Aragona e di Valenza, e nel- 
la Contea di Barcellona, e Jacopo fuo 
fecondogenito nel Regno di Sicilia , 
come ne avea difpofio nel fuo Tcfla- 
mento . 

Aflolnzio- XXII. Era in Italia reflata feomuni- 
cata la Città di Viterbo per tutto il 
precedente Pontificato , per la fedizionc 
occorfà dopo la morte di Papa Niccolò 
III. c la prigionia de' due Cardinali 
Matteo, e Giovanni Orfini (z). Avea- 
no gli abitanti domandato perdono a 
Papa Martino , fenz' averlo potuto ot- 
tenere . Ma Papa Onorio fi lafciò pie- 
gare alle loro forr.m; filoni , e levò la 
(comunica , a condizione che dovefiero 
abbattere la maggior parte delle loro 
mura , e fondalfero un Ofpitale , in cui 
(pendettero fino a ventiquattro mila lire 
papaline , c che folle interamente (og- 
getto a quello dello Spirito Santo di 
Roma . In oltre fu la Città di Viter- 
bo privata di ogni giurisdizione , che 
il Papa fi ritenne tutta per fe , rifer- 
bandofi ancora la facoltà di procedere , 
come giudicale a propofito , contra i 
particolari colpevoli delia (edizione. E' 
la Bolla del quarto giorno di Settem- 
bre 1285. 

Melchiorre Buffetto Vefcovo di Tor- 
tona in Lombardia era fiato uccifo nel 
precedente anno in quella maniera (q) . 
Guglielmo Marchefe di Monferrato pre- 
fe a forza laCittà diTortona, e ilVc- 
feovo , che avea follenuta la guerra con- 
tra di lui , fi falvò nel tumulto a piedi 
c travedilo ; ma fu prefo dalle genti del 
Marchefe, e cufiodito per Gualche tem- 
po in un Cartello per fuo ordine. Dipoi 
avvenendo che alcuni parenti del Vefco- 
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vo fi tenevano ancora làidi in un Ca- 
rtello chiamato Sorli , e riattavano di 
renderlo all' ordine fuo; il Marchefe qui- 
vi lo mandò con buona guardia , ma erti 
non per ciò ubbidirono ; e mentre che 
il Vefcovo veniva ricondotto alla volca 
di Tortona , fu con alcuni altri ucci- 
fo ,.fenza che fe n avvedefiero le gen- 
ti del Marchefe , a cagione di una den- 
fa nebbia , che le tenta difgiunte , ed 
il corpo di lui fi rimafe lungo tempo 
fenza fepoltura. 

Rifaputofi quello dal Marchefe ne di- 
rooftrò grand’ afflizione , e fece riportare 
il fttrpo c leppellirlo onorevolmente nel- 
la Chielà Cattedrale di Tortona. Tut- 
tavia fu citato a comparire avanti al Pa- 
pa , a render conto di quert’ omicidio ; 
perché certa cofa .cri , che il Vefcovo 
forte fiato arredato, e cufiodito per or- 
dine fuo. Mandò egli alla Corte di Ro- 
ma a feufarfi , protefiando principalmen- 
te, che non aveva egli, nè comandata, 
nè configliata la morte del Vefcovo , e 
che all' oppofio ne avea rilentito grave 
dolore . Indi eh’ era importabile il fare 
il viaggio di Roma, per motivo de' ne- 
mici , da’ quali era circondato , e di 
quelli , per le cui terre bifognava pilla- 
re , coficchè farebbe un elporre la fua 
vita e il fuo Stato nella fua artenza . 

Papa Onorio fi perfuafe a quelle ra- 
gioni , e commife al Vefcovo diCofen- 
za , e al Provinciale de’ Frati Predica- 
tori in Lombardia, eh’ efaminarte fenza 
procedimento giudiciario le difcolpe del 
Marchefe, c trovandole ragionevoli, lo 
ricevefie a giufiificarfi della morte del 
Vefcovo, con venti perfone ; poi gl’ im- 
pone quella penitenza : Andrà pubblica- 
mente a piedi (calzi , in camicia , con la te- 
da nuda dal luogo, dov’ era fiato prefo 
il Vefcovo, fino alla Chiefa di Torto- 
na, e nella Città di Vercelli, d’Ivrea, 
c di Alba, dalla porta figò alla Chie- 
fa Cattedrale ; farà privato egli ,e i fuc- 
cefiori fuoi d’ogni diritto di patronato, 
feudo, o bailato enfiteotico, che tiene 
dalla Chielà di Tortona ; e la fua po- 
fterità fino alla quarta generazione fa- 
rà incapace di pofiedere alcun benefizio 

nel- 
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nella ftefla Chiefa. Redimirà tuft’i Ca- 
ftelli, e le terre, eh’ egli ritiene apparte- 
nenti a quella Chiefa . Poi gli darete 
voi l'alToluzione , che domanda , con pat- 
to di fondare fra un anno un altare 
nella Chiefa di Tortona , che fia of- 
ficiato da due Sacerdoti , con 1 ’ entra- 
ta a ciafcuno di venticinque lire Geno- 
vefì. Ingiungerete a lui anche il viaggio 
di Oltremare, oil pellegrinaggio di San 
Jacopo di Compoflclla, quando noi giu- 
dicheremo a propofico ; ed in oltre di- 
giuni , orazioni , ed altre opere pie , per 
quanto vi parrà efpediente alla iua falu- 
te. Vogliamo di più che venga a pre- 
fentarfi a noi fra un anno , dopo cef- 
fati i tumulti , e ceffate le ragioni delle 
fue feufe; e non pretendiamo con que- 
lla indulgenza di levare a’ Principi Sco- 
lari la facoltà di efcrcitare centra - lui 
le leggi flabilitecontra i fagrileghi . Que- 
lla commilitone è in data di Roma il 
ventèlimo giorno di Dicembre 1285. 

In Polonia Lcfco il Nero Duca di 
Cracovia fu aflbluto (1), per ordine di 
Papa Onorio , dalla fcomunica, nella qua- 
le era incorfo per avere imprigionato, 
e maltrattato il Vefcovo Paolo due 
anni prima j c i- Cappellani del Duca, 
che nulla ollante le cenlùre aveano ce- 
lebrato avanti a lui 1’. offa io divino, 
furono liberati dal -loro interdetto (2). 
Terminò il Duca quello affare con una 
tranfazione vantaggiofa al Vefcovo. Pa- 
pa Onorio ‘fcriffe parimente a’ Signori , 
e a' Prelati di Polonia pgr farvi paga- 
re il danaro di San Pietro flabilito lot- 
to il Re Cafimiro (3), più di dugent’ 
anni prima. 

Vefcovo XXIII. Errico IV. Duca di Sieda, 
di BrcsU- foprannomato il Buono per ironia , im- 
vie mal pofe fenza diritto veruno a Tommafo Ve- 
Katuto . j’ covo di Breslavia, e a tutto il Clero 
della fua Dioccfi (4) , una grave con- 
tribuzione di danaro , per riaverfi del- 
la fpefa avuta ìd una guerra , da lui in- 
traprefa , e follenuta ingiutlamente . Ri- 
cusando effi di pagare quella impofìzione, 
Errico s'impadronì di tutt’i beni del 
Vefcovo e del Clero e poi di tut- 
te le decime. Il Vefcovo Tommafo, 
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dopo aver inutilmente tentata la via 
della dolcezza , prefencò le fue doglian- 
ze a Jacopo Svinca , Arcivefcovo di DI 
Gnefne tuo Metropolitano , che il dì ll " 5 - 
della Epifania 1285. raccolfe un Conci- 
lio-a Lancìcia, dove intervennero quat- 
tro Vefcovi (5), Paolo di Cracovia, 

Giovanni di Pofnania, Vislao di Ula- 
dislavìa, e Volmiro di Lufuc, con gran 
numero di Abati , e di altri Prelati. 

Quello Concilio fcomunicò il Duca Er- 
rico , e tutt’ i fuoi complici , e pofe fot- 
to interdetto tutta la Diocefi di Bres- 
lavia . 

Tutto il Clero fecolare e regolare ot- 
fervò l’ interdetto, trattine i Frati Mi- 
nori del Convento di San Jacopo nella 
Città ; ma 1 ’ oifervarono i Frati Predi- 
catori , onde furono difcacciati col Vefco- 
vo, e con tutto il Clero. Il Vefcovo fi 
ritirò a Ratibor nella Slefia , in una Dio- 
cefi, dove fu bene accolto da Ladislao Duca 
di Opolia,chc n’era il Signore. Ma gli ven- 
ne per quello molla guerra dal Duca Erri- 
co, che andò ad attediarlo in Ratibor; il 
che fece mormorare il popolo della Città 
contra il Vefcovo Tommafo, e contra 
il Clero . che gli aveàno cagionata la 
carellia de' viveri . Allora il Prelato, 
amando meglio di metterli in pericolo 
che di far ciò foffrire a quello popolo, 
al quale aveva obbligazione, fi ricopri 
co’luoi abiti pontificali , ed ufelin quel 
modo della Città , con alcuni del fuo 
Clero , pure rivediti co’ loro ornamenti. 
Camminò egli diritto al campo del Duca 
Errico , che forprefo , e commoffo a que- 
llo fpcttacolo, ufcì della fua tenda, cor- 
fe incontro al Vefcovo e fi gittò a’ pie- 
di fuoi . Il Vefcovo lo follcvò, fi ab- 
bracciarono piangendo ; ed eITcndò en- 
trati foli in una vicina Chiefa di San 
Niccolò fi riconciliarono. Promife il Du- 
ca di riflituire al Vefcovo, alte Chiefe, 
ed al Clero, cuttoquello che avea tolto. 

Levò 1 ’ attedio da Ratibor, e 1 ’ Arcivc- 
feovo di Gnefne levò le cenfure. Ma 
quello occorfc nell’anno 1287. 

XXIV. ElTcndo 1 ’ Imperador Andro- r ° [ >t' r > UJ - 
nico Paleologo ritornato a CottantinopoIF, 1 ™* j'j 1 ® 
dopo il fuo viaggio di Natòlia, non ab- chitf» 

k jn - Greca . 
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- - bidonava F opera Tua della riunione tra 
Asjio j (j ret j e gli Stillatici (i). Vera di 
Dt G.C (moro eccitato da alcuni pretefi prodi- 
**^5- gì , che lo toccavano oltremodo ; eden- 
dò egli timido e lupcrftiziofo. In una 
cala particolare vicina a Santa Sofìa, 
una immagine della Beata Vergine 
dipinta fui muro parve che piangelfc 
per molti giorni, e tanto eopiofamente 
che G raccoglieano le lagrime con le 
fpiignc . In un 1 altra cafa 1’ immagine 
di San Giorgio parve gittare molto' fan- 
gue . Erano queiti accidenti effetti natu- 
rali dell’ umidità del muro; mal Gre- 
ci li prendeano per prodigi , e per 
legni della colleradi Dio. Temette dun- 
ue l’ Imperadore,, che Dio gli dimo- 
rane, che niente dovea difiorlo dalla 
cura di riunire IaChiefa,ma non potea 
riconciliare gli animi. Gli Arfeniti era- 
no offeC , cne nelle pubbliche preci fi 
mentovane il Patriarca Giufeppe , eclie 
fi comunicane co' tuoi Settatori, ouan- 
tunqne fotte flato fcomunicato da Arfe- 
nio . La riunione col Papa era ancora 
una delle cagioni, che gli alienavano. 

Per acchetarli 1' Imperatore accordò 
loro la pernii ffiùoe (i) di riportare il 
corpo di Arfenio dal Proconcfo a Co- 
fiantinopoli, il che domandarono etti ar- 
tifiziolàmentc; perchè parefle che Arie- 
rio fotte fiato iogiuflamcntc difcacciato; 
c paffaflc Giufeppe per un ufurpatore . 
Ma nón penetrando 1’ Imperadore la lo- 
ro intenzione, c non avendoaltra mira 
che la pace dalla Chiefa , rollo loro per- 
nii fc 'quanto domandavano. Giunto che 
fu il corpo di Arfenio a Coiìantinopoli, 
fu ricevuto alla porta della Città dal 
PatriarcaGregorio accompagnato da tut- 
to il Clero e dall' Imperadore, con tut- 
to il Senato, e portato folenncmenre a 
Santa Sofìa cantando, e con lumi. Ma 
poi Teodora figliuola di Eulogio , c 
nipote dell’ Imperadore Michele, lo ri- 
pofe nel Moniilero di Sant’Andrca, che 
aveva ella fabbricato. 

Era 1’ Imperador Andronico refiato 
vedovo, vivente il padre (3), e la de- 
funta l'uà moglie Anna di Ungheria 
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gli avea lafciati dne figliuoli, -Michele 
e Gallammo . Volendo dunque rimari- 
tarli , non ifiimb di dover imparentarli 
con una teda coronata , perchè i figliuo- 
li , che follerò nati da quello lecondo 
letto , non doveano regnare (4) , e fi 
contentò di Ipolare JòfanJa, altrimenti 
Irene , figliuola di Guglielmo Marchefc 
di Monferrato, e di Beatrice di Chi- 
glia, figliuola di Alfonlò l’AlIrologo. 

Quello matrimonio fi fece lènza difpen- 
la del Papa , contra il cofiume de’ Latini , 
che non olivano contraetene fenza la fua 
permittione co’’ Greci Scifmaticl. Mi il 
Marchefe di Monferrato era allora feo- 
municató per la morte del Vefcovo di 
Tortona, offendo 1’ anno 1285. e trat- 
tò per quello fegrctamente 1' affare di 
tal matrimonio. 

XXV 7 . Neofi to , nuovo Vefcovo di Dentini- 
Prul'a in Bitinia, volle fegnalareil luo“di V*c, 
zelo contra 1’ unione col Papa , q ordi- cu * • 
nò l' attinenza della carne per alcuni 
giorni in el'piazione di 'quello pretelò 
delitto (5) . Il popolo di Prufa, che 
fentivafi incomodato da quella peniten- 
za, le ne dolio con' Giovanni Veccus , 
relegato in quella medelima Città , co- 
me autore delia riunione , e lo carica- 
vano di maledizioni . baccano de' rim- 
proveri in faccia anche a’ tuoi , quan- 
do pattavano. Non parve a lui di aver- 
gli a comportare, e le nc t piegò pubbli- 
camente nella gran Corte del Monillero, 
dov’ era egli . Trattava con dilpregìu il 
Velcovo Neofito cóme ignorante degli 
affari Ecclefiaftici , e parlando del Pa- 
triarca Gregorio , dicea : qual -ragione 
avete voi a ingiuriare e di fuggir me 
che fono Romano nato di komani? 
così fi chiamano ancora i Greci ; e di 
ricevere con appLaufo un uomo nato ed 
allevato trà gl’ Italiani, venuto ira noi, 
portando gli abiti loro c parlando la lo- 
ro lingua ! Quello , perchè 1’ 1 lòia di Ci- 
pro, dond’ era Gregorio, allora dnmi- 
navafi da’ Latini. Se voi dite, conti- 
novava Veccus, che meritò quello per 
la fua dottrina , raccolga l’ Imperadore 
tutti noi , ci- alcolti ; e fi a giudicato da- 
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gli uomini dotti e pii , con 'le Scrit- 
ture , s' io fona in errore ; ma non mi 
condannino' pe’ diùorfi degl’ ignoranti e 
del volgo. 

Vcccus. parlava cosi liberamente , e 
ben fi vede, cbo volea che folle cjò ri- 
ferito all.’ Impéradore . Non ‘ fi tardò 
molto a farlo ; e l’ Imnerailore chiamò- 
V eccus a Collantinoooli , dove fu allo- 
gatone) Moni fiero di San Cofimo, chia- 
mato comunemente Cofmidion , eh’ era 
fuori della Città (i). Allora l’ fmpera- 
dore convoci) un Concilio, deputandone 
il giorno e il" luogo , che fu la Sala di 
Aleffio nel palagio di. Blaquerna (a) . 
Vi prefedeva il Patriarca Gregorio , e 
quello di Aleffàndria Atanagio vi affi- 
ltcva incomodato , e coricato fopra un 
letto ; v’ erano turi’ i Velcovi ,, nume- 
rofilfimi Ecclefiaffici , e Monaci. V’era 
l’Imperadore in perlbna , circondato da’ 
Grandi , e da’ più confiderabili del Se- 
nato . -IL gran Logoteta Mutatone era 
de’ primi , e s’ era impegnato col Pa- 
triarca di attaccare Veccusv 
• XXVI. L’ oratore della Chiefa co- 
minciò l’azione, indirizzando la pdrola 
'a Veccus; e dille: Poiché abbiamq noi 
ancora lo fcritto tutto intero, dove voi 
confellate di aver fallato , in cui do- 
mandate voi perdono (?), e fate la vo- 
fìra rinunzia , cola venite voi oggidì a 
fofien.-re , che vi venne fatto torto ? 
obbligandoci a convocare quello sì nu- 
meralo Concilio . Veccus rifpofe : Io 
ho lafciaro tutto per averg la pace; Ve- 
dendo che mi fi domandava ragione 
fuori tempo dell’ elprcffioni de’' Padri , 
ch’io avea riferite. Ma non- prctefì per 
quello di lafciar luogo ad opprimermi 
e ad accularmi di erefia . Allora il Pa- 
triarca Gregorio cominciò , e diffe : E 
che ne penfanp coloro, che fono con voli 
Erano quelli Collanti™» Mcliteniota , 
e Giorgio Metochita , che rifpofcro:Se 
voi volete fentire fempliccmente Ja 
credenza , .che abbiamo nel' noflto cuo- 
re- , e che confelfiamo con la bocca , è 
quella , con la quale fi conviene tutto 
il mondo ; e che conferveremo noi fin 
ali’ ultimo refpirt» ; e fe ci domandate 
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ancora' il lentim;nto de’ Padri, eh; «voi 
fj fieni amo non effere contrariò al fio* 
bolo , ma una femplicc l'piegazione , nqj 
troveremo ne’ loro ferini ^ che In Soi- 
rito Santo è dito , inviato , emanato 
dal Padre per lo Figliuolo ;' alcuni dicono 
parimente, ch’egli a; protede, fi g*an 
San Giovaani Damifceno' dice , che il 
Padre produce lo Spirito Santo per lo 
Verbo. Ora noi riconolcUmo, che pro- 
duttore è lo lleffo che principio ; ma 
non diciamo noi che il Figliuolo fia prin- 
cipio nella procellìone ,. per la quale lo 
Spirito Sdito viene dal Padre';, né pari- 
mente principio comune; al contrario. noi 
anatematizziamo coloro,. che cosi parla- 
no. Noi diciamo fol lmente , che il Pa- 
dre è principio dello Spirito. Santo per 

10 Figliuolo . Sant’ Agnilino tuttavia 
non ha difficoltà adire, che il Padre e 

11 Figliuòlo fono un roedefimo principio 
dello Spirito Santo- (4>. 

Il gran Logoteta diffe: E come non 
fate voi il Figliuolo principio, dicendo 
che il Padre è principio per lo fuo Figliuo- 
lo ; donde ne leguita,che il Padre non* 
avrebbe prodotto lo Spirito Santo , fe non 
avelie generato il FigliuoloKìli Arcidiaco- 
ni rilpofero: Si dicono nella Teologia mol- 
te propofizioni, dalle quali parche ne natica- 
nò delle conieguenze affurdé , per la picc io- 
lezza della nollra ragione , come quando fi 
dice, che il Fadre è Dio perfetto, e cosi 
il Figliuolo e lo Spirito Santo ; donde pa- 
re che fi conchitida , che fieno efli tre Iddìi . 
Noi ci gttenghiamo a quel che trovia- 
mo fcritto , fenz’ ammettere le male- con- 
ferenze. Il gran Logoteta riprefe: lo 
non confcfferò mai, che lo Spirito Santo 
proceda dii Padre per lo< Figliuolo. Tro- 
verei meno affurdo Udire, ch’egli pro- 
ceda dal Padre e dal Figliuolo, perchè 
la differenza delle proporzioni èia e per 
pare che indicano, due principi . Accu- 
late voi dunque , dilfero gli Arcidiaco- 
ni , San Giovanni Damafcono , di aver 
introdotte delle novità ; ma non ci ac- 
culate di erefia, per onorare quell’ efpref- 
fioni , che riconofcere per fuc . Il Pa- 
triarca diffe : Si- onora il Vangelo, il 
qual dice, che il Padre è più grande del 
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-■ Figliuolo, ma fi fpiega quello pafTo con 
A ™° alcuni altri . Voi così dovrete (piegare 
ni G.C.qugj jj 5 ^ Giovanni Damafeeno , in 
II °5- camino di volgerlo a un (enfi) partico- 
lare, e differente dalla cornane dottrina 
de' Padri', e (limolava affai gli Arcidia- 
coni a rifpondere . Quefio paffo del 
Vangelo , differo elfi , è (lato bafievol- 
mentc (piegato da’ Padri. Quello di San 
Giovanni Damafeeno non può avere al- 
tro (enfi) . Se lo ha , vi preghiamo a 
inoltrarcelo . 

Il Patriarca: I Padri Io (piegano, 
dicendo che lo Spirito Santo procede 
dal Padre . Gli Arcidiaconi : E chi è 
che non lo dica ? Noi lo crediamo con 
tutto il cuor nollro . Il Logoteta -• Se 
voi lo ricevete , perchè vi aggiungete 
voi altra cofa ? Gli Arcidiaconi : Per- 
chè il tempo lo domandava per la pa- 
ce della Chiefa . Vcccus : Se volete, 
non parleremo ora noi di quella propo- 
lrrione, che vi pare troppo ardita. Ma 
almeno non abbiamo tanto bifogno di 
dilcndervi contea 1 ’ accula di pervertire 
la (ana dottrina. Poi volgendoli al Lo- 
goteta , dille : Io veggo, che voi (eguite 
le regole della Dialettica; e che ragio- 
nate giullo . lo dico fenz’ adularvi . I 
Padri , parlando della, SantìiCma Tri- 
nità , ulano le comparazioni , quantun- 
que imperfette , del Sole , e di un fiu- 
me . Il raggio , dicono etti , viene im- 
mediatamente dal Sole, c.la luce anco- 
ra ; è dunque il , raggio o il Sole prin- 
cipio della luce?. Me lo (piega San Gre- 
gorio di Niffia dicendo : effendovi un 

r incipio, l’uno viene immediatamente, 
altro da quel che ne viene immediata- 
mente. II Patriarca: e voi non confef- 
(ate, che lo Spirito Santo fia immediata- 
mente unito al Padre? Chi può dar orec- 
chio ad una tal propofizione ? Si dee di- 
re dello Spirito Santo quel che fi dice 
del Figliuolo, ch’è nel Padre, e il Pa- 
dre in lui. Non lo» accordate .voi ? Sì , 
ripigliò Veccus, convien confettare, che 
lo Spirito Santo è immediatamente uni- 
to al Padre , poiché tra etti non v’ ha 
difiqnza. Ma che lo Spirito Santo pro- 
ceda immediatamente dal Padre , la fua 
diHetcnza col Figliuolo non permette di 
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penfarlo ; imperocché egli procede per 
colui che procede immediatamente , co- 
me dice San Gregorio di Niffa . Ma 
voi rendete quella propofizione affur- 
da , ponendovi difianze dj tempo e di 
luogo . Per quefio il medefimo Pa- 
dre aggiunge f La mediazione del Fi- 
glinolo gli conferva il privilegio di ef- 
iere folo generato , fenz’ allontanare 
lo Spirito Santo dall’ unione del Pa- 
dre . • . . 

Allora il Patriarca di Aleffandria par- 
lò così a Veccus fopra il fuo letto : 
Noi teniamo la dottrina dalla Chiefa 
tale quale l’abbiamo ricevuta ; ma non 
abbiamo noi imparato a parlar così: Se 
la Chiefa credette didimamente quel che 
voi dite, non potremmo ignorarlo. Noi 
conferveremo j dogmi della fede fem- 
plicemente fenz’ altre ricerche . Perchè 
dunque vi sforzate voi d’introdurre nel- 
la Chiefa di Dio altra cofa fuor quella, 
che abbiam ricevuta per tradizione? 
Convien mantenere la pace ; e laCciar 
da un canto tutte le fottigliezze . Ma , 
Signore, fiamo accufati di creda", rifpo- 
fe Veccus co’ Cuoi Arcidiaconi . Sì be- 
ne, feguitò il Patriarca di Aleffandria, 
perchè fi confiderà come una erefia il 
volere ftabilire alcune ttraordinarie pro- 
pofizionì, quando anche non follerò pe- 
ricolofe . Per quefio vi configlio a la- 
* % e di ritornare al tèntimcnto co- 
e manifefio , cd alla pace , attefo 
olarmente , che l’ Imperadore vuol 
efferhe mediatore. 

Ma il Patriarca Gregorio feguitò a 
(limolare Vcccus , ed ( Tuoi intorno alla 
differenza delle propofizioni dg e per , 
e intorno al non procedere lo Spirito 
Santo immediatamente dal Padre, quan- 
do ne procede per lo Figliuolo. Al che 
Veccus rifpofe: Noi confettiamo la no- 
fira temerità , e ne domandiamo perdo- 
no: ma non abbiamo già parlato noi in- 
quello modo per una vana curiofità ; ma 
per defiderio di far celiare la di (cordi» 
delle Chicfe ; vuol dire la Greca e la 
Latina . Era dunque quello un motivo 
di trattarci da Apofiati , e da Eretici ? 
per cattare le ordinazioni , per levare il 
Santuario, profanare c gittare la Santa 
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Crefima, ch'era da noi (lata confagra- 
ta. Facciamo noi così quantunque pre- 
tendiamo di molirare, che la voftra Teo- 
logia non Ha efatta? E in che abbiam 
noi mancato? dille il Patriarca. Veccus 
traile fubitamente fuori una carta, letta 
dal Patriarca , che poi la difapprovò 
unito a’ fuoi . Ma il Cartofilace Giorgio 
Mofcampar conobbe eh' era un'opera fua, 
e volte difenderla. Veggiamo dunque, 
diffe Veccus , qual pena gl’ imporrete 
voi , per aver alterata la dottrina . Par- 
larono lungamente fu quello proposto , 
e Veccus loggiunfe. 

Volete voi eh’ io vi dia un femplice 
avvertimento, come amator della pace? 
Noi abbiamo riferiti i palli de’ Pa- 
.dri, come il tempo lo domandava; noi 
abbiamo ricevuto , e riceviamo ancora 
chiunque dice , che lo Spirito Santo 
procede dal Padre. Quella è la efpref- 
lìone del Salvatore e del Concilio . 
Ma riceviamo ancora colui, che dice, 
eh’ egli procede dal Padre per lo Fi- ' 
gliuolo , come cofa conforme a tutto 
il fettimo Concilio (i) ; ed acculia- 
mo di temerità quello , che non ril'pet- 
ta 1’ efpreflioni de' Padri . Oggi però 
che i Patriarchi fono prefenri , i Ve- 
feovi e tutto il Clero, i pii Monaci, 
e i Laici didimi . amo meglio feguita- 
re con voi la Fede "Ortodoffa , o le voi 
v’ingannate, elfere condannato con voi 
nel giudizio di Dio , che di cercar da 
me folo la mia ficurezza . Ma il vo- 
lermi obbligare a rigettar un dogma 
de’ Padri tanto antico e tanto universa- 
le , fenza volervi dar la pena di am- 
maeflrarmi , non mi par cofa ragione- 
vole ; ‘imperocché ancor io ho una co- 
feienza , che mi fa temere di prendere 
sbaglio. Io rinunzio a’ miei proprj lu- 
mi, mi abbandono a voi interamente, 
illuminatemi , conducetemi , io vi fe- 
guirò, fi cllcnda uno fcritto, lì dichia- 
ri , fi rigettino , fe vi piace , i termini, 
fa lo Figliuolo , per qualunque pencolo 
io vegga edere nel difpregiare cucila 
efpreriione de’ Padri , e le ricufo di fe- 
guirvi , acculatemi di oftinazione , e 
di creila, fe vi aggrada. Ma fe teme- 
te voi di rigettare i Padri , e volete 
Fleury Tom. XIII. 
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rovefeiare addodo di noi 1' odio di - ■ 

averlo fatto ; è ragionevol cofa anzi Anho 
necedaria, che redi in noi la paura d' DI G-CT- 
ingannarci da noi foli , e di metterci 
in pericolo. 

Volendo il Patriarca giudificarfì, re- 
plicò : Non damo noi coloro, che la fcrif- 
fero , voi r avete fcritta , e agitata tal 
quidione, tocca a voi rigettarla. Chi v’ 
impedifee, riprefe Veccus, di aiutarci, 
trattandoli di richiamare i vodri fratel- 
li ? Ma non che perfuadere il Patriarca , 
non fece fare altro che irritarlo , ed ac- 
quidarfi da lui afprezze ed ingiurie; 
per il che innafprito anche Veccus àal can- 
to fuo,gli fece alcuni ingegno!! rimpro- 
veri. Indi rivolgendoli alr Imperatore, 
dichiarò ad alta voce e con giuramento, 
che fe Gregorio non ufeiva della Sede 
Patriarcale, mai non fi farebbero fedate 
le turbolenze della Chiefa . A quelle pa- 
role l’ Imperador montò in collera, e 
fi alzò, dicendo: Che dunque dopo tan- 
ta pena , eh’ io mi fono prefa per la 
Chiefa , voi vi ricominciate le turbo- 
lenze. 3 e la impacciate in due guerre, 
una degli Scarnatici e l’altra vodra? 

Si edelc molto in quedo propofito ; ma- 
nìfedando il fuo rammarico , che quella 
conferenza folfe riufeita sì male , con- 
tra la lua afpettazione . 

XXVI I. Edendofi fcioltoil Concilio, v tC eui 
Veccus ed i fuoi ritornarono al Moni- ìeg»”.™" 
dero di Cofmidion ; e vi dimorarono, 
ma folto buona cudodia. Mandò 1’ Im- 
peradore ad efortargli alla pace , ad ab- 
bandonare lo fpirito di quidione, c di 
rimaner cheti con la fua buona grazia; 
altrimenti li minacciava di efilio , e di 
mali trattamenti ; perchè non farebbe 
in alrro modo che quello che fu or- 
dinato. Rcdarono elfi intrepidi, e di- 
chiararono, che comporterebbero tutto 
quello, che piacede all'Imperadore, piut- 
todo che loggettarli a coloro , che gli 
avevano ingiullamente condannati . Do- 
po molti tentativi F Imperadore irrita- 
to rifolvette di efiliargli, e li mandò a 
una fortezza chiamata San Gregorio nel 
golfo di Adaca o Comidia nella Bitrnia , 
aove furono rinchiufì e culloditi da al- 
cuni Francefi comandati da un offiziale 
R delle 
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delle guardie dell’ Imperadore, ma fen- 

“ 5 *?. u £ b c gli aveffe provveduto al loro 
M «^mantenimento. 

ja86. XXVIII. 11 nuovo Re di Sicilia, Ja- 
Jacnpo Re copo di Aragona, G fece coronarein 
di Sicilia, virtù del tedamenro di Aio padre , il 
giorno della Candelaia fecondo di Feb- 
braio 11 % 6 . La ceremonia fi fece a Pa- 
lermo nell’ AlTemblea (i) di rutt’i Gran- 
di , c di tute’ i Sindaci della Città di 
Sicilia . Papa Onorio prima di averne 
avuta la notizia, il Giovedì Santo un- 
decima di Aprile del medefimo anno 
dinunziù per ifcomunicati Jacopo e fua 
Madre Codanza (2) , come quelli che 
favorivano ed accrefceano la ribellione 
della Sicilia , -ordinando loro che avef- 
fero a ufeirne nella prò (lima Afcenfione. 
Ma quando feppe la incoronazione di 
Jacopo, rinnovò la fcomunica ? dichiarò 
nulla quella ceremonia, che die egli non 
cITere una confecrazione , ma unaefecra- 
zione (?) . Pronunciò l’interdetto contra 
tutt’ i luoghi, dove Jacopo di Aragona 
fi ritrovafic. Citò i due Vclcovi di Ce- 
fali! in Sicilia, e di Nicadro in Cala- 
bria , a comparire avanti a lui agli Ogni- 
(Tanti , per aver fatta la ceremonia della 
incoronazione. Quello contiene la bolla 
pubblicata in Roma nel giorno dell' 
Afcenfione terzo di Maggio. Non ub- 
bidirono nè il Re, nè i due Vefcovl,; 
il Papa confermò c rinnovò contra di elfi 
le cenfurc il giorno della dedicazione di 
San Pietro , diciottcfimo di Novem- 
bre (4), ma col medelimo poco frutto. 

Alfonfo XXIX. Alfonfo nuovo Re di Ara- 
Re di A- gona parve più fenfihile di fuo fratello 
Tigone . a n c cenfurc del Papa (5), o più toflo 
al timore de’ Francefi armati in favore 
di Carlo di Valois , per metterlo in 
pofTedimento del Regno di Aragona. 
Alfonfo fcriffe dunque al Papa , e a’ 
Cardinali , Stufandoli di non aver man- 
dati Ambafciatori a Roma dopo la mor- 
te del Re Pietro fuo Padre ; affio- 
rando che ne manderebbe allora , cioè 
nella quarefima di quell’ anno 1286. Per 
ciò il Papa nel Giovedì Santo dichiarò 
che fofpendca fino all' Afcenfione i 
’ procedimenti cominciati contra di lui . 
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Il Papa prorogò poi quello termine; ed 
elfendo arrivati gli Ambafciatori ; dieJe 
loro un falvocondotro per ritornarfenc in- 
dietro . Ma non ricevette le feufé di 
Alfonfo, e non tralafciò di folìenerc Car- 
lo di Valois ; all’ oppoflo diede nuovi 
ordini al Cardinale Giovanni Cholet, 

Legato in Francia , che proccdelTe con 
le^cenfure , e la privazione dell’entrate 
de’ benefizi contra gli Ecclefiallici , che 
favorivano Alfonfo . 

XXX. Sotto il Pontificato di Marti- Aflbluiio- 
no IV. Bernardo Cardinale Vefcovodi « Vc- 
Porto , e Legato della Santa Sede , andò a nelilni • 
Venezia per far armare una flotta contra i 
Siciliani ribellati , per ricondurgli all’ ub- 
bidienza del Re Carlo; ma i Veneziani 
ricufarono di farlo, fotto colore di una cer- 
ta antica legge, che proibiva aciafcuno 
di effi di marciare in armi contra verun 
Signore , o veruna Repubblica , fenza 
la permilfione del Doge , del minore e 
del maggior Configlio , e rinnovarono 
quella legge in faccia del Prelato (6). 

Egli fe Io recò ad ingiuria , e pretele 
che i Veneziani, negando di dare que- 
llo foccorfo al Re Carlo , prcndedero 
il partito de' Siciliani , e di Pietro di 
Aragona, e che fodero in conféguenza 
incorfi nelle cenfurc contra i loro fau- 
tori . Elfendo Onorio afeefo alla Santa 
Sede, gli furono mandali da’ Veneziani 
tre Ambafciatori, che gli rapprefentaro- 
no,chc quello antico (latuto non era flato 
fatto in difpregio della Chiefa Romana, 
ma per la conl'ervazione del loro Stato, 
c per evitare le guerre ; e però il Papa 
diede comtnidione al Prelato di Vene- 
zia di levare l'interdetto; a condizione 
che i Veneziani non prcnde(Te[o parte 
veruna negli affari di Sicilia contra gl’ 
interedì della Chiefa Romana, e degli 
eredi del Re Carlo . E’ la lettera del 
quinto giorno di Agoflo 1285. 

Ma il Papa inrefe poi (7) , che il 
Dòge e la Repubblica aveano rigorofa- 
mcnte proceduto contra quei de’ loro Cit- 
tadini , che alla requilìzionc del Legato, 
ma fenza la loro permiffione , erano an- 
dati in foccorfo del Re Carlo, per il 
che fcriffe un' altra lettera al fuddetro 

Pre- 
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Prelato di Venezia, con la quale gli fa 
intendere , che , prima di levar 1’ inter- 
detto , ammonirti; il Doge , e il Confi- 
do a dichiarare, che non accano pub- 
licato lo dature in qtiiftione.nè in pre- 
giudizio della Chieda e del Re Carlo, 
nè in favore di Pietro di Aragona^ e 
che inferi ITero quella dichiarazione ne’ li- 
bri de’ loro Statuti, e rivocartero i pro- 
cedimenti fatti contra coloro , che acca- 
no prefo il partito del Re Carlo, e ri- 
mettelfcro loro le pene . I Veneziani 
ubbidirono (i) , e mandarono al Papa 
due Frati Predicatori, e due Frati Mi- 
nori per afficurarlo , che avevano efegui- 
ti gli ordini fuoi , e perciò fece inten- 
dere al Prelato di Venezia , che levaf- 
fe l’interdetto. La lettera è del diciot- 
tefimo giorno di Marzo tz8ó. 

Altre »f- XXXI. Papa Onorio usò parimente 
(elulioni, la indulgenza verfo Errico di Cartiglia 
figliuolo del Re Ferdinando , c zio del 
Re Sancio, che regnava allora. Aveva 
Errico feguitato il partito di Corradi- 
no , e commife molte violenze in Ro- 
ma, quando n’ era Senatore nel 1268.(2), 
onde avea meritata la fcomunica da Pa- 
pa Clemente IV. Ora avendo i fuoi af- 
fari mutato faccia, umiliato da' cali av- 
veri! , e dalla povertà , mcrtrò pentimen- 
to delle fue colpe, e ne domandava mi- 
fericordia a Papa Onorio, che commife 
di affolverlo a Gerardo di Parma , Le- 
gato in Puglia, con la fua lettera dell’ 
ottavo giorno di Marzo 1 286. a condi- 
zione che Errico rillituirte i beni , che 
avea facchcggiari od ufurpati; o fe per 
povertà non poteffe farlo , prometteffe 
con giuramento di efeguirlo torto che 
pervenirti: a miglior fortuna. 

Avea Papa Martino IV. fulminato 
con le ccnfure il Regno di Cartiglia, 
per la ribellione di Sancio contra il Re 
Alfonfo fuo padre (3), e quegli, a cui 
avea dati gli ordini fuoi , aveano feo- 
municatc molte perfone , e merti fotto 
interdetto parecchi luoghi . Ma le cofe 
s’ erano mutate. Il Re Alfonfo era mor- 
to , e Sancio era flato riconofciuto per 
Re di Cartiglia da tutti . Papa Ono- 
rio (4) (limò dunque di aver a modera- 
re quelle cenfure , e ne diede facoltà 
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all’ Arcivefcovo di Toledo, e al Vefco-— ■■ 
vo di Bourges con una Bolla del fetti- Anno 
mo giorno di Novembre 1286. commet- Dl G.C. 
tendo loro di fofpendcre tutti gl’ inter- t*8d. 
detti profferiti in quella occafione fenza 
però artolvere gli ecclelìartici , eh’ erano 
incorli nella fofpenfìone , o nella irre- 
golarità per non avergli ortervati . Do- 
veano l'opra tutto provvedere alla deu- 
rezza delle loro col'cienze. 

Ora durante la guerra civile della 
Cartiglia Sugero Velcovo di Cadice (5) 
avea prefo partito contra Sancio , proc- 
curando la libertà de’ nipoti di quello 
Principe , Alfonfo c Ferdinando , figliuo- 
lo di Ferdinando fuo fratello primogeni- 
to, e di Bianca di Francia; ma il buon 
Prelato s’era affaticato in vano , e ritro- 
vavali in erti io, in Francia, fpogliato del 
fuo Vefcovado, e di tutti gliaveri fuoi. 

Fece efporre a Papa Onorio il mifero 
(lato, in cui era ridotto, e il Re Filip- 
po il Bello con fua zia , madre de’ Prin- 
cipi di Cartiglia , fortennero la fua doman- 
da . Intorno a che fcrirte il Papa al Car- 
dinale Cholet fuo Legato in Francia, 
che provvedeffe al mantenimento di que- 
llo Vefcovo , obbligando alcuni Moni- 
fteri del Regno a pagargli per tre anni 
una fomma ballevole a l'ottenerlo , con 
un conveniente numero di domellici. 

Ecco un efempio di pendone fopra alcu- 
ni Monilleri (labilità dal Papa ad illan- 
za del Re. La lettera al Legato è del 
diciottedmo giorno di Novembre. 

XXXII.' Si tennero in quell'anno tre 5 ' 0ne ' l ' a 
Concili Provinciali (6) , Giovanni Pe- dl Londra, 
cam Arcrvefcovo di Cantorberì ne ten- 
ne uno a Londra nell’ ultimo giorno di 
Aprile , artirtito da tre Vefcovi , Oli- 
viero di Lincolne , Geoffredo di Vor- 
chertre, e Riccardo di Erford , coll’Of- 
fiziale di Cantorberì , il Cancelliere dell’ 
Udiverdtà di Oxford e molti altri Dot- 
tori. In quell’ Artcmblea condannò l’ Ar- 
civefcovo come eretiche alcune propofi- 
zioni , che avea faputo efferc (late avan- 
zate di frefeo nella fua Provincia , da 
liti comprefe in otto articoli , cioè , ». 

II Corpo morto di Gefu-Crirto non 
avea piò la mededma forma fullanziale , 
che aveva avuta, elfendo vivo: a. ma una 
R 2 nuo- 
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-jr nuova forma vi fu introdotta , c in con- 

r*r f ff B ufnza una nuova natura, fenza nuo- 

DI lì/i" va u ? ion ? co1 Verbo . z. Se durante i 
i*ìso. tre gi ort ,i della morte di Gefu-Crillo , 
fi folle confagrata 1 ’ EucariiUa, il pane 
fi farebbe cambiato in quella nuova for- 
ma o natura del Corpo morto. 4. Do- 
po la Rifurrezione di Gefu-Crìllo in 
virtù delle parole (àgramcntali è cam- 
biato il pane nel Corpo vivente di Gc- 
fu Grillo, per modo che la materia del 
pane è cambiata nella materia del Cor- 
po , e la forma dei pane i la forma del 
corpo, eh’ è l'anima ragionevole . j. Il 
corpo morto di Gcfu-Crillo era il me- 
defimo che il Corpo vivente , folo per 
la identità della materia, le dimcnfioni , 
e la relazione coll’ anima ragionevole . 
In oltre quello Corpo nell' uno e nell’ 
altro fiato di morte e di vita ha la me- 
defima efiflenza nell’ i pollali del Verbo. 

6. Il corpo di un uomo morto qualun- 
que fi fia , anche avanti la intera cor- 
ruzione, non è più quello fteflo, ch’era 
in vita , fé non io qualche modo , cioè 
per ragione della materia , che loro è 
cornane, e della quantità ; ma propria- 
mente non è più il medefimo corpo . 7. 
In firoili quifiioni non fi ha obbligo di 
cedere all’ autorità del Papa , a quella 
di San Gregorio, di Sant’ Agollino , o 
di qual fi fia Dottore , ma follmente 
all autorità della Bibbia , e alla ragione 
dimoflrativa . 8. Il principio di quelle 
conleguenze è perchè nell’ uomo non 
v’ ha altro che una forma fuflanziale, 
eh’ è l'anima ragionevole. Quello prin- 
cipio è tuttavia di San Tommafo (1) , 
il quale folìiene efprelfamenrc, che l’anima 
ragionevole è la forma fuftanziale dell’ 

... uomo , e che non pub averne altre . 

Concilio XXXIII. Bonifazio di Lavagna trat- 
m. ' ,,n t0 dall’Ordine de’ Frati Predicatori era 
da undici anni Atxivefcovo di Raven- 
qoando tenne un Concilio Provin- 


na 


ih, q» . .«cu- 

ciale , l’ottavo giorno di Luglio tz8d.(2). 
dove intervennero otto Vefcovi fuoi SuN 
fraganei, cioè Sifrido di Imola, Ugoli- 
no di Faenza, Rituldo di Forlì, Tad- 
deo di Forlimpopoli, Enterico di Cefe- 
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na, Errico di Sartina o Sarfina , e Bo- 
nifazio d’ Adria , co’ Deputati di Bolo- 
gna , Cervia , Modena e Parma . II 
Concilio fi tenne a Forlì nella Chiefa 
di San Mercuriale , Vefcovo della me- 
defima Città, e Martire, onorato dalla 
Chiefa nel ventefimoterzo giorno di 
Maggio (3). Vi pubblicò l’Arcivefcovo 
una colìituzione divi la in nove articoli ( 
il primo de' quali condanna un abufo in- 
trodotto da’ Laici , che quando erano 
fatti cavalieri , o fi maritavano , chia- 
mavano de' cantambanchi e buffoni per 
rallegrare quelle felle , e li mandavano 
agli ecclefiaftici loro parenti , perchè 
contri builTero a mantenergli; e quello è 
chiamato dal Concilio impiegare i beni 
della Chiefa in ufi illeciti , e proibisce 
a’Cherici di ricevere sì fatta gente , o 
di dar loro niente, nè pure cosi di paf- 
faggio , fotto pena di riftituire il dop- 
pio in prò della Chiefa. Quelli, che 
chiamavano cantambanchi , erano cante- 
rini , o fuonatori, che accompagnavano 
le loro canzoni , con danze , gclli , e 
difeorfi ridicoli (4). 

Il Concilio di Ravenna eforta alla 
limoGna (5), i Prelati, e gli altri Ee- 
clcfiafiici ; per eccicarvegli , accorda lo- 
ro una certa indulgenza a proporzione. 
Ordina, che quelli, che faranno provve- 
duti di cure , fi faranno ordinar Sacer- 
doti nella Pafqua in efecuzione del de- 
creto del fecondo Concilio di Lio- 
ne ( 6 ) , e condanna il cattivo artifizio 
di coloro, che per deludere quello Ca- 
none , fi facevano eleggere di nuovo al- 
la fine dell’ anno , nel quale dovevano 
elfere ordinati . Era un ufo flabilito 
nella Provincia di Ravenna (7) , che 
quelli , che rifedeano continovamcnte , 
averterò una entrata particolare delle 
loro prebende , oltre di quello, che ri- 
cevevano i non rendenti . Ma alcuni fi 
contentavano di ri federe nella loro ca- 
mera , e di andare all’ uffizio una volta 
al mefe . Per quello ordina il Conci- 
lio , che quanto a quelle diflribuzioni 
quotidiane , non fi computeranno per re- 
fidenti fe non quelli, che interverranno 

all’ 
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all’ oflizio , c che non le riceveranno , 
fe non che a proporzione delle ore, alle 
quali faranno intervenuti , si per gli mat- 
tutini che per le meffe , per glj vefperi, 
e per ciafcuna delle picciole ore . Qui 
fi vede la cagione delle diftribuzioni ma- 
nuali, che tuttavia erano già ilabilite , 
perchè San Tommafo ne fa menzione 
in uno de’ Tuoi upufcoli (t). 

Supponendo quello Concilio, che le de- 
cime fieno dovute per diritto divino (a), 
dichiara che i Vefcovi fono obbligati in 
cofcienza a farle pagare, e a quello ef- 
fetto vuole, che quelli, che non le paga- 
no, fieno (comunicati , e che fc dimo- 
reranno un mefe in quello fiato, il Ve- 
feovo implori contra di loro il braccio 
fecolare, fotto pena d’ effere punito egli 
medefimo dal fuo Metropolitano, o dal 
Concilio Provinciale. Finalmente fi rad. 
doppiano le cenfure contra i Magiftrati, 
e le Comunità , che fanno degli Statuti 
contrari alla libertà ccdcfiafiica ; c vi fi 
aggiunge la privazione de' feudi , e de- 
gli altri beni , che hanno dalla Chiefa . 

L’ Arcivefcovo Bonifazio fu mandato 
in quello medefimo anno in Francia da 
Papa Onorio (:}), ad ifianza di Edoar- 
do Re d’ Inghilterra , che maneggiava 
una tregua contra il Re Filippo il Bel- 
lo, e contra Alfonfo Re di Aragona (4), 
per proccurare la liberazione di Carlo 
Re di Sicilia , e la pace tra tutti que- 
lli Principi. A tal effetto pregò il Pa- 
pa di mandargli in Guafcogna degli uo- 
mini abili e virtuofi, che poteffero ado- 
prarfi feco a quella pace . Il Papa gli 
mandò due Arcivescovi , Bonifazio di 
Ravenna, e Pietro di Monreale in Si- 
cilia; ma non giudicò bene di dar loro 
una piena facoltà , attefa la importanza 
dell’ affare , in cui erano interelfati la 
maggior parte de’ Principi Criftiani . 
Così li fpiega celi kella lettera al Re 
Edoardo , in data del fello giorno di 
Novembre iz86. 

XXXIV. Siraone di Belluogo Arci- 
vefcovo di Bourges tenne parimente in 
quell’ anno un Concilio Provinciale il 
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Giovedì dopo 1’ ottava della Natività - 
della Beata Vergine (5), cioè il giorno A.vno 
diciannovefimo di Settembre , dove in-» 1 G.C. 
tervennero tre de’ fuoi Suffraganei Girber- 'i* 6 . 
to Vefcovo di Limoges , Raimondo di 
Rodesse Bernardo <TAlbi. Pubblicò in 
quello Concilio l’ Arcivefcovo una cofti- 
tuzione di trentafette articoli per richia- 
mare alla memoria l'efecuzionediquelche 
avevano ordinato i precedenti Concili (< 5 ). 

I Giudici Ecclcfiafiici avranno ateenzio- 
ze d’impedire, e di callàre i matrimoni 
illegittimi (7), e Separare le parti, len- 
za riguardo alla loro qualità ; e non in- 
traprenderanno gli uni contra la giurif- 
dizione degli altri. 

Il beneficiato,che rimarrà un anno nella 
Scomunica , perderà il fuo benefizio (8). 

I Parrocbi av ranno una nota degli Scomu- 
nicati , e là ranno pubblicamente dinun- 
ziati le Domeniche, e le Fede (9). Pub- 
blicheranno parimente almeno una volta 
al mefe la coftituzione di Gregorio X. 
del fecondo Concilio di Lione, e quella 
del Legato Si mone di Brie delConciliodi 
Bourges 1277. contra coloro.che turba- 
no la giurisdizione Ecclcfiafiica (io) . 

Saranno lette in Latino, e in Francefe, 
e le Spiegheranno attentamente affine 
che niun laico pretenda d’ ignorarle . Av- 
vertiranno ancora i lóro fieliani di con- 
ftffarfi almeno una volta alF anno al loro 
proprio Sacerdote , o ad un altro con 
la fua permiffione , o con quella del 
Vefcovo (11). Leggerano e Ipicgheran- 
no a tal effetto la coftituzione a Inno- 
cenzo III. del Concilio di Lacerano (12). 
quella di Clemente IV. in favore de’ Frati 
Predicatori, e quella di Martino IV. ia 
favore de’ Frati Minori (tj). 

Molti Canoni di quello Concilio ri- 
guardano la riforma de’ Regolari (14) , e 
dinotano un gran rilafciamcnto. Si proi- 
bire loro di ricevere dalle mani de’ Laici 
le decime fenza l’alfenfo del Vefcovo (15) 
in pregiudizio delle Parrocchie . I Tefta- 
menti non fi faranno, fe nonché inpre- 
TTj?. za ^ P arroco ( 16) , per motivo delle 
rulitiuiGni,c delle compenfezioni de’dan- 
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— • — n ; e i Vcfcovi li daranno u )*»•■«“ 
Anno jj f arc efeguire i Tellamenti ( i ) . Qpel- 
•I G.C.i ; c he faranno flati un anno con la fco- 
ia86. m ’ ntca fi faranno affolvere fra due meli, 
folto cena di nove lire parigine di ammen- 
da e le potenze t'ecfflari faranno obbliga- 
te 'parimente, occorrendo, con le cenfu- 
rc Ecclclialliche (a) di collnngere quelli 
Scomunicati a farf. affolvere , impadro- 
nendofi delle loro perfone , c de loro beni. 
XXXV. Avea l’ Arcivefcovo Simone 
ViGia dtUjj Bc |i uo go feguitata io quell’ anno la 
A ' c i v t ■ cominciata due anni prima , della 

f “ V ° d ’ foa pancia di Bourgcs e di quella d. 

Bourdeaux (?). Era in quelh ac- 

compagnato da Giovanni fuo fratello 
Abate' di San Sulpizio ® our f^.’ jf 
due Fratelli minori , dall Officiai di Li- 
juoces, da Guido d: Novaglies Capice- 
ne^! Poitiers, e da molti altri . Co- 
minciò la tua vifita il Venerdì dopoSan 
Gregorio , giorno diciaficttefimo * Mar- 
zo 1184- alimenti 1183. a an 1 Pa- 
fqua , c in quello giorno andò all Ata- 
lia (T Iffoudun nel Bern , andando a 
vifitare la Dioccfi di Clemiont in An- 
vercna , dov’ entrò il ventottefimo del 
neh. Giunfe aClermont il Giovedì San- 
to nel fedo giorno di Arnle e n pf- 
sò i tre feguenti giorni . Nel Martedì, 
fecondo giorno di Maggio , andò alla 
Cafa-di-Uio ,dove fece collazionare cogli 


Storta Ecclesiastica. 
il penderò vino, ni fi cibava di carne. Parlò in fé- 
' • greto all’ Arcivefcovo, come meonfeffio- 

nc, ma in faccia a tutti. Avea feco fua 
madre : ed era figliuola di un Genti- 
luomo affai ricco del vicinato. L’ Arci- 
vefeovo andò poi a San G iovanni d An- 
geli , a Saintes , a Blaja , a Bourdeaux. 

Quivi volle vifitare l’Abazia di San- 
ta Croce , e credea di potervi entrare 
fenza oftacolo, avendovi mandato prima 
il fuo Cuoco, 1 ’ aiutante di Cucina, il 
fuo Portinaio, il Marcfciallo , il Coppie- 
re e gli altri Cuoi Officiali col valel- 
lame d’argento, i quali erano (lati bene 
accolti , e gli apparecchiavano da man- 
giare nella cafa. Andò dunque a prelcn- 
tarfi avanti alla Chiefa , ma ritrovò 
tutte le porte rinchiufe, nè fi volle mai 
aprirle , per quanta iffanza ejlj oe 
ceffe. Finalmente il Decano della Me- 
tropolitana , e il Decano di San Severino 
andarono a dirgli : Caro Signore , ab- 
biamo noi letta nel Capitolo la lette- 
ra che jeri fcrivdle voi da Blaja , e 1 
nollri Confratelli non furono contenti . 
Allora 1 ’ Arcivefcovo, volto alla Ghie- 
fa di Santa Croce , fece tre monitor) 
di feguito all’ Abate ed a’ Monaci , len- 
za vederli , picchiando alla porta nel 
medefimo tempo. Indi gli (comunicò per 

ifcritto i e nominò. per efecutore dclU 

fua fentenza il Decano di Sant Alierò 


Cardi-Dio, dove fece collazionare cogli J Confemtòr delle Leggi 

originali i privilegi de Pa P'> '" vl £“ ■ d cl i a chiefa di Bourges , che replicò t 

ouali i Monaci fi pretendevano efenti , aeua v-nicia ^ „ mife (ottn 

non folamente in quell’ Abazia , ma in 
tutt’ i fuoi membn . Terminò quella 
fua prima vifita nel feguente Lunedì 1 
Nel Settembre del medefimo anno 
,z8 4 . cominciò a vifitare la Provincia di 
Bourdeaux , in qualità di Primate di A- 
quitania. £ntrò in quella Provincia la 
domenica dopo San Matteo ' ventèlimo- 
quarto giorno del mefe, e andò a Voi 
_ noi aLuficnano, dove fu a ritro 
tarlo’ una Religiofa dell’Ordine di Fon- 
tevrardo , che da tre anni , per quanto fi 
diceva offervava una infolita alimenta. 


monitori, e la feomunica, e mife (otto 
interdetto la Chiefa. Finalmente 1 Ar- 
civefcovo , effendofi fermato lungamen- 
« alta porta di quella Chiefa a villa 
di un infinito popolo , fi ritirò , coperto 
di confufione . Era il giorno di San Lu- 
ca , diciottefimo di Ottobre . 

All’ Abazia di Sauve-Majour, Ordi- 
ne di San Benedetto, Diocefi di Bour- 
deaux, fu accolto 1’ Arcivefcovo di Bour- 

ees con ogni poffibile onore ; (4) • t® 
quello Monillero fi offervava come ne 
più regolari dell’Ordine di mangiar car- 
ne nel corpo dell’ Abazia ; per il che 
l’ Arcivefcovo mangiò alla porta col tuo 
feguito. Alcuni Monaci della Cafa voleva- 
no impedire, che l’Abate di San Sulpizio 
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fratello dell’ Arcivelcovo rmngiaffe car- fimo di Maggio in quella di Rode?, arrivò 


ne come colui , eh' era Jello detto 
Ordine; ma il Prelato ri fpofe, cheque- 
li del fuo Seguito non erano foggetti al- 
la loro regola, ettendo egli il loro Supe- 
riore, e volea, che 1 ’ Abate mangiale 
carne , come fece , e furono etti ben trat- 
tati. Nel Venerdì ventefimofettimo di Ot- 
tobre l’Arcivefcovo andò a Perigueux,do- 
ve vifitò il Vefcovo all’ Abazia di 
Chancelada di Canonici regolari. Ter- 
minò quella vilita la Domenica del gior- 
no diciannovefimo di Novembre . 

L’anno feguente il Venerdì tre- 
dicefimo di Luglio cominciò a vifitare 
la Diocefi di Limoges , e andò primie- 
ramente all’ Abazia di Aubepeire Ordi- 
ne di Cilleaux . Il fetrimo giorno di 
Agodo era a quella di Maimac, Ordi- 
ne di San Benedetto , dove i Monaci 
vivevano in gran difordine : ma ettendo 
a Obafina tre giorni dopo vifitò le Reli- 
giofe vicine . Imperocché il Monilìero 
era doppio , uno per gli uomini , 1’ al- 
tro per le donne (1) ; e trovò ch’ef- 
fe non ufeivano mai del loro Chiolìro, 
c non vi lafciavano entrar gli uomini; 
fe non co’ Prelati o altre perfone dipin- 
te . La Priora aveva una chiave del Mo- 
niilcro, e il Priore claurtrale di Obafina 
un’altra. Oraja efatta claufura era cofa 
rara allora appretto le Reli gioie . Il gior- 
no di San Bartolommco era 1 ’ Arcive- 
scovo a Dalona , Abazia dell’ Ordine di 
Cilleaux; il Martedì quarto giorno di 
Settembre a Limoges, e terminò quella 
vifita l’ottavo giorno dì Ottobre. 

Nel 1286. li Giovedì dono la metà di 
Quarcfima , giorno ventottefimo di Mar- 
zo 1 * Arcivelcovo di Bourges fi pofe in 
cammino per vifitare la Diocefi di Ca- 
hors. La Domenica delle Palme, letti- 
ino giorno di Aprite, fi ritrovava all’ 
Abazia di Fi geac ;. arrivò nel decimo a 
Cahors, e vi fece la Fella di Pafqua. 
La Domenica di Qtiafimodo era egli all’ 
Abazia di Montalbano , prefentemente 
Vefcovado. Il Sabato feguente ventefi- 
mofettimo del mefe a Sant’ Antonio , e 
ilgiomodietro entrò nella Diocefi di Albi. 
Dopo averla vifitata, entrò il quattordice- 


Errico 
Arrive- 
remo di 


nella Città la Vigilia della Pentecortc ul- Anho 
timo giorno di Maggio, e vi palliò le Fe- 01 G - G - 
Ile. Il decimo giorno cominciò la vifita **86. 
della Diocefi di Menda, e la terminò il 
diciattettefimo. In quell’ anno non ne fece 
più. Ma nel 1287. fece due vifite nella 
Diocefi di Cfermont , I’ una nella 
Primavera , 1 ’ altra nell’ Autunno . 

XXX VI. Errico Cnoderer Vefcovo 
di Bafilea era di ofeuro luogo , nato a 
Ifena in Svevia. Ettendo entrato nell’ 

Ordine de’ Frati Minori , tanto dotto Magonta 
divenne , che pattava per Negroman- 
te (2) . Dopo aver ingegnata la Teo- 
logia a Magonza, fu Guardiano a Lu- 
cerai nella Diocefi di Cotlanza (3), e 
come il Cartello di Asburgo n’ è lon- 
tano tre Iole leghe, così fu egli cono- 
sciuto da Rodolfo, che allora vi facea 
la fua refidenza ; e prefelo in fuo Con- 
fetture . Ettendo (lato quello Principe elet- 
to Re de’ Romani , vacò la Sede di Bafilea 
nel 1274. e il Capitolo per riempierla 
elette un de’ Canonici chiamato Pietro il 
Ricco. Frat’ Errico Cnodererfu mandato 
alla Corte di Roma a Sollecitare la con- 
ferma di Pietro ; ma Papa Gregorio X. 
diede a lui medefimo 1' Arci vefcovado 
di Bafilea. S’era molto innoltrato nella 
confidenza dell’ Impcradore Rodolfo, che 
lo mandò a Papa Onorio IV. nel 128Ó, 
per molti affari (4) , tra gli altri per 
delibare jl giorno della fua Incorona- 
zione. La Chiefa di Magonza era al- 
lora vacante perla morte di Vernerò (fi 
Falquenllein, accaduta il fecondo gior- 
no di Aprile 1284. c la vacanza durò 
quafi tre anni per la difeordia de’ Cano- 
nici, alcuni de quali elcffcro Pietro il 
Ricco, di cui s’e parlato Sopra, Cano- 
nico di Bafilea , e Prevoflo di Magon- 
za, Medico dell’ Imperadore Rodolfo; 
gli altri elettcro Gerardo di Eptlein, 
Arcidiacono di Treveri . Dopo aver 
contrafiato molto alla Corte di Roma (5) , 

Papa Onorio cafsò le due elezioni , die- 
de PArci vefcovado di Magonza a Erri- 
co Cnoderer , eh’ era a Roma Inviato 
dell’ Imperadore , c il Vefcovado di 
Bafilea al Medico Pietro il Ricco, che 


O) i"P- fi*- ««• » 40. (») Seirar. M*. f. 84 6 . t|) Chr. M. Albetti p-aoi. 
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5 - — vi era fiato de fi irrato prima. Quanto alla 
Incoronazione dell'fmperadore il Papa ne 
BI >1 B 10rno della Purificazione dell’ 

tio 6 . anno come apparifce dalla fua Bol- 
la dell’ ultimo giorno di Maggio rz 8 < 5 . 
Concilio XXX VII. Il Papa nel medefimo tem- 
fc»r t> r *" P° 1 * 3 prfgòie ra delP Inrpcradore mandò un 
lrs °‘ Legato in Alcmagna , dove da lungo 
tempo non ve n* era (lato (t) . Era 

J |uclii Giovanni Bucamacio Romano Ve- 
covo di Frafcati , il folo Cardinale fat- 
to da Papa Onorio IV. Eflefc egli la 
fua legazione a’ vicini Pacfi, Boemia, 
Danimarca, Svezia, Polonia, c Pome- 
rania , compartendogli ampli filma autori- 
tà . Efiendo il Legato giunto a Bafilea , 
vi confagrò il nuovo Vefcovo Pietro il 
Ricco (2); e il nuovo Arcivefcbvo Er- 
rico , efiendo arrivato a Magonza , vi 
fu accolto con grand’ onore contra la 
fua fperanza. 

Nel feguente anno 1287. (3), il Le- 
gato Giovanni Vefcovo di Frafcati ten- 
ne un Concilio a Visburgo nel decimot- 
tavo giorno di Marzo, che era il mar- 
tedì della quarta fettimana di quarefima, 
dove intervennero gli Arcivcfcovi di Ma- 
gonza, di Colonia, di Salsbtirgo, e di 
Vienna nel Dolfinato , con alcuni de’ 
loro Suffragane! , e molti Abati (4). 
Queflo Concilio fu tenuto in occafìone 
di una Dieta , che avea 1 ’ Imperadore 
raccolta nel medefimo luogo co’ Principi 
e con la Nobiltà dell’ Impero . Vi pubbli- 
cò il Legato un regolamento di quaran- 
tadue articoli, dove fi veggono 1 difor- 
dini , che regnavano allora nella Chiefa 
di Alemagna . Alcuni ecdefiaflici non 
offervavano molta modeflia negli abiti , 
frequentavano le ofìerie , g’ocavano a’ 
dadi, entravano nelle cafe delle Religio- 
fe, deputavano, e giuocavano feco loro, 
nelle loro camere (5), gioflravano ne’ 
Tornei, manteneano concubine, ufurpa- 
vino benefizi per fraudolenta intrufione 
o per violenza (ó). Alcuni diceano due 
mede al giorno , fenza neceffità , ma per 
guadagnare la retribuzione (7). 

Alcuni Prelati (8), fecolari o regola- 
ri, alienavano, o impiegavano per lun- 


(1) Rain. n.)f Onut ». 1(4. (>) Annal. 

(4) Si Sud. M.11I7. Ebcrard. tod. (j) C. 1 

Cy) C. 11. ij. (l«) C. 14. (ti) C. ao. 
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go tempo i beni delle toro Chiefe, fiot- 
to pretelle di fuppofii debiti . I Patroni 
ecdefiaflici o i laici , prefentavano per 
le cure perfone , che non avevano an- 
cora gli anni venticinque (9) , o non ne 
prefentavano , per godere frattanto t frut- 
ti della cura ; o pure impedivano , che i 
Collatori vi provvedeflero . Alcuni eccle- 
fiaflici riceveano de’ benefici dalla mano 
de’ laici, fenza collazione dell’ Ordina- 
rio (io); altri ecdefiaflici o fecolari en- 
travano da fe medefimi in poffedimento 
de’ benefizi, e de’ beni della Chiefa, e 
vi fi manteneano per violenza (ti). Gli 
avvocati delle Chiefe iflitulti per difender- 
le , le opprimevano . e ne ufurpavano i 
beni (12). Quelli , cn'erano in guerra con 
eli avvocati nc prendeano pretefio per 
Taccheggiare ie Chicle, perchè i loro ne- 
mici le proteggevano (13); altri fi to- 
glievano i beni di un Capitolo o di ua’ 
altra Chiefa pel debito o per la cauzio- 
ne di un Canonico, o di un altro par- 
ticolare del Clero (14). Altri facchegia- 
vano i beni delle Chiefe vacanti, o fe 
nc mettevano in pofTedimento (15) . Al- 
tri vendevano 0 comperavano i feudi pro- 
venienti dalle Chiefe (1 6) } fenza 1 * af- 
fenfo de’ Signori ecdefiaflici . Sorto pre- 
teso di rillaurarc delle Chiefe, i laici com- 
mettevano ad altri laici di raccogliere 1’ 
entrate delle fabbriche fenza l’ aflenfo de’ 
Prelati de’ Capitoli (17). Quefl’intrapren- 
dimenti riufeivano di vergogna agli ec- 
defiaflici ; ma nafeeano probabilmente 
dalla loro negligenza in mantenere gli 
edifizj . Nelle picciole guerre, allora tan- 
to frequenti , quelli che i’imoadronivano 
delle Chiefe, e de’ Campanili (18), nc 
faceano fortezze, il che dava opportu- 
nità a* loro nemici di rovinarle , 0 di 
abbruciarle, quando le prendeano. 

Le perfone Ecclefiallichc non era- 
no a miglior partito che i loro be- 
ni (19)- Recavano uccife impunemen- 
te, ferite, mutilate, prolcritte , arreda- 
te , imprigionate. Non fi rifpettavan» 
maggiormente gl’inviati de’ Vcfcovi, e 
non più aue’ medefimi de’ Legati della 
Santa Sede (20) . Spedo venivano prefi , 

PCT- 
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I iercofTì, Spogliati . Si toglieano loro le 
attera , c fi laceravano . Le llrade mae- 
flrc erano efpofìe a'iadri (i),e i Signori 
di giorno in giorno ri mctteano nuovi 
pedaggi Sopra i palfaggieri ; quantunque 
ciò folle un articolo delle Scomuniche , 
«he profferiva ogni anno il Papa nel Gio- 
vedì Santo (2). I Vefcovi trascuravano 
talmente le loro vifìte, che li trovavano 
delie perfone di feflant’anni da cresima- 
re ( 3 Il rilafciamento tra' Monaci era 
grandemente avanzato (4). Alcuni Aba- 
ti, e alcuni Priori portavano abiti (imi- 
li a quelli de’ Secolari , e permetteano 
Spello a’ loro Monaci di uScir fuori Sen- 
za uccelliti . Si permetteva ancora trop- 
po leggermente alle Reiigiofe di ulci- 
re , e di provvedere iti ifpezialità al 
loro proprio nutrimento , ed a’ vediti , 
Sotto precedo della povertà del loro Mo- 
nilìero (5) . I Monideri el’enti aveano 
de’ conServatori A popolici de’ loro privi- 
legi, che andavano oltre al poter loro, 
eccedendo la loro giurisdizione in pre- 
giudizio degli Ordinari ( 6 ). . • 

Erano quedi dilordini l’ effetto, alme- 
no in parte , della lunga vacanza dell* 
Impero , dalla depofìzione di Federico 
IT. che avea ridotta 1 ’ Alemagna quaSi 
all'Anarchia. Il Concilio non vi oppo- 
neva altro che le Scomuniche, e gl’ in- 
terdetti; deboli rimedi a sì gran mali , 
particolarmente per le violenze , alle 
quali non fi poteva opporre altro che 
il braccio Secolare , o la pazienza ; e 
quedi rimedi erano tanto più deboli , 

? uanto il Concilio medefimo nota , che 
1 offervavano male gl' interdetti (7) . 
Si abutavano ancora « privilegi , che 
avea dati il Papa a certe perfone' , 
di non poter effere nè Scomunicate nè 
interdette (8). Per quello il Legato fe- 
ce leggere nel Concilio le codituzio- 
ni di Papa Alcffandro IV. e di Cle- 
mente IV. che voleano la rivocazio- 
ne di quedi privilegi . Quello Conci- 
lio condanna parimente certi pitocchi , 
i quali portavano un abito particola- 
re (9) , chiamandoli Religiofi della re- 
gola degli Apodoli , e eh’ erano già 
Ylcuty Tom. XIII. 
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dati condannati da Papa Onorio . 


In quedo Concilio di Vjrsburgo (10), Anno 


ni G.C. 
1287. 


il Legato domandò al Clero per par- 1 
te del Papa la dazione di -una deci- 
ma , pel corfo di ' cinque anni ; e il 
Re Rodolfo, eh’ era prefente , doman- 
dò la medefima contribuzione a tutto 
il popolo dell’ Impero , coll’ affenlb 
di molti Signori ; ma Siffrido Arci- 
vescovo dì Colonia , Errico Arcive- 
scovo di Treveri , e Corrado' Velco- 
vo di Toul, fi oppofero fortemente alla 
propofizionc del Legato . Si unirono 
Seco loro tutr’ i Prelati , e fu tale la 
refidenza , che nel tumulto un nipote 
del Legato , ed un altro nobile Roma- 
no , furono uccifi . Il Legato medefi- 
mo fi Salvò a gran pena con la prote- 
zione del Re. Poi avendo Saputa prima 
degli altri la morte di Papa Onorio av- 
venuta alla fine' della itejfa quarefima , par- 
tì immediatamente, e ritornò a Roma. 

XXXVIII. Corrado Vefcovo di Toul, £»!"*> 
che fi Segnalò in quella occafìone , era 
di Tubinga nel Ducato di Virtgmberg, 
di' ofeuri natali ( 1 1 ) . . Effendo entrato 
nell'Ordine de’ Frati Minori, fi didinle 
con la Sua dottrina , e col Suo talento 
nel governo . Era Minidro Provinciale 
della Germania Superiore quando il Re 
Rodolfo lo mandò con la Sua proccura 
a Papa Niccolò III. per la conferma- 
zione de’ diritti della Chiefa Romana 
nel 1278. (12), e nel .Seguente anno il 
Papa gli diede il Vefcovado di Toul. Que- 
da Sede era data vacante fin dall’ anno 
1271. perla morte di Egidio o di Gillon 
di Sorci (13) ; ma i Canonici furono dì 
diverSo parere nello eleggere il fticcefÌQ- 
re. La maggior parte nominarono Gio- 
vanni di Fontenois parente del Duca di 
Lorena; tre o quattro nominarono Gual- 
tiero di Beaufremont parente del Conte 
di Bar . CiaScuno de’ due Signori prefe 
il partito del Suo parente; e mandò del- 
le truppe nelle vicinanze di Toul per 
Sodénerlo . Giovanni di Fontenois andò 
a Roma, dove fu confermata la Sua ele- 
zione ; ma morì prima che le bolle fof- 
fero Spedite. Procedettero i Canonici di 
S Toul 
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- Toul "ad una nuova elezione ; c ancora 

furono dilcordì tra Ruggiero di Marce!, 
\ di G-C. Arcidiacono di Porto ,* e Giovanni di Pa- 
l2 ^ 7 * roii, Cantore di Toul. Quelli due con- 
tendenti litigarono lungo tempo a Ro- 
ma, ed avendogli il Papa fatti rinunziare 
a'ioro diritti, fi rilerbò per quella volta 
la provvida di quella Chiefa , c la diede 
a Fra Corrado, quantunque adente , per- 
ché conofceva il fuq merito. E' la Bolla 
del quarto giorno di Ottobre 1279. (1). 

Il foprannome di Probo , portato da 
Corrado (2) , ingannò alcuni Autori , 
che ne fecero due Vefcbvi della (leda 
Sede. Fu confagrato nel 1280. dall’Ar- 
eivefeovo di Treveri, fuo Metropolita- 
no, e ricevette a Colmar 1 ’ inveilitura 
del fuo temporale dalla mano dell' Impe- 
rador Rodoifo(<). La profellione di po- 
vertà, nella quale avea pallata la Tua vi- 
ta , non potè fare che non folle ardea- 
tilfimo nel follepère i diritti Tuoi , c 
paisà il primo anno del fuo Pontificato 
in guerra co’Borghefi di Toul, che ne- 
gli otto anni , che fu la Sede vacante , 
s* erano avvezzati' alla indiapndenza . 
Erano elfi foccorlì da' Borgh.-li di Metz, 
e di Verdun , che non odiavano meno 
il loro Vefcovo . Quello di Toul mife 
la Città folto interdetto, fece ritirarci 
Canonici a Vaucoulcurs , e fu «diretto 
egli medefìmo per fua Scurezza a rin- 
chiuderli nella fua fortezza di Liver- 
dun (4) . Nel 1^84. tentò di rientrare 
in Toul per intelligenza ; ma non potè 
rìufcirvi ; e finalmente ridulfe i Borghefi 
a domandargli la pace, che fece con fuo 
vantaggio . L’ oppofizione di Corrado 
alla domanda del Legato (5). nel Con- 
cilio di Virsburqo gli attirò una feomu- 
nica di quello Prelato , che durava an- 
cora nel cominciamento dell' anno Te- 
gnente 1288. come fi vede da una pre- 
tella del Conte di Bar in propofito di 
un monitorio , che Corrado avea fatto 
pubblicare contra di lui . Morì Corra- 
do nel 1 296. nel ventunefimo giorno di 
Agolìo ( 6 ). 

XXXIX. II trattato per la libertà di 


Carlo Prìncipe di Salerno, e la Tua ptae Trattiti 
con Alfoofo Re di Aragona , e con Jaco- P* r ** '?*'■ 
po Tuo fratello, non andò a genio di Papa , ci ia 
Onorio (7). Edoardo Re d’Inghilterra, t o P dJ 
che nera il mediatore, fece che Carlo rapa, 
fi coaven.ffe , che abbandonerebbe a Ja- 
copo di Aragona la Sicilia incera, e in 
Italia 1 ’ Arcivefcovado di Reggio, e che 
fi prenderebbe impegno di ottenere dal 
Papa la conferma di quello trattato ; 
con la «vocazione de’ procedimenti fatti 
contra il Re Pietro di Aragona, la Re- 
gina C-oflanza fua moglie , e i loro fi- 
gliuoli Alfonfo c Jacopo. Mandò il Re 
Carlo il progetto di quello trattato al 
Papa ( 8 )i ma il Papa lo rigettò carne 
fvantaggiofo a Carlo, e ingiuriofo alla 
Chielà Romana , alla quale Coflanza , e 
i Tuoi due figliuoli non avevano avuto 
ricórfo , nè -dato alcun contrafTegno di 
pentimento o dt fommiffione. Frattanto 
per confortar Carlo, gli perniile duran- 
te la fua prigionia in Barcellona di far 
celebrare da' Tuoi Cappe! ani lòtto voce 
la*mefla , e il divino olfizio per fe , e' 
e per gli fuoi , nulla oliarne 1 interdette/ 
di Catalogna . Sono quelle due lettere 
del quarto giorno di Marzo iz8p. 

Papa Onorio- IV. non fopravvifle al- 
tro che un mefe ; e mori in Roma (9), 
nel palagio , che avea fatto fabbricare , 
vicino a Santa Sabina , Morì , dico , 
nel Giovedì Santo terzo giorno di Apri- 
le , e fu feppellito a San Pietro , dopo 
due anurie due giorni di Pontificato , 
c la Santa Sede vacò poi dieci mefi e 
otto giorni. 

XL. In quello medefimo mefe di Apri- F, nc i„j|j 
le 1287.fi riferifee la morte di un giova- uccifi di- 
netto crifliano, uccilò da’ Giudei a Ve- Giudei, 
fel nella Dicceli di Treveri (io). Era di 
quattordici anni , chiamato Vernerò , na- 
to in campagna, e accoflumato.a vivere 
delle lue fatiche. E Bendo capitato a Ve- 
fel , fu prefo da’ Giudei a giornata, per 
portare della terra in una cantina . La 
fua ofpite gli dilfe : Guardati da’ Giudei, 
eccoci aL Venerdì Santo . Efii ti man- 
geranno. Egli nipote : Io mi rimetto in 

Dio . 


OJ Vadmg. Rr/. P« Ijd. (*) Vtcfini*. **79- «.a8 Gali Cbf--/e.j p.’it?. W Jì de 
T. p. 4 ',*>• (4) (5) P. 4A1. (6) Vadirg-. tifi. w. 6 . (7) R-iin. taty. n 4. 

(S) Gali. Chi. 10. j. /. «147. CÓ Raìa. n. p. l'apcbr. Coq*<. (,ic) Boll uw. so. 

f. 700. 19. Apr * 


Libro Ottant 

Dio. TI Giovedì Santoli confortò c co- 
municò; e nel medefimo giorno i Giu- 
dei lo tratterò per lavorare nella ianti- 
na , dove gli pofero pfima una palla di 
piombo. in bocca, perché non gridafle , 
poi lo attaccarono ad un palo con la 
teda in giù per fargli ributtare l'odia, che 
avea prefa ; ma non avendo potuto riu- 
fcirvi, cominciarono a lacerarlo a colpi 
di sferza, poi con un coltello gli apri- 
rono le vene per tutto il corpo , e le 
flrinfero con le tanaglie , per meglio 
<rarne il fangue. Lo tennero cosi perire 
giorni appefo ora per gli piedi , ora per 
la teda, finché cefsò di gittar fangue. 

V era in queda cafa una ferva ciadia- 
na; che avea veduta di foppiatto qued’ 
azione ; andò ella a ritrovare lo Scalet- 
to o Ita Giudice della Cittì , e lo menò 
coli ; ma da' Giadei fu guadagnato per 
danaro ; ed e (Tendo già morto il gio- 
vane , lo trasferirono di notte , e po- 
ftolo in un battello , voleano condur- 
lo a Magonza ; ma venuto il gior- 
no, videro che non erano andati oltre 
più di una lega . e non potendo fare , 
che il corpo fi fommergefle nell’ acqua, 
lo gittarono in una picciola grotta rico- 
perta di bronchi e lpine vicino a Baca- 
ne. Ma le fentinelle de’ vicini Cartelli, 
avendo per più notti veduta alcuna luce 
in quedo luogo , ne lo tratterò ; e lo por- 
tarono fecondo il coftume all’ uditorio del- 
la giudizia di Bacarac , ed cflendofi feo- 
perta la verità del fatto con la tedimo- 
nianza della ferva cridiana , lo feppclliro- 
no in una vicina Cappella, dedicata a 
San Cuniberto Arcivefcovo di Colonia . 
Vi fu gran concorfo di popolo, e vi fi 
fecero molti miracoli . 

Una Cronica di quel tempo (i) nel 
feguente anno 1288. riferifee quel che 
fegue . Si diceva in Alfazia, che i Giu- 
dei s’ erano doluti col Re Rodolfo, che 
i Cridiani n’ aveano fatti morire più di 
quaranta vergognofamente lenza moti- 
vo , e i Cridiani dal loro canto fi do- 
leano , che averterò i Giudei uccilò fe- 
grccamente un Cridiano dentro ina can- 
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tina nel Venerdì Santo. I Giudei prò- — — — - 
mifero al Re ventimila marchi d’argon- 
to, perché faccrte loro giudizia coir.ra 1)1 G.C. 
gli abitanti di Verte!,- e di Bopard#, e 1 2 ® 7 * 
liberarti il loro Rallino, che avea fatto 
prigione- 11 Re predò loro orecchio; 
diade libertà al Rabino, e condannò in 
due mila marchi d’ argento gli abitanti 
di Vefel, edi Boparda. In oltre cofltìn- 
fe l’Arcivcfcovo di Magonza a predica- 
re pubblicamente , che i Cridiani aveano 
fatta grand’ ingiuria a’ Giudei , e che in 
cambio di onorare Vernerò come un San- 
to , dovevano abbruciare il fuo corpo , e 
gittarne le ceneri al vento . A quello 
fermone dell’ Arcivefcovo intervennero 
più di cinquecento Gìùdei armati per 
raffrenare i Cridiani , che vo lederò par- 
larne contra. 

Abbiam veduto che fin dal fecolo prece- 
dente fi accufavano i Giudei di quede dragi 4 

di fanciulli commette nella fettimana San- 
ta ; e ne ho riferiti molti elempj (2). 

Ne trovo ancora più nel tredicefimo fe- 
coto, del quale prefentemente ferivo la 
Storia ( 3) . Nel 1 220. fi dice che un chia- 
mato Errico fu ucclfo in Alfazia; nel 1255. 
un fanciullo crocidilo a Nome In In- 

f hilterra: nel 1236. molti uccifi vicino a 
ulda, i cui corpi furono trasferiti ad 
Aguenau nel 1255. Ugo fanciullo di 
nov’ anni crocifitto a Lincolne ; nel 
12Ó1. una fanciulla di fett’ anni a For- 
sheim , nel Marchefato di Bada : nel 
1287. un fanciullo chiamato Rodolfo a 
Brina negli Svizzeri ; un altro a Ma- 
nie nella Diocefi di Frifinga ; nel 1289. 
un altro in Svevia. Alcuni autori dico- 
no , che i Giudei commetteano quede 
crudeltà, per avere il fangue de’ cridia- 
ni , c adoprarlo in rimedi , o in magi- 
che operazioni ; ma le ragioni, che ne 
portano, fono tanto vergognole e frivo- 
le, che non mi degno di riferirle. Per 
altro io non trovo verun di quelli fatti 
fodenuto da prove incontradabili ; e im- 
porta poco verificarli, fe non fotte pel 
culto refo ad alcuni di quedi pretefi 
martiri. Imperocché la Chiefa non ha 
S 2 al- 
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I— altro intereffe , che di convenire i Giu- 
dei , non di didruggergli , o di render- 
ci G.C.g|j 0 dj 0 (ì. 

XLI. Si facevano in Inghilterra gran 
lagnanze contra i Giudei , come fi ve- 
de da una lettera di Papa Onorio all’ 
A rei vefcoio di Canrorberì, ed a’ Tuoi fuf- 
fn ganci , in cui dice (1): Vi ha un 
libro intitolato il Talmud, pieno di 
falliti e di abbominazioni , da e(Ti du- 
diato continovamente , e fatto imparare 
da’ loro figliuoli fin da primi anni ; e 
fanno di edb dima maggiore, che del- 
la legge di Mosi. Si sforzano di trar- 
re i Crii! inni alla loro fetta ; c a tal. fi- 
ne gl’ invitano a mangiar fcco loro , c 
ad intervenire ogni fabbato , e ne’ gior- 
ni delle loroT fede nelle loro lìnagoghe 
ad udire i loro uffizi ; il che impegna 
molti a giudaizzare. Si sforzano parimen- 
te di far apoflatarei Giudei convertiti, fa- 
cendo loro de’ doni , e mandandogli al- 
trove, dove non fono conofciuti ; o fe 
quelli mal convertiti dimorano in quel- 
le Parrocchie, dov’ebbero il battefìmo, 
vi menano fcandalofa vita ad onta del cri- 
flianefìmo ; tengono al fervigio loro de’ 
cridiani , che fanno lavorare nelle dome- 
niche in fervili opere . Prendono cri- 
fliane nutrici per gli loro fanciulli. donde 
accade fpclfo , che perfone di religione 
diverfa hanno inlìeme un cattivo com- 
roerzio. Ognidì nelle loro orazioni ma- 
ledicono i Crifliani , e commettono al- 
tri abufi. Si dice, che alcuni di voi of- 
fendo fpefio (lati richiedi di porvi rime- 
dio, fi trafeurb di farlo. Sicché vi ordi- 
niamo di provvedervi , con proibizioni 
e pene fpirituali e temoorali , ed altri 
mezzi convenienti , eh' efprimerete ne’ 
vodri fermoni . E' la lettera del vente- 
fimottavo giorno di Novembre 128 6. 
Coniftì- XLII. Ne vergiamo noi la efccuzione 
nodali dì ne ‘* e c °dit_uzioni finodali pubblicate nel 
Pietro v t fedice^ fimo giorno di Aprile 1287. da Pie- 
feovo di tro Quivil Vefcovo ai Exceder, c fuf- 
Exccflcr . fraganeo di Cantorherl. Un articolo di 
quelle codituzioni comincia cosi (-f) : 
E' fcritto ne’ Canoni , che il Regno di 
Dio é dato levato a’ Giudei ($) , e 
dato ad una nazione , che pratica la 


Ecclesiastica. 

giudizi*; donde apparifee manifcdametl» 
te , che i Cridiani hanno ricevuta la li- 
bertà , e che i Giudei fono a loro (og- 
getti in perpetua ferviti). Lal'cio giudi- 
care a’ dotti uomini , fe quell' autorità 
tratta dal Vangelo riguarda la jfoflanza 
temporale . II (modo proibifee dunque 
a’ Giudei , fecondo il Concilio Latera- 
nefe, di tenere balie, o altri domediei 
cridiani (4) , e di efercitare impieghi 
pubblici; proibifee parimente a’ cridiani 
di andare a mangiare nelle loro cafe , 
o prenderli per medici. 

Quelle codituzioni finodali fono un’ 
ampia idruzioneagli ecclefiadici intorno 
all’ amminidrazione de’ Sagramenti,e in- 
torno a tutt’i loro doveri; ed ecco quei 
che mi pare il piùconfiderabile. Ilbat- 
tefimo fi dava ancora a' -fanciulli per im- 
merfione (5) anche nelle cafe , anco- 
ra in cafo di neceffità ; e fuori di perico- 
lo , fi portavano ancora in chiefa a Pa- 
fqua , e Pentecode per battezzarli folen- 
nemente . Dappoiché grano i fanciul- 
li battezzali , fi faceano confermare, 
più predo che fi poteva , e almeno 
dentro i'tre anni.fó). Alla elevazione 
dell’ Odia dopo la confagrazione , gli 
adanti , dice il Vefcovo , non fi con- 
tenteranno fidamente d’ inchinarli , ma 
fi porranno ginocchioni , e fi farà av- 
vertirli col fuono di una campanel- 
la (7) . Si concedono tredici giorni d’ 
indulgenza a quelli , che accompagnano 
il Santidìmo Sagramenro, quando é por- 
tato agl’ infermi . Si elortano i fedeli a 
confedarfi tre volte all’ anno , avanti le 
fede di Natale, di Pafqua, e della Pen- 
tecode, almeno nèl principio di quarefi- 
ma , e lì confederanno al loro proprio Sa- 
cerdote , o ad un altro per pcrmidione di 
quello , lenza la quale non potranno elle- 
lcre affolliti (8). Il medico chiamato al- 
la vifita di un infermo, loeforterà pri- 
ma di ogni altra cola a chiamare il luo 
confeflore. V’ erano ancora de’ pubbli- 
ci penitenti , il cui penitenziere riceve* 
le confedioni fui cominciamento della 
quarc-fima ; ed era proibito di commuta- 
re la penitenza pubblica , o di fod- 
disfarla per mezzo altrui con danaro . 

Ordi- 
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Ordina di ricevere con onore, e di fpe- 
fare difcretamenre i Frali Predicatori , 
e i Frati Minori, che paneranno nella 
Diocefi per confettare (i) , attefo il 
gran frutto, che le loro prediche, e la 
loro fanta vita produce nella Chiefa . I 
Parecchi avranno a difingannare gl’i- 
gnoranti (2), che temono della elirema 
unzione, immaginandoli, che , dopo ri- 
cevuta , non fari loro più permetto di 
camminare a piedi lcalzi , di mangiar 
carne, o di ufare del matrimonio. 

La celebrazione del matrimonio face- 
vafì alla porta della Chiefa (?). Si ob- 
bligavano i concubinarj a far giuramen- 
to di fpofarfi, fé ritornavano al loro il- 
lecito commerzio. Gli ordinandi efatni- 
ncranno in loro cofcicnza quali fieno i 
motivi, che gl'inducono ad afpirare agli 
ordini (4) » »e fi» per fervir meglio a 
Dio e alla fua Chiefa , o per qualche 
temporale interette , e per eftorquere de’ 
benefizi da coloro , che gli avranno or- 
dinati . Pare da quello , che i Vefcovi 
temettero di edere perfeeuitati da colo- 
ro, che ordinavano etti lenza titolo cc- 
clelìaflico , dal quale avellevo il mante- 
nimento, in efecuzione del III. Conci- 
lio Lateranefe (5) , c per quello cinge- 
vano un titolo patrimoniale reale , e 
lènza frode. Alcuni Parrocbi faceano fo- 
nare l’offizio in loro attenta, con gran- 
de fcandalo del popolo (d) , che racco- 
gliendoli in Chiefa, non ritrovava alcun 
che Io celetiratte. Altri facendofi ordinar 
Sacerdoti dentro l’anno per foddisfare a’ 
Canoni , differivano molto tempo a di- 
re la prima Metta fotto precetto , che 
i Canoni non ne parlavano. Si ocrtnei- 
teva ancora a un Sacerdote , che diceffe 
una feconda Metta in uno (letto giorno , 
per lo feppellimento di una perfona. Si 
facevano otto giorni di fella a Natale , 
quattro a Pafqua , e quattro alla Pen- 
tecotte (7). 

Molte di quelle cottituzioni tendono 
a conlèrvare la giurisdizione Ecclefia- 
fliea nella cttenlionc (8), che aveva al- 
lora , c a reprimere le violenze de' Laì- 




ci contra il Clero. Si mitigano in par- 
te le fcomuniche (9) , fi proibifee al giu- ^*2 
dice di ufarle nella fua propria caula ; D, G.C. . 
ma fi dichiara che il mantenimento del- IZ ® 7 - 
la fua giurifdizionc è la pubblica cauta. 

Si regola molto diffulamcnte quel che ap- 
partiene a'tettamenti, come interamente 
competente al giudice della Chiefa f to). 

Si raccomanda il pagamento del diritto 
chiamato Mortorio confidente in una 
certa quantità di bettiame, odi altri mo- 
bili (11), che la Chiefa Parrochiale pren- 
dea nella fucccffione di ogni defunto, per 
la indennizzazione delle decime j o per 
altri diritti, che avra fratturato di pagare. 

Ma quello diritto dì Mortorio non era 
inabilito da per tutto . Si ordina final- 
mente la rigorofa efazione dette decime, e 
dette obblazioni , almeno quattro volte all’ 
anno ( 12) . E in generale quelle cottituzio- 
ni tendono più al mantenimento degl’ intc- 
reffi temporali del Clero, che ad acqui- 
ftargli il rifpetto, e l'amore de’ popoli. 

XLIII. Si vede quafi io fletto fpirito Concilio 
nei Concilio tenuto a Milano in quello di Mila- 
anno il Venerdì duodecimo di Settem- no . 
bre nella Chiefa di Santa Tecla, da Ot- 
tone Vifconti , che riempiva quella gran 
Sede da ventilèi anni (13) . Interven- 
nero a quello Concilio molti Vefcovi c 
i Deputati di tutt’ i Capitoli delle Cat- 
tedrali detta provincia . Il Vefcovo di 
Brefcia e quello di Vercelli li contratta- 
rono il primo pollo atta diritta deil’Arci- 
vefcovo(t4): e avendolo il primo ripor- 
tato , il Vefcovo di Vercelli fi appelli) 
al Papa , c fi ritirò . Si ordinò in que- 
llo Concilio l’offervanza delle collitnzio. 
ni de’ Papi c delle Leggi dell' Imperado- 
r« Federico II. contra gli Eretici * Si 
proibì agli Abati, e alle Abadeffe , a’ R e- 
I i gioii , e atte Reiigiofe di andare a’ fu- 
nerali ; a tutti gli Ecclclialtici di entra- 
re ne’ Monitteri dette Vergini , di te- 
ner cani o uccelli, e di andar alla cac- 
cia. Proibizione agli Ecelefiattici di alie- 
nare o'idiocgnare i beni detta Chiefa 
mobili o (labili , e a iurte le perfone 
di ritenerli . Saranno cfclufi gli Iper- 
giu- 

*«ì 
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; — giuri da ogni legittimo atto e da ogni 
governo Ecdefiallico ; e quello pubbli- 
cherà ogni Vefcovo nel fuo fìnodo , e 
la ° 7 * ogni Parroco nella fua Chiefa . Se fra 
un mefe non fono efeguifi i legati pii , 
è obbligato il Parroco ad avvertirne il 
Vefcovo . Il Parroco ha il terrò di 
quel eh' è legato per la fepoltnra , e 
per l' offerta de’ funerali . In punto di 
morte non fi dee chiamare altro che il 
Parroco per l'ammìtiUlraz ione de* Sagra- 
menti . Kiun Sacerdote fabbricherà una 
Chiefa, in pregi udì/- o di un altro, nè 
lenza pcrmiffione del Vefcovo , lotto 
pena d' interdetto della Chiefa , e di 
fcomunica contra il Sacerdote . Furono 
quelli i principali regolamenti del Con- 
cilio di Milano, 

Concilio XLIV. Erano i Vefcovi di Trancia 

di R«ois. fdegnati de’ gran privilegi conceduti da’ 
Papi a'Religiofi Mendicanti, come ap- 
parifee da una lettera di Guglielmo di 
Flavacourt Arcivefcovo di Roano (i), 
indirizzata agli Arcivcfcovi di tre Pro- 
vincie contigue alla fua , Pjetrò di 
Reims, Egidio di Scns, e Giovanni di 
Tours f, dove parla in tal modo: Noi 
penfiamo continpvaroentc a’ pericoli, da’ 
quali fono minacciati tutt* i Prelati , 
per occafione deile lettere , che i Frati 
Predicatori, e i prati Minóri hanno ot- 
tenute dal Papa, per aver la facoltà di 
predicare , di confettare , e d’imporre 
penitenze. Per quello dopo avere matu- 
ramente confiderato co’ Prelati , che ab- 
biamo potuti ritrovare a Parigi ultima- 
mente, ci parve neeelfario, che alia fe- 
lla di San Remigio ogni Metropolita- 
no abbia a convocare il fuo Concilio 
provinciale, dove intervengano non foto 
i Vefcovi , ma i Deputati de v Capitoli , gli 
Abati , i Decani Rurali , e gli altri Eccle- 
fiaflici pii c dotti, per attenerli coll’af- 
fenfo comune a’ buoni mezzi di ovviare 
a quelli pericoli, che ci minacciano gene- 
ralmente . Dopo quelli Concili , i Metro- 
politani eleggeranno alcuni Prelati da 
ciafcuha provincia , che trattino quello 
affare a Ipefe comuni ; imperocché pre- 
fentemente non ritroviamo noi Deputati, 
che vogliano incaricarfene , fé non fi 
mandano feco loro alcuni Prelati alla 


ErCtRST ASTICA 
Corte di Roma ; perchè , dicono elfi , 
tocca a loro l’ averne più particolare 
premura . Ultimamente è (lato ordinato 
a Parigi di non permettere frattanto a’ 
Frati Mendicanti di far ufo de’ loro privi- 
legi nette nollre Diocefi ; perchè gl’ in- 
terpretano in una maniera , nella qua- 
le non è verifimile , che il Papa abbia 
penlàto ; e che in tali materie noi 
polliamo fecondo la legge' attendere un 
fecondo ordine . E‘ la ietterà del Mer- 
coledì dopo San Pietro , primo di Lu- 
glio i :8z, L’AlfemWea de' Prelati, nella 
quale fe ne fece menzione, è quella del 
/elio giorno di Dicembre 1281. (1). 

Pietro Barbet Arcivefcovo di Reims 
non efcgul immediatamente il configlio 
dell’ Arcivefcovo di Roano, e folo nell’ 
anno 1287. prelfato dalle reiterate do- 
glianze dc’luoi parrochi, raccolte jl fuo 
Concilio, dove intervennero fette Vefco- 
vi , Roberto di Laon , Tommafo di 
Beauvais, Guido di Nojon, Guglielmo 
di Amiens, Gauchero di Svnlis, Iacopo 
dj Terouana, Michele di Tournai, co’ 
Deputati de’ Vefcovi di Soiflons , e di 
Cambrai, la quello Concilio venne elle- 
fa una lettera Sinodale, che dice (?): 
Voi non ignorate la gran differenza fo- 
praggiunta fra noi , e i Frati Predi- 
catori , e Minori , in occafion di una 
concelfionc fatta loro da Papa Martino 
IV. di confettare ; perchè quelli Reli- 
giofi le danno manifettamente un fenfo 
contrario al diritto comune, a’ Concili, 
alle collitdzioni de' Papi , e all’ intenzio- 
ne di quel medefimo, che gliela diede, 
da che ne feguirono molti fondali , con 
gran pericolo delle anime , delle quali 
dobhiam noi rendere conto a Dio. Ab- 
biamo parecchie volte tentato di ricondurre 
amichevojmente quelli Rcligiofi e di per- 
fuaderli di abbandonare la loro imprefa , 
fenza voler ufurparc le funzioni Vefcovili ; 
ma non avendo potuto riufeirvi , damo (la- 
ti collretti a convocare un Concilio provin- 
ciale a Reims per lo Lunedì, giorno di 
San Michele , dove abbiamo unani ma- 
mente terminato di grattar quello affare 
alla Corte di Roma, finché fia intera- 
mente terminato ;c come dovremo fare 
delie fpefe in quello litigio , abbiamo 
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difpoflo illeciti, che i noiìri Arcivefcovi, 
e ciafcuno de’ noiìri Vefcovi fuflraganei 
pagheranno a tal effetto nella proffima Pa- 
fqua la ventèlima parte delle noflre en- 
trate di quell’anno, e che tutti gli Aba- 
ti , Priori , e Decani , Capitoli, c Parro- 
chi della provincia paghino la centelìma. 
£' la lettera del giorno di San Remi- 
gio, primo di Ottobre 1287. 

Comin- XLV. In quell’anno andò per la pri- 
ciamenti ma volta alla Corte di Roma Raimon- 
di Rai- do Lullo, poi sì famofo, c di cosi am- 
mondo bigua riputazione. Nacque in Maiorica 
L0U0. ver f 0 l’ anno 1235. di nobili parenti 
venuti da Catalogna nel feguito di Ja- 
copo Re di Aragona , che conquiflò 

S ueil' IfoJa (t). Avea treni’ anni quan- 
0 lì converti , effendo Sinifcalco , cioè 
Malìro del Palagio del Re di Majorica, 
e maritato ; ma dedito ad amori il- 
leciti . Era una fera alTtfo fopra il Tuo 
Ietto , e cominciava a ferì vere una can- 
zone nel fuo linguaggio Catalano, fopra 
una donna , di cui era innamorato ; quan- 
do riguardando alla diritta parte vide, o 
gli parve di vedere GeV-Criflo in Cro- 
ce. Ebbe paura , e lafciando la canzo- 
ne , lì coricò . La ricominciò il gior- 
no dietro , ed ebbe ancora la medelima 
vilione, e così per una felliniana, lino 
3 cinque volte, con alcuni giorni d’ in- 
tervallo . L’ ultima volta effendo andato 
a Ietto pafsò la notte penando quel che 
voleffe dire quell' apparizione ; e dopo 
una grande agitazione , lìimò che Dio 
domandaife che fuggi iTe dal mondo, efi 
dc-ffe interamente al fuo fervigio . 

Cominciò dunque a riflettere qual po- 
telfe elfere il fervigio più caro a Dio ; 
e lìimò che folle il fagrifìcar la fua vi- 
ta, impiegandofi alla converlìone de’ Sa- 
raceni . Ma confiderando fopra fe mede- 
lìmo , comprefc che non fapea nulla di 
quel che potea fervire all’ decurione di 
così alto dileguo ; non avendo né pure 
imparata la Grammatica . Quello pan- 
doro Io alflide oltremodo , tuttavia gli 
venne in mente , che potrebbe egli far 
un libro migliore di quanti ne fodero 
trai flati fatti per la ccnverfione degl’ 
Infedeli . E quantunque non fapefle a 
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che appigliarli per lo componimento di ' ~ 
quello libro , lì fermò gagliardamente 
fopra quello penderò ; e rifolvette di 01 
andar a ritrovare il Papa , i Re , e i ,2 * 7 » 
Principi Crifliani , e pervaderli , che 
flabilidero in diverd paoli alcuni Moni- 
fieri , dove a’ imoaraffe 1 ’ Arabo , e le 
altre lingue degl’infedeli, per ricavarne 
de' Miffionarì , che andai fero ad affati-. 
card alla loro converdone . 

Elfendod dunque Raimondo fermato 
in quella rifoluzionc , la mattina dietro 
entrò in una Chìefa, dove pregò il Si- 
gnor nolìro con molte lagrime di fargli 
la grazia di trarla al fine , come glicl' 
aveva ifpirata . L'abitudine della mon- 
dana e voluttuofa vita Io ritenne anco- 
ra per tre med in una gran tiepidezza; 
ma effondo il giorno di San Francefco 
andato a’ Frati Minori di Majorica , in- 
celo predicare un Vefcovo , che rap- 
efentò , come quello Santo aveva ab- 
ndonatp tutto per Gefu-Crilìo . Com- 
modo Raimondo da quello efempio , 
vendette fubito tutti gli averi fuoi , a 
riferba di alcuni pochi per Io manteni- 
mento di fua moglie e de’ fuoi figliuoli, 
e lì partì con riloluzìone di non ritor- 
narfene più alla fua cala . Era circhi 
l’anno tzdd. Cominciò con diverd pel- 
legrinaggi a Nollra Signora di Roche- 
madaur nel Quercì , a San Jacopo In 
Galizia, e ad altri luoghi di divozioni, 
domandando fempre a Dio lo adempi- 
mento del fuo difegno . Dopo quelli pel- 
legrinaggi voleva andare a Parigi , ad 
apprendere la Grammatica , ed alcuna 
'altra Scienza convenevole al fine, cheli 
proponea. Ma i fuoi parenti, gli amici 
fuoi , c principalmente San Raimondo 
di Penn.ilort , lo pervadevano a ritor- 
nare in Majorica. Era nel 1267. Allo- 
ra rinunziò alla proprietà degli abiti, e 
fi velli del più groffo panno che potefle 
ritrovare ; fi applicò allo Audio della 
Grammatica , cioè al Latino , ed aven- 
do comperato uno fchiavoMaomertano, 
imparò 1 ' Arabo da lui . 

Nove anni dopo, e nel 127Ò. occor- 
fe che quello fchiavo profferì qualche be- 
lìemmia contra Gefu-Critlo , in alfenza 
di 

i»7j. ■. 19. Si/f. /ià> Ho ». »• Bull. p. ti I. 
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- H di Raimondo , che avendolo faputo, lo 
Anno pcrcolte nella faccia ; e lo (chiavo ne 
diG.C. p re f c ta [ di (peno, che ritrovandoli folo 
Ii86. ton lui f gli cacciò un coltello ncllofto- 
cnaco , gridando con orribile voce : tu 
fei morto. Raimondo quantunque ferito 
confidcrabilmcnte, lo difarmò , e feeelo 
legare, e mettere prigione ; impacciato 
di quel che aveffe a farne , non volen- 
dolo far morire , e temendo per la fua 
pria vita, lardandolo in libertà, eb- 
ricorfo a Dio, che lo liberò da que- 
llo miferabile ; poiché , eflendo andato 
alla prigione per vederlo , lo trovò fof- 
focato dalla corda , Con la quale era 
(lato legato. 

Andò poi Raimondo Copra un monte 
poco lontano dalla l'uà cala per attendere 
piò tranquillamente alla contemplazione, 
e -dopo elTervi (lato quali otto giorni , 
tutto ad un tratto concepì il modo del 
libro, che meditava contra gl' Infedeli ; 
il che attribuì egli ad un lume divino; 
e cominciò a comporre il Ino libro, pri- 
ma chiamato da lai la grande arte , poi 
l’ arte generale ; molti altri ne fece an- 
cora col medefimo fine ; fpiegandovi i 
principi piò generali , difendendo da 
quelli a piò particolari nozioni , fecondo 
il difcemimento de’ Lettori. Mentre che 
lìava l'opra quello monte in un Eremo, 
che fi aveà fatto , c dove fi fermò piò 
di quattro meli , un giorno dando in 
orazione , andò a lui un pallore giova- 
ne , ed allegro, che in un’ ora di tempo 
gli difTe tante belle cofe di Dio, degli 
Angeli, e delle celefti cofe , che a«tuo 
parere un altro non lesserebbe dette in 
due giorni interi. Quello Pallore , aven- 
do veduti i libri di Raimondo, li baciò 
ginocchioni ; e gli dille che ne torne- 
rebbe un gran bene alla Chiefa . Rai- 
mondo fu forpfefo di quella vi Cita ; non 
avendo mai piò veduto quel pallore, né 
udito parlar di lui . 

In leguito , avendo Caputo il Re di Ma- 
jorica , che Raimondo avea già fatti mol- 
ti buoni libri , gli fece intendere che fi 

r rtalfe a Montpellier, dov’ egli allora 
trovava. Giunto che vi fu, il Re fece 
eliminare lui e i Cuoi libri da un Rcli- 


Ecclesiastica. 

giofo dell’Ordine de' Frati Minori, eh» 
ammirò le pie meditazioni, che avea fat- 
te per tutt’i giorni dell’anno Raimon- 
do fece a Montpellier un libro intitola- 
to I' arte dimoftrativa , e che fu da lui 
fpiegato pubblicamente. Ottenne dal Re, 
che fi fondalTe nel fuo Regno un Con- 
vento per tredici Frati Minori, che vi 
apprendelfero la lingua Araba; erano le 
entrate di cinquecento fiorini (i) . An- 
dò poi Raimondo a Roma per impetrare, 
fe potea, dai Papa , e da’ Cardinali la 
fondazione di confìmili Conventi in di- 
verti paefì dei mondo , per apprendere le 
lingue. Ma elfeado giunto a Roma tro- 
vò, che Papa Onorio era allora morto; 
per il che prefe la via di Parigi , vo- 
lendovi comunicar l’arte, che crede» di 
aver ricevuta da Dio. Era nel 1287. 

XLV 1 , Durò la Santa Sede vacante ruiccold 
il rimanente di quell’ anno (z) . Impe- IV. rapa, 
rocchè clfendofi «Cardinali rinchiufi nei 
Palagio di Papa Onorio, vicino a San- 
ta Sabina , 1 ’ aria riufeì tanto malfana 
nel tempo delia Srate , che molti s’ in- 
fermarono, e ne morirono fei o fette . 

Furono tra quelli Giordano Orfini , Con- 
ti di Milano , Ugo Ingiefe , Gervafio 
Angevino; e tutti gli altri fi ritirarono 
alle loro caf« (?) . il Cardinale Giro- 
lamo d’ Alcoli Vefcovo di Palei Irina fu 
il folo, che refìò in quello Palagio, len- 
za effere afialito dal male, e oer difen- 
detene , -fece far fuoco in tutte le came- 
re durante la State. Quello purificò l’a- 
ria , c venuto il verno i Cardinali fi 
raccolfero , e nella prima Domenica di 
Quarefìma quindiccfimo giorno di Feb- 
braio 1288. (4) elellero tutti ad una 
voce, e con un folo fcrutinio il Vefco- 
vo di Paleflrina. Ma egli rinunziò due 
volte alla fua elezione ; e non vi accon- 
feritl , fe non che nella feguente Dome- 
nica, giorno della Cattedra di San Pie- 
tro . Prefe il nome di Niccolò IV. in 
ficonofcenza di Niccolò III. che l'avea 
fatto Cardinale: e fu incoronato il Mer- 
coledì ventefimoquinro detto (ledo me- 
le, giorno di San Mattia. 

Era nativo d' Afcoli nella Marca d' An- 
cona . Eliendo entrato nell’ Ordine de’ Fra- 
ti 


(1) Vading. 11S7. m. a. (O l'io lem. tp. {Lem. 1**8. n. ì. Cj) Vad.ng. coJ. a. 1. 
(4) Pap.br. tener. 
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tt Minori fu Dottore in Teologi». Poi 

San Bonaventura, ch’era allora -Gene- _. r .. .. ... , r , . r 

rale dell’Ordine, lo fece Minillro Pro- li, fecondo che fati efpediente . Alla Dl 
vinciate della Dalmazia , donde fu invia- 


to Nuncio a Coilantinopoli da Papa Gre- 
gorio X, nel 1272. (1). Girolamo d’ A- 
Icoli non era ancora ritornato da quella 
nunciatura , quando fu eletto Generale 
del fuo Ordine , nel Capitolo tenuto a 
Lione il ventèlimo giorno di Maggio 
1274. (1) . Tre anni dopo cercò di ri- 
nunziare nel Capìtolo di Padova nel 
1277. .(?), dove non potè intervenire ; 
ma il Capitolo lo confermò di nuovo . 
Nel leguente anno 1278. (4) Papa Nic- 
colò ili. lo fece Card inale Sacerdote ti- 
tolato di Santa Potetuiana, e nel 1281, 
il venre-fimoterto di Aprile MartinoiV. 
fecelo Vtfcovo di Pale Orina. Quello fu 
il primo Papa dell’Ordine de’ Frati Mi- 
nori .Tenne la Santa Sede quattri anni ( 5), 
e durante il fuo ponti&cato lavori fegre- 
tamente il partito Gibeiliao, di cui era 
tutta la fua famiglia, quantunque folle il 
partito contrario a’ Papi. In Roma in- 
nalzò, e ingrandì la famiglia Colonna, 
aia abbalsò i Guelfi, e il He Carlo. 

Rivolle la lue prime cure verlo il Re- 
gno di Sicilia, e nel giorno quindicelì- 
mo di Marzo di quell’ anno 1 288. mandò 
un monitorio ad Alfonlo Re di Arago- 
na, ordinandogli, che mettelie in liber- 
tà Carlo Re di Sicilia; proibendogli di 
dare verun foccorfo a Giovanni di Ara- 
gona luo fratello; e citandolo a compa- 
rire fra fei meli avanti la Santa Sede , 
lotto pena di procedere contra di lui 
lpirìtualtnente, e temporalmente ( 6 ) . In 
lego ito , il ventefimoquinto giorno di 
Marzo, pubblicò in Roma nella Chiefa 
di Lacerano una Bolla , in cui dicea : 
Quantunque abbia la Santa Sede fatti fin 
ora molti procedimenti contra Jacopo 
figliuolo di Pietro un tempo Re di 
Aragona, noi vogliamo tuttavia nel prin- 
cipio del nollro Pontificato^Far prova , 
fe rimane più in lui qualche fcintilla di 
divozione ; per il che lo ammoniamo 
co’ Siciliani di ritornare alla noilra ub- 
Fhu ry Tcm. XIII. 
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bidienza, altrimenti procederemo contra 

di efli per le vie lpimuali , e tempora- 
li, fecondo che farà efpediente . Alla w gg 
Pentecolle, che fu il fello giorno di Mag- ll °^* 
gio , il Papa pubblicò ancora una cita- 
zione contra il Re Jacopo, e i Siciliani . 

XLV 1 I. La vigilia della medcfima p r°'" n *'®- 
fetìa , creò fei Cardinali , Berardo Be-Zi' 
rardi , nativo di Cagli nel Ducato di ln “ 1 ' 
Urbino , che Martino IV. avea fatto 
Vefcovo di Ofimo nella Marca di An- 
cona . Niccolò IV. creandolo Cardina- 
le, gli diede il Vefcovado di Palclìrina, 
eh era il fuo titolo (7). II fecondo Car- 
dinale di quella promozione fu Matteo 
di Acquafparta nell' Umbria deir Ordine 
de’ Frati Minori, profello del Convento 
di Todi , e Dottore in Teologia della 
facoltà di Parigi (6). Martino IV. fece- 
lo Maeltro del Sagro Palagio nel 1281. 
quando Fra Giovanni Pecam fu promoflo 
alla Sede di Cantorbcrì (9), e nel 1287. 
fu eletto Matteo duodecimo Generale 
del fuo Ordine (io)- Fu Cardinale Sa- 
cerdote titolato di San Lorenzo in Da- 
malo , e leguitò a governare l' Ordine 
lino alla elezione di un nuovo Genera- 
le (11). Il terzo Cardinale fu UgoSe- 
vioo, nativo di Bilion inAuvergna, dell* 

Ordine de’ Frati Predicatori ; Cardinale 
Sacerdote del titolo di Santa Sabina . il 
quarto Pietro Peregrolfo Miianele, Car- 
dinale Diacono titolato di San Gior- 
gio, famolo Giurifconfulto, eh' era Us- 
to Vicecancelliere delia Chiefa Roma- 
na . I due altri Cardinali furono Dia- 
coni ; ed eotrambi Nobili* Romani , cioè 
Napoleone Orlini , prima Suddiacono 
della Chiefa Romana , Cappellano del 
Papa , e Canonico dell» Chiefa di Pa- 
rigi. Jl fuo titolo di Cardinale fu quel- 
lo di Sant' Adriano. Ebbe il fello il ci- 
tolo di Sant’ Eullachio ; e quelli era Pietro 
Colonna, ch'era maritato; ma Tubilo do- 
po la promozione fi ritirò la moglie in un 
Moniltero, facendo voto di continenza. 

XLVIII. Nel cominciamemo del fuo infere 
Pontificato Papa Niccolò ebbe la grata del capa 
notizia della coaverfìone di molti Tar- j| Can de* 


tari 


Tarlali . 
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Un Vcfcovo chiamato Ber- medefimo anno il giorno dell’ Affimi» . 

quindiccfimo giorno di Agodo . Nel 
di Egitto andò ad af- 


-r — tari (0 
Avno fjunjg un nobile chiamato Sabadino , 
di G.C. 'Tommafo di Anfufes, c Ugo interpre- 
ia8d. olì tmrfamnn una lettera in nome 


te , gli portarono upa 
di Argon gran Can de’ Mogollefi o de’ 
Tartari, che quattri anni prima era fuc- 
ceduro al Sultano Achmet fuo Zio , 
(rateilo e fucceffore di Abaca (ì) . 
S’era acquidato Achfnct l'odio de’ Mo- 
gollefi, facendoli Mufulmanó; e Argon 
all’ oppofto fu faeorevoliffimo a’ Cri- 
ftiani , e a’ Giudei: e fotto il fuo Rc- 
’ gno non ebbero credito i Mufulmani • 
Tolfb loro le càriche di Giuilizia , e 
delle finanze*. Impediva loro di andare, 
e venire nel fuo Campo , e diceano , 
che voleva egli cambiare ilTempio del- 
la Mecca in una Cbiela , e porvi del- 
le immagini!, cioè , fecondo loro , de- 
gl’ Idoli. 

Per parte dunque di quello Principe C 5 ) » 
andarono quelli Ambalciatori accompa- 
gnati da alcuni Frati Minori, eh’ erano 
Ilari fpediti dal loro General Buonagra- 
zia in Oriento*. Papa Niccolò ricevette 
con gran confolazione quell’ ambascia- 
ta, e fcrilfe ad Argon Can , rallegran- 
doli l'eco lui del dcfidcrio , che nudriva 
di ellendcre il Crilliancfimo , c di bat- 
tezzarli egli medefimo in Gerufalemme, 
quando Tavelle tratta dal potere degl’ 
Infedeli , eternandolo peraltro a nondif- 
ferire il fuo Battefìmo fin allora . Sono 
le lettere del fecondo giorno di Aprile 
1288. Il defidcrio di loccorrere Terra- 
Santa forfè induceva il Papa a predare 
a quell’ ambalciata maggior fede che. non 
meritava ; imperocché' non veggiamo noi 
verun frutto di cori belle fpcranze. 

Sutr del XLIX. Errico H. Re di Cipro era 
R<fno di allora in poffedimento di quanto riroa- 
Gemfa- nca del Regno di Gerufalemme ; che- 
prevalendoli della' ribellione de’ Siciliani , 
andò ad Acri nel 1286. con una bella 
ai mata navale , c vi fu accolto ( 4 ) 
per modo che il Luogotenente , che vi 
avea lalciato il Re Carlo di Sicilia , fu 
collretto a ritirarfi . Si fece Errico coro- 
nare Re di Gerufalemme a Tiro nel 


lemme . 
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1288. il Sultano 

fediar Tripoli • Era quelli Saifedino 
Kclaoun, loprannomato Elalfi , che re- 
gnava da otto anni. Andò fotto la Piaz- 
za il diciafiettefimo giorno di Marzo , 
e avendola prefa per afialto, la fece ab- 
battere , c abbruciare il dì venrefimofe- 
flo di Aprile (5) - Così perì l'antica 
Tripoli, che né Saladino nò altri ave- 
vano ofato di affalire. Ma qualche tem- 
po dopo Elalfi ivi vicino fabbricò una 
nuova Città, che ha il medefimo nome. 

Il Re Errico, ch’era in Acri, fece tre- 
gua col Sultano , e ritornò in Cipro 
nel mele di Agollo, Iafciando fuo fra- 
tello Emerico per cudodire la Città ; c 
Giovanni dì Grelli andò pe; parte del 
Re, e de' Crilliani di Siria verfo Papa 
Niccolò, a domandare foccorfo .. 

La Sede di Gerufalemme , o piuttodo 
il titolo di quello Patriarcato era vacan- 
te dalla morte di Elia, al quale avealo 
dato Niccolò III. (6), e Niccolò IV. lo 
diede in quell’ anno 1288. a Niccolò de- 
gli Anapi dell’ Ordine de’ Frati Predicato- 
ri (7) , eh’ era allora Penitenziere nella 
Corte di Roma. La Bolla della fua prov- 
vida è del trenteGmo giorno di Aprile; 
e il Papa neparla cosi: Nei vi commet- 
tiamo ancora la Chiefa d’ Acri , pallen- 
temente vacante , per governarla con quel- 
la di Gerufalemme, fin a tanto che quell’ 
ultima abbia ricovrati i tuoi beni . Nic- 
colò degli Anaci fu T ultimo Patriarca 
Latino di Gerulalemme, che rifedefle in - 
Paledina , e vi morì tre anni dopo, quan- 
do fu prefa la Città d’ Acri . Gli avea 
data il Papa la legazione in Siria , in 
Cipro, in Armenia, con una Bolla del 
ventefimofedo giorno di Agodo 1288. _ . 

L, In quello primo amio del tuo Pn«I«*i 
Pontificato , concedette Papa Niccolò 
molti privilegi a’ Religiofi del fuo Or- 
dine (8) . Trima , perché alcuni rivo- 
cavano in dubbio la loro efenzione , li 
dichiarò immediatamente foretti alla 
Santa Sede , ed aflòlutamehte eterni da 

ogni 

(O Vadlng. 


Frati 
Minati . 
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Tigni altra giurisdizione . Aggiungendo 
che tutt’ i beni mobili, e (labili, de qua- 
li hanno l’ulo , appartengono in pro- 
prietà a San Pietro giuda la Bolla 
Exiir qui femmat , di Niccolò III. ( i). 
Quella è in data dì Roma dell’ ultimo 
torno di Aprile. Con un’altra del (è- 
o giorno di Maggio data in Rieri , 
ordina che i Frati Minori, che dopo la 
loro proferitone faranno palTati in un 
altro Ordine (a) , tior. potranno edere 
innalzati a veruna carica , dignità , o 
prelatura, fenza una efprefla pcrmilfione 
della Santa Sede. In calo che i luoghi, 
dove dimorano fieno interdetti^ permet- 
te loro di confelTarfi tra loro , e di ri- 
cevere l' adduzione , di recitare 1 offi- 
lio , e di dire la Meda a porte cbiule 
fenza fuono di campane , fenz’ ammetter- 
vi veruno, trattine quelli deir Ordine , 
di comunicare ne’giorni (oliti, e di ri- 
cevere la eltrema Unzione in calo di 
bifogno (3). Diede ancora de’ particolari 
privilegi ad alcune cale dell’Ordine , co- 
me a quella della Gittà di Affili (4) , 
dove proibifee , che vi (i polla llabiltre 
verno altro Rcligiofo da nuovo, nè fuo- 
ri della Città, le non in dillanza di du- 
gcnto canne , che tanno dugento perti- 
che , e ciò per non diminuire le limo- 
fine , per cui fudiftevano i Fratelli , e 
le Sorelle dell’ Ordine di San Francefco . 

_ . LI. Papa Niccolò impiegò i Frati 

mt,r f « M ™ri in molte provincie per clercita- 
l’Jnquifi- re la Inquìfi/ione , particolarmente nel- 
ztonc . la Contea Venaillin appartenente alla 
Chicfa Romana, com’ ella pretende* daj 
tempo di Gregorio IX. (5), e anche di 
Urbano II. Sapendo dunque il Papa^he 
in quella Contea v’èrano degli Eretici, 
che fi adopravano ancora a pervertire 
li altri , fece intendere al Provinciale 
e’ Frati Minori di Provenza, eh’ eleg- 
gede un Religiofo capace di efercitarc 
l'offizio della Inquifizione . V’ erano 
molti altri Fratelli del medefimo Ordine 
Inquifitori nella Provenza , cioè nelle 
Provincie di Arlcs,di Aix ,edi Ambrun, 
e rifpondendo il Papa a’ loro confutò , 
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diede loro i regolamenti , che feguono:- .- 
Voi ingiungerete agii Eretici, che fi con- 
vertiranno ( 6 ) , che lì guardino dalla re- 1)1 Vp- • 
cidiva, lotto una pena pecuniaria, e nedo- l2 *°. 
manderete cauzione. Se per difgrazia il 
cafo avviene, coltringcrete al pagamen- 
to elfi , e i loro mallevadori con Te cen- 
l’ure ecdcfiafiiche ; e farà depolitato quello 
danaro nelle mani di tre uomini fedeli, 
fcelri da voi, cdal Vefcovo Diocefano, 
per edere impiegati nelle fpefe de’ pro- 
cedi dell’Inquifizione ; cosi quelle com- 
milfioni tendevano- a faccende tempiali . 

Se i Governatori, 4 Giudici, o i Ma- 
gifirati delle Città (7), fi mollrano re- 
nitenti , o tralcurati nel far efeguir le 
voltre fcntenze, voi li collringerete con 
la fcomunica. Le cofiituzìoni d' Innocen- 
zo IV. di abbattere le caie degli Ere- 
tici , comprendono anche le torri ; e deg- 
giono i materiali edere confervati per al- 
tri ufi (8) . Quello perchè i ricchi erì- 
gevano anche delle torri nelle loro cafe, 
per difendervi , come fi vede ancora in 
Tolofa. Potete in cafo dì bifogno do- 
mandare aiuto a’ Governatori (9) , e a* 

Giudici fcomunicati fenza timore d‘ in- 
correre nella fcomunica , e quelli (co- 
municati poffono in tal cafo efercitare la 
loro giurisdizione in Tavor deila lede. * 

Sono quelle codituzioni del ventefimo- 
terzo giorno di Dicembre iz88. Nel 
medefimo tempo Papa Niccolò fpedì una 
Bolla a’ Signori , ed a’ loro Offiziali , e 
a’ Magillrati delle Comunità di quelle 
tre Provincie di ArEs , di' Aix , e di 
Ambrun (to), ordinando d’ inferire ne’ loro 
Capitolari od ordinanze le Leggi dell fm- 
pcrador Federico II. contra gli Eretici 
(ti), delle quali manda loro le copie; in 
mancanza di che vi farannocoilretti dagl’ 
Inquifitori con le cenl’ure Ecdefialliche. 

Lll. Nel medefimo anno 1288. Ro- Tonali» 
(tengo II. Arcivefcovo di Arles tenne il di Ai I««. 
fuo Concilio Provinciale nella Città deir 
Ifok nella Contea Venailfin Diocefi di 
Cavaillon (ti). E' quelli il Beato Ro- 
fiengodi Capra, illullre perla umiltà,» 
perla fua carità verfo a’ poveri ,che tenea 
T 2 la Sede 


io 5 up. II*. 87. fi. JJ. (o P- 177- »• '1- (D P- 08- « 
C<) Vaici nei. Gèli, p «io. Spicci, iene. 3. p >77- >adn>g 
( 7 ) N. ifr. (. 8 ) N. xo. (») N. xi. Ciò) Rain. ». xj. ( 
(11) To*. 1 1. p. iijj. Gali. Che, 1. 1. p. *0. 


1. ij. (») P 174 « 7 * 

u 88 . n. ij. CO N- >7. 
11) $mp. h*. fi- * ««• «S- 


Di 


148 Fleury Storia 

— - la Sede fin dall’anno precedente ( 1 ) . A 

quello Concilio intervennero quattro 
di C.G. Vefcovi , Gcroldo di Vaifon.i S. di 
1188. Oranges, Rindo di Carpentras , e Ber- 
trando di Cavai llon , co' Deputati di 
Toulon, di Tre-Caflelli, di Marfiglia , 
e di Avignone. Si pubblicarono di nuo- 
vo gli Statuti de’ Concili precedenti , te- 
nuti nella medefima Provincia, la cui me- 
moria cominciava a perderli: cioè quel- 
lo dell' Arcivescovo Giovanni di Bauf- 
fan, tenuto nell’ottavo giorno di Luglio 
1 z tpq.. che fu riferito a duo luogo (2) ; quel- 
lo del tnedefìmo Arciveicovo del 1251. 
il primo di Bertrando Maufcrrat tenuto 
in Avignone nel 1270. quello di Fioren- 
tino nel 1260. , e tre altri (3). L'Ar- 
civefcovo Rollengo vi aggiunte alcuni 
nuovi regolamenti , ed ecco il più par- 
ticolare .• Abbiamo i'aputo , che molti 
fanciulli fono morti lenza Battemmo per 
la difficoltà di ritrovar Padrini , per mo- 
tivo delle grandi fpctie, che per collume 
lì fono introdotte : per quello commet- 
tiamo , che niuno in avvenire abbia 
in tal incontro da dare altro che il 
Camice, cioè l’abito bianco (4) , di 
cui il nuovo battezzalo era vellico 
nell’ ufeir della Fonte . . • 

Carlo li. LI 1 1 . Nel mefe di Novembre del me- 
Rc di Si- defimo anno 1288. Carlo Principe di Sa. 
lemo Primogenito del defunto Re di Si- 
cilia fu liberato dalla prigione, dove ri- 
tenevate Alfonfo Re di Aragona (5), 
in virtù del trattato fatto a Oleron in 
Bearn ; e alle medefime condizioni accor- 
date l’anno precedente , e rigettate dal 
Papa Onorio (S) , cioè di lalciare ad 
Alfonfo l’ifola di Sicilia, c di procura- 
re la fua pace col Papa, col Re di Fran- 
cia, e Carlo di Valois; ma per ficurezza 
dell’ efecuzione, Carlo di Angiò, ufeen- 
do di prigione , dovea dare per ollaggi 
tre de’ Tuoi figliuoli Luigi, Roberto, e 
Filippo, c rientrare egli medefimo in-pri- 
gione, fe fra tre anni non efeguiva il trat- 
tato. Egli fu dunque meffo in libertà, t 
cominciò allora a prendere il citolodi Re 
di Sicilia . I Principi fuoi figliuoli fi 
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pofero in fuo luogo, e in quella prigio- 
ne Luigi . primogenito tra quelli tre , 
gittò i fondamenti ai quella eminente vir- 
tù, che lo fece annoverare tra i Santi. 

Verfo la fella di Natale andarono nella 
Corte di Roma (7) gT Inviati del Re 
Alfonfo di Aragona , che il Papa avea 
citati il quindiccfimo giorno di Marzo 
a comparire fra fei meli . Propofero in 
Concilloro le feufe del Re loro Signo- 
re (8), dicendo che non era egli rifpon- 
(ahile della condotta di fuo padre , che 
lungo tempo prima della morte di que- 
llo Principe era in poffedimento del Re- 
gno ; per il che pregava di elfere labia- 
to godere in pace; finalmente fi offeriva 
al lervigio della Chiefa. Il Papa rifpo- 
fe : Noi faremmo concenti affai che il 
vollro Signore foffe innocente, ma ito- 
lira egli il contrario, inviando contino- 
vamente le fue truppe in Sicilia . Non 
permette che fi olfervi l’ interdetto , e 
occupò le terre del Re diMajorica, che 
(occorre la Chiefà . Egli ritiene il Principe 
di Salerno, eh' è innocente, e non ha dirit- 
to veruno al Regno di Aragona. Appar- 
tiene quello a Carlo fratello del Re di 
Francia. Noi tuttavia liamo difpofli ad 
ascoltare il Signor vollro , fe viene, e di 
rendergli giustizia. Il Papa non fapèva 
ancora la liberazione del Re Carlo, le 
cui condizioni aveva egli difapprovate . 

LIV. In Cofiantinopoli il Patriarca 
Gregorio di Cipro volea gìullificare la ' r ° wo ^ 
fua condotta , e l’efilio di Giovanni 
Veccus,e in particolare fpiegare in al- c' 0 ft* n - 
tro modo eh’ egli ..il palio di S. Gio- tmopoli . 
vanni Damafceno , dove dice , che il Pa- 
dre produce Io Spirito Santo per lo 
Verbo (9). Deliberò dunque per confi- 
glio de’ fuoi amici di comoorre uno ferir- 
lo intorno alla proceffione dello Spirito 
Santo , che folle alla pollerie» un monu- 
mento, fecondo elfi , della fana dottri- 
na , e dell’ errore di coloro, che le n’ erano 
allontanati. Quello Tomo, effendo cosi 
chiamato da’Greci,fu letto nella Chiefa 
dall’alto di un pulpito, e ad ogni arti- 
colo il lettore anatematizzava ad al» 

voce 
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voce e col loro nome quegli , i cui pre- Vefeovi . Effendofi Mofcamflar fde- . 

tefi errori erano condannati. L’Impera- gnato con Gregorio (z), avea lafciata ^* 2 *® 
dorè Andronico fofcriffe quello Tomo ; la carica di Cartafilacio, c cercando di 
poi il Patriarca Gregorio, e i Vefeovi giudicarli della difeordi», che avea col I2 °°* 
vollero, che fodie aoche folcritto dal Cle- Patriarca , rifolvette di attaccare il fuo 
ro, ma vi trovarono grand’ oppofuione, Tomo . Traile al fuo partito i Vefco- 
perchè elfendo dati così maltrattati per vi principali , tra gli altri Giovanni d’ 
avere foferitto, quantunque per fona, la Efelb, quantunque adente, Daniele di 
unione co’ Latini, temeano di una me- Cizica , e Teolepto di Filadefila , gran- 
defima rivoluzione, vedendo che il To- de amico del Logoteta Muzalone. Elfi 
mo di Gregorio era difapprovato da difapprovavano come Vcccus la fpiega- 
molti . Quelli dunque, che non lì potè- zione , che dava Gregorio al palio di 
rono perfuaderea fofcriverlo, furono dif- San Giovanni Damafceno ; ma non vo- 
cacciati dalle Aifemblee Ecclefiadiche , lendo infìdere fopra lo dello ' mezzo, 
c amarono meglio di perdere gli onori bialimavano Gregorio di non aver inte- 
c l’entrate dipendenti dalle loro funi io- fo il termine di produttore nel modell- 
ili , che di foferivere quel che non in- mo fenfo , che quello di principio fé- 
tendevano ; imperocché il Tomo parlava coodo 1 ’ ufo de’ Padri . Tuttavia non 
così , fpiegando il padb di San Giovati- ofavano parlare così apertamente cantra 

~ n ~ il Tomo, che aveano foferitto, e cer- 
cavano un altro pretedo di accular* 
Gregorio, che trovarono todo. 

Un Monaco chiamato Marco (?) da 
lungo rempo affezionato al Patriarca e 
fuo difcepolo , fece uno dritto in dife- 
fa di quello Prelato , che lo rivide, evi 
fece anche alcune correzioni di fuamar.o. 

Marco fodenuto in tal modo pubblicò il dio 
dritto , dove la parola di Produttore fi tro- 
vava ufaca nel mededmo cattivo dolo, che 
veniva imputato a Gregorio , ma pare 
che il difcepolo lì fpiegalfe piò chiara- 
mente del maedro . Il Vedovo Teole- 
pto fece leggere lo dritto di Marco al 
gran Logoteta , che accusò il Patriarca 
di grande ignoranza , ed elfendofene fpar- 
fa la fama, giunte fìtto all’orecchio dell* 
Imperadore. Vi poi e egli mente, e veden- 
do tanti grand) uomini dolerli del Tomo 
di Gregorio, decite che fi doveffe correg- 
duce delle nuove erefie , e tra 1 ’ akre gere, ma Gregorio fe ne (degnò, e ricu- 
eofe riprende la fpiegazioae, che vi fi sòdi farlo, avendolo per un affronto ir>- 
riferifee del paffo di San Giovanni Da- fopportabile di edere acculato di errore % 
malcerto , congedando che non vedealcu- nella fede . Quello diede luogo a’ fuci- 
na differenza tra la proceflione dello avverfarj di trattarlo apprelfo T Impera- 
Spirito .Santo per edere, e la fua eter- dorè da ofiinato,e da eretico, e di di- 
na manifellazione . Quelli difcorfi di viderfi da lui, che avea fallato non per 
Veccus fi fparfero molto per Collanti- ignoranza, ma a bella polla, 
nopoli , e furono accuratamente efamina- S’era dall'altro canto Gregorio refo o- 
ti da quelli , che temeano d' ingannarli diofo per la maniera che aveva ufata 
in una materia cosi delicata , e in par- co’ due Patriarchi di Aledandria e dr 
ticolare da coloro , che aveano foferitto Antiochia (4) . Atanagio di Alelfao- 
il Tomo di Gregorio fdpra la fede de’ dria ritrovandoli a Colìantioopoli , quan- 
do 
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ni uamaiceno. oe s incontra in q 
gran Teologo, che il Padre è produtto- 
re dello Spirito Santo , per lo Verbo , non 
vuol efprimcre con quelle parole la pro- 
celfione dello Spirito Santo, per effere 
Cemplicemente, ma la fua eterna mani- 
feliazione. Or» parea -loro, che follerò 
quelle parole equivalenti ; cosi perfillet- 
tcroa negar di foferivere. Altri lo Ieri f- 
fero, ma non prima che i Vefeovi pro- 
metteflero loro in iteri tto di difenderli 
da ogni riprenfione dinanzi a Dio, e 
agli uomini , fe avelie mai il Tomo 
contenuta qualche propofizionc contra- 
ria alla fana Teologia. 

Poco dopo , il Tomo di Gregorio 
venne alle mani di Veccus nella prigio- 
ne (t), ed elfendovi llrappazzato , non 
mancò di rifpondervi vivamente con 
due difcorfi, che noi abbiamo. Vi »c- 
cufa Gregorio, come colui, che intro- 




15© Tleurt Storia 

do Gregorio pubblicò il fuo Tomo, 
Anno f u gagliardamente (limolato a l'ofcriver- 
•bi G.Cj 0j a i' c gno di minacciargli t’ cfttio. Si 
•nS8. dicendo ch’era forertiere, e non 

firbea le mattarne della Chicli Colta n- 
tinopolitana, ma diede un’altra profef- 
fionc feri tra e legnata di Tua mano, 
conforme alla dottrina de’ Padri , e che 
non contenea niente di ofeuro o di fo- 
fpetto. Quanto al Patriarca di Antio- 
chia Arfeaio , /opra la fola notìzia , 
ch’era unito in comunione Ecclelìaflica 
col Re di Armenia, fu condannato, e 
cancellato da’ Dittici . 

Gregorio LV. Divenendo Gregorio fèmore piò 
fi ritira . odiofo di giorno in giorno , fi arrefe al 
conlìglio di Atanagio di Alcffandrìa, 
che d’ accordo coll’ Imperadore gli pro- 
vole di ritirarli (i). Cosi predicando 
una Domenica al popolo , egli dille.’ 
Veggo molte pedone Tollerarli contra di 
me , e non pofl’o da me Volo refiftervi , 
attefo principalmente che gli Arleniti 
promettono di acchetarli, quando io mi 
ritiri . Voglio dunque farne la prova , 
ma fe non mantengono la loro parola, 
ritornerò a perfeguitarli con maggior ar- 
denza . Così detto fi ritirò nel Monille- 
rodi Odeges , ma ferrea rinunziare intera- 
mente alle fue funzioni ; imperocché con- 
feriva co’ Vefcovi e col Clero, tenea 
de’ Concili, e giudicava. In fomma go- 
vernava egli tempre là fua Chiefa , e 
lo nominavano nelle Orazioni. Ma non 
celiava lo fcandalo, e fi accrebbe all’ar- 
rivo di Giovanni Vefcovo (f Efefo, eh’ 
era (lato prevenuto contra Gregorio; 
lìcchè 1’ Imperadore facea fcrnpolo d'in- 
tervenire alla liturgia , dov’ egli era nomi- 
nato, e quello diede poimotivoa’fuoiav- 
verfarj di far fopprimere il fuo nome nelle 
pubbliche Orazioni, e di chiedergli la 
rinunzia pereleggere un altro Patriarca. 

•' Allora giunfe a Coftanrinopoli Ciril- 
lo , trasferito dalla Sede di Tiro a quella 
di Antiochia dopo Arfenio. Era quelli 
uomo grave, pio, e amico della quiete, 
che veniva, com' era obbligato, fecon- 
do 1’ ufo de’ Greci , per far conferma- 
re la fua traslazione dal Patriarca di 
Coilantinopoli , e quello non potè per 
allora ottennere. Fu allogato ptronore 
nel Monlllcro di Odeges ( 2 ), e Gre- 
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gorio pafiò all’ Olpizio di San Paolo di 
Latre. L' Imperadore mandò a cercarlo 
di là, perché fi abboccaflc co’ Vefcovi, 
e lo perluadelfero a dare la fua rinun- 
zia . Ma domandava , che nello fletto 
tempo elfi gli dettero la loro dichia- 
razione di riconolccrlo per Ortodoffo , e 
queflo li metteva- in grand’ impaccio; 
poiché quella riconofcenza tendeva a di- 
motlrare, che per tirannica violenza gli 
fi richiedea la rinunzia „ Pregarono 
dunque I’ Imperadore di far giudicare 
formalmente Gregorio , affine che fe il 
fuo ferino non conteneva errore, Tellatte 
Patriarca, e fe veniva condannato, e 
domandatte perdono, gli fotte concedu- 
to , c gli fi dette uh fucccttore . Accettò 1’ 
Imperadore la propofizione , e Gregorio 
fi contentò di l'oggìacere al giudizio. Si 
llabil irono il tempo e il luogo, ch’era 
il gran Palagio, fi dettero i Giudici, e 
fi apparecchiarono gli accufatòri. Venu- 
to il tempo fi prelcmò Gregorio avanti 
al Palagio col Aio fegoito tutti a caval- 
lo , e fece intendere all' Imperadore, 
che vi era capitato : ma l’ Imperadore 
fece rifleflìone , che quella conferenza 
non riufciva utile, perchè fe Gregorio 
era giudicato colpevole, tettava nella Aia 
pace; s’ era innocente , i fuoi accufatòri 
farebbero riconofciuti per calunniatori, 
lo fcandalo ricomincerebbe , e farebbero 
le dilpute eterne : che fi ricoprirebbero 
d' infamia .coloro , eh’ erano Itati ordina- 
ti da Gregorio , dichiarandolo eretico , 
tanto più cheaveva egli folcrittò il To- 
mo, pér lo quale voleano condannarlo. 
Per quelle ragioni I’ Imperador Andro- 
nico tolfe 1’ ordine a coloro, che dove- 
vano intervenire al giudizio, e ne fu- 
rono contenti etti medefimi . 

Ma configliarono all’ Imperadore di 
mandar a domandare a Gregorio la fua ri- 
nunzia, rapprelcntandogli, che non farebbe 
fuo vantaggio lo efporfi a un giudizio, e 
promettendo di dichiarare, che lo riconO- 
fceano per Ortodoffo, e non avevano alcun 
dubbio lòpra la fua dottrina, ma eh 'erano 
fittamente fcandalezzati dello Icritto di 
Marco, che Gregorio dello avea dì (ap- 
provato . Lo Storico Pachimero era da- 
to metto a maneggiare quello trattato 
col Qucilore Cumno. Finalmente Gré- 
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gorio domandò, che la dichiarazione del- 
la fua innocenza folle fatta in una pub- 
blica aflemblea. in prefenza del Senato, 
e dell’ Imperadore , co’ Monaci feelti , 
e promife di dar torto la fua rinunzia. 
Quella rifporta di GegoriO fece nafeere 
una difeordìa tra coloro, eh’ erano divi- 
fi- da lui (i). Gli uni diceano , che 
quando aveva egli ricevuta la loro di- 
chiarazione , fi confederava come confer- 
mato nella fua Sede per la loro pro- 
pria teftimonianza , c cercherebbe di ca- 
ligarli della loro calunnia e conclu- 
deano di averfi a profeguire il giudi- 
zio. Volcano gli altri, che per condi- 
feendenza fi giuiiificafle Gregorio, come 
non elfendo tanto fcandalezzati del luo To- 
mo, quanto dello fcritto di Marco. Ma 
domandavano, che prometterte per ifcritto 
di dar fubito la fua rinunzia. Lo promife 
egli folamente con la voce, ma chiamando 
Dio in tertimonio; ed erti fi appagaro- 
no di quello- giuramento. Il primo par- 
tito, ch’era quello del V elcovo di Efe- 
fo, e di quello di Cizica, perfillette a 
non volere che Gregorio fi giurtificalfe; 
e (degnato I' Imperadore contra di erti, 
li diicacciò dalla fua prelenza , e ordi- 
nò che fodero rinchiufi nel loro albergo- 
fenza’ veder alcuno , fino a tanto che fof- 
fe fatto un nuovo Patriarca » Poi rac- 
colfe gli altri nel gran Palagio in fua 
preienza , c di quella del Senato, del 
Clero , de’ Monaci , e di un numerolò po- 
polo. Quivi Teolepto Vefcovo di Fila- 
delfia , parlando in nome di tutti gli 
avverfarj di Gregorio,, eh 'erano prefen- 
ti ,. lo dichiarò OrtodolTo, rovelciando 
tutto lo fcandalo , eh’ era occorfo ,. fo- 
pra Io -fcritto di Marco. 

Gr**orio- LVI. Il giorno dietro compófe Gre- 
dà I» fu» gorio a fuo bell' agio l’atto della fua ri- 
tinunzu. nunzia, in cuidicea (z): lo non fui col- 
locato l'opra la Sede Patriarcale, nè per 
mio immillò , nè per fotlicirazione de’ 
miei amici , fa Dio folo come io vi fallili; 
vi Detti già fei anni e piò, c in quello 
tempo feci quanto mi è Dato poflìbile , 
per unire alla Chiefa quelli, che fe n' 
erano divilì . Le mie premure ebbero 
tuttavia un avvenimento contrario alla. 
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mia intenzione, per modo che al pare- - 

re di alcuni quella tanto defiderata pa- 
ce non folfe per mai più farli , s’ io non 01 
mi ritirava. Io non potei rifolvermidi **89. 
dimorarvi eòo* tal* oppofìzione, ed amai 
meglio di vedere riunirli le parti dif- 
giunte. Dunque per procurar la pace, 
e far celfare lo fcandalo sì perniciofo alle 
anime, io fo la mia rinunzia alla Pa- 
triarcale dignità , fenza però rinunziare 
al Sacerdozio, che pretendo per mil'eri- 
cordia di Dio di confervare per tuttala 
mia vita , non avendone alcun rimorfo 
di colcivnza , per cui abbandonarlo. Si 
può dunque per 1’ avvenire eleggere un 
altro Patriarca , che polla degnamente 
efercitarne le funzioni , e riunire le 
membra divife della Chiefa . 

Diede- Gregorio quell’ atto fcritto di 
fua mano, ma fenza foferizione, il che 
fece credere ad alcuni, che pretendede 
un giorno di rientrare nella Sede, tan- 
to maggiormente che non allegava per 
motivo della ma rinunzia altro che il 
ben della pace, per- modo che fe la fua 
iperanza gli andava fallita, volclfe ri- 
tornarvi , non avenJo colà , che lo ren- 
derti; indegno del Sacerdozio. Ma 1 ’ Im- 
peratore, e Teolepto di Filadelfia , il Prin- 
cipal motore di quello- affare , credeano 
di avere compiuta 1’ opera, avendo avu- 
ta la rinunzia di Gregorio , c obbli- 
garono gli altri a conrcntarfcne , fenza: 
domandargli di piò'. Gregorio fi ricon- 
ciliò con quelli, eh’ erano mal contenti 
di lui da lungo tempo-, tra gli altri con. 
Germano Vefcovo di Eraclea , e Neofico 
di Prtifa ; «he aveva- egli deporti . Poi 
fi> ritirò nel picciolo Monillero di Ari- 
(lina (?) , attenente a quello di Sant’ 

Andrea, dove dimorava Teodora Cugi- 
na dell’ Imoeradore, e vedova di Raulo 
Protoveftiario ; c quella Principertà pren- • 
deafi gran cura di lui . I fei anni del 
Patriarca Gregorio eforertì nell’ atto 
delia fua rinunzia, erano cominciati l’ 
undccimo giorno di Aprile (4), e no- 
tando egli che avea tenuta la Sede anco- 
ra di piò , fi può computare, che La la- 
fcialfc verfo il mefedi Giugno 1289.(5). 
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Concorch-1. T'NOpo dieci anni che il Re Dio* 
te de! Re I J nifii era pervenuto alla Corona 
dì Porto- di Portogallo, non erano ancora termi- 
gallo col nate | e differenze , che Alfonfo fuo Padre 
er0 ' ed egli avevano avute col Clero del Re- 
gno (i). AU’oppoflo era il R egno reta- 
to lotto 1’ interdetto, ed il Fe feomu- 
nicato. Nell’anno 1 284. avevano i Prelati 
preÉentati al Re gli articoli de’ loro gra- 
vami (2) , e in una Corte generale o Af- 
femblea degli Stati , s’ era trattato di 
accomodamento ; aveva il R e rifpolto agli 
articoli , e avevano i Prelati domandata 


a Papa Martino IV. la confermazione 
del concordato , nel quale aveva egli tro- 
vata alcuna cola da riformare. Finalmen- 
te il Re Dionigi (3) mandò a Roma Mar- 
tino Peres Cantore di Evora, e Giovan- 
ni Martines Canonico di Conimbra, con 
fua proccura , per eoo fumare il trattato 
coll’ autorità del Papa , e farlo conferma- 
re. Era la proccura in data di Conim- 
bra del quinto giorno di Giugno 12*8. 

Papa Niccolò delle tre Cardinali per 
e laminar l’ affare; Latino V elcovo d’ Odia, 
Pietro Sacerdote titolato di San Mar- 

co. 
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co , e Benedetto Gaetano titolato di 
San Niccolò. Comparvero le parti avan- 
ti a loro, cioè l’ Arci vedovo di Braga, 
e i tre Vedovi diConimbra, di Silva, 
e di Lamego con facoltà del Papa a tal 
effetto , sì per fe medefimi che per lo 
Clero del Regno da una parte ; c dall’ 
altra i due Inviati del Re , Martino 
Peres, e Giovanni Martines. Si lederò 
gli articoli delle querele del Clero fino 
al numero di trenta e piò j la cui fo- 
(lanza era (i): Il Re cortringe i Prio- 
ri, le Abadcffe e i Parrochi (2), a ri- 
nuutiare a' loro benefizi a fuo piacere ; 
principalmente nelle Chicle, in cui pre- 
tende aver diritto di patronato . Se i 
Velcovi , o i Parrochi danno la (comu- 
nica o l’interdetto, per non aver paga- 
te le decime o gli altri diritti , il Re e 
gli Offiziali li bandirono, e riprendono 
i loro beni (3). Li coftringono con mi- 
nacce a rivocare le loro fentenze, trat- 
tandoli come Giudei (4) ; proibendo che 
niuno comunichi l'eco loro, e caligando 
quelli , che li ricevono nelle lor cafc , 
con prigionia , e perdita de’ loro beni . 

Se pongono un luogo fiotto interdet- 
to (5) , e fe (comunicano un Offrziale 
del Re, fi convengono tra effe le genti 
del luogo di non pagar le decime , di 
non lafciar nulla alla Chiefia per teda- 
memo, e di non porgere più le offerte. 
Non permette il Re a’ Velcovi di li- 
mitarle Parrocchie delle loro Diocefi (6). 
In alcune Diocefi fi artribuifce il terzo 
delle decime*, adeguato alle fabbriche, 
e le adopra a fabbricare, o a ridaurare 
le fiue mura , c talvolta a dipendiate le 
fue truppe (7) . U Impano i Cuoi Offi- 
ziali gli Ofpitali,e i beni dipendenti da 
quelli , quantunque per legge fieno a 
difpofizione de’ Vedovi (8). Codringc 
gli ccdefiadici a contribuire alla codru- 
zione , o alla riparazione delle mura del- 
la Città, e i lord fudditi a fottoporvifi 
con le fatiche (9) ; onde abbandonano 
effì le terre . Fa per forza trarre dalle 
Chiefie (io) coloro, che vi fi ricovrano 
in cafo di diritto ; e fi vale alcuna 
volta in quedi atti violenti de’ Saraceni, 
Fleury Tom. XIII. 
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o de’Giudei, c fa cudodire i rifuggiti, 
impedendo che fia dato loro da vivere, 
per isforzargli ad ufeire (11). 

Il Re,ei fiuoi Giudici fanno prendere 
iSacerdotì e iCherici (12), lenza doman- 
dar permiffione a’ loro Velcovi-, c ricufia- 
no di darli, quando fono loro richiedi. 
Talvolta li fanno morir di fame , gl'im- 
piccanojoli giudiziano in altra torma. 
Se i figliani domandano il loro Parroco 

E rigioniero,che celebri loro la Meda, lo 
ilciano ufeire con plcggeria, e collo è 
rimeffo ih prigione. Spedo il Re minac- 
cia i Vcfcovi di morte, li ritiene rinchiu- 
fi nelle Chiefie, e ne'Monideri , fervendo- 
li de’Giudei e de’ Saraceni per cudodìr- 
li (13). Fa tagliare gli orecchi a’ fervi 
de' Velcovi, impiccar gli uni, uccidere 
gli altri in fua prefenza . 11 Re, c la 
-nobiltà intubano i Rcligiofi con parole 
e con fatti , a fegno di fargli alcuna 
volta fpogliare adatto ignudi (14). 

Fa per tutto il fuo Regno inquirere 
intorno a’ beni , e a’ patronati delle Chie- 
fe.fcnza chiamare i patroni (1 5), o i ti- 
tolari ;e fe ritrova qualche terra, o qual- 
che diritto di Patronato che gli apparten- 
ga , todo ne prende poffedimemo ; benché 
fia da tempo immemorabile poffeduta dal 
titolare , e che in tal calo non doveffe 
procedere per via di ricerca , ma fola- 
mence prefentandod avanti al giudice 
competente. Si mette in poffedimento del 
patronato delle Chiefie, che furono poflè- 
dute da’ Vefcovi , o da altri pacificamente 
da lungo tempo , e le cofiringe a ricevere, 
e a inllituire quelli, cji’ egli vi prefen- 
ta(i< 5 ); altrimenti ne fcquedrai frutti, e 
H travolge in fuo profitto . Se il brac- 
cio fecolareè implorato dal -Vedovo, per 
dare il poffedimento reale a colui , che fu 
da lui canonicamente provveduto di un 
benefizio, il Re non folamente non lo 
protegge, ma favorifee Pinrrufo (17). 

Sotto precedo di amminidrare la giu- 
dizia (18) nelle terre ? vi mette de' 
Sergenti , o de’ Confoli , che fanno 
(òpra le Chicle tali efazioni , che lo- 
ro piacciono ; c in cambio di fuflìdere 
degli dipendi , che il Re dà loro, vanno 
V paf- 

(*) io. 

(17) *0. 
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- . - - palleggiando continovamente per gli altri 
luoghi pii con un treno eccedente, e vi fi 
ni O.C. f atmo allogare e foficncrc . Nelle Chiefe, 
,l ° 9 * dove il Re è patrona, efige nuove con- 
tribuzioni o ferviate obbliga i titolari a 
fomiti militargli cavalli , o a comperar- 
ne(i). Se un Officile del Re, o di unSi- 
gnore dipendente da lui, procede pergiu- 
fiizia criminalmente contra un valutilo 
della Chiefa, non ofa il Giudice dare un 
difenforc all’accufato , e non v’è avvocato, 
che prenda la tua difela (a). Coloro, a’qua- 
li il Re dì la cutlodia de'fuoi Caftelli (?), 
fi fanno provvedere per mezzo delle 
Chicle , e de’ loro fudditi , di frumen- 
to , di vino , di carni , e di ogni Torta 
di cofe da mangi are. (otto preteiìo del- 
la guerra, della quale fbno minacciati, 
o che fingono di clfervi ; c non rifiitui- 
feono mai niente. Il Re dì delle pub- 
bliche cariche a de’ Giudei contra l’or- 
dinanza del Concilio Lateranele, e non 
li obbliga a portare qualche fegno di- 
intivo (opra gli abiti, o a pagare le 
decime 4). Si fa padrone deli’ elezioni , 

0 con iflanze, o con minacce (5), nel- 
le Chiefe Cattedrali non meno che nelle 
minori, alfine di collocarvi, o de’ Voto- 
vi, o de’Superiori dipendenti da lui, che 
non ardifeono di foltenere contra di e fio 

1 diritti della Ctyefa . Finalmente fisfor- 
za di chiamare al Tuo tribunale le caufe 
tefiamencarie (6), e le altre, che com- 
petono al giudice ecclefiallico . 

A quelte doglianza aggiungono quelle, 
eh’ erano fiate prefentate (7) davanti a 
Pa[»a Gregorio X. l’anno 1 273. (8). Gl’In- 
viati del Re rifpoferoa tutte, articolo per 
articolo , e fopra la maggior parte foften- 
nero,che il Re loro Signore non avea mai 
fatto quello di che lo acculavano, cpro- 
mifero che mai noi farebbe. Sopra tut- 
to promifero, che fi conformerebbe al 
diritto comune , e foddisferebbe alla Chie- 
fa . Coi! elfendofi accordate le parti; i tre 
Cardinali commetti dal Papa ne fecero 
attendere un atto in data del duodecimo 
giorno di Febbraio 1289. (9). In con- 
legiieaza Papa 'Niccoli) ( io), diede facoltà 
agli Ordinari di levar le cenfure date da 
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Gregorio X. fopra il Regno di Portogal- 
lo. E’ la Bolla del ventefimoterzo gior- 
no di Marzo, e con un’altra del lerri- 
mo di Maggio confermò il concordato 
con le pene feguenti , in cafo di contrav- 
venzione. Se il Re ammonito dali’Or- 
dinario non vi rimedia fra due mefi 
farà interdetta la Tua Cappella ; dopo 
i due mefi e una feconda ammonizio- 
ne, fi efienderà l’interdetto a tutt’ i 
luoghi , dove fi troverà il Re; quattro 
meli dopo incorrerà nella fcomunica; e 
poi i minacciato d’interdetto generale 
(opra tutto il fuo Regno ; e faranno 
tutt’i Tuoi Sudditi attoluti dal giura- 
mento di fedeltà. 

II. Era allora il Papa in Roma, don- Corro- 
de pafsò a Rieti, e vi celebrò la Pen- *i one d* 
tecoftc , che fu il ventefimonono giorno di ^ 
Maggio. Coronò in quello giorno folen- cl | il< 
munente il nuovo Re di Sicilia Carlo 
II. (11), che ufccndo della Tua prigio- 
ne, era pattato per la Francia e ritor- 
nato in Italia. Dopo la fua incorona- 
zione, fece al Papa la fede e l’omaggio 
del fuo Regno, alle medefime condizio- 
ni che avea fatto il Re fuo padre, co- 
me fi vede dalle lue lettere del giorno 
dìciannovefimo di Giugno, e dall'accet- 
tazione del Papa. Il Papa contedette 
allora molte grazie al nuovo Re (12) ; 
gli diede per ere anni alcune decime per 
ricuperare l’ Ifola di Sicilia , e annullò il 
trattato fatto con Alfonfo Re di Ara- 
gona dichiarando Carlo e Edoardo Re 
d'Inghilterra liberi da’ giuramenti , co* 
quali l'aveano confermato, com’ eftorti 
per forza e per timore, e contra i buoni 
coftumi . Egli Icomuaicò il Re Alfonfo , 
c Jacopo fuo fratello, ch’era in pofledi- 
mento della Sicilia. Finalmente rimapdò 
il Re Carlo con gran dooi , in pietre 
preziofe,e in danaro, e diedegii per Le- 
gato nel fuo Regno il Cardinal Barar- 
lo, Vel'covo di Paleilrina (ij). 

IH. Matteo d' Acqua-Sparta Genera- 
le de' Frati Minori, eifendo fiato fatto do Gene 
Cardinale nell’anno precedente , volle «■«. 
(gravarli del governo del fuoOrdine ; e 
a tal effetto convocò un Capitolo gene- r * 

rale 


(O »*• <0 »J. (li >4" C4I «7. (O «a. ( 4 ) *»• (z) ><»■ C*) lit-Mt. " 44 * 

R»in. 11 - j . «. ij. it) |8. Rii"- >>9f- *■ »*• («O Riw. i»8»- a. «• ]»• Vili*»» 

7. t. 11». (!>) R»in. a. ij. (ij) N. IJ. 


Digitized by 


Libro OttaS 

rale in Affili per quella medefima fella 
della Pentecolte, ma iL Papa volle, che fi 
tenelle a Rieti in Tua prelénza nel princi- 
pio del mefe di Giugno . Quello Capitolo 
fu dunque molto celebre , per elfervi il 
Papa intervenuto in perfona con due 
Cardinali tratti com’ egli dallo llcffo 
Ordine , cioè Bentivenga Vefcovo di 
Albano , e gran Penitenziere , e Mat- 
teo d' Acqua Sparta , Sacerdote titolato 
di San Lorenzo (t). Il Re di Sicilia 
Carlo 11 . eMaria d’Ungheria fua fpo- 
fa onorarono parimente il Capitolo del- 
la loro prefenza. Vi fi elefle ad una 
voce per trcdicefimo Generale de’ Frati 
Minori Fra Raimodo Goffredo Proven- 
zale, nato Nobile, Dottore in Teolo- 
gia, virtuofo,e zelantiffimo per la po- 
vertà, e per la disciplina regolare (2), 
come affé? ionati fiimo alla dottrina , e 
alla perfona di PictroGiovanni d'Oliva. 

Era caduto l’Ordine de’ Frati Mino- 
ri in gran rilafciamento folto i tre ul- 
timi Generali. Buona-grazia , e Arlot- 
to durarono poco (3), e non poterono 
fare perfonalmcnte le loro vifite come 
i loro predecefiori , per motivo di più 
premurofi affari , e per l’ infermità l'o- 
praggiunte loro nell' entrata del loro 
governo . Matteo d’ Acqua-Sparta era 
facile , e compafiionevole , volendo con- 
tentar tutti , fenza eliminare baficvol- 
mente quali inconvenienti nafeefiero dal- 
la fua troppa condefcendenza . Divenu- 
to Cardinale , non poteva aver più la 
neccfiaria attenzione al governo dell’ 
Ordine, e non ofava coliringere i fra- 
telli fuoi al rigore dell’ofiervanza , del- 
la quale non dava loro l'efempio, vi- 
vendo come Principe . Così fi allonta- 
navano dalla lama povertà , tanto rac- 
comandata da San Francesco. Ricevea- 
no danaro nell’ offerta alle prime mede 
de’ nuovi Sacerdoti . Si ponranc de’tron- 
chi nelle Chiefe,fi prendeano delle re- 
tribuzioni per le melfc . Andavano i 
Frati agli anni verfarj de’ morti , median- 
te un certo falario, come i Preti lcco- 
lari ; mettevano alle porte delle loro 
Cbiefe alcuni fanciulli , che domandava- 
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no danaro a’ padeggeri , e prefentavano ' 
loro in alcuni bacini delle candelette a 
comperare , per farle ardere in onore de’ 01 
Santi; i Frati medefimi trafficavano per I2 ° 9 - 
le vie, e ne’ mercati , menando feco 
quedf fanciulli , che ricevevano il dana- 
ro, e lo impiegavano. Abbandonavano 
le loro cafe lolitarie e povere , per fab- 
bricarne con grande fpel’a di belle ed am- 
pie nelle Città, dove non abitavano al* 
tro che quei del luogo , ad efclufione de’ 
foreftieri . Niuno volea più dimorare 
lontano dal fuo pacfe,e da Vuoi parenti. 

Giovanni di Parma, un tempo Gene- 
rale dell' Ordine , e tanto zelante per 
1’ odervanza , era morto in quell’anno, 
il giorno diciannovefimo di Marzo (4). 

Vlvea da trentadue anni in ritiro nel- 
la fua foiitudinc di Crecchia vicino a 
Rieti (5), quando domandò al Cardinal 
di Acqua-Sparta la permidione di ritor- 
nare tra i Greci , per attendere alla lo- 
ro riunione , nella quale era fiato im- 
piegato con buon avvenimento, quarant’ 
anni prima (d). 11 Cardinale ne parlò 
al Papa, che ammirò quefio coraggio e 
quefio zelo in un vecchio di ortant’ an- 
ni ; e fapendo quanto era (limato da’ 

Greci , volentieri gii accordò quanto 
dtfiderava . Giovanni di Parma area fat- 
ti i fuoi apparecchi per quefio gran 
viaggio . e vifitò co’ fuoi compagni i 
luoghi di divozione di Addì, e di que’ 
contorni. Giunto a Camerino s’infermò 
e morì alcuni giorni dopo . Si pretende, 
che fi facefiero molti miracoli a! fuo 
fepòlcro ; ed è medo da alcuni nel nu- 
mero de’ Beati (7) , quantunque il fuo 
culto non fi vegga riabilito da verun 
atto autentico. 

IV. Fra Giovanni di Montecorvino, lettere 
Religiofodcl medefimo Ordine, era fiato P *P* 
mandatoMiffiooario in Oriente dal Gene- 
rale Buonagrazia alcuni anni prima (8). 

Al fuo ritorno riferì al Papa , che il gran 
Can de'Tartari Argon era favorevolmen- 
te difpofio verfo di lui , e della Cbiefa 
Romana , e generalmente verfo tutt’ i 
Criftianì ; e foggiunfe : egli trattò i com- 
pagni miti , c me con molta umanità e 
V a bon- 
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bontà ; il thè fi giudicare che abbia in- 

eli nazione di abbracciare il Cridiartefi- 
** jj m0 f S £r 'fl e dunque il Papa ad Argon 
ll ° 9 ‘ una lettera di complimento , e di clor- 
tazione, perche' cfeguilfe quello buon di- 
fegno; c feri ile nello (ledo tempo a due 
altri Principi Tartari Cobila . e Cai- 
don , il primo de' quali gli era (tato rac- 
comandato da Argon (t) , nella lettera 
che avea ricevuta nel precedente anno . 
Scrifle ancora il Papa al Re di Arme- 
nia, e alla Sorella del Re defunto, all' 
Impcradore di Etiopia , al Patriarca de’ 
Giacobbiti , e a un Vefcovo chiamato 
Dionigi rendente in Tauride . Furono 
confcgnate quelle lettere a Fra Giovan- 
ni di Montecorvino , tutte in data del 
mele di Luglio 1189. e vedremo in fe- 
gutto l’ effetto della fua mirtione. 
Inquifizk- V. Papa Niccolò fece parimente in 
b« m Ve- <j Uc iy anno molte cotlituzioni a favor 
della Inquifizione ; e ottenne dalla Re- 
pubblica di Venezia un decreto conlide- 
rabilc per quello Tribunale (2). Aven- 
do il Doge Giovanni Dandolo raccolto 
il maggiore e il minor Configlio, e tut- 
to il popolo, fu convenuto eh’ egli Co- 
lo avelie l’ autorità di (occorrere gl’ In- 
quifitori per eiercitare il loro uffizio a 
Venezia, ogni volta che folle da effi ri- 
chiedo, e che la Repubblica commette- 
rebbe un particolare , appreffo il quale 
foffe deportato il danaro neceffario per 
l'efercizio dell' Inquifizione , per modo 
«he gl’ Inquifitori non avellerò bi fogna 
«li cercarne altrove . Così ricevea quello 
tommeffo tutto il prodotto degli atti di 
quello Tribunale- Quello decreto fu fat- 
to in Venezia il quarto giorno di Ago- 
fio 1289. e due Nobili, cioè Marco 
Bembo, e Niccolò Quirìni furono man- 
dati al Papa a notificarglielo . Il Papa 
lo approvò, ed elbrtò i Veneziani ad 
•feguirto fedelmente , con la fua Bolla 
del ventefimottavo giorno- del medclimo 
mele di Agodo.. Quella è la prima co- 
nduzione, che fi ritrova per la Inquifi- 
zione di Venezia , ma quella fuppene , 
«he il Tribunale vi foffe già riabilito (3). 

VI. Nelmedetimo anno il Papa e re IL 
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fe r Untverfità di Montpellier ; impe- Uniwr- 

r occhi} quantunque avelie quella Città **' 
una celebre fcuola per la medicina, e per 
la giurilprudenza,non aveva ancora i pri- 
vilegi (4) . 11 Papa dunque , attefa la 
riputazione di quella fcuola, c la como- 
dità del luogo (5), concede che nell’ av- 
venire vi fia uno lludio generale, do- 
ve fi polla infvgnare, e apprendere tut- 
te le lecite facoltà, e tuttavia non per- 
mette di licenziare, e di dar il titolo di 
Dottore, che pel foto diritto canonico, c 
civile , per la medicina , e le bell’ arti . 

I Candidati fi prefentcranno al Vefcovo 
di Maguelona,lacui Sede non era anco- 
ra a Montpellier, e quello Prelato, o il 
luo Delegato raccoglierà i Dottori dell* 
facoltà , di cui fi tratta , e con quelli 
efammerà gratuitamente i Candidati ; e 
col loro configliodarà la licenza a colo- 
ro , che faranno trovati capaci . Nella 
vacanza della Sede di Maguelona , uno 
de’ tre Arcidiaconi farà lo (ledo olfizio, 
c quelli, che avranno ottenuta la licen- 
za , avranno la facoltà di effere Reggen- 
ti , e d’infeqnare per tutto leni’ altro 
efame . E’ la Bolla del vcntefimofello 
giorno di Ottobre 12X9. Io non veggo 
la necefficà di rivolgerli al Papa per ot- 
tener la permiffione d’ ittfegnare le arti 
liberali, la legge civile, e la medicina. 

VII. Dopo la rinunzia di Grego- Chief» 
rio Patriarca diCodantinopoli , l'Impe- Gr * cfc * 
radore Adronico fece efaminare il fuo 
Tomo con maggior libertà, per vedere, 
fe fi porca correggere (d) . Raccolfe 
per qoedo parecchie volte i dotti uo- 
mini , e finalmente fi deliberò , che fi 
toglieffe via la- fpiegazione del palio di 
San Giovanni DamafceRo . Frattanto 
l’ Impcradore attcndea tèmpre a riunire 
le parti difeordi ; fpecialmente gli Ar- 
reniti , eh’ erano ancora tra elfi fud- 
divifi , per modo che la maggior par- 
te feguivano Giovanni Tarcaniota. (7) . 

Quelli rinfacciavano a’ primi la pro- 
va del fuoco , che aveano voluta fare, 
trattandola non folo da ignorante, 
ma ancora da empia cofa , chiaman- 
dogli adoratori del fuoco , a fuggen- 
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dogli a fegno di non voler nè pure par- diverto da’ fuoi predecefTori ; andava a — - 
tar foco loro. Avea 1’ Impcradore per piedi per le vie, portava un rozzo abi- A-vso 

quello motivo fatto chiudere Giovanni to, e certi goffi fandali, opera di f ue ot G.C. 

in una fortezza; ma quando la Sede fu mani; e vivea con eflrcma femplicità. 1 2 ®9* 
vacante, lo chiamò a Cottantinopoli , e Ma effendo afpro contra di fe medefi- 
diedegti ampia libertà , fperando in tal mo , cosi mancava di umanità , e di 
forma di ricondurlo alla unione. Si vai- condefcendenza verfo gli altri (?) . Con- 
fo anche di Atanagio Patriarca di Alef- tra di lui fiefpofero quelle querele, quan- 
fandria, per cui Giovanni proreflava gran- do 1’ Imperadore deliberò intorno alla 
de (lima , ma vedendo ch’era impof- fua elezione; e fi allegò per prova del- \ 
Ubile di ridurlo , lì fdegnò piò che pri- la fua crudeltà , che avea fatti cavare 
ma , e lo rimife in prigione. gli occhi ad un afino , per aver man- 

Poi badò a guadagnar Giacinto , e giare alcune erbe dell’ orto de’ Mona- 

giunfe a donargli un belliffimo cavallo, ci. Altri all’ opporto gli attribuivano 
ad ammetterlo fpeflò alla fua udienza , de’ miracoli ; c dicevano , che avendo 
ad accordargli delle fue grazie per molte un giorno raccolte alcune erbe , le con- 
perfone . Giacinto lufìngò per qualche fegnò a un lupo , in cui fi abbattè, e 
tempo 1’ Imperadore con belle fperanze, gli comandò che le portaffe al Moni- 
traendo 1’ affare da oggi in demani, e fiero. Ma fi feppe dappoi, eh’ era un 
proponendo delle chimere; ma finalmcn- uomo chiamato Lupo . Tuttavia aven- 
te quefio Principe abbandonò tutti alla do 1' Imperadore bilanciato il bene e 
loro ofiinazione, e rifolvette col Senato il male, che fi dicea di Atanagio, giu- 
e i Velcovi di far un Patriarca, cer- dicò che forte maggiore il bene delma- 
cando un foggetto, che ne forte degno, le, e fi determinò a farlo Patriarca. 

Tre ne furono proporti al folito , il Egli lo dichiarò pubblicamente nel 
primo Gennadio , che dopo edere flato gran palagio (4) il di quattordicefimo 
ordinato Arcivefcovo della prima Giu- di Ottobre 1289. e di là Atanagio paf- 
fiiniana , oggidì Locrida , e di efTervi sò a piedi a Santa Sofia ; dove poco 
dimorato qualche tempo , avea rinunzia- dopo venne ordinato. Occorfero in que- 
to (1); il fecondo, Jacopo Abate del fta cercmonia alcuni piccioli accidenti, 

Monte- Atos, uomo di lemolict coftumi, prefi da’ Greci Itiperfiiziofi per prodigi, 
e pieno di pietà ; il terzo , Atanagio Ana- e prefagi , che Atanagio farebbe difcac- 
coreta, nato vicino ad Andrinopoli , ma ciato dalla Sede Patriarcale come i fuoi 
dimorante fopra i monti di Gano nella predecefTori. Tra le altre cofe’fi offer- 
Tracia; e allora fi ritrovava a Cortsn- vb, che quando gli pofero il Vangelo 
tinopoli , perchè 1’ Eunuco Eonopolita PjI collo come al folito, le parole, che 
avealo fatto conofeere all’ Imperadore, apparvero full’ apertura dél libro, erano 
che tenevalo in grande (lima. Gennadio alcune maledizioni ; c avendo' voltati 
ricusò la Sede Patriarcale , quantunque alcuni fogli , non fi abbatterono in detti 
foffe follecitato oltremodo a riceverla; migliori. Trafle torto appreffo di fèal- 
e tra i due altri fu oreferito Atanagio . cuni Monaci foréfiieri •(<;) , che pare- 
Da prima cercò ritrarf?ne; ma finjlmen- vano a’ Monaci di Cofiantinopoli ra- 
te parve di cedere alla violenza ufata- pieni di ecceffivo rigore, da’ quali erano 
gli dall’ Imperadore e dal Concilio, acculati di rilafciamento, come quelli, 

Vili. Era egli uomo di gran viVt^ì, che non oflèrvavano i due digiuni dell*’ 
ma feerza lettere e fenza ufo della vira fqttimana , facendo dite parti , piando di 
civile ; efercitaro fin da fanciullo nelle bere vino, di adoprar olio, di far maniche- 
fatiche della vira Monadica (z), all’arti- retti ; e in fomma di cibarti i guifa de’ 
nenza, atte vigilie, a coricarli in ter- fetolaci \ ed avernto alcuni parimente 
ra, ed atto a vivere in folirudine foore del danaro. I compagni del Parriarc* 

1 monti e nelle caverne. Così all’ en- ricercavano così premurofàmenre tutti 
trare del Aio Patriarcato , parve molto quelli difètti , e li caligavano con tanta 

. . . fo- 
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_ fevcrità, che i pifi regolari non fi cre- 
deano ficuri . Il Patriarca Gregorio di 
w — Cipro morì poco dopo da una lunga 
IZ 9 °' malattia Ci); e come alcuni parlavano 
da rammarico di vederli difpregiato. L’ 
lmperadore proibì che venifle fottcrra- 
10 come Veicovo. 

Il Pipa IX. Era. fiato Giovanni di Greti man- 
vuol fot- d at0 al Papa con alcuni altri da Errico 
Terra- ®- e Cipro e di Gerufa lemme per do- 
mandar foccorfo dopo la perdita di Tri- 
poli (z). Chiedevano in particolare ven- 
ti galee ben armate, per cufiodia di Ter- 
ra-Santa, e fornite di tutte le munizioni 
neceffarie per fcrvire un anno . il che fu 
accordato dal Papa , prendendo quello 
danaro da’ fuffidj , che avea rifcolfi per 
quello motivo (3); e mandò quelle ga- 
lee folto la condotta del Vefcovo di 
Tripoli ; ma ordinò che quando fodero 
giunte ad Acri, il Patriarca di Geru- 
ialemme, e Giovanni di Greli ne pren- 
dedero il comando, come delle truppe, 
eh’ ede trasferivano. Quello fi cede dal- 
la lettera del Papa al Patriarca del gior- 
no trcdicefimo di Settembre 1 189. Furono 
quelle venti galee armate in Venezia (4); 
ma giunte in Acri , la gente da foldo e i 
pellegrini , cioè i Crocciarmi da ede con- 
dotti, che s’ erano fermati in terra, fi 
trovarono sì fcarfi da poter appena ar- 
mare tredici galee per mancanza d’ ar- 
mi (5) , e in particolar di balefire; e 
non avendo il Sultano adalito Acri, co- 
me fi credea nell’ anno 1 290. quelle trup- 
pe. non fecero niente di confiderabile . 

Nel principia dello fiedo anno ( 6 ) Pa- 
pa Niccolò pubblicò una bolla, in cui 
elàgera pateticamente la prefa, eia ro- 
vina di Tripoli , e 1 ’ eftremo peritolo, 
in cui fi ritrovava Terra-Santa ; efor- 
tando tute’ i Fedeli alla Crociata , che 
aveva ordinato di predicare \ e promet- 
tendo la indulgenza plenaria e le altre 
mazic, che aveafi coliamo di concedere 
a’ Crocefignati , e anche l’ adduzione 
dalle cenfure, nelle quali fodero incori!. 
E' quella bolla del quintogiorao di Gen- 
naio 1290. Verfo lo (ledo tempo (7) 
ne indirizzò una a Niccolò Patriarca 
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Latino di Gerufalemme, e fuo Legato, 
con la quale eli ordina dj fiabilire nelle 
terre di fua legazione degl’ Inquifitori 
col configlio de’ Provinciali de’ Frati Pre- 
dicatori , e de’ Frati Minori. Quello per- 
chè in Siria e in Palefiina, pe’difordi- 
ni della guerra, rollavano impuniti gli 
Eretici, e i Giudei. 

X. Per continuare 1' adarc della Dogiime 
Crociata , mandò il Papa in Fran- ' ont ™. a 
eia due Cardinali Legati , Gerardo di £* oc d £ 
Parma, Vefcovo di Sabina, e Bencdct- , r,’ 

to Gaetano titolato di San Niccolò, da d’ InghU- 
lui raccomandati a Filippo nella fua let- “fia- 
terà del ventefimoterzo giorno di Mar- 
io (8), pregandolo di cercare con elfi 
i mezzi di far cedare le querele porta- 
te alla Santa Sede al tempo di Ono- 
rio I V. dalle Chiefe, e da’ Prelati di 
Francia, contra le venazioni de' Baili, 
e degli altri Offiziali del Re. Papa Nic- 
colò dice di aver ricevute delle confinili 
querele nel principio del fuo Pontificato, 
particolarmente dal canto del Vefcovo 
di Poitiers .dalle Chiefe di Chartres e 
di Lione. Era il Vefcovo di Poitiers 
Gualtiero di Bruges dell' Ordine de’ Fra- 
ti Minori, del quale fi è parlato (9), 
uomo efatto e fermo in foftenere i di- 
ritti della Chiefa. Quanto a quella di 
Lione , fi parlerà in feguito delle fue dif- 
ferenze col Re. Avevano anche i due 
Legati commillione di rifcuotcre dal Re 
Filippo il Bello il danaro delle ultime 
decime , che Filippo 1 ’ Ardito fuo Pa- 
dre avea rifeofie per le fpefe della Cro- 
ciata(io), che non aveva egli eleguita; 
e dovevano accomodare le quifiioni , che 
cominciavano a nafeere tra il Re di Fran- 
cia e quello d' Inghilterra , c eh’ ebbero 
gran conseguenze (11). Giunti che furo- 
no i Legati a Parigi, raccolfero tute’ i 
Prelati del Regno, e tennero un Con- 
cilio nella Chiefa di Santa Gcnucfa (12). 

Aveva il Papa ricevute alcune do- 
glianze contra il Re Edoardo, intorno 
a molti Tuoi intraprendimenti contra 
la libertà Ecclefiailica (13) . Pri- 
ma Io avvertì per mezzo di Gugliel- 
mo di Oudon dell’ Ordine de’ Frati 

Pre- 
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Predicatori, che il Re gli avea manda- 
to nel precedente anno intorno all’ affa- 
re della Crociata , e gli avea promeffo 
di mandargli un Nunzio particolare . 
Perciò in quell’ anno gli fpedì Barto- 
lommeo Vcfcovo di Groffetto in Tol'ca- 
na , dell’ Ordine de’ Frati Minori , con 
una lettera , in cui dice : Abbiamo fa- 


„ - 
cima , ed Edoardo le accettò . Mi è !» 

cofa inutile lo l'piegame le particolari- Avs-r> 
tà, perche' il viaggio. non fi fece, di G.C, 
Il Re Filippo il Bello non avea pre- tz 9 °* 
fa la Croce (4) ; ma confiderandolo il 
Papa per lo Principe piò capace di foc- 
correre Terra-Santa, mandò a lui Gio- 
vanni di Samois fuo Penitenziere dell’ 


puro, che quando noi concediamo alcune Ordine de’ Frati Minori , a pregarlo che 
lettere , che riguardano il Tribunale Ec- mandalTe immediatamente un ba fievole 


defiaflico , non fi ofa di prefentarle al 
Giudice; c fe lo fanno, viene un ordi- 
ne per voftra parte, che proibiice di va- 
letene ; e fpeffo fono prefi quelli , che 
fe ne fervono, quantunque fieno Eccle- 
fialiici . Per leggieri falli s’ imprigiona- 
no , e non fi permette loro di ul'cire 
del Regno, quando noi li chiamiamo. 
Finalmente la vollra Corte prende co- 
gnizione di alcune cajfc appartenenti 
fuor d’ogni dubbio al Tribunale Eccle- 
fiallico ; delle quali non può un Laico 
giudicare. Correggete dunque quelli aba- 
ti con un editto generale , e fate del 
tutto eeffar quello ; altrimenti non po- 
trà la Santa Sede difpeniàrfi dal proce- 
dere comra coloro, che ne faranno col- 
pevoli , fecondo che le verrà dettato 
dalla giuflizia. E’ la lettera del ventefi- 
mo giorno di Maggio 1290. 

Con un’ altra in data di quattro gior- 
ni prima (t) dichiara il Papa al mede- 
fimo Re , che ha determinato il tempo 
del generai paffaggio per Terra-Santa nel 
giorno di Sao Giovanni 1295. e regola 
i pagamenti della decima di lei anni, che 

f li aveva egli conceduta . Abbiamo ve- 
uto, che nell'anno 1284. (z) aveva il 
Re Edoardo dichiarato a Papa Martino 
IV. ch’era rifoluto di prendere la Cro- 
ce, domandando le decime a certe con- 
dizioni , fopra le quali il Papa trovò 
qualche difficoltà. Seguitò il trattato con 
Onorio IV. e con Niccolò IV. fotta il 
quale Edoardo prefe effettivamente la 
Croce l’ anno 1 288. a Bianchefort nella 
Guafcogna (3) . Papa Niccolò tlabill 


foccorfo di Cavalleria , e d’infanteria , 
in particolare di alabailrieri, con un nu- 
mero conveniente di galee, e che pren- 
deffe in fomma Terra-Santa fotta la tua 
cudodia , fino al generai paffaggio de’ 
Crocefigiati . Prete il Re il parere del 
tuo Configlio , che confiderando gli af- 
fari , in cui era impegnato , e lo dato 
prelente delle cote , conchiufe eh* non 
poteva in quel tempo aggravar/! della cu- 
tlodia di Terra-Santa, perché fe ne ac- 
cadeva alcuna feiagura , potevafi imputar- 
la a fuo fallo . Ciò nafeea , perchè gli 
uomini di fenno ben vedeano , che la 
perdita di Terra-Santa era inevitabile. 

XT. In qued’ anno fi vide in Parigi Mintolo 
un celebre miracolo intorno all’ Eucari- del Giu- 
dia. Aveva una povera donna tolto adsads’ifc- 
predanza da un Giudeo Iòidi trenta , 
e gli avea dato in pegno la fila mi- 
gliar velie ; valevano i trenta Ioidi la 
metà di un marco d’argento (5). Si av- 
vicinava la feda di Pafqua ; e andò la 
donna a ritrovare il Giudeo , e lo pre- 
gò di darlc^ il fuo abito per quel folo 
giorno , eh’ era in qued’ anno il fecon-. 
do di Aprile . Il Giudeo le dille Se 
tu mi porti quel pane, che riceverai 
nella Chiefa , e che voi altri Criftiani 
chiamate Dio vodro , io ti redituirò 
la tua vede per fempre , e fenza dana- 
ro . La donna fi contentò ; e avendo 
ricevuta la Comunione a San Merfl 
fua Parrocchia , cullodl la Santa Odia , 
e la portò al Giudeo . La pofe egli 
fopra uno fcrigno, e la tfaoaUò a pun- 
ta di temperino . Ma reffò molto ma- 


dunque con gl’inviati di quedo Prin- ravigliato di vederne ufiùre del lingue, 
cipe il tempo del paffaggio , e le con- Vi ficcò dentro un chiodo a colpì 
dizioni , con le quali riceverebbe la de- di martello ; ed effa ancora gittò lan- 

- ' 8 ". 

co «. 1 ». 13 - co S«a- «4 »• il. Xiì Chr. Trim. io. 8. Spici!. P tfj j. 
U) Ra‘“ 1 2 i°' "■ «• CS> L ‘ 8 lane. M»n. /. 4*4. Bufatevi!, t mif. f. n 7 . Dubai» tifi. 
p. ji). L»b. ttibl. it.i. f.ti j. 


&by Google 


1 


Anko 


i 6o Fleur y Storia 

gue. La gittò nel fuoco, dond'ufcl in- 
- ter» , volteggiando per la camera. La 
ut G.C. gittJ, 3] fine in una caldaia d’acqua bol- 
tl 9 °- lente, che fi vide tinta di fangue ; e 
l’Oftia lalendo fopra , la moglie del 
Giudeo, che aveva egli chiamata, vide 
in fuo cambio Gefu-Crillo in Croce. 

La cala, dove occorfe quello, era nel- 
la via chiamata allora degli Orti , al 
prei'cnte des Billette* per cagione , a quel 
che fi dice , della iniegna del Giudeo. 
Un fuo figliuolo fi ritrovava alla porta 
quando fi fonò la MelTa grande a Santa 
Croce della Bretoneria, ch’era vicina, e 
vedendo pafiare una quantità di gente , 
domandò dove andafiero. Noi andiamo, 
gli rifpofero , alla Chiefa ad adorare il 
Noftro Signore. Voi travagliate in vano, 
foggiunfe il fanciullo , rrùo Padre in 
quello punto l’ ha uccido . Gli altri non 
fecero conto del parlar del fanciullo, ma 
una donna più curiofa entrò nella cafa 
del Giudeo , fotto pretefio di prendere 
del fuoco . Ritrovò ella ancora 1 ’ Odia 
in aria , la raccolfe in un vafetto, che 
avea , la portò al Curato di San Gio- 
vanni in Greve , eh’ è la Parrocchia di 
quella via. Gli raccontò quanto era paf- 
futo , ed egli ne refe conto a Simone di 
Bulli Vefcovo di Parigi, che fece pren- 
dere il Giudeo e tutta la fua famiglia. 
Il colpevole interrogato conferò tut- 
to, ed avendolo il Vefcovo cfortato al 
pentimento , e a rinunziare al Giudaif- 
mo , refiò egli in ollinazione . Per il 
che venne confcgnato al Prevolio di 
Parigi, che lo condannò al fuoco, e fe- 
celo morire. 

La moglie, e i figliuoli del Giudeo fi 
convertirono , e ricevettero il bartefimo , 
e la confermazione dalla mano del Ve- 
fcovo. L’ Odia miracolo!» fu cullodita a 
S. Giovanni in Greve , dove ancora fi 
mollra , c il popolo chiamò la cafa del 
Giudeo la cala de’ miracoli , dove quac- 
tr’anni dopo Reniero Fiammingo, bor- 
ghefe di Parigi , fece fabbricare a fue 
Ipefe una Cappella , data poi a’ fratelli 
Ofpiralieri della Cariti N olirà Signo- 
ra. Quello miracolo fu conofciuto ne- 
ll llranieri paefi ; e Giovanni Vil- 
i , Autore contemporaneo , lo rife- 
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rifee nella fua Stori» Fiorentina (i). 

Rinaldo di Omblieres Vefcovo di Pa- 
rigi era morto nel duodecimo giorno di 
Novembre izSS. (z).Tra l’altre libera- 
lità ufate alla fua Chiefa, le lafciò tre- 
cento lire parigine per fondare l’Offizio 
della Concezione della Beata Vergine ; 
il che (a credere che fia (lato il primo 
a llabilire quella fella nella Chiefa di 
Parigi . Eleffe il Capitolo in fuo fuc- 
celfore , ad una voce, un Italiano chia- 
mato Adcnulfo d’Anagni , ch’era (lato 
Prevolio di Sant Omero, e Canonico di 
Parigi, poi fi era ritirato a San Vitto- 
re • Fu la fua elezione confermata, ma 
morì prima di elfere confagrato . Si 
elelfe dunque per Vefcovo di Parigi Si- 
mone Matifas, detto di Buffi, dal luo- 
go della fua nafeita nel Soifloncfe . Fu 
prima ProfelTore di Legge Civile , e 
Canonica , poi Giudice dello Scacchiere 
di Roano, ch’era il fupremo Tribunale 
di Normandia . Venne eletto Vefcovo 
nel 1289. elfcndo Arcidiacono di Reiros, 
e Canonico di Parigi , la cui Sede eb- 
be per quindici anni. 

In Provenza, e ne’ vicini paefi (?) il 
commerzio co’ Giudei aveva introdotto 
fra' Crifliani molte fu perii i z ion i . Mol- 
ti nelle loro malattie , e negli altri tra- 
vagli , teneano lampade e candele accefe 
nelle Sinagoghe , e vi faceano delle of- 
ferte per ottenere la falute degl’ infer- 
mi , e la felice navigazione alle pedone 
di mare , la liberazione per le donne 
da parto , e la feconditi alle (lenii . A 
tal effetto rendevano il medefimo rifpet- 
to, come i Giudei , al ruolo che con- 
tiene i cinque libri della Legge, il che 
pareva agli altri Crifliani una fpezie 
d'idolatria. Volendo il Papa toglier via 
quelli abufi , fcriffe a’ fratelli Minori , 
eh’ eferci lavano l’Offizio della Inquifi- 
zione nelle Provincie di Arles, di Aix, 
e di Ambrun, d’informarfene diligente- 
mente , e di procedere contra i colpe- 
voli , come fi fa contra gl’ idolatri o gli 
eretici . La lettera è del ventefimo gior- 
no di Febbraio 1290. 

XII. Nel medefimo anno Papa Nic- Apodolici 
colò rinnovò la condanna di ceni pretefi con dana*- 
Religiofi,che fi nominavano Apo Itolìci . * 

E‘ la 
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E 1 la Bolla indirizzata a 
vi, e il Papa parla ccd(l): PapaGre- 
gorio X. condannò nel Concilio di Lio- 
ne tutte le Religioni , e gli Ordini Men- 
dicanti inventati dopo il Concilio Ge- 
nerale di (a) i che non furono 

confermati dalia Santa Sede . Tuttavia 
Papa Onorio IV. fu informato, che in 
difprcgio di quetìa proibizione , molti 
aveano prefo un nuovo abito lotto il 
nome dell’Ordine degli Apolidi, e fi 
fpargcvano in varie parti del mondo , 
mendicando, e menando una vita fcan- 
dalola, alcuni anche infetti di erefia . 
Volle perciò abolire interamente quella 
letta, c vi commifc di collringere con 
ccnfure tutti quelli, che la profeffava- 
no , e che fi ritrovalfero nella vollra 
Diocefi , a lafciarne Fallito, e di efor- 
targli ad entrare in qualohe Ordine ap- 
provato, fe volevano abbracciare la vi- 
ta Religiofa ; che fe difpregialTero -le 
cenfure Ecclefiaffiche , li puntile con 
la prigione o altrimenti , implorando , 
fe abbitogni , anche il braccio fecolare, 
e proibille a’ fedeli di ricevergli , o di 
dar loro la limofina . Abbiamo noi que- 
lla coilìtuzione di Papa Onorio, in data 
dell' undecima giorno di Marzo i z85-( 5). 
Papa Nicolò confermandola vi aggiun- 
fe (.4): V 1 ordiniamo dunque, che ritrovan- 
doli nelle votlrc DiOcefi di si fatte per- 
fon , le cofiringiate ad abbandonar il 
loro abito con le cenfure, ed a rifpon- 
dere intorno agli articoli della lede , l'opra 
i quali vogliamo, che fieno accuratamen- 
te efaminate dagl’ Inquifitori delle Pro- 
vincie ; il tutto coll’ allenii) de’Prclati di 
quefli vagabondi •• e non comporterete 
ohe corrano per Jo mondo, che predichi- 
no, o confclfmo , ni che fi chiamino A- 
poiioli. Quelli pretefi Apollolici erano 
anche (lati condannati in Inghilterra nel 
Sinodo tenuto aChichellre dal Vefcovo 
Gilberto nel precedente anno 1 2S9. (5). 

Si ha per Autore di quella fetta un 
chiamato Gerardo Segarella Parmegiano 
di balla condizione (b), fenza lettere, e 
di poco fenno, che verlò l’anno 1241!. 
clTendo ancora giovane , domandò di ef- 
Fltuty Tom. JC11I. 

Ci ; Rain. I»yo » 51. (a) Swp. hi Si. 11.4S. 


tutt’ i Vrfco- fere accettato tra i Frati Minori. Noti 


effondo afcoltato, non tralafciava di di- 
morare nella loro Chicli piò che poteva , l,r 
e guardava attentamente una pittura , 
dove gli Apotloli erano rapprclentati av- 
volti ne' loro mantelli con landali a’pie- 
di, come per ordinario fono dipinti .So- 
pra quella pittura quello povero idiota lì 
pole in capo d’imitare la vita degli A- 
potloli. Si lafciò creicele la barba, e i 
capelli-, fi fece un abito bigio, con un 
mantello bianco di grolla llamigna , ?re- 
fe una corda per cintura , e de fanJali , 
come i Frati Minori. Poi vendette la 
fua caletta, e ricavatone il prezzo, fa- 
ll fopra una pietra , dove il Podeltà di 
Parma un tempo arringava ; chiamò fe- 
to lui alcune canaglie, che quivi preffo 
alla piazza giuncavano a’ dadi , e gittò 
loro iL fuo danaro, gridando : Prenda , 
chi vuole, quello è fuo. I giuocatori lo 
raccollero lodo, e ritornarono a giuoca- 
re, continovando,e beilemmiando il no- 
me di Dio, in prefenza di Gerardo. 

Dopo effere rollato qualche tempo fo- 

10 a Parma, un certo chiamato Rober- 
to, che avea fervilo i Frati Minori, fi 
congiunte a lui , c preilamente furono 
trenta compagni. Ma volendo ruttavi^ 
dartene oziolò , fenza prenderli veruna 
cura de’ Iettatori fuoi , uno di elfi chia- 
mato Guido Potagio, parimente Parme- 
giano , fi potè alla loro cella ; ma non 
potendolo loffrire , eleffero per caoo uno 
chiamato Matteo. S’ erano già fparfi in 
molte Citta d’Italia ; e quell.) prima 
divifione fi fece a Faenza, dove allora 
fi ritrovava Gerardo Segarella , che vi 
commife grand’ infamie. 1 fuoi dilccpo- 

11 a tua imitazione fi abbandonarono ad 
ogni atto impuro, il che valle a molti- 
plicare la letta, eli ellefe quali per tutta 
i'Kuropa ; ma Segarella d morò a Parma, 

Il Vslcovo di quella Città era allora 
Opizone di San Vitale, Nipote di Pa- 
pa Innocenzo IV. che fece prendere Se- 
garella verlò l’anno iz 8 < 5 . e lo tenne 
qualche tempo in prigione, ma contraf- 
fece finlenlato, e il Velcovo , avendo- 
lo tratto di prigióne, lo ritenne dentro 

X al 
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al tuo Palagio , dove fu il traftullo di 
Avno tutt j # Ma poi e (fendo il Veicovo ben in- 
Di G.C.f ormato de' fuoi delitti, e di quelli degli 
Il 9 °- altri fallì Apolidi , lo Icacciò da Par- 
ma, e da tutta la tua Diocefi nel iz 8 < 5 . 
Finalmente quattordici anni dopo Sega- 
tila lu prel'o di nuovo per ordine dello 
hello Vefcovo, e dell’ Inquifitore Man- 
fredi , e fu condannato , e abbruciato 
nel diciottefimo giorno di Luglio 1500. 

Vcrfo il medelìmo tempo Papa Nic- 
colò IV. condannò i falli Apollolici , 
ordinò a Raimondo Goffredo Generale 
de’ Frati Minori di procedere contra al- 
cuni Religiolì dello fteflo Ordine, nella 
Provincia dì Narbona (i) v eh' elfendo 
iettatori di Pietro Giovanni d’Oliva, 
condannavano lo (lato degli altri Frati 
Minori, e pretendeano di aver maggior 
. accedo e famigliarità con Dìo . Tutta- 
via fi fcoperle , che eccitavano deilo 
fcandalo nelle Provincie e delle ledi? io- 
ni , e che fpargeano degli errori contra 
la lana dottrina . Raimondo diede la 
commillione dTnformarfi contra effi a 
Bertrando di Cigolerà, Inquilitore nella 
Contea Vcnairfina, per dirne indi la re- 
lazione al Generale, che l'avrebbe poi 
fatta al Capitolo, che fidovea tenere a 
Parigi . Si trovò , che alcuni di quelli 
prerefi fpirituali erano effettivamente ca- 
duti in errori ; il che danneggiò l’ofler- 
vanza Regolare ; imperocché ballava che 
alcuno parlaffe di rillabilirla , che veni- 
va acculato di edere di quella fetta . 
esilio XIII. Amanieo Fratello di Gerardo. 
dlNougi V. Conte di Armagnac^ era Arcivclco- 
rot . vo di Auch da ventole’ anni quando 
tenne un Concilio Provinciale a Nou- 
garot in Armagnac (2) , il labbato do- 
po 1' Alfunta , giorno diciannovcfìmo di. 
Agoffo 1290. V'intervennero feiVcfco- 
vi luoi fuffraganei , cioè quelli di Con- 
ferans, di Oleron, di Turba, di Lefcar,. 
d'Aire,c di Bafas, co’ Deputati di Co- 
minge , edendo la Sede vacante.. Quello 
Concilio fece, dicci canoni, il primo de’ - 
quali vuole, che il Conte di Foix,efua 
moglie fieno ammoniti da’ Velcovi di 
Tarba e di Oleron , perchè riftituifeano . 


Ecclesiastica. 

fra quindici giorni al Vefcovo di Lefcar 
la fua Città, i Caffelli e le altre piaz- 
ze elprede nell’ammonizione, altrimen- 
ti faranno fcomunicari<j).. Era il Conte 
di Foix Ruggiero Bernardo, che avea ipo- 
fata Margherita Figliuola ed erede di Ga- 
llone Vii. Vil'contedi Bearn, morto nel 
medelìmo anno 1290,,. il ventefìmofello 
giorno di Aprile . Ora Gerardo Conte 
di Armagnac, fratello dell’ Arcivelcovo 
di Auch , avea fpofata Mate di Bearn 
Sorella di Margherita, che ricusò di efe- 
guirc il teftamenro di Gaitone loro Pa- 
dre . Il che produlfe una lunga guerra 
tra le cafe di Foix e di Armagnac. 

In quelle guerre particolari non ve- 
niva perdonato nè a’ beni aè alle perfo- 
ne degli Ecclefìaffici, e de’ Velcovi me- 
delìmi : così in quello Concilio fi rin- 
novano , e fi accumulano tutte le pene 
contra coloro, che ufavano qualche vio- 
lenza a’ Velcovi, la Icomunica, l’inter- 
detto, la privazione della lepoltura ec- 
clefiaitica (4); la elcluGone dalla toniu- 
ra,e dall’ ingreffo. nella religione per gli 
loro figliuoli ; la perdita de' feudi , c gli 
altri diritti , dipendenti dalla Chiefa (5). 

Si danno le lleffe pene a proporzione 
per la ficurezza degli Abati , de’ Priori , 
degli Arcidiaconi , e degli altri ecdclìa- 
flici (ÓJ’, c in generale contra " tutt’ i 
violatori della libertà della Chiefa. Que- 
llo medefimo Concilio proibisce di pro- 
cedere contra i lcbbroli avanti al Giu- 
dice laico per le azioni perlònali (7), 
probabilmente per effere fotto la prote- 
zion della Chiefa , che li l'eparava dal 
rimanente popolo con una ceremonia, 
che noi leggiamo ancora ne’ Rituali (8). 

XIV. Ladislao Re di. Ungheria, fem- p rafen _ 
prc abbandonato alle fue diflolutezze , denti al 
e affezionato a’Cumani, rellò finalmen- Regno di 
te uccifo da quelli barbari , il Lunedì Ungheria., 
avanti Santa Margherita (9), diciaffet- 
tefìmo di Luglio 1290. Non avendo 
egli lafciati figliuoli , vi furono tre pre- 
tendenti al Regno di Ungheria , Carlo 
Martello Figliuolo di Carlo II. Re dì 
Sicilia, e di Maria di Ungheria Sorella 
di. Ladislao ; Andrea il Veneziano o An- 

drcaffo. 
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dreaffo nipote del Re Andrea II. e 1 ’ 
Imrerador Rodolfo, che pretendea, che 
1 ’ Ungheria (offe un feudo dell’Impero. 
Era Carlo Martello di anni diciotKv, e 
il Re luo Padre lo fece coronare (bien- 
nemente a Napoli dal Legato del Pa- 
pa in prefenzadi molti Prelati-, il gior- 
no della Natività della Madonna, ot- 
tavo di "Settembre 1290. com’ erede 
per via di fua Madre del Regno di 
Ungheria (1). Era Andrea figliuolo di 
Stefano, figliuolo poffumo del Re An- 
drea II. cognominato di 'Gcrufalcmmc , 
morto nel 1215. e della figliuola del 
Marchefc d’ Effe . Stefano fi {labili a 
Venezia, dove fposò la figliuola di un 
Morofini, e vi mori, 1 -jfciando fuo fi- 
gliuolo Andrea , che , col foccorfo de’ fuoi 
Zii ricchi Veneziani, andò a flabilirfi in 
Ungheria, vivente Ladislao, e fu Cubito, 
dopo la fua mortj , coronato Re, e par- 
te per amore, e parte per forza, fi refe 
padrone .di quali tutto il Regno. 

Avea Papa Niccolò deftinato per Le- 
gato inUngheria, vivendo Ladislao (2), 
Benvenuto Vefcovo di Eugubio, e gli 
avea fatte fpedire lue lettere ; ma avendo 
làputa la morte di quello Principe, ne 
aggiunfe una per l’ Imperadore Rodolfo, 
in cui dimollra il fuo timore , che lìa que- 
llo Regno agitato da’Tartari,da’ Sarace- 
ni, da' Pagani, e dagli Eretici, de' qua- 
li é ripieno , in pregiudizio della religio- 
ne. Per quello prega 1 ’ Imperadore di 
proteggere il Legato . E" la lettera del 
■nono giorno di Settembre 1290. (j). 
Nel principio del foguente anno mando 
Giovanni Vefcovo di Jefi per informarli 
delle circoffawe della morte del Re LaJif- 
lao ; cioè fc fi era pentito delle lue col- 
pe , e s’ era morto da vero Criffiano. Di 
piò aveva ordine di dichiarar all’ Imnera- 
dore Rodolfo, e a fuo figliuolo Alberto 
Ducad’ Aulirla, che il Regno di Unghe- 
ria apparteneva al Papa , e alla Chiefa 
Romana ; con protetta che niun di qual 
fi fìa dignità , o condizione , voi effe at- 
tribuirci verun diritto, o inferirvi danno 
veruno. E’ la lettera del fecondo gior- 
no di Gennaio 1291. Quello perché Ro- 
dolfo aveva invertito fuo figliuolo Alberto 
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di que.to Regno, come di un fendo devolu- 
to all’ Impero. Per altro quella pretenfio- 
ne del Papa non era nuova ; più di dugent’ 
anni prima Gregorio VU.aveala foffenu- 
ta come un diritto incontraffabile (4) . 

XV. Stefano Re di Servia, e la Re- 
gina Elena fua fpofa mandarono a Papa 
Niccolò, Marino Arcidiacono di Anti- 
vari , che domandò per parte del Re de’ 
foggetti atti ad illruire e a ricondurre 
al Ceno della Chiefa gli Eretici della Bof- 
fina, eh’ erano in gran numero, e che 
fi sforzavano co’loro feduccnti difeorfi di 
alterare la Cattolica Fede. Domandava 
il Re de’ Mi/fionarj, che Capettero la lin- 
gua del paefe, c la cui vita cfcmplare 
potette edificare i fuoi popoli. Per quello 
il Papa fece intendere al Provinciale de’ 
Frati Minori nella Schiavonia, eh elegger- 
le due Frati dell’Ordine, cerne venivano 
defiderati dal Re , per mandarli nella 
Bottina ; e ne avverti egli medefimo il 
Re, raccomandandogli quelli due Reli- 
giofi con una fua lettera del ventefimo- 
terzo giorno di Marzo 1Z90. 

La Regina Elena (5) fece dire al Pa- 
pa dal medefimo Arcidiacono di Anti- 
vari , che fi proponea di avere nella 
State feguente una conferenza con Gior- 
gio Imperadore de’ Bulgari , per richia- 
marlo alla fede Cattolica , c all’ubbidien- 
za della Chiefa Romana . Perciò prega- 
va il Papa, che fcrivelfe a quello Princi- 
pe ; e volentieri glielo accordò *, ed 
efortò la Regina a profeguire coraggio- 
famenre la fua pia imprefa . Non loto 
fcriffe il Papa all’ Imperadore de’*Bul- 
gari , ma ancora al loro A rei veico- 
lo (6), cfortandolo di affaticarli alla riu- 
nione del Re , e di tutta la nazione; 
ma non conofeea la perfuna di quello 
Prelato , poiché mortra di dubitare fe 
fotte quegli, che aveva un tempo veduto 
a Collantinopoli. Sono tutte quelle let- 
tere di una data medefima , cioè del 
ventefimorerzo giorno di Marzo. 

La Regina Elena e l’Arcivefcovo di 
Antivari fcriffero parimente al Papa , che 
una città di Albania chiamata Sava, do- 
po edere (lata lungamente rovinata , era- 
fi di nuovo llabilita ,eche il popolo, che 
X 2 vi era 



Lettere 
dd Papa 
al Re di 
Sema • 


Digitized by Google 


CO Jo. Villani IH. 7. c. 134. (x) Rain. 1190. ». 41, ()) Rain. 1190. ». 45- 4 *- <Sv. 
C 4 l Ut- t J. ». 11. Cj) N.40. C 4 ) N. 38. JJ. 


1 



FWi i' 

trlri , c 

«sdirà di 
Tatrm- 
Socia . 


i^4 Fléuht Stóri 

vi era Cattolico , avendo ifian temente 
domandato un Vefeovo, il Clero della 
Città aveva eletto un Sacerdote chiama- 
to Pietro, e chiedo aU’Arcivefcovo,che 
confermaffe la fua elezione ; ma egli non 
avea voluto farlo , ferrea la permiflìonc 
del Papa. 11 Papa rifpofe ; fé, dopo la 
convenevole informazione , conolcete che 
la elezione fia canonica , e la perfona ca- 
pace , vi diciamo di confermarlo col pa- 
rere del Priore de’ Frati Predicatori , e 
del Guardiano de’ Frati Minori di Ra- 
gufa (i) , e di confagrare poi l’elet- 
to . E' la lettera dell’ undecimo giorno 
di Giugno 1291. La Città di Sava do- 
veva edere la Sappa in Albania , pre- 
fentemente rovinata. 

XVI. La prefa d’ Acri, e la rovina 
de'Criftiani a Terra-Santa, diedero ben 
rodo al Papa altri più gravi affari (a). 
Dopo la perdita dt Antiochia, di Tri- 
poli-, di Tiro, e delle altre Città, che 
i Crilliani avevano in Siria, ritrovando- 
li ridotti alla fola Città d: Acri , s* ac- 
crebbe quella confiderà bilrr.en te in popolo 
e in potere. 11 Re di Gerufalemme, il 
Re di Cipro, il Principe di Antiochia, 
il Conte di Tiro, e quellodi Tripoli, 
i Templari, egli Ofpitalieri , i Legati del 
Papa , e i Crocefignati , mantenuti da’ 
Re di Francia e d' Inghilterrra, tutti vi 
rifedeano; per modo che vi erano, fino 
a dici/lfettc Tribunali , che condannava- 
no a morte, indipendentemente gli uni 
dagli altri ; il che cagionava gran con- 
fatone . Dappoiché il Re Errico avea 
fatta tregua con Kelaoun Elalfi Sultano 
di Egitto (3) andarono ad Acri intorno 
a mille feicento uomini , tra pellegrini 
c flipcndiati , che fi diceano fpediti dal 
Papa: pretendevano elfi di non elfere tenu- 
ti alla tregua fatta fenza di elfi ; e non 
«Voltando ragione , fi pofero a Taccheg- 
giare, e ad uccidere uitt'i Mufulmani, 
che fopra la fede del trattato conduceano 
in Acri viveri ed altre merci. Ulcirono 
a bandiere fpiegate , poiché gli abitanti 
d’ Acri non poteano ritenerli fenza gran 

S ericolo; e fecero delle feorrerie in quel- 
: vicinanze, faccheggiando ed ucciden- 
do gli abitanti di molti villaggi . 
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Cib rifaputofi dal Sultano, mandò t 
fuoi Ambafciatori a coloro, che coman- 
davano nella Città , chiedendo compen- 
fazione di quelli danni, é che glifi man- 
daffero prigioni alcuni degl’ infrattori del- 
la tregua, per farne egli giuftizia- Gli 
abitanti d’ Acri furono di varia opinio- 
ne per la rifpofta da darli : e alcuni- 
foflennero , che , fecondo un coflume im- 
memorabile, non fi avea più obbligazio- 
ne di mantenere le tregue con gl’ infe- 
deli , quando alcuni de’ maggiori Principi 
di qua dal mare giudicavano di romper- 
la . Ora , aggiungevano effi , quelli, de’qua- 
li fi tratta, fono venuti in nome del Pa- 
pa , capo di tutta la Crifiianità. Si man- 
dò dunque al Sultano falò a produrre 
delle feufe, delle quali non rimafe con- 
tento (4). Andò dunque con una pode- 
rofa armata, nel mefe di Ottobre 1290- 
affine di ellerm-nare quanti Crifiiani La- 
tini rimanevano in Siria ; ma morì per 
cammino; e fuo figliuolo Calli, altri- 
menti Melecferaf, gli luccedette. Que- 
fli adempiendo il di légno di fuo Pa- 
dre , andò a mettere 1 ’ affedio ad Acri ^ 
nel quinto giorno di Aprile 1291. con un 
armata di cento feffantamila uomini, e 
felfantamila cavalli. Errico Re di Cipro, 
e di Gerufalemme , vi andò in foccorfo, 
il quarto giorno di Maggio con dugento 
Cavalieri , e cinquecento uomini a pie- 
di (5). Gl’infedeli tuttavia rinforzavano» 
i loro affa Iti, e il Venerdì giorno diciot- 
tefimo dello fleffo mefe, diedero al fine 
un violento affatto per modo ch’entra- 
rono nella Città, e fe ne refero padroni. 

Le truppe degli affediari erano co- 
mandate dal Maeflro del Tempio, che 
fi avanzò per refpingere i nemici e re- 
nò ucci lo, combattendo valorofamente . 
La maggior parte de’ Crifiiani fi ritira- 
rono verfo il mare, che aveano libe- 
ro (d) , e alcuni fi ritirarono dentro al 
Tempio . Il Re Errico s’imbarcò La notte, 
e fuggì vergognofamente , eoo quelli , che 
avea condotti feco , e con tre mila altri . 
Il Patriarca Niccolò , che avea forte- 
mente efortato gli affed'rati alla ditela, 
fu tratto , fuo mal grado , da’ fuoi in ua 
palilchermo per giungere a una galea 

vicina ; 
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Vicini ; mi ricevette caritatevolmente 
tanta gente nel fuo palilchermo, che.fi 
fprofondò. Cosi morì l’ultimo Patriarca 
Latino di Gerufalemme che fia rifedu- 
to nel paefe(t). Imperocché quegli, a’ 
quali i Papi diedero quella Sede di 
tempo in tempo , non enbero altro che 
il titolo. V’ era in Acri un Monìftcro 
famofo di Vergini di Santa Chiara , la 
cui A badeffa Capendo che i Saraceni era- 
no nella Città (2) , raccolte tutte le 
Sorelle a Capitolo , e dille loro .• Fi- 
gliuole mie , difpregiamo quella vita 
per mantenerci al nollro fpofo, pure di 
corpo e di cuore; fate quel che vedrete 
fere a me. Torto fi tagliò ilnafo, e le 
fi coperfe la faccia di lingue . Seguiro- 
no l’ altre il fuo efempio, e fi tagliaro- 
no il vifo in vari modi. Effondo i Sa- 
raceni entrati nel Monirtero con la fpa- 
da alla mano, rimafero rtupefatti a tale 
fpettacolo; indi cambiandoli l’orrore in 
furia, le trucidarono tutte, f Frati Mi- 
nori del Convento d’ Acri furono pari- 
mente uccifi in quella occafione. 

In generale i Mufulmaai fterminarono 
la maggior parte de’Criftiani (3^ che fi 
prefentarono loro ; c conduflero gli altri 
tutti fchiavi , di ogni età , e di ogni lof- 
fio, ficchi fi fanno afcendereal numero di 
iellanta mila tra morti e fchiavi . Sac- 
cheggiarono la Città ripiena d' indicibili 
ricchezze, dappoiché era divenuta il cen- 
tro di tutto il commercio del Levante, 
e del Ponente. Indi accefero il fuoco a 
quattro angoli , abbatterono le mura , le 
torri, le Chicle, e le cafe. Quella di- 
ftruzione di Acri fu confederata per un 
giullo gartigo delle colpe de’ fuoi abitan- 
ti i più corrotti che follerò tra i Cri- 
fliani ; particolarmente per gli peccati 
d’impurità degli uomini e delle donne. 

Il giorno medefimo della prefa di 
Acri (4) gli abitanti di Tir» abbando- 
narono la loro Città, fenza difenderla, 
Privandoli per mare. Quelli, eh’ erano a 
Barut , Ji arrefero fenza oppofizione. 
Finalmente i Crilliani Latini perdettero 
tutto quel cheaveano nel paele (5). La 
maggior parte di quei, che fi làlvarono, 
ritiraronfi nell’Ifola di Cipro. Tale fu 
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il fine delle guerre per conquiflarc , o 
ricovrire Terra-Santa, eh’ erano durate 
quali dugent’anni . di G.C» 

XVII. Prima che il Papa averte no- t 2 9 r * 
tizia di quella perdita , e prima ancora Morte d* 
che accadeffe, sera conclufo un trattato Al ionie . 
fra la cafa di Francia c quella di Ara- J ac °p* 
gona intorno all’ affare di Sicilia ( 6 ) . 

Nel cominciamento di Febbraio i due rlsoB ** 
Legaci Gerardo , e Benedetto , andaro- 
no a Tarafcon , dove fi ritrovò il Re 
Carlo di Sicilia , e gli Ambafciatori di 
Filippo ii Bello, ed Alfonfo Re di Ara- 
gona (7) . Le condizioni del trattato fu- 
rono, che Alfonfo mandarte a Roma a 
domandar perdono della fua pallata dif- 
ubbidienza, e pagaffe il tributo di tren- 
ta once d’ oro , che aveva il fuo Avo- 
lo promeffe alla Clriefa Romana ; che 
paffalfe con una buona flotta al foccorfo 
di Terra-Santa ; che al fuo ritorno ob- 
bligaffe fua madre Coftanza , e Jacopo 
fuo fratello a rinunziare alla Sicilia , e 
pubblicane un ordine rigorofo a tutti gli 
A ragonefi, Soldati ©Cavalieri, di ufeir- 
ne fuora . Che Carlo di Valois rinun- 
ziarte al diritto , che ri Papa gli avea 
dato fopra Aragona ; che il Papa rice- 
veffe Alfonfo nella fua grazia , e man- 
darte un Legato a levare l’ interdetto 
merto ad Aragona ; e a ricuperare gli 
ortaggi , che Carlo avea dati ad Alfon- 
fo. Fu quello trattato conchiufo lenza 
participarlo al Re Jacopo e a’Siciliani, 
che ne furono fcontetirirtìmi . Ma i due 
Re Alfonfo e Carlo lo ratificarono a 
Jonchiere il lèttimo giorno di Aprile. 

Si difponeva Alfonfo Re di Aragona 
a fpofare Eleonora figliuola di Edoardo 
Re d' Inghilterra , quando morì in Bar- 
cellona il giorno diciottefimo di Giu- 
gno 129 r. nel ventefimofettimo anno 
dell’età fua . Avendo Papa Niccolò in- 
cela quella morte , ferrile a Jacopo fra- 
tello del defunto (8) , cui qualificava , 
non già come Re , ma (blamente per 
figliuolo di Pietro fu Re di Arago- 
na; ordinandogli di foggettarfi agli or- 
dini della Chiefa , e di lafciare artolu- 
tamentc al Re Carlo l’Ifola dr Sicilia, 
t tutto ciò che occupa di quello mede- 

fimo 
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fimo Regno. In oltre gli proibifce, citante, e Tenta pregiudizio delle com- 
come aggravato da molte cenfure eccle- millioni , che ne furono date ad altri , 
ut G.C. fìafticìie , di melcolarlì in verun modo Concede loro la facoltà di accordare 
:* 2 9 l - nel governo di qual fi fia Regno, e fpe- cento giorni d’indulgenza a quelli, che 
zialmente in quello di Aragona, e nel- interverranno alle prediche della Cro- 
ie lue dipendenze; altrimenti, foggi un- ciata , di farla predicare ne' luoghi in- 
ge, noi procederemo contra di voi l'piri- terdetti, e di afiolvere da molte -cenfu- 
tualmente e temporalmente , come giu- re rilerbate alla Santa Sede, 
dicheremo a propofito. E' la lettera del ScrilTe in particolare a - Genovefi , e 
primo giorno di Agofto. Il Papa fcrifie a’ Veneziani (;), come quelli , che pii» 
parimente a’ Vcfcovi , agli Abati, e a degli altri erano in cafo di Soccorrere 
tutto il Clero di Aragona , proibendo Terra-Santa con le loro forze maritti- 
loro , fotto gravi pene , di riconofccre me. Per ciò gli eforta a fare la pace 
Jacopo per loro Re. Ma quefie proibì- infieme, e ad efeguire rigorofamente le 
zioni e quefie minacce non ebbero ef- proibizioni del Concilio Lateranefe, 
fetto. Imperocché Cubito che il Re Ja- rinnovate in quello di Lione ; di fare 
copo intefe la morte di fuo fratello Al- verun commerzio nelle Terre del Sul- 
fonlb , partì da Sicilia , lafciandone il tano , principalmente d' armi , c di ma- 
governo a Federico fuo altro fratello ; terie atte alia coftruzione de’ vafcelli . 
cd offendo sbarcato a Barcellona , pafsò Finalmente ordina loro di mandargli 
in Saragozza, dove folennemente fi fece degli Ambafciatori per delibzrare infie- 
corcmare Re di Aragona il ventèlimo- me intorno a' migliori modi di ricovrar 
quarto giorno di Settembre 1291. Terra-Santa (4) ,• ed efiendo i Vene- 

sforzi del "XVI II. Ricevuta ch’ebbe il Papa ziani in guerra col Patriarca di Aqui- 
Papa per la infaufia notizia della prefa di Acri, leja, mandò il Papa il Vefcovo di Or- 
li Crocia- e della total perdita di Terra-Santa, vieto per accomodare i contratti, e to- 
"** • fece ogni poffibile sforzo per eccitare i gliere quell’ oltacolo alla Crociata .. IL 
Principi Criiliani a riacquifiarla ; c per Papa fcrifie poi al Re Filippo il Bel- 
avvalorare la Crociata, che doveva efe- lo (5), che i più faggi convenivano, ef- 
guirfi due anni dopo , pubblicò nel pri- fere necefiità di mandare immediatamen- 
mo giorno di Agofto una Bolla indiriz- te un foccorlo -di galee a Terra-Santa, 
zara a tutt’ i fedeli, dove il Segretario alla qual cofa lo eforta a contribuire 
ula tutte le figure , adopra tutt’ i luo- Fecondo il poter fuo , attefo clic tutti 
ghi comuni della cattiva rettorica di gli altri Principi guardano lui per ve- 
quel tempo, per defcrivcre pateticamcn- dere come fi diporterà in quello incon- 
te quella perdita, e per elortare i Cri- tro. E' la lettera del giorno ventefimo- 
fliani a porvi rimedio fotto la condotta terzo di Agofto , e con un’ altra folle- 
di Edoardo R.e d’ Inghilterra , che do- cita il Re a prendere la Croce , o « 
veva imbarcarli alla tetta de' Crocefigna- redimire le decime , che avea ricevute 
ti a San Giovanni nel 1295. (i).Il re- fuo padre per la Crociata (ó). 
flante della Bolla contiene la prometta II Papa fcritte parimente a' Prelati 
dell’indulgenza plenaria , e di tutte le di Francia, confultaudogli intorno a 
altre grazie fpirituali (2), e temporali, quanto consideravano più neccttario alla 
tante volte ripetute in tutte le Bolle ricupera 4 ; Terra-Santa (7) , pregan- 
confimili . Nel medefimo giorno un’ al- dogli umilmente di eccitarvi il Re , la 
tra ne hi foedita a tutt’ i Metropolita- nobiltà, e il volgo . A quello foddisfe» 
ni , per etti non meno che per gli lo- cero i Prelati con amore , e ogni Me- 
ro Suffraganei , nella quale il Papa com- tropolitano a tal effetto raccnlfe un Con- 
mette loro di predicare la Crociata , cilio nella fua Provincia , poi mandaro- 
ogni Arcivefcovo nella fua Provincia , e no al Papa il rifultato delle loro dclibe- 
ogni Vefcovo nella fua Diocefi , nulla razioni; cioè che bifognava prima paci- 
, fica- 
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ficare, e riunire tutt’i Principi C ripia- 
ni (i), e principalmente placare i Gre- 
ci , i Siciliani e gli Aragonefi : dopo di 
che , fe il Papa lo giudicava necclTario, 
fi predicherebbe la Crociata per tutta 
la Criflianità . 11 Papa mandò lo Hello 
ordine a tutt’ i Metropolitani ( 2 ) , che 
teneffero i loro Concili Provinciali , per 
deliberare de’ meizi di foccorrere Ter- 
ra-Santa , e fpezialmcnte intorno al con- 
figlio, che gli veniva dati} di riunire in- 
ficine i tre Ordini Militari de’ Templari, 
degli Ofpitalieri, e de’ Cavalieri Teuto- 
nici % £ l'opra ciò il Concilio di Strasbur- 
go configliò al Papa di unire i tre Or- 
dini , fcegliendo le migliori odervanze, e 
di chiamare al foccorfo di Terra-Santa il 
Re de’ Romani ,. co’ Principi di Alem*- 
gna. Ma il Papa mòri prima che quella 
rilpofla giungerti; alla Corte di Roma. 
Concilio XIX. Di tutt’i Concil; tenuti in tal 
“ “‘“““.incontro , quello, di cui ci reità più di- 
flinto dettaglio, è quel di Milano tenu- 
to dall’Arcivefcovo Vifconti (q).. Fec’e- 
gli intendere a tutt’ i Tuoi fuffraganei di 
capitare a Milano quattro giorni avanti 
la fella di Sant’Andrea , cioè il ventefi- 

• tnofedo giorno di Novembre , e nel ven- 
tefimofettimo cominciò egli il Concilio 
nella Chicfia di Santa Tecla, dove pre- 
ledeva adito l'opra un palco, circondato 
daVcfcovi, da Abati, e da altri cccle- 
fiallici collimiti in dignità. Si lederò le 
tre lettere del Papa ; la prima contenen- 
te la perdita di Terra-Santa , e la efor- 

* fazione alla Crociata ; la feconda , che 
commetteva a tutt’i Vefcovi di farla pre- 
dicare; la terza intorno alla unione de’ 
T emplarj, e degli. Ofpitalieri . Dopo que- 
lle letture , ordinò 1’ Arcivefcovo , che 
rutti fi ritrovalTero nel medefimo luogo 
il giorno dietro, e in quello giorno ven- 
tefimottavo di Novembre, un Frate Pre- 
dicatore, e un Frate Minore fecero cia- 
feuno un fermone,efortando ad eleguire 
la intenzione del Pana, e a dare ciafcu- 
no il fuo parere in ilcritto .. Il giorno 
dietro vigilia di Sant’Andrea il Concilio 
fi raccolfe dì nuovo. Si lederò molti avvi- 
li ; e fi ordinò , che il giorno feguente 


là? 

fi facedero alla meda delle orazioni par- — - 

ticolari, e poi fi feri de al Papa, che fa- A>tvo 
cede il Re di Francia capo della impre- DI G.C.- 
fa, e che pregalfe tutt’i Principi Cri- 1 2 9 ! - 
diani ad entrarvi ; che proccurade la pa- 
ce tra i Veneziani, i Pifani , e i Ge- 
novefi, e le altre Città marittime; che 
fi. facede una lega tra tutte le Città d’ 

Italia , per illabilire la pubblica licu- 
rezza , principalmente nel Monferrato ; 
che il Papa facede mettere ordine alla 
marina , proibendo il commerzio di 
oltremare; che i tre Ordini ‘de’ Tem- 
plari, degli Ofpitalieri, e de’ Teutoni- 
ci, fodero riuniti fiotto unfolo Maedro, 
che gli fode dato dal Papa. Finalmente 
li pregò 1’ Arcivefcovo Ottone di eleg- 
gere un Sindaco fra tutto il Clero, che 
andade al Papa con un ampio potere di 
efeguire tutte le rifoluzioni del Conci- 
lio, e gli fi diede tempo al viaggio fino 
alla Candellaja. 

XX. Papa Niccolò non folo fcride a’ Continua- 
Principi di lua ubbidienza, per eccitar- iione de- 
gli alla ricupera di Terra Santa ( 4 ). -gl* »!’>’*» 
Ne fcride all’ Imperadore di Codanti- del 
nopoli Andronico Paleologo ( 5 ) , e all’ 
Imperador di Trebifonda, Giovanni Co- 
mincno; a’ Re di Armenia , d’iberia, 
e di Giorgia. Scride parimente ad Ar- 

S on Can de’ Tartari , e gli mandò 
ue Frati Minori (d) ,. Guglielmo di 
Cheri fuo Penitenziere ,♦ e Matteo di 
Tiete profedore di Teologia. Lo elàl- 
ta per edere favorevole a Cridiani , c 
per aver pcrmedo ad un fuo figliuolo 
di ricevere il battefimo . Lo el'orta a 
fardi battezzare ancor egli , e a marcia- 
re prontamente contra i Saraceni , per 
facilitare a’ Cridiani la ricupera di Ter- 
ta-Santa .. E' la lettera del giorno ven- 
tefimoterzo di Agodo.. 

Scride il Papa al' Principe nuovamen- 
mente battezzato ( 7 ) , che avea cam- 
biato il fuo nome di Carbaganda in. 
quello di Niccolò , e lo configlia di 
non mutar niente negli abiti , e ne’ ci- 
bi , per non offendere quelli della 
fua nazione, ma dì od'ervare in si fat- 
te cole lo. dedo ufo come prima del 
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fuo battefimo . L’ avea prefo quello Prin- 

c 'P e a P cr f u *^ on<? W* madre Eroc- 
oi fj-C.Caton, zdantiflìma Criiìiana; ma mor- 
iipi. ta c [j a> (j fece Mufulmaao, e prefe il 
nome di Gajateddin (i). 

Frattanto il Re di Armenia, predato 
da’ Musulmani , a' quali non potea re- 
fill ere , mandò a Papa Niccolò due Fra- 
ti Minori, Tommafo di Tolentino, e 
Marco di Montelupone (a) , con un 
Gentiluomo chiamato GeoHredo Con- 
tesa , per domandar foccorfo a’ Prin- 
cipi Criiltani . Il Papa li mandò al Re 
di Francia con una lettera di raccoman- 
dazione , in data del venrefimoterzo 
giorno di Gennaio 1 292. e nel medefi- 
mo tempo premile la indulgenza della 
Crociata a tutt’ i fedeli , che andaf- 
fero in foccorfo dell'Armenia . Ma il 
Re di Francia era occupato da piò pref- 
fanti attiri, e non pare che quelle rac- 
comandazioni del Papa abbiano avuto 
«fletto. 

Parca eh’ Edoardo Re d’Inghilterra 
durafle nella riloluzione di pattare a Ter- 
ra Santa (i) , ma Iacea Tempre nuove 
. neh ielle al Papa . Gli mandò due Ca- 
valieri , Giovanni di San Giovanni , e 
c kuggiero di Lellrangc , con alcune 
lettere credenziali, e domandarono che 
delie il Papa al loro Signore le decime 
de’ Regni , e degli altri paefi, i cui Prin- 
cipi non andaflero in pedona- a Terra- 
Santa ; che cotlringcfle con cenfure tutt* 
i Crocelignati 4 far il palfaggio l'eco lui, 
e che gli manuafle un Cardinale per 
Legato della Crociata . Il Papa dopo 
avergli accoltati in Concilierò , li ri- 
mandò con una lettera al Re Edoardo, 
■in cui dice: Quanto alle decime r nien 
te- capitò a noi di quelle di Francia. 
La Chiefif non rifcolfe nulla, nè pur di 
quelle di Calliglia , perchè Papa Gre- 
gorio per alcune ragioni le concedette al 
Re Alfonlò. Poco ne venne alla Chie- 
fa di quelle di Alemagna , e de’ Paefi 
del Nord. Voi fapete, che quelle d’In- 
ghilterra, di Scozia, di Galles, d' Irlan- 
da , furono lal'ciate a voi pel foccorfo 
di Terra-Santa ; e potete cosi contare 
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dei retto, lenza parlar delle fpefe, che 
fece la Chicfa, e fa continovamcnte per 
fiaccare i nemici , e facilitar il palfaggio 
futuro , mantenendo continovamcnte un 
gran numero di truppe , e di galee . Per 
altro la Chieda non tralafcia mai di ado- 
prarfi per raccogliere le dècime , e per 
levare tutti gli ottacoli , e non tralalce- 
rà mai di fommintttrare danaro a voi , 
e agli altri, pel fervigio di Terra-Santa, 
fu i fondi, che avrà clfa in mano. 

Quanto al collringore i Crocefignati 
al palfaggio (4) , convicn che fia talmen- 
te attiturato , che certo ne (appiano il 
tempo , il luogo dell' imbarco, e della 
sbarco , perchè non paia che ci burliamo 
di elfi. Vi daremo parimente un Lega- 
to, quando fapremo che fiate voi difpo- 
flo a viaggiare. E’ la lettera dei duode- 
cimo giorno di Febbraio . Per gli fletti 
Inviati aveva il Re Edoardo domandato 
al Papa di confermar la ceffione , che 
alcuni Signori gli aveano fatta delle lo- 
ro prctenfioni lopra il Regno di Scozia. 

Ma il Papa ricusò di farlo, per non de- 
rogare al diritto, chela Chiefa Romana 
pretendea fopra quello Regno (5). 

Aveva il Papa ancora fondate alcune 
fperanze fopra i’ Imperadore Rodolfo pel 
foccorfo di Terra-Santa. Ma quello Prin- 
cipe morì nell’ anno precedente 1291. nel 
trentèlimo giorno di Settembre , dopo di- 
ciott’ anni di Regno , lenza ellere flato 
coronato in Roma (6). Nel principio dell’ 
anno lèguente fi citile a. Frantforr per Re 
de’ Romani Adolfo Conte di Naflau,che • 
fu pei coronato a Aqui fgrana. Eraegliva- 
lorolo della perfona, ma non era ricco, 
nè fottenuto da’ fuoi parenti , quantun- 
que di antica famiglia. Regnò fei anni. 

XXI. Tutt’i progetti della Crociata Morte <S 
fvanirono la morte di Papa Nicco- Niccolò 
lò IV. e per la lunga vacanza del- lv * 
la Santa Sede (7). Morì a Roma con- 
fumato dagli anni il Venerdì Santo, 
quarto giorno di Aprile 1292. e fu fep- 
pellito a Santa Maria Maggiore , che 
avea fatta rifabbricare. Durò 1 fuo Pon- 
tificato quattro anni e fei letti mane, e 
vacò dopo la fua morte la Santa Se- 
de 
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• de due anni e tre mefi (i), per la di- 
fcordia de’ Cardinali , una parte de’ qua- 
li voleva un Papa, che folle caro al Re 
Carlo, e loro capo era Matteo Rodò 
Orfici , e capo dell’ oppolio partito era 
Jacopo Colonna (2) . Si ritrovavano in 
Roma dodici Cardinali ., Tei Romani , 
quattro altri Italiani , e due Francefì . 
Dopo i funerali del Papa lì rincbiufero, 
e il Vefcovo d’ Odia Latino Orfini , dell' 
Ordine de’ Frati Predicatori , fece loro 
una bella e fonazione , per pervadergli 
ad eleggere follo un degno foggetto (3). 
Ma punto non ne furono molli , e non 
poterono rellare nè pure al loro pollo. 
Dopo edere (lati dieci gioiti i nel Palà- 
gio, che Niccolò IV. avea fatto fab- 
bricare a Santa Maria Maggiore, paf- 
farono a quello di Onorio IV. vicino 
a Santa Sabina al Monte Aventino (4); 
di qua , non potendo accordarli , anda- 
rono alla Minerva •• ma a S. Pietro , 
cioè alla fine di Giugno, fopraggiunfe- 
ro alcune infermità , dalle quali' morì 
il Cardinale Coler, nel fecondo giorno 
di Agoflo . Degli undici Cardinali ri- 
manenti , quattro fi ritirarono a Rieti, 
paffandovi la State in aria più purgata; 
erano quelli Gerardo di Parma , Mat- 
teo di Acqua-Sparta, Ugo titolato di 
Santa Sabina Francete, Pietro titolato 
di San Marco Milanefe. Sei, eh’ erano 
Romani, rellarono a Roma,* due Vefco- 
vi , Latino d’Ollia, Giovanni di Frana- 
ti , quattro Diaconi, Matteo Rodo, Ja- 
copo Colonna, Napoleone Orfini, Pie- 
tro Colonna. Benedetto Gaetano fi ri- 
tiri» ad Anagni fua patria. Il caldo e 
le malattie edendo padate , ritornarono 
a Roma verfo la metà di Ottobre , e 
fi raccolfero ancora alla Minerva, ma 
lènza poterli accordare. 

Jacopo di XXII. Durante la vacanza della San- 

Voragine. ta Sede l’ Arcivefcovado di Genova pa- 
rimente vacava per la morte di Obizo- 
ne di Fiefchi, nipote de’ Papi Innocen- 
zo IV. e Adriano V. morto nel me- 
defimo anno 1Z92. (5) . Il Capitolo 
elede ad una voce in fuo fuccelfore 
Jacopo di Voragine dell' Ordine de* Fra- 
Fltury Tom. XIII. 
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ti Predicatori (ri) , cosi chiamato dal 1 - 

luogo del fuo nafeimento , eh’ era Vo- Anjto 
ragio, picciola Città tra Genova e Sa- 01 G.C. 
vona. Jacopo nacque verfo l’anno 1230. 
ed entrò nell’ Ordine nel Convento di 
S. Domenico a Genova nel 1244. Si 
difìinfe per la fua dottrina e per la fua 
pietà ; e fu Dottore in Teologia , e 
Predicator famofo; nel 1267. fa fatto 
Provinciale del fuo Ordine in Lombar- 
dia, e foilenne quella carica quali ven- 
ti anni. Il Cardinal Latino Orfini , eh’ 
era fiato dello Hello Ordine , lo confa- 
grò Arcivefcovo di Genova in Roma , 
la Domenica di Quafimodo , decimoter- 
zo giorno di Aprile 1292., e il Colle- 
gio de’ Cardinali gli diede l'incarico di 
riunire a Genova i Guelfi e i Gibelli- 
ni, in che fi diportò tanto bene, che 
pacificò la Città da cinquantanni in di- 
fcordia.Non era meno confiderabile per 
virtù che per dottrina , fopra tutto fu 
oltremodo caritatevole verfo a’ pove- 
ri (7) . Parlava affai bene la fua lin- 
gua, e fu il primo, che tradulfe in Ita- 
liano la Scrittura Santa, tanto il vecchio, 
che il nuovo Tefiamento . Dopo aver 
governata la Chiefa di Genova per -an- 
ni fette con efempiarità , mori il mefe 
di Giugno 1 298. e fu fcppellito nella 
Chiefa del fuo Ordine. 

Abbiamo di lui molti ferirti , tra gli 
altri una Cronaca di Genova , e de’fuoi 
Vcfcovi fino all’anno 1295. che non è 
ancora impreffa (8) ; ma la fua più famo- 
fa Opera è la raccolta delle vite de 'San- 
ti , intitolata la. Leggenda dorata, nome 
che dinota la ftima , che fe ne fece pel 
corfo di dugent’ anni . Poi effendofi rifve- 
gliata la critica , e prevalendo 1’ amore 
della verità , è caduta quella Leggenda 
in gran dilprcgio , per le favole, di cui 
è ripiena , e per le affurde etimolo- 
gie, con le quali cominciano quali tutte 
le vite . Si dee accufarc , più che l’Au- 
tore, il cattivo gufto del fuo fècolo , 
dove non fi cercava altro che il mara- 
vigliofo . Non inventò egli quelle favo- 
le ; fi veggono quelle ed altre fimili ne- 
gli autori, che lo precedettero, come in 
Y . Vin- 
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* Vincenzo <31 Beauvais : egli al piti non 
fece altro che aggiungervi alcuni orna- 
ci G.C. mentì di circollanze e di difeorfi verilì- 
11 9 l - mili , che (limò utili alla edificazione 
del lettore, e lo fece con ifpirito. 

Morie d! XXIII. Morì in Inghilterra Giovanni 
Giovanni p eC am in quell’ anno 1Z92. dopo aver 
Pccaio . g 0Vcrna ta la Chìefa di Cantorberl per 
tredici anni e mezzo (1). Ebbe grande 
zelo per la difciplina della Chiefa .par- 
ticolarmente contri la pluralità de’ be- 
nefici, la non refidenza , e il concubi- 
nato de’Cherici (2) : fe non che raccolfe 
grandi averi, per modo che morendo lafciò 
il valore di cinque mila lire (ledine, e 
piti, ed arricchì la fua famiglia. Lalcib 
numerofifVtmi ferirti, la maggior parte di 
materie Teologiche , ma poco noti (?). 

Dopo la fua morte, la Sede di Can- 
torberì vacò un anno c nove meli, per 
la lunga vacanza della Santa Sede , du- 
rante la quale il Capitolo di Cantorbe- 
rl elette per fuo Arcivcfeovo Roberto 
di Vinchelfea famofo Teologo (4) . Do- 
po avere cominciati i fuoi ftudj in In- 
ghilterra , pa&ò a continuargli a Parigi , 
dove fu fatto Maelìro delle belle Arti, 
e poco dopo eletto Rettore dell' Uni- 
verfità. Andò poi ad Oxford, dove fu 
* fatto Dottore in T eologia , poi Cancel- 
liere della Univcrfità ; poi Arcidiacono 
di Elfex nella Chiefa di Londra, dove 
andò a rifedere, intervenendo aifidua- 
mente al Divino Offizio , facendo fpeffo 
delle lezioni di Teologia, e predican- 
do. La fua elezione per la Sede di Can- 
torberl fu di confolazione al Ré , a’Gran- 
di, al Clero, al popolo; ma quanto a 
lui potè appena acconfentirvi a capo di 
tre giorni. In feguito prefe il cammi- 
no di Roma per domandarne la confer- 
mazione; ma convenne attendere che vi 
folle un Papa , e frattanto guadagnò in 
modo gli animi , che lo giudicarono de- 
gno di elfervi egli medefìmo , Oltre le 

J jualità effenziali era ben fatto della per- 
òna, e affabiliflìmo ne’ fuoi modi. 

XXIV. Frattanto in Roma inforfe 
una violeata fediziooe (5), per motivo 
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de’ Senatori, che convenne rinnovare in Vacanza 
principio dell' annb 129J. in modo che li * 11 * San * 
Roma llettc fei meli lenza Senatori, e w s * dc * 
fi fecero i fuoi Cittadini una guerra 
crudele. Si ruppero porte, fi abbrucia- 
rono torri , e cale , fi taccheggiarono 
mobili. Sentendoli tre Cardinali Roma- 
ni più deboli degli altri , andarono a 
palfar la Ilare a Rieti con Matteo d’Ac- 
aua-Sparta , c con Gerardo di £ arma : 
Benedetto Gaetano rollò Colo a Viter- 
bo. I tre altri Romani dimorarono a 
Roma (6), cioè Jacopo e Pietro Co- 
lonna, e Giovanni Boccamacio, Vefco- 
vo di Frafcati . Quelli tre fcrilfero agli 
altri Cardinali : Noi polliamo , cftenda 
a Roma, fare un Papa in voflra alTen- 
za , ma amiamo meglio di farlo di con- 
certo con voi . Venite dunque imme- 
diatamente , fe volete dar fine alla va- 
canza della - Santa Sede . 

Quella dichiarazione fece temere di 
□no fcifma,in cafo che i tre Cardinali, 
eh’ erano a Roma , pretendeifero di ave- 
re diritto di eleggere elfi foli pel privi- 
legio del luogo, e che gli altri ,ch’era- 
no a Rieri , voleffero prevalere per lo 
numero . Quelli, feelfero i più vaiorofi 
Giurifconfulti , per efaminare la qui- 
(lione , e per loro configliofecero un com- 
promeiTo, e prefero alcuni arbìtri, che 
deci fero , che tutt' i Cardinali fi racco- 
glieffero a Perugia a San Luca il fecon- 
do anno della Vacanza , cioè il giorno 
diciortefimo di Ottobre 1 29}. termine, 
che allora era molto vicino. I Cardina- 
li feguitaronò quella ri foluzione, pattan- 
do a Perugia . Ma feorfe ancora il ver- 
no, prima che fi faceffe la elezione. 

Morì in quii’ anno Errico di G and , covi 
chiamato dal luogo della fua nafcita (7), 

Dottore in Teologia della facoltà di Pa- 
rigi , e tanto (limato a’ giorni fuoi, che 
fu foprannomaro il Dottor Solenne . 
Reftarono molti fuoi ferirti ; il più fa- 
mofo è il Catalogo dògli Scrittori Ec- 
deGallici, che feguita quello di Sigebef- 
to di Gemblours . Errico di Gand fu 
Arcidiacono di Tournai,dove morì nel 
gior- 
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giorno di San Pietro, ventriìmonono di 
Giugno i:9;.ìnetàdi fettantacmque anni. 
Ceflìone XXV. In Coftantinopoli il Patriarca 
di Ann»- Atanagio fi refe odiofo per la fua, e 
nUrcidi 3ncora P'ù Per la l'everiti de’fuoi Mini- 
Coftinti. dri » cioè de' Menaci ftranieri, che da 
nopoii. diverte pani avea chiamati appretto di 
fe(i). Attaccavano principalmente i Mo- 
naci di Coiìantinopoli ; e imputavano a 
delitto loro ogni menomo rilafciamento. 
Ad uno s’ era trovato dell’ oro , all’ al- 
tro un abito nuove , il terzo avea due 
o tre toniche ; quelli una Croce d’ ar- 
gento , o un coltello ben fatto., c un 
aiciugamento bianco. Quelli era entrato 
in bagno, o ellendo infermo 5’ era con- 
figliato con un medico. Tutti quefii di- 
fetti fi caligavano con riprenfioni , pe- 
nitenze, prigionie, ed alpre difcipline. 
S’ imponemmo ralle fopra i Monilleri me- 
defimt , col pretedo di togliere la mate- 
ria delle pa filoni (a) . Il rilafciamento 
de’ Monaci di Coiìantinopoli dava in- 
centivo a quello rigore. Atanagio non 
permettea loro nè che fi ribatterò de- 
licatamente , nè che ritcnelfero dana- 
ro, nè che dettero inizio. Voléa che 
il loro abito [offe femplice ; e modella 
la loro condotta , e (òpra tutto che cam- 
minafiero a piedi, parendogli, cofa a (lor- 
da , che andandovi egli ‘ Hello , fi vedef- 
fero elfi faliti fuperbameote fopra fvelti 
cavalli, facendo fracatlo per le ftrade e 
per le pubbliche piazze. 

Non putea compatir quelli, che pri- 
ma d’ edere bene illruiti della vita mo- 
nadica , fi rinchiudevano in alcune cel- 
lette , fouo preteflo di maggior divozio- 
ne, o che frequentavano le cale de’ Gran- 
di , o che fi prevaleano della Semplicità 
delle donne col favore del loro abito, 
e fe le foggettavano in modo d’infi- 
nuar loro talvolta dell’ erefie . Final- 
ménte quelli, che per vaniti, o per inte- 
rrile affettavano alcuni trafoorti rii fana- 
tico furore. Atanagio fi sforzava di re- 
primere tutti quelli falfi tuonaci. Quel- 
li , che (limava correggibili , ti rinchiudea 
ne’ Monideci numero!} ., efortandogli a 
rinunziare a poter loro alla propria vo- 
lontà . Quanto agl’ incorreggibili , 0 ri- 
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teneali prigioni , per falcarli loro mal .— 
grado, o li difcacciava da Coiìantinopoli . 

Atanagio intraprefe ancora di rifor- DI 
mare il Clero ; i di cui foggetti più ll 9 i- 
confiderabili , (coprendo da prima al- 
le. fue maniere , e a’ foci tremendi 
fguardi 1’ afprezza del fuo zelo, dava- 
no celati, e rinchiufi nelle lor cafe, o 
furono anche ridotti ad ufeire della Cit- 
tà. Ma egli attefe principalmente ad 
allontanarne i Vefcovi , che in gran 
copia vi foggiornavano , e a rimandarli 
nelle loro aiocefi ; dicendo ch’era giu- 
do , che ciafcun govemafle la fua , co- 
me il Patriarca fi dava penderò di Co- 
dantinopoli , e che ciafcuno vegliale 
per fe medriimo fopra la fua greggia, 
lenza contentarli delle fole entrate. 
Temeva ancora, che ritrovandafi infic- 
ine , penfalfero a far de’ raggiri gli 
uni contra gli altri ; e anche in danno 
di lui medefimo . In formna non volea 
che fi allontanaflero dalle loro Diocefi ; 
fe non che per tenere i - Concili cia- 
fcun anno , a norma de’ Canoni , o 
per trattare approdo dell’ Imperadore, 

0 del Patriarca di alcuno fpiritual 
affare , e per ritornarfene todo indie- 
tro (?). Abbiamo parecchie lettere feri t- 
te da lui in qnedo particolare ali’ 
Imperadore Andronico, e a diverfi Ve* 

(covi. 

Finalmente il fuó zelo per la giudizia 
fi diffondeva a’ più., grandi , c fino a’ pa- 
renti dell' Imperadore (4), e a’ fuoi fi- 
gliuoli , che temeano più le riprenfioni 
del Patriarca , di quelle del medefimo Ini- 
peradore. Tant’ autorità s’ era egli ac- 
quattata, per U fua vita irreprenfibile, e 
pel rifpetto che 1’ Imperadore avea per 
lui. Tuttavia quetto Principe non ebbe 
la forza di fodenerlo, nè dt refiilere a’ 
pubblici clamori inforti contra di lui , 
nel quarto anno del fup Pontificato (5). 

Non erano da prima altro che fegrete 
mormorazioni (ó), ma fi venne poi al- 
le dichiarate querele . Tutto il mondo 
fi follevò contra Atanagio , i Vefcovi, 

1 Monaci , i Laici j c non lo minac- 

ciavano di meno , che di metterlo ha 
pezzi , fe non laiciava la Sede di Co- 
lf' z (Un- 
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ftantinopoli. Alcuni volgari uomini gli 

Anno Ji cevano ingiurie fin nella Chiefa; e al- 
Di G.C. cun , a [ tr ', «li buttavano pietre quando 
12 94 * compariva fuori. Vedendoli dunque ab- 
bandonato dall’ Impcradore contra la Tua 
fperanza , deliberò di ritirarli , e gli do- 
mandò de’ cullodi per farlo Scuramente. 
Con quella fcorta ufcl di notte tempo 
del palagio Patriarcale , e guadagnò il 
Monillero di Cofmidion , donde mandò 
all’ Impcradore 1 ’ atto della fua rinun- 
zia (t), in cui dicea: Poiché fui collo- 
cato fopra la Sede Patriarcale per proc- 
cacciare la pace al popolo Crilliano, c 
che le cofe riufcirono a male concra la 
mia fperanza , e contra quella di chi mi 
aveva ufata quella violenza , ficchi il 
popolo mi giudica indegno di quello gra- 
do ; riconoìcendomi io medefimo per in- 
capace , come peccatore-, e debole uo- 
mo, rinunzio al Sacerdozio, e domando 
perdono de’ falli da me commelli. Prego 
anche il Signore, che perdoni a voi, e 
che vi conceda un Paflor convenevole . 
Aveva Atanagio tenuta la Sede di Co- 
flantinopcli quattr’ anni interi dal quat- 
tordicefimo giorno di Ottobre 1289. fino 
al ledicefimo dell’ Ottobre 129}. (2). 
Giovimi 1 XXVI. Cercando di dargli un Suc- 
d^Co- 1 ce -f° re fi ritrovò a Coflantinopoli un 
flìntino- Monaco chiamato Colìmo originario, di 
poli. Sozopoii , ch'era (lato lungamente ma- 
ritato (3) , e avendo poi abbandonata 
la moglie , abbracciò la vita monadi- 
ca ; e andato a CoOantinopoli , entrò 
nel Monillero di San Michele, appar- 
tenente all’ Imperadore , c vi elcrcitò 
molte cariche , anche quella di Ecclefia- 
ftico. In tempo della riunione co” Lati- 
ni volle fapere 1 ’ Impcradore i fentimen- 
ti de’ Monaci di quella Cafa , per di- 
scacciarne tutti quelli , che fi opponef- 
fero alla fua volontà . Cofimo fu tra 
quelli; ed effondo fiato meffo prigione, 
vi dimorò gran tempo volontariamen- 
te ; c ne fu liberato per interccflione 
del Patriarca di Alelfandria . Allora fi 
ritirò in una celletta , che avea fatta 
fabbricare fopra un fuo fondo in un’ Ifo- 
la ; e venne in cognizione del gran Con- 
tellabile Glabas Tarcagnota, che amava 
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i Monaci, e gli uomini virtuofi, e che 
fecelo conofcere all' Iqjperador Androni- 
no; a tal effetto lo ricoqdulfe aCofian- 
tinopoli ; e gli diede il governo del fuo 
Monillero della Madre di Dio. 

Era Cofimo di una bella vecchiezza , 
fenza veruna tintura di libri profani , 
ma umile e dolce ; e piacque talmente 
all’ Impcradore, che lo pofe nel numero 
de’ tuoi confeffori , e tenealo per fanto . 
Effendo dunque raccolti i Vcfcovi per 
eleggere un Patriarca, non ne ritrovaro- 
no altri di più cari all’ Imperadore , nè 
di più . convenienti alla circofianza del 
tempo ; perchè folto il fuo pontificato , 
fperavano di ritrovar calma dopo la tem- 
prila eccitata dall’ eccoflìvo rigore di 
Atanagio. In effetto Cofimo era buono 
e compaffionevole. Il folo fuo difetto era 
di eiferé un poco intereffato, non tanto 
per naturale indinaziqne, quanto per fem- 
plicità , e per elfere avvezzo alla vita 
privata . Così fu eletto ad una voce ; 
gli fi cambiò il nome in quello di Gio- 
vanni ; e 1 ’ Imperadore gli diede il pafio- 
rale fecondo il cofiume; e fu ordinato 
il primo giorno di Gennaio 1294. 

L'Imperador Androni co Paleologo fece 
incoronare da quello Patriarca Miche- 
le fuo primogenito,che aveva affociato all* 
Impero il precedente anno 1293. (4). 
Fecelo incoronare biennemente a Santa 
Sofia il ventunefimo giorno di Maggio 
1294., giorno in cui i Greci celebrano 
la memorja del gran Cofiamino (5). 
Fec’egli Spedire un atto autentico di 
quella incoronazione , e volle che foffe 
foferitto al folitoda’ Prelati; mali pre- 
gò di aggiungervi delle Scomuniche c del- 
le più terribili maledizioni , fenza fpe- 
ranza di affoluzionc , a chiunque ofaffe 
ribellarli contro al nuovo Imperadore . Ma 
non potè ciò perfuadere nè al Patri- 
arca , nè a* Vefeovi. Ballano, gli dilfe- 
ro elfi, le pene, che impongono le leggi 
contra 1 rubelli, si rigorofe, che la vi- 
ra , quando ne fono convinti , divien lo- 
ro più infofferibile della morte. Non è 
giudo, e non conviene a noi, che dob- 
biamo edere pieni di compaffione , Io ag- 
giungere a quelli feiaurati la Separazione 

da 
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da Gcfu-Ctitto . A voi Ila bene il far 
offervare la Ceverità delle leggi ; è que- 
llo per voi un indifpenfabile * dovere ; 
ma non dovete coftringere la Chicfa 
ad effere difpietata ; ella eh’ è accoftu- 
mata a intercedere per gl’ infelici . 

Vedendoli l’ Imperadore negar quello, 
non volle nè pure ricevere le lettere, 
che i Prelati offerivano di fare fpedire; 
ma dimodrò loro il fuo rifentimento con 
una Novella, che pubblicò , perchè fotte- 
ro tolti tutt’ i doni , che fi facevano al- 
le ordinazioni de' Vefcovi, dove fi ufa- 
va diflribuire a tutto il Clero delle gra- 
tificazioni , ciafcuno fecondo l’uffizio 
fuo . L’ Imperadore chiamò quell’ ufo un 
atto di ftmonia , c ne facea vergogna al 
Clero. Volendo alcuni Vefcovi modrar- 
fi difinrereffati , alfecondarono l’Impera- 
dore. Ma la maggior parte .vi fi oppo- 
fero , rapprefentando , ch’era quello un 
antico collume, autenticato dalle leggi; 
che quelli diritti annetti alle cariche 
erano necelfarj pef lo follegno degli Ec- 
defiatticl, e che l’ abolirli danneggercb- 
be il l'agro fervigio . Non furono etti 
accoltati , e la collituzione fu pubblica- 
ta e foferitta dal Patriarca, e da tutt’i 
Vefcovi, fuorché da quello di Smirna, 
c da quello di Pergìmo ; ma i Vefco- 
vi non ne patirono , bensì il Clero , 
che non vi aveva acconfentito . 

Celeftino XX VI II I Cardinali dimoravano tut- 

V. Papa, tavia a Perugia fenza poter accordarfi 
nella elezione del Papa . Era quali paf- 
fato il Verno, quando Carlo lo Zoppo 
Re di Sicilia, ritornando da Francia, 
palsò in Perugia , dove lì abbattè in 
Carlo Martello fuo primogenito , Re 
di Ungheria , che veniva dalla Puglia 
ad incontrarlo (i). Mandarono i Car- 
dinali per ricevergli a qualche diflanza 
dalla Città due Cardinali Diaconi , Na- 
poleone Orfini , e Pietro Colonna con 
numcrofo Clero . Il retto de’ Cardinali 
gli accollerò all’ entrata della Chiela , e 
li Calmarono col bacio ; indi li fecero 
federe in mezzo ad elfi. Il Re di Sici- 
lia gli efortò a riempire prettamente 
la Santa Sedt, e Latino Cardinale gli 
rifpol'a in nome di tutto il Collegio. 
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Ma il Re in auefto particolare mor- . 

morò molto col Cardinale Benedetto 
Gaetano. Dopo aver foggiornato pochi Dl< -ì.C, 
giorni a Perugia feguitò il fuo viaggio, ll 94 * 
e giunte a Napoli . 

Vacava la Santa Sede da ventifette 
meli' (2) , ed era già il principio di Lu- 
glio 1294. quando , effendo raccolti i 
Cardinali., cadde il dilcorfo Copra la 
morte, per motivo di Napoleone, eh’ era 
(lato coftretto ad allontanarci , perchè 
aveva egli perduto fuo fratello uccilo da 
una caduta da cavallo. Per quello acci- 
dente fecero i Cardinali alcune Code ri- 
fleffioni; e Giovanni Boccamacio , Ve- 
Ccovo di FraCcati, ditte: Perchè dunque 
differiamo noi tanto a dare un capo alla 
Chiefa? Perchè quella difeordia tra noi? 

Il Cardinal Latino foggiunfe: Fu rive- 
lato ad un Santo uomo , che Ce noi non 
ci affretteremo ad eleggere un Papa , 
feoppierà prima di quattro meli la col- 
lera di Dio; cioè agli Ognittanti . Be- 
nedetto Gaetano ditte Corridendo : Non 
farebbe già Fra Pietro di Mouron, ch’eb- 
be quella rivelazione ? Latino riCpoCe : 
Appunto egli; lo Ccriffe a me (?) , eh’ 
effendo una notte in orazione avanti all’, 
altare , avea ricevuto ordine da Dio di 
farcene avvertiti- Allora i Cardinali co- 
minciarono a intrattenerli di quel che 
fapeano del Canto uomo ; gli uni efalca- 
vano l’autterità della Cuavita, gli altri 
le Cue virtù , alcuni i Cuoi miracoli ; e 
certi propofero di crear Papa lui medefi- 
mo,e fi difeorfesù di quella propofizione . 

Vedendo il Cardinal Latino gli ani- 
mi ben diCpotti, fi avanzò, e fu il pri- 
mo a dare il tuo voto a Pietro di Mou- 
ron , perchè fotte Papa ; poi domandò 
gli altrui fuffragi , e tei altri lo •feguiro- 
no. Jacopo, e Pietro Colonna differiro- 
no a dichiararfi fin a tanto che fi Capef- 
fc l’intenzione di Pietro Cardinale Pre- 
te , titolato di San Marco , eh’ era in 
Cua cala infermo di gotta . Si mandò a 
Napoleone , che venne , ed approvò il 
parere degli altri. Finalmente concorCe- 
ro tutt’ i fuffragj degli undici Cardina- 
li , anche quello del Cardinal di San 
Marco attente; c tutti verfando lagrime 

fi len- 
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— - - fi fentirone come ifpiraci all’ elezione di 

A * s ° Pietro di Mouron . Ma per procedere 
di O.C. pjj, re go|»rmente , diedero facoltà al De- 
t 2 9 4 * cano Latino, Velcovo di Odia, di eleg- 
gere Pietro in nome di tutti ; il che 
fece tolto ; e gli altri ratificarono la ele- 
zione . Quefto.fi ha dall' atto pubblico, 
che fu .eltelo in Perugia il Lunedi quin- 
to giorno di Luglio 1294. Poi fenderò 
una lettera a Pietro, notificandogli la ele- 
zione, c fupplicandolo di accettarla (1), 
mandandogliela col decreto per Berardo 
di Gout Arcivefcovo di Lione, Lionar- 
do Mancini , Vefcovo di Orvieto, e Pan- 
doro Vcfcovo di Patti in Sicilia, con 
due Notai della Santa Sede. Si avrebbe 
dovuto fpedirgli due Cardinali , ma tor- 
ni) tra elfi a riforgere la dilcordia , e 
non poterono in ciò accordarli (2). 

Giunlero i cinque Deputati alla Cit- 
tà di Sulmona , vicino alla quale flava 
Mouron fopra un monte alto e feofee- 
fo , e qui dimorava il Papa eletto, in 
una picciola cellctta, a guifadi rinchiu- 
fo ( j) . Gli fecero domandare udienza dall’ 
Abate dello Spirito Santo di Maiella, 
capo del fuo nuovo Ordine, e il giorno 
dietro falirono il monte per un’ afprif- 
fima via , diflruggendofi in ‘fudori ; po- 
tendo a pena pafTare dueinfipme. Il Car- 
dinal Pietro Colonna fi uni feco loro fpon- 
taneamente . Giunfero alla celletta del 
Santo rinchiufo , che parlava fuori per 
una inferriata: in tal modo diede loro 
udienza. Fuori per quella inferriata (4) 
videro un vecchio di fettantadue anni 
in circa , pallido , eflenuato per gli di- 
giuni , con ifpida barba , con gli occhi 
gonfi di lagrime, che avea fparfe a quel- 
la maravigliotà notizia, della quale era 
ancora fgomentato oltremodo. Si lcoper- 
fero i Deputati, s'inginocchiarono (5), 
e fi proftrarono con la faccia a teraa . Pie- 
tro fi prollrò anch’egli. Indi cominciò a 
parlare l’ Arcivefcovo di Lione, egli di- 
chiarò com’era (lato eletto Papa per ac- 
clamazione , ad una voce . contra ogni 
afpettazione, fcongiurandolo di accettare, 
c mettere fine alle turbolenze , dalle quali 
era agitata la Chiefa . Pietro rifpofe ; co- 
sì forprendente novella mi mette in grand’ 
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incertezza ( 6 ), bifogna confultar il Si- 
gnore ; vi pregò di farlo ancor voi . 

Allora prefe per la fineflra il decreto 
della elezione, ed elìendofi di nuovo pro- 
ftrato , orò per qualche tempo, poi dif- 
fc : Non bilogna faro molti dilcorfi con 
perfone voltre cari. Accetto il Pontifi- 
cato, e accontento all'elezione; mi fog- 
getto, c temo di oppormi alla volontà 
del Signore , e di mancare alla Chiefa 
ne’ fuoi bi fogni . Subitamente i Deputati 
gli baciarono i piedi ; ma egli baciò'lo- 
ro in bocca. Lodarono Dio, e fofpiraro- 
no per letizia . La nuova di quello av- 
venimento fi fparfe ,• fi occorle da cia- 
fcun lato a vedere il nuovo Pontefice; 
e andò fra gli altri Jacopo Stefanefchi 
Romano, che fu poi Cardinale, dal qua- 
le abbiamo tutte quelle particolarità . Vi 
andarono Vefcovi, Ecclefiaflici ,'Religio- 
fi, Conti, Signori , Nobili , grandi, e 
piccioli. Tutti fi affrettavano di vedere 
il Santo uomo, che -prima non fi lalcia- 
va vedere da tutti quelli, che lo defide- 
ravano. Carlo Martello figliuolo del Re 
di Sicilia, titolato Re di Ungheria, fi 
ritrovò a quello fpettacolo , come gli 
altri (7); e il Re Carlo lo Zoppo fuo 
Padre andò il- giorno dietro a vifitare 
il nuovo Papa all’Abazia dello Spiri- 
to Santo (8), dov’era paffato nella not- 
te in compagnia del Cardinale Pietro 
Colonna. Quello Moniflero dello Spiri- 
to Santo predo Sulmona era il Capo 
dell’ Ordine ; fondato da Pietro Mou- 
ron , fecondo la regola di San Benedet- 
to , e approvato venti anni prima da 
Papa Gregorio X. 

XXVIII. Avendo Pietro di Mouron 
rinunziato dalla Tua giovanezza a tutte 
le fperanze del fecolo , non avea (ludiata 
nè la legge , nè le altre feienze , e avea 
formati col medefimo fprrito 1 Monaci 
della fua nuova Congregazione , per mo- 
do ch’erano buona gente, rozza e fenza 
Audio . Egli non fi affidava a’ Cardinali, 
e non ad alcuno del clero fecolare ; e si 
pofe in mano di Giurifconfulti laici , 
(limati da lui per 1’ abilità , che aveano 
ne’ maneggi, ma poco illrtìiti nelle ma- 
terie ecclefiafliche , che giungeano loro 
* nuove. 


Soggior- 
no di Ct- 
leftmo 
alTAqui- 

u. 
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Cardinali di Perugia , predato da’ F rance fi a pacarvi , quando - 
gli Aragoncfi minacciavano quello Re- Anvo 
gno. Ma quello faggio Papa ami) meglio DI G.C. 
elporfi a’ nemici , che ufcirc delle fue ter- 1 z 94 * 
re . Ben corniciamo che all’ età vollra 
riefce incomodo il viaggiare nel mefc di 
Agollo (4); ma potete voi venire in lettiga. 

XXIX. Il Papa non fi commolfe al- Confida- 
le loro ragioni , e perfillctte a volere I,one «fi 
edere contagrato nell’ Aquila ; cedendo Ctltilino. 
alle perfuafioni del Re Carlo lo Zoppo , 
che volea far pompa del fuo 


nuove. Scrìde a' 

che gli era impedibile di andar a ritro- 
vargli , e di fare sì lungo viaggio nel cuor 
della State ; edendo avanzato in età , ed 
avvezzo al freddo de’monti . Era difeo- 
flo felfanta miglia o venti leghe in cir- 
ca da Perugia . Pregava dunque i Cardi- 
nali, che andadero fino alla Città dell’ A- 
quila,edi fargli fapere la loro intenzione. 
Frattanto andò egli in quella Città nuo- 
va, e ancora poco abitata, edendofi fon- 
data foto quarant’ anni prima dall’Impe- 
rador Federico II. (1). Vi entrò il Pa- 
pa fopra un afino, la cui briglia era te- 
nuta alla diritta e alla finidra pane da’ 
due Re Carlo il Padre, e il figliuolo; e 
guelfa cavalcata fece ricordare agli fpet- 
tatori dell'entrata di ’Gefu-Crifto in Ge- 
rufalemme. Altri credcano, che avede fatto 
meglio a rinchiudere l’ umiltà dentro al 
cuore , e di afeendere fecondo il collume 
fopra un cavallo in ricchi Jimo arnefe. 

Mentre che il Pana attendeva i Car- 
dinaliall' Aquila, diltribuì molte cariche 
alle perfine del paefe , cioè dell’ Abruz- 
zo ; e prefe un laico per fuo fegreta- 
rio, il che parve una frana novità (z). 
Fece Vicecancelliere della Chiefa Ro- 
mana Giovanni di Callro-celi , che di 
Monaco , e Prevoflo di Monte Calino 
era dato eletto Arcivefcovo di Bene- 
vento , e confermato da Papa Martino 
IV. tiel iz 82. Sapeva egli la Teolo- 
gia e la Legge canonica ; ma era ime- ' 
redato (?) , e gli fi attribuirono molti 
felli , in cui fece incorrere il Papa. 
Frattanto il Papa ricevette una lettera 
da’ Cardinali , che lo pregavano di an- 
dargli a ritrovare , e di confiderare il 
cattivo efempio che darebbe trasferendo 
la Corte di Roma , fe mai fi eleggede 
un Papa di draniero paefe ; giunto il 
pericolo delle malattie nella dagione di 
allora , e {a fpefa che tutta la Corte fa- 
rebbe codretra a fare, per andare dov’ era 
egli . Gli aveano fcritta quella lettera 
prima di ricevere quella del Papa ; dopo la 
quale fi . (piegarono più chiaramente, di- 
cendo: P cola alpra per noi federe chia- 
mati nel Regno di Puglia ; e non enfia- 
mo (cordati, che Papa Martino IV. fu 
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potere a 

fare de’ nuovi Cardinali . Latino Male- 
branche Cardinale Orfini dovea con là - 
grare il Papa, cóme Vefcovo d’ Odia ; 
ma morì in Perugia nel decimo giorno 
di Agodo (5) . Allora il Papa conferì 
il Vefcovado d’ Odia , ad Ugo Seguino 
nato a Billon in Auvergna , Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Sabina ; e 
lo' fece coofagrare dall’ Arcivefcovo di 
Benevento ; indi prefe egli medefimo 
gli ornamenti di Papa eletto , cioè la 
mitra ornata d’oro , e di gemme. Li 
ricevette da Napoleone Cardinal Dia- 
cono , andato all'Aquila con Ugo ; e 
nello llelfo tempo cambiò il fuo nome 
di Pietro inquello di Celeflino. Quello 
fu pubblicato d3 Napoleone, e andò tut- 
to il mondo a baciar i piedi al nuovo 
Papa, i Vefcovi, i Re, il Clero, i Si- 
gnori; e fall fopra un eminente luogo, 
donde diede la benedizione al popolo . 

Avendo i Cardinali avute quelle noti- 
zie, andarono prcllamente all’ Aquila, 
dove Celeflino fu confagrato la Dome- 
nica giorno venrinovefimo di Agollo , 
giorno della decollazione di San Gio- 
vanni , per le mani del nuovo Vefcovo 
d’Olìia Cardinale Ugo . Matteo RolTo 
il più vecchio Cardinal Diacono gli pre- 
fentò il Pallio, avendolo prefo dall’Al- 
tare: e dopo _ la Melfa gli pofe fopra il 
capo la Corona Pontifizia. Poi fi affife 
il Papa fopra un palco eretto nella 
campagna vicino alla Chiefa , per mo- 
llrarfi al popolo; c rientrò nell Aquila 
proceffionalmcntc fopra un ch'alio bian- 
co . Finalmcnre mangiò in banchetto 
co’ Cardinali fecondo il cofiumtf. 

Quantunque avelfe egli l'ennó , e di- 

feemi- 
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_ — - fcemimcnto per parlare a propofiro , per 
Ann® difetto di esperienza , e di pratica del 
DiG.C. mo ndo, (lavali incerto e timido (i). 
1294 - Parlava poco e Tempre in Italiano; non 
Capendo tanto di Latino da poterli 
elporre a parlarlo ; e in pubblico non 
dava mai veruna rilpofia di fua bocca ; 
Iacea che altri rifpondeffe per lui. Non 
conliglìandofì mai co' Cardinali , lece 
molte cattive elezioni di Vcfcovi e di 
Abati , folle per fe medeliroo , o per 
fuggefiione altrui. 

Ritrovandoli ancora nell' Aquila, man- 
db fecondo il coltume una lettera circo- 
lare a’Vefcovi fopra la tua promozione 
al Pontificato, in cui dille (zj: Quello 
incarico ci parca tanto fuperiore alle no- 
ilre forze , che ne fummo Ipaventati ; tan- 
to più che vivendo da lunghiflimo tem- 
po in folitudine , ^avevamo rinunziato 
agli affari del mondo interamente. Tut- 
tavia confiderando, che una.maggior di- 
lazione di eleggere il Papa avrebbe ca- 
gionati alla Chiela mali maggiori , e 
non volendo refifiere alla divina voca- 
zione , ci damo piegati al pefo , che ci 
venne impollo confidandoci nell’ aiuto 
di colui, che cel diede (}). Quelle pa- 
role fanno conofcere la fallita di quel 
che fi pubblicò cent’anni apprelfo , che 
quello Tanto uomo avelie immediata- 
mente rinunziato al Pontificato , e foT- 
Te ahzi fuggito per evitarlo ; imperoc- 
ché non avrebbe tralafciato di dirlo in 
quella lettera. 

Premo- XXX. Il Sabbato de’ quattro Tempi 
ziont di di Settembre fece una promozione di 
Cardini- d 0 dj c i Cardinali, fette Francefi, e cin- 
‘ que Italiani (4), eccone i nomi. Berar- 
do di Gout figliuolo del Signor di Vil- 
landrb in Gùalcogna, e fratello di Ber- 
trando di Gout, che poi tu Papa. Era 
Berardo Arcivescovo di Lione dall’anno 
1290. e Papa Cclellino fo fece Cardi- 
nale Vefcovodi Albano. Il fecondo Car- 
dinale fu Simone di Bei-luogo Arcive- 
feovo di Bourges dall’anno 1282. (;), 
Celefiino io feceVefcovo di Palellrina. 
Il terzo fu Giovanni il monaco nativo di 
Crclfi vicino ad Abbeville nella Dibcefi 
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di Amiens , c fratello di Andrea il Mo- 
naco (ó), poi Vefcovo di Nojon. Aven- 
do Giovanni (ludiato a Parigi , e fatto 
quivi Dottore in Legge, p3t'sò alla Cor- 
te di Roma, dove fu Uditore di Rota, 
e fi fece particolarmente conofcere al Re 
di Sicilia . Celefiino fecelo Cardinal Sa- 
cerdote , titolato di San Marcellino e 
di San Pietro. Il quarto chiamato Gu- 
glielmo Ferrier, e Precotto della Chie- 
la di Marliglia , fu Cardinal Sacerdote 
titolato di San Clemente . Il quinto 
Niccolò di Nonancourt, nativo di Pari- 
gi , ma di. nobiltà antica , fu Cardinal 
Sacerdote titolato di San Lorenzo in 
Dama fa . Il letto fu Roberto Abate di 
Cificaux, e Cardinale Sacerdote , titola- 
to di Santa Pudenziana . Il fetrimo Si- 
mon Monaco di Clugnì , e Priore del- 
la Carità fopra la Loira , fu Cardinale 
Sacerdote titolato dì Santa Balbina . 
Ecco i Cardinali Francefi. 

Furono i cinque Italiani prima due 
Monaci del nuovo Ordine, ifiituito dal 
Papa medefimp , che fcccgli entrambi 
Cardinali Sacerdoti , cioè Tommafo di 
Teramo , titolato di Santa Cecilia , e 
Pietro d’ Aquila , titolato di San Mar- 
cello (7). Celefiino fece Cardinali que- 
lli due Religiofi , per avergli apprelfo 
di fe , e per conti novar feco loro gli 
efercizj della vita monadica ; per quan- 
to permettealo la fua dignità . A tal 
fine fece fare nel -Tuo Palagio una cel- 
letta di tavola , dove fi ritirava qual- 
che tempo per meditare e orare con 
maggior raccoglimento. I tre altri Car- 
dinali non erano altro che Diaconi , 
Landolfo Brancaccio di una famiglia no- 
bile di Napoli , titolato di Sant' Ange- 
lo; Guglielmo di Longi nato a Berga- 
mo, Cancelliere del Re di Sicilia , ti- 
tolato di San Niccolò in Carcera Tul- 
liano ; e Benedetto Gaetano titolato di 
San Codino. Ertegli dìAnagni, e ni- 
pote del Cardinale dello licitò noma, 
che fu poi Papa: quei!’ ultimo fu il fo- 
to tratto dalle terre della Chiola . 

Quella promozione difpiacque alia mag- 
gior parte de' vecchi Cardinali , a' quali 

Ce- 
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Celeflino li tenne fegreti ; e non dichia- 
rò i nuovi nomi altro che il venerdì , 
vigilia dell’ ordinazione. In oltre lì of- 
feltro , che delle loro, de’ confratelli 
ignoti ( 1 ), com’erano la. maggior parte 
de’ Francefili e ignoti al Papa medefimo, 
che avea pallata la vita in folitudine: 
per modo che li vedea manifeltairente, 
che gli avea latti Cardinali a perluafio- 
ne del Re Carlo di Sicilia . Ebbe an- 
che per lui la compiacenza di andarli a 
lìabiiire a Napoli', dove quello Princi- 
pe riledeva , e ve lo traile lotto prete- 
ilo di proccurar la pace di Sicilia ; quan- 
do eìTendo palla ti i bollori della Ilare, 
lì alpetrava con ragione che andalTe a Ro- 
ma. Pare che quello buon Papa noncom- 
prendeile , eh’ clfendo egli Velcovo di 
Roma, era obbligato di prenderne «ura 
da fc medefimo. 

Rifarne XXXI. E (Vendo ancora all' Aquila il 
di Rcli- ventèlimo giorno di Settembre, rilafciò 
8 *°® • una Bolla in favore della nuova Con- 
gregazione di Mona.ci da lui formata (a\ 
concedendole ogni torta di privilegi . E' 
la Bolla indirizzata ad Onofrio Abate del- 
lo Spirito Santo di Sulmona , e agli altri 
Abati, Priori, e Superiori de’ Conventi 
foggeti a quello Moniiìero, e dell’ Ordine 
di San Benedetto. 11 Papa gli efenta da 
ogni giurildizione de’ V clcovi , c li prende 
fotte la particolar protezione della Santa 
Sede. Gli efenta dalle derime, permette 
loro .di ricevere i Religiofi degli altri Or- 
dini , ma non a loro di palfare negli altri . 
Permette loro di predicare, di confettare. 

, Finalmente accumula in loro vantaggio 
tutt’i privilegi degli altri Relgiofi; ma 
furono poi loro, riitretti da diverfe colli- 
tuzioni de’ Papi. E’ quella quella Con- 
gregazione, che prel'e il nome di Cele- 
llini da quello del tuo fondatore. 

Pretendea di ridurvi tutto 1’ Ordine 
di San Benedetto ( 3 ) , e nell’ andar a 
Napoli il mele di Ottobre , pafiò a 
Monte-Cafiao , dove allora Tommafo 
di Rocca era Abate. PerfuafePapa Ce- 
lerino alia maggior parte de’ Monaci 
di quella cafa di iafeiare il loro abito 
nero, e prendere quello de' fuoi difee- 
poii, ch cra grìgio, e di uo panno grof- 
Flcury Tom. XIII. 


fo. Mandò egli loro cinquanta de’ fuoi — 
in circa ; e chiamò il loro Superiore, 

Priore, in cambio di Decano. Efìliòpa- D! G.C. 
rimcnte un de’ fuoi vecchi Monaci, per- ,J 94- 
chè in quella occafwne gli li oppofe. 

Ma quella riforma di Monte-Cafino ter- 
minò col fuo Pontificato (4) . 

Qiie’ Frati Minori , che pretendevano 
effere i piò zelanti per la (Irctta ofler- 
vanza, profittarono della favorevole dif- 
poiìzìone di Papa Celeiìino ( 5 ) , per 
ì’ auiterità , e la riforma . Mandarono 
dunque a lui Fra Liberato , e Fra Pie- 
tro di Macerata, ritornato da poco da 
Armeria , e già noto al Papa. Anda- 
rono a vietarlo quando ancora era egli 
all’ Aquila ; e gli chiefero che fiotto la 
fua autorità , alla quale niuno oferebbe 
di opporli , folle loro permeilo di vivere 
fecondo la purità della loro regola , e la 
intenzione di San Francefico t e l’ ot- 
tennero agevolmente . Ma in oltre il 
Papa accordò loro la facolrà di dimora- 
re infieme per turto dove piacerti; loro, 
per praticarvi in libertà il rigore della 
loro oUervanza. Diede loro per Superiora 
Fra Liberato ; e "rr la Iva rii da’ Supe- 
riori maggiori dell’ Ordine , m>n volle* 
che fi chiatnallero piò Frati Minori, 
ma i poveri Eremiti ; e. in Icg'iito fu- 
rono chiamati i poveri Eremiti di Pana 
Cèlellino. Diede loro alcune lettere di 
raccomandazione appretto Napoleóne Or- 
fini , Cardinale di Sant’ Adriano, uomo 
liberale, e favorevole alle caule pie. Fu- 
rono i Superiori maggiori oltremodo 
feontertti di quella divifìone dell’ Ordi- 
ne ; ma nòn ofarono oppórvi!! durante 
il Pontificato di dettino. 

XXXII. Carlo Re di Sicilia volle Grmie 
parimente profittare del potere, che avea a«°'dare 
l'opra Celellino per gli fuoi particola- 
ri interefli (ò) . Ottenne da lui la con- 
f erm»ziooe del trattato, che aveva egli 
fatto con Jacopo Re di Aragona , ed 
ecco i fuoi principali articoli . 1 . Proc- 
curerà Carlo la riconciliazione della ca- 
fa di Aragona eoo la Chiefa, e la ri- 
vocazione di tutte le fentenze prof: 
ferite contra il Re Pietro , Alfoit- 
fo, Jacopo, e Federico fuoi figliuoli. 
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' 2. Jacopo di Aragona reftituirà al Re 

Anno Carlo 1 fuoi tre figliuoli , Luigi , Ro- 
di G.C. berto, e Raimondo, Berengario, e tut- 
ti 94 - ti gli altri, che tiene egli come ortaggi 
o prigionieri , e tutte le terre, eie Pial- 
le, ch’egli tiene di qua dal Faro. 3. 
Tre anni dopo la prortima feda degli 
Ogniflanti 1194. refiituirà l’Ifola di Si- 
cilia alla Chicla Romana , che la terrà 
un anno in fuo potere , e non la re- 
flit uirà a niuno. Tenia 1 ’ articnfo di Ja- 
copo . Papa Celellino approvò c confer- 
mò quello trattato , purché il Re di 
Francia e fuo fratello Carlo vi acconfen- 
tiflero . E' la Bolla in data dell’ Aqui- 
la il primo giorno di Ottobre . 

Luigi fecondogenito del Re Carlo, e 
prigioniero del Re di Aragona , non 
aveva altro che ventun anno , e non ave- 
va ancora la tonfura , dimortrava (blamente 
il fuo defiderio di entrare nello dato ec- 
elefiaftico . Il Papa non mancò di dar- 
gli F Arcivelcovado di Lione , vacante 
per la promozione al Cardinalato di Berar- 
do di Gout , Vefcovo di Albano; e die- 
de a quello giovine Principe 1 ’ ammini- 
flrazione di elio Arcivelcovado nello fpi- 
rituale , e nel temporale . E’ la Bolla 
in data di Sulmona il nono giorno di 
Ottobre; ma non ebbe effetto («), e la 
Sede di Lione fu riempiuta lolo due an- 
ni dopo. 

Scontro- XXXIII. Cosi quantunque le inten- 
tata de’ zioni di Celellino fodero purifFime , la 
Ordina- f ernp ii c ità , nella quale avea partita la fua 
■ * vita , il difetto della fperienza e la debo- 
lezza dcU’qtà l’indurtiero a commetter mol- 
ti falli per gli -artifizi de’ fuoi minillri (1), 
a’ quali era in preda , per biodo che tal- 
volta 11 ritrovavano le medefime grazie 
•oncedute a tre o a quattro perfone, e 
delle Bolle fuggellate in bianco ; lì tro- 
vavano de’ benefizi dati prima che fode- 
ro vacati . Molti ne dirtribuiva fenza 
confìgliariì co’ Cardinali > e. in loro af- 
fenza, anche de Vefcovadi. Finalmente 
i Cardinali furono ertremamentc fde- 
gnati , che rinpo valle, egli l’ordinanza 
del Conclave , pubblicata venti anni pri- 
ma da Gregorio X. ma rellata fenza 
efecuzione. Celellino fece tre corticuzio- 
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ni fopra quello foggetto (3) . Con la 
prima levò la Colpendone della efecu- 
zione ordinata da’ fuoi predccedori ; con 
la feconda fgravò il Re Carlo dal giu- 
ramento, che i Cardinali aveano ricerca- 
to da lui , di non rinchiuderli nè rite- 
nerli nel fuo Regno , fe Celellino vc- 
nide a morirvi; con la terza ordinò, 
che il decreto del Conclave fode efe- 
guito in cafo di morte , come in cafo 
di rinunzia del Papa . E’ in data del 
nono giorno di Dicembre, quando avea 
già prefa la rifoluzione di rinunziare. 

In effetto la fua condotta indurte alcu- 
ni Cardinali a querelarli, che trovava- 
vano lotto un tal governo la Cbiefa , 
e la Città di Roma in pericolo ; e men- 
tre che andava a Napoli, alcuni gi’io- 
finuarono di dover rinunziare alla fua 
dignità ; e che non potea rertar Papa 
con quiete della fua cofcienza . 

XXXIV. Avvicinandofi 1 ’ Avvento, Ceflìon* 
volle Celellino metterfi in ritiro , com' c ***’ 
era fuo collume , e rinchiuderli nella cel- 
letta , che s'avea fatta nel fuo Palagio (4), 
lafciando intanto a tre Cardinali la fa- 
coltà di fpedire gli affari in fuo nome-. 

La loro commifllonc era già ertefa , ma 
non ancora fuggcllata , qaando ritornò 
il Cardinale Matteo Orfini da Roma 
a Napoli , c fece vedere al Papa gl’ in- 
convenienti di quella commiflione, che 
parea che iflituiffe tre Papi , e Io co- 
llrinfe a fofpenderla. Allora Celefti- 
no (5) , meditando nella fua cellerta , 
e vedendo quanto forte decaduta dalla 
perfezione , a cui prima fi apprortìma- 
va , dicea piangendo : Si dice, che ho 
un pieno potere fopra l' anime in que- 
llo mondo , e perchè dunque non portò 
aflicurare la falute dell’ anima mìa, e 
fgravarmi di tutte quelle cure, per cer- 
care il mio ripofo, con quello degli al- 
tri? Mi domanda forfè Dio F imponibi- 
le? e mi avrà forfè innalzato per pre- 
cipitarmi? Io veggo i Cardinali in di- 
feordia, e da ogni parte afeolto querele 
contra di me . Non è dunque meglio 
rompere i miei legami , e lafciare la 
Santa Sede ad alcuno , che fia atto a 
governare la Cbiefa in pace ? Se però 

mi 
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mi è .permeilo di abbandonar tale po- 
llo, e ritornare alla mia folitudine. 

In quello dubbio ebbe ricorda a un 
libricciuolo , che coafultava nel fuo de- 
ferto, per i'upplire alla fetenza , che gli 
mancava , e eh’ era un compendio delle 
maflone legali . Trovb in quello , che 
potea qualunque EcdefiaHico rinunziare 
al fuo benefìzio, o alla fua dignità per 
valevole motivo , e con permillione del 
fuo Superiore ; ma dubitava , fe il Pa- 
pa , che non avea Supcriore , folle com- 
prefo nella regola generale, e intorno 
a quella difficoltà (i confultb con un 
amico , il quale gli dilTe : Voi potete 
certamente rinunziare, purché ne abbia- 
te una cagion bafievole. Io l’ho bene, 
ripigliò Celefiino , anzi ne ho molte , 
e tocca a me il' giudicarlo. Si confìgliò 
parimente con un’ altra perfora , che 
deci le lo il e fio ; onde fi confermò nella 
deliberazione di rinunziare. Ma quelli 
confulti non furono tanto fegreti , che 
non venilTero a cognizione ae’ Celefti- 
ni , voglio dire de' Monaci della nuova 
Congregazione , che flavano Tempre a 
canto del Papa . Fecero effì ogni sfor- 
zo poffibile , perchè mutaffe propolito , 
rapprefentandogli , che fc gli abbando- 
nava , farebbero intuitati da ogni par- 
te , nè potrebbero più a lungo fuffifie- 
re . Eccitarono anche fcgretamentc il 
popolo di Napoli a prefentarfi in tu- 
multo al caflelio , dove abitava il Pa- 
pa , ne ruppero le porte , andarono fino 
alla colletta , dove accorfero alcuni No- 
bili, che domandavano di vederlo . Egli 
fi prefentò e parlò loro , c l'feppe sì 
bene diflimulare il fuo difegno, che gli 
acchetò . 

Cinque giorni dopo raccolfe i Cardi- 
nali , e dimoflrò ad elfi, com’egli avea 
feorfa la fua vita in ripofo, e in pover- 
tà , le dolcezze , che avea provate , le 
grazie , che avea ricevute da Dio , al 
quale attribuiva tutt'i fuoi beni, fenza 
credere di meritar nulla. Poi foggiunfe 
piangendo : L’ età mia , i miei modi , 
le jnie rozze parole , il mio poco- fpi- 
rito , il difetto di prudenza , c di cfpe- 
cienza mi fanno temere del pericolo, al 
qual fono efpofio fopra la Santa Sede . 
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Perciò vi domando iflantemente il vo- 
ftro coniglio ; porto io cedere con ficu- 
rezza, c farà egli vantaggiofo alla Chie- DI 
fa , eh’ io rinunzi a un mefliere , che 12 94- 
non apprefì ì I Cardinali , dopo avere 
bea penfato , lo configliarono di prova- 
re ancora per qualche tempo , guardan- 
doci da’ mali configli , che nuocevano 
agli affari, e alla fua riputazione, e gli 
promifero nn buon avvenimento, fe vo- 
lea preilar loro fede . Frattanto gli con- 
figliarono, che ordinale delle proceffio- 
ni, e delle pubbliche preci, per doman- 
dale a Dio, che defilé a conofcere quel 
che piò giovarti: alla- fùa Chiefa . 

Si fece dunque una folenne procefiio- 
ne dalla Chiefa principale di Napoli 
fino al Caflelio de^ Re , dove abitava 
il Papa , come racconta Tolommeo di 
Lucca (. 1 ) , che v’intervenne. Moki 
Vefcovi del paefe vi fi ritrovarono, con 
tutt’i Religiofì , e con tutto il Clero, 
e giunti che furono al Cartello , tutta 
la procertione cfclamò , domandando la 
benedizione al Papa . Egli fi prefentò 
ad una finefira con tre Vefcovi , e do- 
po data la benedizione, un de’ Vefcovi 
della procertione gli domandò udienza; 
poi in nome del Re , di tutto il Re- 
gno , del Clero e del popolo , lo fup- 
plicò ad alta voce , eh’ efiendo egli la 
gloria del Regno , non fi lafciarte per- 
vadere in verun modo a rinunziare ... 

Un di quelli , eh’ erano col Papa, rifpo- 
fc per ordine fuo , che quella non era 
fua intenzione , fe non inforgefTc qual- 
che altra ragione a coftringere la fua 
cofcienza. Allora il Vefcovo,ehe parla- 
va per lo Re e per lo Regno, intuonò * 
il Te Deum , e ciafcuno ritornò alla 
fua cafa (z) . Era nel principio di Di- 
cembre , verfo San Niccolò, e tutti, e 
il Re medefìmo credeano, che Celcfiina 
non penfaffe piò a rinunziare (}). 

Ma il tredicefimo giorno dello fierto 
mefe , fella di Santa Lucia , tenne un 
Concilloro , dove efiendo artifo co’ Car- 
dinali , rico|>crto con la cappa di fcariat- 
to, e con gli altri ornamenti Pontifici, 
tra (Te fuora una carta chiufa , c dopo 
aver proibito a’ Cardinali d’ interromper- 
lo, l'aprì , e la lede in quelle parole : 

Z 2 Io 
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fo Celeftioo Papa, quinto di quello no- 
me . mollo da legittime caule (i), di 
Di G.C. umiftj > di defidcrio di miglior vita , di 
li 9 5 * non offendere la mia cofcienza , della 
debolezza del mio corpo , della man- 
canza di fapere , c della malignità del 
popolo, per trovare il ripolb, e la con- 
(olazione del mio pacato vivere , io ab- 
bandono volontariamente , e liberamen- 
te il Papato , e rin inzio eforelfamcnte 
a quello incarico , e a quella dignità ; 
dando da quello punto al Sagro Col- 
legio de' Cardinali piena e libera fa- 
coltà di eleggere canonicamente un Pa- 
llore alla Chiefa Univerfalc. A quella 
lettura non poterono i Cardinali ritene- 
re i io fin ri , e le Lagrime loro , e Mat- 
teo Rolli il più vecchio tra i Diaconi, 
per ordine di tutti, diflea Celellino(z): 
Se non è polTibile, Santo Padre, di far- 
vi mutar di propolito, fate una collitu- 
zione, eh’ efpredamente dica , che poi- 
fa ogni Papa rinunziare alla tua dignità, 
c che polfa il Collegio de’ Cardinali 
accettare la tua rad agnazione. Celerino 
lo accordò . Il Rolli dettò la cogitazio- 
ne , e fu poi inferita nel fello delle De- 
cretali (3). 

Allora ufcì Cesellino del Concilloro, 
e i Cardinali, dopo averne deliberato, 
ammirarono la fua raflegna/ione , e fat- 
tolo rientrare, lo efortarono a lurfi in 
ripofo , c a pregare per lo popolo, che 
lafciava fenza Pallore. Ma lo flato, in 
cui lo Videro, tralfe nuovo pianto dagli 
occhi loro ; imperocché avea dcpolle tut- 
te le inlegne della fua dignità , c ripre- 
fi i velini di fempljce Monaco . Avea 
tenuta la Santa Sede cinque meli c al- 
cuni giorni dopo la fua elezione, e dal- 
la fua confagrazioae tre mefi e mezzo. 
Quella celTionc di PapaCelellino fu in- 
terpretata di verfamentc (4). La gente del 
mondo l’ebbe in conto di un’ opera pu- 
Cllanima , c di battezza d' animo ; ma 
i più fregi l’ ammirarono come un ef- 
fetto della più i'ublime virtù. 

Bonifacio XXXV. Dopo la ceflione di Celelli- 
Vlti. Pa- no t anelerò i Cardinali dieci giorni a 
** * norma della regola , ed elfendolt ferrati 
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in Conclave nel Palagio del Re, cele- 
brarono la Malfa, e fecero le lolite ora- 
zioni (5), e il ventelimoquarto giorno di 
Dicembre, vigilia di Natale-, l'anno 
1294. ejeilero Papa, con la pluralità de’ 
voti , il Cardinal Benedetto Gaetano, 
Prete titolato di San Silveliro e San 
Martino, che prefe il nome di Bonifacio 
Vili. Era nato ad Anagni, ed era fi- 
gliuolo dì Leufiredo Gaetano. Dalla fua 
giovinezza lì applicò agli lludj di Leg- 
ge Civile e Canonica, e fu addottora- 
to in quella facoltà - Fu Canonico di 
Parigi c di Lione , ed efercitò in Roma 
lolficiodi Avvocato e di Notajodel Papa. 

Il fuo primo impiego fu appretto al Car- 
diual Ottobono Legato in Inghilterra 
nel ubo. Papa Niccolò (IT. io man- 
dò col Cardinal Matteo Rolli per lo 
trattato tra Rodolfo Re de' Romani 
e Carlo (. Re di Sicilia . Il leguente 
anno Papa Martino IV. lo creò Cardi- 
nale Diacono titolato di San Niccolò, 
poi lo mandò al medelimo Re Carlo, 
per diiliiaderlo dal duello con Pietro 
Re di Aragoaa . Niccolò fV. lo fece 
Legato in Puglia , poi lo incaricò per- 
ohè accomodane il Clero di Portogal- 
lo col Re Dionigi . Quello medelimo 
Papa lo foce Cardinal Sacerdote , e lo 
fpedì col Cardinale Gerardo di Parma 
a terminare le quìiliom tra il Re Car- 
iò di Sicilia , e Alfonfo Re di Arago- 
na , e tra Filippo il Bello , ed Edo- 
ardo. 

Cominciò Bonifacio il fuo Pontificato 
dalla ri vocazione delle grazie accordate da 
Gelelìino (d) ; della cui femplicìtà altri f» 
erano abulàti . E Quella Avocazione fi fece 
col parere dc’Cardinali , il giorno di Sìa 
Giovanni Vangclilta , ventefimofettimo 
di Dicembre . Indi lì pofe in cammino 
per andar a Roma , nulla oliarne il 
rigore della Ragione (7) , c partì di Na- 
poli nel principio di Gennaio 129S. 
Pulsò ad Anagni fua patria , dove fu 
accolto con danze, ed altri legni di pub-., 
blico giubilo , e quivi capitò una gran 
parte della Romana Nobiltà ad olferir- 
gli la dignità di Senatore , che accfttò 
• • . egli. 
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agli (t). Roma lo accolte, come f« (of- 
fe (lato liberato dalla prigione de’ fuoi 
nemici,. La nobiltà (acca corfe a caval- 
lo, andava il Clero in procellione coll’ 
incenfo cantando (i). Andò da prima a 
San Giovanni di Laterano ; indi-fi portò ad 
albergare a San Pietro , dove fu folen- 
nemente conlàgrato la Domenica fedo 
* giorno di Gennaio , poi coronato alla 
porta della Chiefa alla fommità de’ gra- 
dini , con la corona , che allora fi cre- 
deva edere data donata a San Silveftro 
da Coflantino (?) . In feguito il Papa 
andò in cavalcata a San Giovanni di Late- 
rano , accompagnato da’ due Re a pie- 
di , e il padre Re di Sicilia rcnea la 
briglia del tuo cavallo alla diritta par- 
te , e il fuo figliuolo Re di Ungheria 
alla Gnillra (4). -1 medelìmi Principi lo 
fervirono a. tavola al folenne banchet- 
to, con la Corona in teda (5) . Boni- 
facio , prima della /ua confacrazioae , 
giurò (òpra 1 ’ altare di San Pietro , di 
confermare la fede e la d i fei pi ina della 
Chiefa, canicolarmente gli otto Conci- 
li Generali ; ri che denota che quella 
formula di giuramento era per lo me- 
no del decimo Secolo 

Ho 8 , di XXXVI. Frattanto vegliava Bonifa- 
Cflertmo, ciò con particolar attenzione fopra la 
c fu» pn- condotta di Pietro di Mouron fuo prede- 
t** 01 * • celforc , temendo che alcuni , fervendoli 
della fua femplicità , lo perl'uadelfero a 
riprendere la lua dignità abbandonata , o 
lo riconofcedero Papa , fuo mal grado , 
fotto pretedo, che non potelfc rinunzia- 
re , come in fatti alcuni lo pretendea- 
no. Bonifacio lo trattò dunque umana- 
mente, ri Coluto -di condurlo ieco a Ro- 
ma. L’ avea mandato avanti con delle 
perfone per accompagnarlo e odervare 1 
fuoi palli . Ma partenendoG da Napoli il 
primo o il fecondo giorno di Gennaio , 
teppe con fuo (tupore , che Pietro di 
notte tempo s’era involato alla fug com- 
pagnia , e fuggito vìa , feguitato fola- 
mente da un giovane Rcligiolò dell Or- 
dine fuo , volendo ritornartene alla fua 
celletta vicino a Sulmona. Bonifacio fgo- 
mentato da quella notizia , gli fece lo- 
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nere dietro , e lo ritrovarono vicino a C 

Vielli, Città marittima della Capitana- 
ra, perchè fapcndo ch’era cercato, avea 01 O.C. 
deliberato di padare in Grecia , per mec- ,z 95 » 
terli in Scurezza ; ma fu ritenuto da 
contrari venti , e fu riconofciuio quan- 
dunque fi fode travedito . Venne arre- 
dato per ordine di Papa Bonifacio , e 
del Re Carlo , ma con gran rifpetro , 
riguardandolo il popolo tuttavia come 
un Santo , tagliandogli pezzi del fuo 
abito, e fi Grappavano i peli dell’ afino 
fuo, come reliquie. Quando fu condi- 
to a Bonifacio , lo accollò eoa molta 
oneilà , gli compartì gran lodi , lo man- 
dò da prima ad Anagni , e finalmente 

10 indude ad accordargli di fermarli nel 
cartello di Fumona in Campania . 

XXX VII.- Papa Bonifacio confermò Bon '^ c V > 
di nuovo il trattato fra il Re Carlo di concili*^" 
Sicilia , e Jacopo Re di Aragona , già re , 
confermato da Papa Colettino , fecondo cipi . 

11 quale Jacopo promettea di rimettere 
la Sicilia alla difpofizione dei Papa (6), 
che lo rirtabiliva ih tute’ i Tuoi diritti 
del Regno di Aragona , rivogando con 
l’adenfo di Carlo di -Valois la concef- 
fione,che glie n’era (lata fatta da Mar- 
tino IV. (7) . E' la Bolla di Bonifacio 
del ventunefimo giorno di Giugno 1295. 
folcritta da dicialferte Cardinali ; ma 
quello trattato non ebb» efecuzionc 
quanto all’ Itola di Sicilia -, imperocché 
il Re Jacopo vi avea lalciato fuo fra- 
tello Federico, che vi fi mantenne, nul- 
la oilante gli sforzi , che fece il Papa 
con le tue lettere , e co’ fuoi Legati , 
per fargli accettare ed efeguireia pace (8). 

Non riulcl meglio nel procurarla 
tra la Francia , c l’ Inghilterra , quan- 
tunque a tal edetto avelie mandati due 
Cardinali Legati (9) , Bernardo Ve- 
feovo di Albano, e Simone Vclcovo di 
Palellrina , che giunfero a Parigi nel 
mele di Maggio 1295. e in Inghilterra 
nel cominciamento di Luglio (io). Vi 
furono ricevuti onorevolmente, e il Re 
Eduardo raccolte i Prelati ed i Signori 
a Ouellmintler il quinto giorno di Ago- 
fio . Vi fi etpofe a’ Legati il motivo 
' delia 
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della guerra , c per le propofizioni di pa- 
Anno ce> clte vi fecero , fi rifpofe loro, che 
di G.C. non potevano afcoltarle fenza partici- 
,1 95 * parlo al Re de’ Romani Adolfo ai Naf- 
fau . Domandarono almeno una tregua , 
e una fofycnfipnc di armi , perchè nel 
medefimo tempo i Franccfi prefero, e ab- 
bruciarono Douvres . Così i Legati ri- 
tornarono in Francia , fenz' aver fatto 
nulla, fe non che rifcolfero molto dana- 
ro da* Religiofi d’ Inghilterra . Il Papa 
non mancò di ordinare di fua propria 
autorità una tregua , folto pena di feo- 
munica , fra’ tre Principi , il Re de’ 
Romani , il Re di Francia , e il Re 
d’Inghilterra, c dovea quella tregua du- 
rare un anno , cominciando dalla fella di 
S. Giovanni (i). Fu dinunciata al Re 
dc’Romani dall' Arcivefcovo di Reggio, 
e dal Vefcovo di Siena. Ma idue Car- 
dinali non la dinunziarono a' Re di Fran- 
cia c d'Inghilterra, fperando d' indurgli 
a qualche accordo , o piuteolìo perchè 
vedeano , che n’ erano troppo alieni.' 

XXXVIII. Frattanto Papa Bonifacio 
fcriffe al Re Filippo il Belìo , pregan- 
dolo di proteggere l’Abate e il Moni- 
fiero di Sant'Antonino di Pamiers con- 
tra gl’ intraprendimenti e le violenze di 
Ruggiero Conte di Foia (a) ; e poco 
tempo dopo ereflTe quefl’ Abazia in Ve- 
feovado. Era occupata da alcuni Cano- 


Pamiert 
Ve (co va- 
ri*. 


dici regolari , ed era fiata fondata ver- 
fo l’anno 788. in onore di Sant’Anto- 
nino Martire , del quale non fi fa nè 
il tempo , nè la fioria . E’ cofa molto 
verifimile , che folle il medefimo che 
veniva onorato in Apamea in Siria , 
perchè Pamiers in Latino chiamali pari- 
mente Apamea (3) . E' la Bolla di ere- 
zione del fedicefimo giorno di Settembre 
1295. e parla in ella Pana Bonifacio, 
come fegue: Il Papa, chi è il fupremo 
Pallore di tutta la Greggia Cattolica , 
che ha ricevuta dal Signore una piena 
pollanca , e al quale tutti ubbidirono , 
unifee alcuna volta i Vefcovadi , c al- 
cun’ altra li difgiunge, fecondo il tempo 
e le ragioni . Ora abbiamo confiderato, 
che la grandezza della Diocefi di Tolo- 
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fa fa, che il fuo Vefcovo non polla in- 
filarla come dovrebbe, con gran pregiu- 
dizio dell' anime; ed ha sì ricche entra- 
te, che potrebbero biliare a molti Ve- 
feovi. Perciò Papa Clemente IV. ben 
iliruito dello (lato del paele , 3’ era ri- 
foluto di dividere il Vefcovado di To- 
lofa , c noi col parere de’ Cardinali , e 
con la pienezza del poter noflro, abbia- 
mo eretta in Città Pamiers, cfemandola 
alfolutamente dalla giurifdizione del Ve- 
fcovo di Tolofa, della cui Diocefi era; 
c ordinando, che la Chiefa di San Mar- 
tino , vicina alla detta Città , nella 
quale fi dice , che ripofa il corpo di 
Sant’ Antonino Martire , le ferva di 
Cattedrale . Regola poi la rendita del 
Vefcovo di Pamiers, e nota i confini 
della Diocefi. Non fa menzione veruna 
del conlenfo del Vefcovo di Tolofa , 
nè dell’ Arcivefcovo di hìirbona fuo 
Metropolitano, nè del Re. All’oppofto 
minaccia di fcom'unica chiunque farà 
contrario a quella erezione , di qualun- 

? jue dignità egli fi fia . 11 primo Ve- 
covo di Pamiers fu Bernardo di Sai fi- 
fe! , Abate di Sant’Antonino, che Pa- 
pa Bonifacio avea provveduto di quella 
dignità; e i Canonici della nuova Cat- 
tedrale refiarono Canonici Regolari , 
come lo fono ancora (4). 

XXXIX. Ritornò a Roma Raimon- Confi- 
do Lullo fotto il Pontificato di Boni- nuazione 
facio ; per il che io qui ripiglierò la 
continuazione delle fue avventure . Ef- l ” 
fendo andato a Parigi nel 1287. ( 5 )liH 1 0 . 
(piegò pubblicamente il fuo libro dell’ 

Arte Genecale , per ordine del Cancel- 
liere dell’ Univerfità , Bertoldo di San 
Dionigi , e dopo aver veduto il modo 
di tludiare a Parigi , ritornò a Mont- 
pellier verfo l’anno 1289. e vi compofe 
la fua Arte di ritrovar la verità . Indi 
elfendo pallaio a Genova, la tradulfe in 
Arabo (d). Di qua pafsò a Roma per la 
feconda volta, lotto Papa Niccolò IV. 
nel i29t. a procacciare lo fiabilimento 
de’fuoi Moniileri per lo lludio delle lin- 
gue Orientali, e per la unione degli Or- 
dini Militari. Ma vi avanzò poco, per 

gli 
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gli affari , In cui era occupata allora la 
Corte di Roma. Ritornò a Genova, vo- 
lendo pattare appretto gl’ infedeli, c far 
prova di quel che potette fare da fc folo 
per la loro converfione , imperocché fpe- 
rava col mezzo dell’ arte tua , che con- 
ferendo co' loro dotti uomini , provereb- 
be loro i mitteri della Incarnazione , e 
della Trinità. Ettendofene fparfa la fa r 
ma nella Città di Genova, il popolo re- 
ttò oltremodo edificato della fua rifolu- 
zione . Ma mentre che dava in punto di 
partire (t)> avendo già fatti trasferirei 
tuoi libri e il fuo bagaglio nel vagel- 
lo ; tutto ad un tratto gli venne un 
penderò , che totlo che fotte giunto fra* 
Saraceni , dovettero "farlo morire , o al- 
meno metterlo in perpetuo in una pri- 
gione . Si fermò dunaue a Genova ; e par- 
tito che fu il vafcello , ebbe vergogna 
della fua debolezza, e dello fcandalo, che 
avea dato , a légno che s’ infermò ; e mal 
grado gli sforzi de’ fuoi amici , s’imbar- 
cò prima di rifanarfi fonra un altro batti- 
mento, che andava a Tunifi. Vi giun- 
fe in buona faluje ; ed avendo a poco a 
poco raccolti i più dotti Mufulmani , 
ditte loro : Io tono bene i (fruito delle 
prove della Critliana Religione ; e fono 
venuto per intendere le prove della vo- 
flra , per abbracciarla , s' io le trovo più 
forti . Avendogli i Mufulmani efpotle le 
prove della loro religione , vi rifpofe fa- 
cilmente ; e foggiunle : Ogni uomo favio 
dee feguirc la credenza , che attribuifce a 
Dio maggior bontà , potfanza , gloria , e 
perfezione ; e che mette tra la prima 
caufa , e il fuo effetto maggior correla- 
zione e convenienza. Si sforzava in tal 
modo con mctafifici ragionamenti di pro- 
var loro i mitleri della Trinità, e della 
Incarnazione (z),ccredea di averne per- 
fuafì molti , che andava difponendo al 
Battefimo ; quando un Mufulmano, uo- 
mo dì riputazione, rapprefentò^al Re di 
Tunifi, che oueflo Criiìiano fi sforzala 
di rovefeiare la loro religione, e lo pre- 
gò di fargli tagliar la Cella. Avendo il 
Re tenuto configlio fopra di quello , 
pestava a fare morir Raimondo ; ma ne 
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fu ditlolto da un altro faggio Mufulma- ■ 
no; e gli badò di ordinare , che fotte A***' 0 
immediatamente difcacciato dal Regno,* 1 G.C. 
fotto pena di edere lapidato , fe fi ri- 12 95 - 
trovava ; e nel vero un altro Critliano, 
che gli famigliava , corte pericolo di 
edere lapidato in fuo cambio. 

Da Tunifi pafsò Raimondo a Napo- 
li (}) ,dove continovi) a infegnare la fua 
Arte , e a comporre libri , dimorandovi fi- 
no olla elezione di Papa Cclc-llino ; indi 
pafsò a Roma , e attere a fpedire appreffo 
Bonifacio Vili, gli affari , che da si lungo 
tempo gli davano a cuore, intorno allo 
dabìlimcnto dello dudio delle lingue 
Orientali', ma non potè meglio riufeirvj 
fotto quedo Pontificato, che fotto i prece- 
denti . Cosèri tornò a Genova, poi a Parigi, 
dove fi ritrovava nel mete di Agodo 1 298. 

Avea Papa Celedino fatto Patriarca di 
Gerufalemme Raulo di Grandville (4) 
dell’Ordine de’ Frati Predicatori , ed era 
dato conlàgraro a Parigi per fuo ordine 
nel 1 294. Ma offendo andato a Roma , fu 
depodo da Papa Bonifacio , che diede il 
titolo di Patriarca di Gerufalemme ad una 
chiamato Landolfo , e lo raccomandò a' 

Siri, e a’ Re di Cipro, e di Armenia. 

XL. Ne’ quattro tempi dell’ Avvento 
di qued’anno 12^5. fece il Papa la prò- ( «dina- 
mozione di cinque Cardinali, Fra Jaco- li 
po Tommafo Gaetano dell’ Ordine de’ 

Frati Minori , nato ad Anagni , e nipo- 
te del Papa , figliuolo di una fua foret- 
la (57. Lo fece Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di San Clemente ; e volle anche far 
Cardinale un altro Frate Minore fuo pa- 
rente, cioè Andrea di Anagni, della fa- 
miglia de’ Conti di Segni ; ma il- fanta 
Keligiolo non volle mai accettare quella 
dignità. Fu accettata da un altro nipote 
del Papa Francefco Gaetano , figliuolo 
di Gcoffredo fratello del Papa ( 6 ) , e 
fu Cardinal Diacono del titolo di S. 

Maria inCofmedin . Il terzo Cannale 
di quella promozione fu Francefco Na- 
poleone degli Orfini Diacono titolato di 
Santa Lucia . Il quarto fu Jacopo Ste- 
fanetchi Romano , che avea fcritta iti 
verfi Latini la elezione di PapaCetWli- 


Promo- 
zione di 


CO P • 464- (O P- 
p. 70. Rain. 1195. ». 48. 


CO P- «4«- 
(5) Vading. n. 


(4) Nang. 

9 - Cium. 


io. li. Spie. p. 589. Parebr. et. li. 
CO Boll. ir. ij. p. 4 ) 8 . 


1 


184 Fleury Storia Ecclesiastica . 

no ; e fcrirte poi la coronazione di Pa- 1 ' anima a Dio. Alcuni de’ fuoi cufiodi 
Anno p t Bonifacio. Fu Cardinale Diacono di riferirono poi a Papa Bonifacio , e ad 
Di G.C.g alI Giorgio al Velo d’oro . Il qu.nto altri, che dopo LI Venerdì lino all' ora 
l2 9 ^‘ parimente Cardinale Diacono di Santa della fua morte aveano veduto una pic- 
Maria la Nuova fu Pietro Valeriano di ciola Croce di color d’ oro lbfpefa io 
Vi perno , che lotto Papa Celeftino era aria avanti la porta della Tua camera . 

(lato Sotto-Cancelliere della ChiefaRo- Fu l'eppellito a Ferentino, nella Chiefa 
mani . Papa Bonifacio lo mandò poco del tuo Ordine. Un .Cardinale manJato 
dopo Legato in Tofcana, nella Romagna, da Bonifacio Papa intervenne a’ tuoi tu. 
nella Marca di Ancona, e nelle vicine aerali ; e Bonifacio medefìmo celebrò in 
Provincie , per pacificare i popoli di- Roma per lui una Meda folcane, 
fcordi , con facoltà di piocedere fpintual- XLII. Nel cominciameoto di quell’ Federico 
mente e temporalmente cantra gli <u- anno Papa Bonifacio diede , in favore R f dl si - 
tori delle turbolenze , e i nemici della di Jacopo Re di Aragona, una bolla , clal - 
pace ( 1 ) . E' la fua commiflìone del ven- dove, dopo aver deplorata la perdita di 
tefimofettimo giorno di Aprile 1 196. Terra-Santa , egli dice che tra’ Princi- 
Morte di XLI. Frattanto Pietro Mouron , eh’ pi Crifliani ($) non* vi. eri il più atto 
r»p» Ce- frg |[ at0 p a p 4 Celerino, llava rinchiu- a (occorrerla , che quefto Re , nuovamen- 
Mimo . ne j Gabello fumana, in una for- te riconciliato alla ChiefaRomana , dcl- 
tiffima torre , curtodito giorno e notte la qual» lo fa Gonfaloniere, Capitano, 
da lei Cavalieri e trenta lòldati (z) . e Ammiraglio Generale in vita, per co- 
di Venivano date abbondantemente le mandare tutte le armate di mare , che 
«ole necelfarie ; e ne uliva fobriflìma- formerà la Chicli , e che manterrà a 
mente, oflervando la fua antica allinea- lue fpcfej e per condurle fecondo gli or- 
za; ma non lo lafciavano veder a niuno. ami, che riceverà da ella pel .foccorlo di 
Domandò due Frati del fuo Ordine , Terra-Santa, o centra tutti gli altri ne- 
per celebrar con erti il Divino Otti /.io ; mici della C.hiela , alle condizioni elpref- 
c gli furono conceduti ; ma non poteano fe nella bolla dinUfàmente ; tra le altre, 
foffrire a lungo cosi drena prigione, fi che fino che farà egli al luo fervigio m 
tiravano fuori infermi, ed altri fuccede- perfona , riceverà la decima deli’ entrate 
vano a quegli . 11 luogo era tanto ri- ecclertartiche in t ite’ 1 fuoi Stati , per 
(fretto, che il Santo uomo dormendo la tre anni, e ditott’ipii Legati , allignati 
notte aveva il capo nello lidio fico , al fervigio di Terra Santa. E’ la h. .ila 
dove poneva i piedi il giorno dicendo del ventèlimo giorno di Gennaio 1 zy6. 

Meflà . Soffriva tutti quell’ incomodi , Nello lleffo tempo facci Bonifacio 
e mali trattamenti da’ tuoi culi-odi , feti- ogii polfibile sfora.' 4) per perfuade- « 
za mai dar fegno alcuno d’impazienza, re a’ Siciliani, e a Federico di Arago- 
Dappoiché licite diete meli in quella na , di dar elocuzione al trattato coli- 
prigione, il giorno della Pentecofle, tre- dulo fra il Re Carlo, c il Re Jacopo, 
diedimo di Maggio 1296. avendo detto rimettendo l'ifola della Sicilia in poter 
Mdla, fece chiamare i Cavalieri , che delia Chiefa Romana ; ma tutti quelli 
lo culiodivano, e dille loro, che farebbe sforzi riufeirono vani . Federico e 1 Si- 
morto prima della feguente Domenica . ciliani rimandarono indietro con difpre- 
In effetto venne il giorno fteffo allalico gio e minacce i Nuncj del Papa (5) , 
da violenta febbre ; domandò la ertrema lenza nò pure dar loro udienza ; ai 
unzione, e avendola ricevuta , fi fece ri- contrario cleffcro Federico Re di Sici- 
porre fopra una panca , ricoperta da un Lia , ed «gli fi fece confagrare e coro- 
vecchio tappeto, e il Sabba to, giorno di- nare folennemente a Palermo, il giorno 
ciannovefimo del mefe , terminando di di Pafqua , veniefimoquintò di Marzo 
dire il veipero co’ fuoi Rclìgiofi , refe dello- rteflò aano 1296. Avendolo Caputo 
il_Pa- 

(1) tuie. tifi. *. t. (*) Boll. »«. 1] f. 4<5. 49*. (]) Riin. 1*97. n. 18 Ind. Arag. 
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il Papa , pubblicò contra lur una bolla , 1 a del tempo prefentc manifeiìamenre. ' 
il giorno dell - A feenfione terzo dì Mag- la dichiara: imperocché , fen/a conlide- 


gio, dove ripiglia l’ommariamente 1 af- 
fare di Sicilia dall’ invafione di Pietro 
Re di Aragona . Indi venendo alla in- 
coronazione di Federico , la chiama or- 
ribile colpa , ed ufurpazionc degna di 
gailìgo; la dichiara nulla , come la ele- 
zione , che l’ha preceduta; proibi fee a 
quello Principe di prendere il titolo di 
Re , e di mefcolarlì nei governo della 
Sicilia ; e gli commette di ritornare 
all' ubbidienza della Santa Sede dentro 
Portava di San Pietro , fotto pena di 
procedere contra di * lui fpiritualroente 
c temporalmente. Proibifce a tutt’i fe- 
deli , l’otto peaa di Icotnunica , di dare 
vcrun foccorfo a lui , o a’ Siciliani , e 
rìvoca tutt’ i privilegi , che furono con- 
ceduti loro dalia Santa Sede (1). Federi- 
co, e i Siciliani non fecero conto di que- 
lle minacce, che furon rinnovate da Bo- 
nifacio nel giorno della dedicazione di 
San Pietro, diciottefìmo di Novembre, 
ma collo Hello .poco effetto. 

Polla C/r- XI.I 1 I. Non riulci egli meglio a fa- 
ticit La»- re la pace tra la F’rancia e i’Irghiiter- 
ra , quantunque con la fua Bolla del 
tredicefimo di Agoflo pretendere di rin- 
novare . la tregua , che aveva ordinata 
nel precedente anno tra Adolfo , Filip- 
po e Edoardo ; e che nell’ ultimo gior- 
no di Marzo avefle ferino -all’ Arcive- 
feovo di Magonza , per proibirgli di 
dare all’ Imperador Adolfo verun toccor- 
fo in quefia occafionc , nulla ottante i 
tuoi giuramenti- (a). La guerra intanto 
fi avanzava a gran palli , e non credea- 
no quelli Principi di dover abbandona- 
re a talento del Papa gl’intereili de’ lo- 
ro Stati , né di affoggcttargli al fuo 
giudizio, com’egli pretendeva. E come 
per fovvenire alle l’pefe della guerra fa- 
ceano delle ienpofìzioni di danari , non 
folo ("opra il popolo, ma anche fopra il 
Clero ; fece il Papa in quell* anno una 
famofa Coflituzione , che comincia Cle- 
rici: lei eoe , e in cui dice in foflanza (;). 

L’antichità c’ inlegna la inimicizia 
de’ Laici contra i Cherici, e la efpcrien- 
Fleury Ter». XIII. 
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rare, che non hanno verun potere l’opra 01 
le perfone , né fopra i beni Ecdefialli- ll 9 *- 
ci, aggravano d’ impofizioni i Prelati, e 
i Cherici Regolari , e Secolari ; e quel 
che riferiamo con noflro dolore/ alcuni 
Prelati , ed altri Ecdefìaflici , temendo 
più di offendere la Madlà temporale , 
che la eterna, abbacano il capo a que- 
Ai a bufi . Volendo dunque opporvici , 
commettiamo noi , che tutt' i Prelati , o 
gli EcdeAaAici Regolari o Secolari, che 
pagheranno a’ Laici la decima , o qual 
A fi a altra parte della loro entrata , a 
titolo di ajuto , di tuffi dio , od altro, 
fenza l’autorità delia Santa Sede, e co- 
si i Re, i Principi, i Magifirati , e tut* 
ti gli altri, che le imporranno, ol’ erige- 
ranno, o che loro daranno in ciò aiuto 
o coniglio , incorreranno bibita nella 
fcomunica, la cui affollinone farà ri for- 
bita follmente alla Santa Sede; e que- 
llo nulla oAante ogni privilegio. Tal’av- 
verfionc de’ Laici centra' il Clero notata 
da prima dal Papa , non era tanto an- 
tica, poiché ne’ primi cinque 0 lei feco- 
li il Clero attraeva a fe il rifpètto e 
l’amore di tutto il mondo , colla fua 
condotta caritatevole , e dilintereffata . 

Nella fine del precedente anno- il Cle- 
ro d’ 1 nghilterra (4) aveva accordato al 
Re Edoardo una decima. Ma quell’ anno 
1296. tenne un Parlamento nella fella di 
San Martino, in cuti Borghelì gli accor- 
darono l’ottava parte del danaro, gli al- 
tri la duodecima , e il Clero non gli 
accordò nulla. Il Re fdegnaco Aabill un 
dato tempo per deliberarne, e per averne 
una più convenevole rifpcila., e intanto 
fece fuggellare tutte le porte de’ loro 
granai . Allora i’ Arcivescovo di Can- 
torberì , Roberto di Vinchelfea , fece 
pubblicare in tutte le Chiefc Cattedra- 
li la Bolla del Papa, ora da me riferita. 

In Francia il Re Filippo il Bello 
fece un decreto il giorno dicialfet- 
tefimo di AgoAo 1196. (j) , che proi- 
biva a ciafcuno di qualunque grado o 
nazione che folte , di trafportare fuori 
A a del 
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S^^^del fuo Regno né argento né oro in 
Arno verga, nè in vafellame, né in gemme, 
di O.C. i n nrx; ^a $ non viveri , non armi , 
**?*■ non cavalli {'O munizioni di guerra, 
Tenta efereffa permiffione , fotta pena di 
coni! fcazione . Papa Bonifacio fi offe- 
fe di tal decreto, c di un altro, col 
ualc il Re proibva agli ftranieri di 
imorare nel fuo Regno , e di farvi 
commcrzio (1). Indirizzò dunque a lui 
una lunga Bolla , dove da prima- efal- 
ta la libertà della Chicli, Spofa di Ge- 
fu-Criflo , alla quale , die' egli , com- 
partì la facoltà di comandare a tutt’ i 
fedeli , e a ciafcuno di elfi in partico- 
lare . Venendo poi alla proibizione di 
trafportare il danaro, dice:- Se la in- 
tenzione di coloro , che 1’ hanno fat- 
ta , è fiata di efienderla a noi , a' oo- 
liti fratelli Prelati, c agli altri ccclefia- 
ftici , farebbe non folo imprudente, ma 
infenfata ancora ; imperocché nè voi , 
aè gli altri Principi fecolari , avete po- 
ter alcuno fopra di elfi ; e farefie voi 
inoorlb nella fcomunica per aver vio- 
lata la libertà ecdefiafiica . 

Il Papa fpiega poi la Cofiituzione 
deridi ìaicos , e dichiara di non aver 
afiolutamenre vietato al Clero di dare 
al Re qualche foccorfo di danaro per 
le neccffità dello Stato; ma (blamente 
di farlo fenza la permilfione della San- 
ta Sede. Soggiunge, che il Re de’ Ro- 
mani, e il Re d’ Inghilterra, non rieu- 
fano di foggiacere al fuo giudizio nelle 
differenze loro con Filippo ‘ T e certamen- 
te, feguita egli , quello giudizio appar- 
tiene a noi , poiché pretendono elfi , che 
voi pecchiate contra di loro. Termina, 
minacciando il Re, di voler egli ricor- 
rere a rimedi* più infoliti . E' la Bolla 
data d’ Anagni , il ventunefimo giorno 
di Settembre, e fu fpedita dal Vefcovo 
di Viviers. 

RifpofU XLIV. Gli fi diede una rifpofla in 
del Re nome del Re di quello tenore: In ogni 
alle pre- tempo ha potuto il Re di Francia far 
del Papa dc ^ ecreti F* r guardarli dagli aflalri de’ 
p fuoi nemici, e per toglier Toro i mezzi 
•di danneggiare il fuo Regno (»). A tal 
Éne il prefente Re proibì la tratta de’ 
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cavalli, dell’ armi , del danaro, e di li- 
mili cofe ; ma v’ aggiunte fenza la fua 
permilfione -, perchè quando lapefie che 
tali cofe appartenelfero a’ Cherici , e che 
la tratta non folfe nociva al fuo Stato, 
la permetterebbe in cognizione dicaufa. 

La Chiefa, Spofa diCrifio, non è fola- 
mence compofia del Clero , ma ancora 
de’ laici ; egli 1’ ha féiolta dalla ferviti 
del peccato e dal Riego dell’ antica leg- 
ge ; ed ha voluto che tutti quelli , dre La 
compongono , Cherici e laici godeflero 
di quella libertà .■ Egli non è già morto 
pergH fili ecclefiafiici , nè promife ad elfi 
foli la grazia in quella vita, e la gloria 
nell’ altra * r il Clero non può dunque ap- 
propriarli altro che per abufo la libertà, 
che Gefu-Crifio acquifiò a noi . Ma vi 
fono delle particolari libertà accordate da’ 

Papi a’ Miniftri della Chiefa, ad iftan- 
za o almeno con la permilfione de’ Prin- 
cipi fecolari, e notyqjoffono quelle liber- 
tà levar a’ Principi quel che loro è ne- 
celfaria pel governo e per la difefa de’ 

•loro Stati. Sono gli ecclefiafiici membri 
dello Stato , come gli altri , e obbligati 
in confeguenza a contribuire alla fuacon- 
ferv azione , e tanto più che in cafo di 
guerra i loro -beni fono più efpofii . E* 
contra 4 t diritto naturale il proibir lo- 
ro quella contribuzione , mentre che 
è loro permeilo di dare agli amici , e 
a’- buffoni , e lo fpendere foverchiaroen- 
tc in abiti, in cavalli , in banchetti , e 
in altre vanità fecolari, in pregiudizio 
de’ poveri . Noi temiamo Diq, e ono- 
riamo i Minifiri della Chiefa ; ma non 
temiamo noi le irragionevoli minacce 
degli uomini , Capendo che la giuflizia è 
per noi . L’Autore giudi fica poi la 
condotta del Re Filippo, tanto- riguar- 
do al Re d’ Inghilterra, che al Re de* 

Romani . 

XLV. Frat’ Egidio di Rema famofa Ecidio di 
Dottore dell’ Ordine degli Eremiti di R°m» , 
Sant’ Agofiino , ne fu eletto Generale * rcm V 
nel Capitolo tenuto a Roma il fello 
giorno di Gennaio 1291. Vacò la Sede 
di Bourges nel Settembre 1 29.5. per la 
promozione di Simon di Bei-luogo al Car- 
dinalato, e <1 Vefcovado di Pslefirina. 

Papa 

»*• 
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Libro Ottan 

Pipa Bonifacio la diede ad Egidio di Ro_ 
ma quelì'anno 1269. che governò quell» 
Chiel'a venti anni (1). Ci reità di lui gran 
numero di fcritti di teologia, e di filoló- 
fia, fecondo 1 principi di Arillotìle ; e gli 
Scolailici lo chiamano il Dottor Fondatif- 
Lmo. Noi abbiam per altro veduto, che 
dieci anni prima fu coflrotto a ritrattare al- 
cune proporzioni da lui avanzate (2). 

XLVL Nello fleffo anno ug6. mori 
Guglielmo Duranti Vefcovo di Menda, 
fàmofo anch' edo per la fua dottrina. Nac- 
auc a Pui-Millon nella Provenza (3), 
fludiò a Bologna Legge Civile c Cano- 
nica-, e vi fu addottorato ; poi v’ in legnò 
pubblicamente , ed in Seguito a Mode- 
na. Si diportava negli affari con tanta 
capacità che fu chiamato il Padre della 
pratica. Papa Clemente IV. Provenzale 
come luj , lo fece fuo Cappellano , e 
Auditor generale del fuo palagio. Fu 
parimente Canonico di Beauvais, e di 
Narbona,eDecanodi Cbartres. Niccolò 
III. lo fece Governatore del patrimonio 
di San Pietro, è Generale delle truppe 
dello Stato ecdefiaflico, con le quali ri- 
portò molti vantaggi contra le Città ru- 
belle della Romagna . Effendo morto 
Stefano Vefcovo di Menda , Guglielmo 
Duranti , allora Decano di C hartres , ven- 
ne eletto per via di compromelfo, e fu 
la elezione aonfermata da Onorio IV. 
il quarto giorno di Febbraio 1186. (4). 
Effendo vacato I’ Arcivefcovado di Ra- 
venna hcl 1294. per la mancanza di 
Bonifacio di Lavagna , Papa Bonifacio 
Vili, vi volle trasferire il Vefcovo di 
Menda (3); ma egli lo ricusò, e morì 
in Roma la feda di Ogniffanti 1296. 
Fu feppellito nella Chiefa di Santa Ma- 
ria della Minerva , dove fi vede ancora 
il fuo epitafio. 

E’ famofo per gli fuoi fcritti , e i due 
principali fono lo Specchio della legge 
Sptculum jurisy che gli fece dare il no- 
me di Sptculatart , e il Razionale degli 
offizj divini , che terminò nel!' anno 
128<S. come ne fa teftimoniinza egli me- 
defitno. E' quefl' opera confiderabile per 
gli'vefligì, che vi fi ritrovano delibanti- 
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ca difciplina (6). Per efetnpio , fi bit- 

tezzava ancora per immerfione , e fi con- Awo 
fiderà va come regola , di non battezza- w G.C. 
re , fe non a Pafqua , e a Penteco- t-?*- 
de, trattine i cali dinccdfità. Per que- 
llo alla benedizione delle fonti fi bat- 
tezzavano per lo meno alcuni fanciul- 
li affine di confcrvarfene la memoria. 

L’ officio del Sabbato Santo fi faceva 
ancora di notte nella maggior parte de‘ 
luoghi; e quelli, che lo faceano di gior- 
no , lo cominciavano alla decima ora 
di Francia , cioè a quattr ore della fe- 
ra <7) . Si dava la confermazione Libi- 
to dopo il battefimo, o fette giorni do- 
po (8). Il Lettore attento vi ritroverà 
molte limili antichità. 

Il fucceffor di quello Prelato nella 
Sede di Menda (9) , fu fuo nipote, 
chiamato, com'egli, Guglielmo Duran- 
ti , Arcidiacono della ileffa Chiefa ; al 
quale Papa Bonifacio Vili, conferì que- 
llo Vefcovado , quantunque non aveffe 
nè gli ordini , nè la età ncceffaria. E‘ 
la Bolla del giorno diciaffettefimo di 
Dicembre 12.96. 

XLVII. Il giorno di Sant’ Mario , quat- Quiflion» 
tordicefìmo di Gennaio >297. Roberto tTa '■ 
Arcivefcovo di Cantorherì tenne il fuo 
Concilio Provinciale , co’ fuoi Suffraga- * [ 
nei a Londra nella Chiefa di San Pao- d, ( ln - 
lo . Vi trattarono otto giorni interi del- toitxiì. 
la domanda, che il Re Edoardo facea 
loro di un fuffidio , feiiza poter ritrovar 
modo di contentarlo (10). Tanto fe ne 
fdegnò , che dichiarolli decaduti dalla 
fua protezione , mandò de’ fuòi ad in- 
contragli , i quali gli levarono i loro 
migliori cavalli come in apefra guerra, 
e proibì a’ Inoi Lcggilli di difendergli 
alio Scacchiere o agli altri Tribunali. 

Ordinò in oltre a tutti gli Ecclefiaffi- 
ci di dargli volontariamente la quinta 
parte delle loro entrate , e di abbando- 
nare tutt’ i loro beni ; alia qual cofa 
alcuni Offiziali della Corte ubbidiro- 
no , per rici/perare la fua protezione, 
e per richiamare gli altri col loro efenu 
pio. Immediatamente s’impadronirono i 
Vìceconri di tutf’i mobili e degli fla- 
A a 2 bili 
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- bili- del Clero dipendenti da’ Feudi lai- 
ci, e li confricarono per conto del Re, 
di G.C. d an< j 0 vi anche il prozio, per riporgli al più 
,1 97 « predio in vendita . Sequeiirarono ancora i 
beni dell' Arcivefcovo di Cinrorberl , che 
parea troppo fermo a relidcre al Re, e 

10 comportò p.nvntemente . Era rutto 

11 Clero molto impacciato ; fe accorda- 
vano qnalcola al Re, torneano di cade- 
re nella fcomunica della Bolla deridi 
laieoi \ le niente accordavano , non potea- 
no cantare la violenta tona , che li 
tifava contra di elfi . 

N <1 ventefimolello giorno di Mario 
del tredeftmo anno 1297. (1), l f Arci- 
velcovo di Cantorberì raccolte ancora 
alcuni de' Tuoi Suffraganti a San Paolo 
di Londra , dove due Avvocati e .due 
Frati Predicatori fi sanarono di prova- 
re , che il Clero potea (occorrere il Re 
co’ foni beni.m tempo di guerra, nulla 
ottante la proibizione del Papa . Fu pa- 
rimente vietato, l'orto pena di prigione, 
di pubblicare alcuna fcomunica contra il 
Re, ni contra coloro, che aveano cer- 
cata la fua protezione ; perché aveva egli 
appellato alla Corte di Roma per fc e 
per elfi. Cosi fi fcioll'c il- Concilio, 
efbrtando I' Arcivefcovo ogni Prelato a 
falcarli come potea. -» » 

Tre meG dopo pubblicò un comanda- 
mento (2), in cui dicea : Nell' ultimo 
Concilio di Londra celebrato dopo Sant 1 
llario, fi i deliberato, che nelle Chìei 
fe Cattedrali , e nelle -altre di ciaicu- 
na Di oc e fi , fi dinuncierebbero come lui- 
ini nari di fcomunica maggiore tutti co- 
loro , che toglieffero' i beni ecdefiarti- • 
<i , fenza la permifiione de’ Padroni , q 
de loro baili. Ma poi abbiamo intelb 
con nollro dolore , che quelle dinun- 
zie furono oromelfe interamente o in par- 
te , da. alcuni de’ oollri confratelli ; il 
che potrebbe rendere piò arditi i cat- 
tivi uomini a commettere limili colpe, 
come già hanno latto . Ordina poi a 
Riccarda Velcoyo di Londra , al qual 
è diretto quello comandamento , di far 
pubblicare la fcomunica in tutte le 
Chicle delia tua Dicceli a fuono di 
campane e con le candele accelc ; impe- 
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rocchi, aggiung'cgli , fono i laici piò 
'intimoriti da quelle ceremonie , che dal- 
la medefìma fcomunica . E' la data del 
dècimo giorno di Luglio 1297. ed è da 
credere, che quello comandamento folle 
anche fpedito agli altri Vclcovi della 
Provincia. 

Sera il Re Edoardo riconcijiato coll’ 
Arcivefcovo, c gli avea riflituito il go- 
dimento delle lue terre (?) , di (ponen- 
doli a imbarcarli per paflare in Fiandra; e 
il quattordicefimo giorno dello fteflfo mefe 
di Luglio fali l'opra un palcojeretto avanti 
la gran l'ala di Oue irriinlìer , accompa- 
gnato dal (uo figliuolo, dall’ Arcivcfco- 
vo , « dal Conte di Varvic in prefen- 
za del popolo . Orivi il Re lagriman- 
do , chielè umilm.nte perdono de’ fuoi 
falli , confellando di non aver governato 
i Tuoi fudditi come dovea, e Iculandoli 
delle impofiz ioni, delle quali avevagli ag- 
gravaci, per la neceffita di difcacciarc i 
nemici dello Stato. E gli promife di rilli- 
tuire tutto al fuo ritorno ; e fe non ritor- 
nane , raccomanda loro d’ incoronare il 
fuo figliuolo . L’ Arcivefcovo dirottamen- 
te ancor elfo piangendo lo protni le, e 
tutto il popolo dmioiirò la fua fedeltà, 
Rendendo le mani. 

XLVIll. Jacopo Re di Aragona an-tlPipadi 
dò a Roma nel medefimo anno 1207. e il Rsgno 
nél quarto giorno di Aprile Papa Boni- dl Su ' 1 *' 
facio diede in feudo a lui e a tutta la ’ 
fua poilericà il Regno di Sardegna e di 
Corlica , a condizione di fomminiilrare 
alla Chiefa Romana un certo numero di 
truppe (4) , c di pagargli ciafcun anno 
,un cento di duemila marchi d’ argento. 

11 Papa gli diede la iovcllitura con una 
fouocoppa d' oro , e ricevette il fuo 
giuramento di fedeltà . Gli avea già 
promellò quello Regno con la Bolla 
del ventèlimo giorno di Gennaio 1269, 
creandolo Gonfaloniere della Chiefa Ro- 
mana . Ora. aveva egli chiamato que- 
llo Principe in Italia , per impiegare le 
fue forze contra i Colonne!! , co’ quali 
aveva una differenza , che riufeì ad un’ 
aperta guerra (5). 

XLI X. 11 ùbbatoquartogiornodi Mag- 
gio* 1297. Papa Bonifacio mandò un che- 

rico 

— .. . — — — 1 . 

hJ. Ci) Wtfimon. p. 4je. Ttivct. p. 48Z. 


Digitized by G( 


Quiftiont 
del Papa 
•o'Colon- 
■efi . 


Libro O 


TTANTES 1 MONONO. 


rico della fua camera a lignificare a Ja- 
copo Colonna Cardinal Diacono titolato 
di Santa Maria in ma l-ira , e a Pietro 
Colonna fuo Nipote parimente Cardinal 
Diacono titolato di Sant’ Eultachio (t), 
che comparillero perlonalijicnte avanti a 
lui il medefimo giorno nella fera , in pre- 
fenta de’ Cardinali , per udire quanto gli 
piacerebbe dir loro ; perchè volea Capere, 
s’era egli il Papa, cioè, le era da loro 
per tale riconofciuto . I due Cardinali 
non /limarono di poter ubbidire a quell’ 
ordine lenta pericolo della lcr vita ; e 
mandarono il giorno medefimo a feu farli 
per via di proccuratori ; che non elfcndo 
atrnnelTi , fecero il giorno dietro domeni- 
ca una protefla in camera del Papa , in 
prelenta de’fuoi ufeieri. Indi fortìronoi 
Cardinali da Roma, ritirandoli nel Ca- 
flello di I.ongetic nel Territorio. Quan- 
to all'ultimo articolo della citazione , ri- 
f pelerò con un atto pubblico , in cui di- 
ccano : Noi non vi crediamo Papa legit- 
timo ; e lo diounciamo al Sagro Colle- 
gio de’ Cardinali, i quali fono pregati a 
provvedervi ? come a cola importante 
alla Chiel'a , e al fondamento della fede; 
Imperocché abbiamo fpc-flo feritilo dire 
da perlone di grand’autorità , che ragio- 
nevolmente fi dubitava , le la rinunzia 
di Papa Calettino di £?nta memoria lia 
fiata canonica . La loro ragione è , che 
il Papato non viene da altri che da Dio, 
che pub conferirlo egli lolo , e in con- 
feguenza pub levarlo egli folo. La decre- 
tale liner Corporalij (a) dice eipreflaroen- 
te , che la depolìtaone, la traslazione, e 
la demi Alone de’ Vefcovi érilerbata al fo- 
lo Papa, come Vicario di Dio; dunque 
non vi ha altri che il fuperiore del Papa, 
il qual è Dio , che polla torglv la fu? di- 
gnità , e non polfono farlo i tuoi inferiori. 

L due Cardinali accumulano molti ar- 
gomenti per fottenere quella conclusone; 
indi aggiungono : Viene accurato, che 
nella rinunzia di CeUltino furono ufate 
molte frodi, e molti artifizi, che la ren- 
derebbero invalida , quand’anche felle 
po (Ubile di diritto . Non polliamo noi 
dunque fare a meno in un affare di tan- 
ta importanza alla Cbieià, di cercare , 


i8p 


che fta rìfchiarata la verità. Domandi a- 
reo però illantementc , che lia raccolto 
un Concilio generale, che decida cali qui- DI 
(lioni , le la rinunzia , e la elezione fatta ,2 97 * 
in conseguenza fieno canoniche. Frattan- 
to domandiamo, come damo tenuti inco- 
scienza, che retti lofpefo ogni efercizio 
del poter vottro . Parlano al Papa , che 
chiamano col folo nome di Benedetto Gae- 
tano ; e che vi atterghiate da ogni funzio- 
ne Pailorale , fino alladecifion del Conci- 
lio. Ci mettiamo noi , e rutti quelli, che 
ci vorranno aderire, lotto la protezione 
del Concilio e del vero Papa, E perchè 
temiamo della vottra tirannia , e che 
procediate contra di noi con confure o 
* per via di fatto, noi protettiamo di nul- 
lità contra ogni coltro procedimento, e 
ci apnelliamo alla Santa Sede , e al 
Concilio generale . Elbttano finalmente 
tutt’ i fedeli ad unirli feco loro per te- 
nere quello Concilio , e non rendere pib 
veruna obbedienza a Benedetto . E' l'at- 
to col nome di molti tellimonj , la mag- 
gior parte Francefi, in data di Venerdì 
decimo giorno di Maggio 1Z97. 

Papa. Bonifacio nel medefimo giorno 
pubblicò dal fuo canto una Bolla contra 
i Colonne-fi, in cui dice : Al tempo di 
Papa Gregorio IX. Giovanni Colonna, 
Sacerdote Cardinale , titolato di Santa 
Prafliede (3) , e Odone Colonna fuo Nipo- 
te fi unirono all’ Imperador Federico per 
perfeguitare la Chiefà , al .tempo che 
Matteo Rotti degli Orfini Cognato di 
Odone era Senatore di Roma. E tutta- 
via il Cardinal Giovanni e la firn fami- 
glia aveano ricevuti molti benefizi da 
quella di Matteo , particolarmente dal 
Papa Niccolh III. che fece Cardinale 
Diacono titolato di' Santa Maria in via 
lata Jacopo Colonna figliuolo di Odo- 
ne 1(4), gioveniifimo ed ignorante affai, 
eoo ifvantaggio della Santa Sede , e della 
famiglia -.Orimi , che Jacopo e Pietro fuo 
Niente aBcorr. Cardinali attaccarono in 
molte forme? imperocché hanno elfi fa- 
vorita la ribellione di Jacopo Re di A- 
ragona , quando era nemico della Chie- 
fa , e quella de’ Siciliani , con gran pre- 
giudizio di Carlo Re di Sicilia , e del l’oc- 
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— ' corfo di Terra-Santa; e in ultimo Iuo- 

Asno g Q hanno fegrétaroente aiutato il giova- 
pi G.C. oe Fedcr co fratello del Re Jacopo nel- 
,l 97 » la fua ufurpazionc della Sicilia. 

Abbiamo noi tentato parecchie volte 
di ricondurre quelli due Cardinali , pra 
con caritatevoli avvertimenti , ora con 
le minacce ; ma vedendo , eh’ erano inlen- 
ftbili, abbiamo ingiunto loroftrettamen- 
te di rimettere alla nollra difpolìzione 
le terre, che tenea Stefano Colonna , fra- 
tello del Cardinal Pieteo, cioè la Cit- 
tà di Paleflrina", e i Cartelli della Co- 
lonna, e di Zagarola , e di non ricever- 
vi nè Federico, ni i'fuoi fautori; non 
effendo di dubitare, che Stefano renette 
quelle due piazze per gli due Cardinali 
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il giorno ventefìmoterzo dello rtertb 
mele di Maggio, fella dcll Afcenfionc , 
Papa Bonifacio pubblicò contea di t-IU 
un’ altra bolla ,-m cui fi duole dello 
fc ritto , che {parlerò" , fatto affiggere a 
diverfe C.hiefc. di Roma , e pdilo fino 
fopra l’altàtc di San Pierre, in cni fo- 
(lcngono , eh’ egli non era Papa , quan- 
tunque l'abbiano eletto elfi meaefimi , 
riconolciuto e fervilo come tale nella 
pubolichc funzioni quali pel corfo di tre 
anni . Per quello conferma egli la temen- 
za data tonerà di elfi ; e dichiara , che 
perfilleodo’nel loro fàuna, debbono cf- 
fere calligati come -eretici . Aggiunge 
alla loro condanna quella de* loro piò 
prolfimi parenti al numero di einqye ; 


fuo Fratello e fuo Zio, per deluderne i tra i quali nomina egli Jacopo Colonna, 
loro altri parenti, a’ quali apparteneano 
per eredità . Ma i due Cardinali , non 
che efeguire quell' ordine , non fono più 
ritornati appretto di noi. 

Abbiamo dunque deliberato di ufare 
del poter notlro, per domare il loro or- 
goglio ; e col parere degli altri Cardi- 
nali , priviamo noi Quelli due ribelli , 
cioè Jacopo titolato di Santa Maria in 
via tata , e Pietro titolato di Sam’Eu- 
lìachio, della dignità del Cardinalato , e 
di tutt’ i diritti , onori , ed emolumenti, 
che vi fono annetti . Spogliamo elfi di 
tutt* i loro benefizi , e li dichiariamo 
incapaci perpetuamente di edere eletti 
Papi , o Cardinali , o provveduti di 
qualunque benefizio o dignità che fi fia, 
alla difhnza di cento miglia da Roma. 

Noi gli (comunichiamo con tutti colo- 
ro , che li riconosceranno ancora per 
Cardinali , o che aderiranno al loro 
feifma; e dichiariamo tutt' i difendenti 
di Giovanni Colonna , fino alla quarta 
generazione , incapaci di ogni benefi- 
zio . Finalmente ordiniamo a' fuddetti 
Jacopo e Pietro, di comparire avanti a 


noi fra dieci giorni , a ricevere il trat- 
tamento, che meritano , fonti pena di 
confifcazione di tutt'i loro (labili e mo- 
bili . E’ la bolla in data di Roma dal 

K bblico concifloro il decimo giorno di 

I Colormofi non ebbero punto in pcn- 
ficro di ubbidire alla citazione (i) , e 


foprannomato Sciarra , cioè Querela , 
donde fi può giudicare della qualità dello 
fpirito di querto perfonaggio . Li dichia- 
ra il Papa incapaci di ogni pubblico 
Offizio Ecclefiailioo o fecoiare , infami 
e (comunicati . Ordina poi agl’ Inquifi- 
tori di precettarli come eretici . Ma l 
Coloimefi non che (cuocerli alle fue mi- 
nacce (z) , fi unirono con Federico R« 
di Sicilia , e ricevettero i Tuoi Ambafcia- 
tori nella loro Città di Paleflrina . Per 
il che il Papa diede fuora una terza 
bolla contra elfi, che conferma le pre- 
cedenti, pubblicata nel giorno della de- 
dicazione di San Pietro, giorno diciot- 
tefimo di Novembre di quell’ anno 1297. 

L. Erano dugent’anni che le reliquie 
di Sant’ Antonio fi onoravano nella Dio- 
eefi di Vienna, nel Priorato de’ Benedet- 
tini (labili» da Guigo Didier, al tem- 
po di Papa Urbano li. ($) , e dipen- 
dente dall’ Abazia di Monte Maggiore 
nella Diocefi d’ Arles . Vicino al Prio- 
rato v’era un Ofpitale per gf infermi , 
che andavano a implorare 1' ajuto di 
Sant* Antonio ; ed erano ferviti da al- 
cuni virtuofi laici allociati per quella 
buona opera ; il primo de’ quali era un 
Gentiluomo chiamato Gallone con Gf- 
rondo fuo figliuolo," a’ quali fi unirono Sfa 
leguito altri otto . Guigo Didier fon- 
datore del Priorato volle aver parte a 
quell’ opera, e gli diede il luogo, dove 
fu fabbricata la cafa , che fu chiamata 

• la 
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la Limofiniera. Servivano principalmen- to gli Ecdefiaftici verfo »’ Laici per mo- -Ci 
te quelli , th’ erano attaccati dalla ma- tivo de’ lpro feudi . Aggiunge, che io Anno 
lattia chiamata gli Ardenti o il fuocp cafo di necertìtà per la difefa del Re-DtG.C. 
Sagro ; e per la quale lì ricorreva a gno pub il Re domandare al Clero un l2 97 » 
Sant’Antoniò . Il loro Superiore chia- ftiflìdio ; e riceverlo , Lenza nè pure con- 


tnavafi Maertro o Precettore ; e per follarne' il Papa ; é che al Re" tocca a 

giudicare in fu* cofcicnza quello calo 
di neceflìtà. E' la Bolla in data di Or- 
vieto, l’ultimo giorno di Luglio. 

— rr* Lll. Pochi giorni dopo Papa Bonifj- Canoni*. 

Coll’ andar del tempo in foriero gran ciò terminò, un affare gloriofo per la Fran- 7JZlont 
differenze tra i Monaci del Priorato, e eia, che agitavalì da ventiquattro anni , di S. Lui- 
fili Ofpitalieri , per le offerte e i lega- cioè la canonizzazione di San Luigi (4). gì - 
'“ n '“ f '" : ‘ c — ’ A ‘ Tre anni dopo la Tua morte , cioè nel 


contrai regno della loro profedione porta- 
vano fopra l’abito la figura di una gruc- 
cia , come fon quelle di cui lì fervono 
gl’impotenti per fotlcnerfi. 


ti tellamenrarj fatti a Sant’ Antonio , e 
intorno « molti altri articoli (j) ; e i 
concordati eonchiufi di tratto ir. tratto 
per dar fine a quelle querele non pota- 
rono rimediarvi , Edendone prefentate 
le querele a Papa Bonifacio VII!, ri- 
mandb i Monaci del Priorato all’ Aba- 
zia di Monte Maggiore , e diede agii 
Ofpitalieri il Priorato , eh’ erede io 
Abazia capo dell’ Ordine \ commetten- 
dogli di prendere la regola drSant’Ago- 
ftino, come Canonici regolari , portando 


1173. Papa Gregorio X. commife a Si- 
mone di Brie, Cardinale titolato di San- 
ta Cecilia e legato in Francia (5), per- 
ché prenderti; informazione fegretamente 
de’ miracoli dclSantoRe, prima che ve- 
nire al pubblico procedo. Il Legato ne 
prete la informazione , e la mandb a Papa 
Gregorio, magiunfedopo la fua morte. 
L'affare dimorò fofpefo per lo poco tem- 
po, che dorarono i tre Papi feguenti , 
Innocenzo Y- Adriano V. e Giovanni 
XXI. Fu riprefo folto Niccolò III. e il 


però fopra r loro abiti il Legno del T, o ...... . „ .... K „ 

della gruccia, ch’erti portavano ;ediede Lo- Re Filippo l’Ardito gli maadò tre Ant- 
ro per primo Abate Stefano Emone,che bafeiatori, Guglielmo di Mafcon Vefco- 
*Hora era lor precettore . La Bolla èia da- vo di Amiens , Guglielmo Decano di 

Avranches, e Ruolo di Ertrees, Mare- 
fciallo di Francia, pregando it Papa di 
procedere alla pubblica informazione - 
Intorno a quello nona vendo Papa Nic- 
colò per ballevole la prima informazio- 
ne, ordinò al medefimo Legato Simone 
di Brie di fame un* piò ampia , come 
fi raccoglie dalla commirtione dell' ultimo 
di Novembre 1 278. 1 1 Legato adempì a 
ciò accoratamente ed avendo il Papa ri- 
cevuta la fua Informazione, b diede ad 
eliminare a’ Cardinali Gerardo di Par- 
ma ,. e Giordano titolato di Sant’Euda- 
chio. Ma la morte di Niccolò III. in- 
terruppe ancora quello procedimento. 

Fu ripigliato da Simone di Brie, che 
gli fuccedette l'otto il nome di Martino 
IV. imperocché Simone Vefcovodi Char- 
tres fuo Nipote, e Guglielmo Vefcovo 


ta di Orvieto, il giorno diciottefimo di 
Maggio 1 297.e tale fu l’origine dell’Ordine 
de’ Keligiofi Ofpitalieri di Sant’Antonio. 

LI. Pietro Barbet Arcivefcovo di 
ReiWis, vedendo il romore, ch’eccitava 
in Francia la Bolla Clerici; laico; (2), 
fcride a Papa Bonifacio in nome di tut- 
ta la fua Provincia , pregandolo di ri- 
mediare a quello fcandalo , e fpedi efpref- 
famrnte alcuni Vefcovi, per dare al Pa- 
pa in quedo propofito le neceffarie in- 
ftruzioni . Il Papa vi pofe mente, e con 
una Bolla indirizzata a rutt’ i Prelati , 
e a’ Signori di Francia, lì duole, che al- 
cuni abbiano male interpretata la fua 
Cotlituzione (}), e fpiegandola egli me- 
defimo dichiara , che la proibizione ia 
erta contenuta non fi edende a’ doni o 
alle predanze volontariamente fatte dal 


^ ji » r .° *’ Signori-; ma folamen- di Amiens andarono a ritrovarlo per par- 
te all efazioni forzate; nè a’ fervìgi , te de’ tre Arcivefcovi di Reirm,ai Sens , 
né alle retribnzioni ,di Che hanno debi- c di Tours, e di molti altri Prelati di Fran- 
— — eia. 
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* eia , per domandargli la canonizzazione 
del Santo He , e volendo perciò Papa 

Bi vj.C. Martino procedere in tal affare con la 
ll ? 7 - poflibile ciecofpezione , diede un nuovo 
ordine a Guglielmo d'rFlavacourt Arti- 
vefeovo di Roano, a Guglielmo di Gres 
Vefcovo' di Auxerre , ed a Rolando di 
Parma Vefcovo di Spoleti , commet- 
tendo loro, che fi portaffero all'Abazia 
di San Dionigi , e agli altri luoghi , 
dove giudicaffero a proposto, per iofer- 

• inaefi nuovamente della vita, e de 1 mira- 

coli di San Luigi, fecondo gli articoli, 
eh’ egli mandava . E' la còmmiffione io 
data di Orvieto del ventefìmocerzo gior- 
no di Dicembre izdt. 

Andarono quelli Commi Ila ri a Pari- 
gi (i), e di là .a San Dionigi , dove 
(tetterò lungamente a lare la loro inqui- 
fizione . Tra gli altri tetlimonj manda- 
rono in faccia del Sir di Joinville ; e lo 
titennero due giorni per taper da lui 
quel che fapea della vita del Santo Re. 
Verifica-vino fino a lèfianiarrè miraceli, 
e ne mandarono le pruove alla Corte di 
K orna , dove ne' ledici anni feguenti vi 
furono Tempre alcune perione incaricate 
di foileckare quello iutereiTe per parte 
del Re , de’ Prelati , e de’ Signori di 
Francia ; tra gii altri Giovanni di Sa- 
mois Frate Minore, poi Vclcovodi Li- 
lieux . Papa Martino diede ad efamioa- 
re 1 ’ affare a tre Cardinali - ma mori 
prima che ne defilerò la relazione ; ed 
Onorio fuo fuccelfore morì parimente 
prima che terminar di dilcuterlo . Nic- 
colò IV. diede tre nuovi Commifiari per 
quello elime , perchè i Cardinali corn- 
ipedi a tal effetto erano morti . Furono 
i nuovi il Vefcovo di Odia , il Vefcovo 
di Porto, e Benedetto Gaetano.; ed ef- 
fendo morto il Vefcovo di Odia .gli fu 
fofiituito il Vefcovo di Sabina. Eftendo 
Benedetto divenuto Papa, fotto il nome 
di Bonifacio Vili, non cambiò gii cfa- 
minatori , ma fece efaminar ancora mol- 
ti miracoli da efiì , e da parecchi altri 
Cardinali , e fece che cialcuno défilé il 
fuo parere iti ifcritto , perchè diceffcro 


Eccle siasttca.’ 

più liberamente da loro opinione , e do- 
cile al fine, che il Re Luig? doveva eli- 
dere annoverato fra’ Senti . 

Recitò due Sermoni fopra tal argo- 
mento ad Orvieto (z) , il primo nel 
fuo Palagio il martedì avanti San Lo- 
renzo , cioè il fedo giorno di Agoflo 
1 197 . ' in cui ricorda fommariamente 
tutto il procedimento fatto per perve- 
nire a quella canonizzazione , e dice 
tra l’ altre cole ($) •: Dicea Papa Nic- 
colò III. che le virtù di quello Santo 
gli erano tanto note, che l’avrebbe ca- 
nonizzato , fe avefie veduti due o tre 
miracoli. E poi: L’affare fu tante vol- 
te eliminato , che fi fecero più fcrittua 
re di quel che polla portarne un alino; 
Bonifacio fece l’ altro Sermone nella 
Chiefa de' Frati Minori di Orvieto (4), 
nel medefimo giorno, che pubblicò ia 
canonizzazione , che fu 1’ undecimo di 
Agoflo . La Bolla data nel medefimo 
giorno indirizzata a tutt’ i V efeovi di 
Francia ,- contiene un compendio della 
vita del Santo , e molti fuoi miracoli , 
c ordina, che la fua fella fia celebrata ii 
giorno dalla fua morte , il giorno dietro 
la fella di San Bartolommeo (5) , cioè 
il ventefimoquinto di Agollo. 

LUI. Otto giorni dopo quella cano- 5. Luigi 
nizzazione mori un altro San Luigi , Vefcovo 
che fu parimente canonizzato a fuo tem- diTolola. 
po . Era pronipote del Santo Re (d) 
lecondogenito di Carlo lo Zoppo, Redi 
Sicilia . Cominciò-egli a fantificarfi nella 
fua prigione in Catalogna , effendo (lato v 
dato in ortaggio con due tuoi fratelli a 
Jacopo Re di Aragona (7) , per la li- 
bertà del loro padre . Non avea Lui- 
gi altro che quattordici anni , e ne di- 
morò fette in quella prigione, ne' quali 
attefe fortemente allo lludio fotto la con- 
dotta di alcuni Frati Minori , che gli 
faceano compagnia , per modo che fi 
relè atto a dilputarc delle umane feien- 
ze, e della Teologia io pubblico, e in 
privato, ed anche a predicare. Era mol- 
to afiiduo all’orazione, fi confettava pri- 
ma di udire k Metta , fi comunicava 

nelle 
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nelle fede principali con molta prepara- 
tiooe, e quando fu Sacerdote celebrava 
la meda ogni giorno . Era molto at- 
tento a'fermoni , e nudriva l'anima Tua 
con la lezione della Scrittura Santa. 

Ebbe fin da fanciullo un grand’amo- 
re per la purità , fuggiva la compagnia 
delle donne , nè parlava mai feco loro 
da foto a foto , fe non forfè a Tua ma- 
dre, ovatte fue Torcile. Aveva in orro- 
re le ofeene parole, e riprendea fevera- 
raente quelli , che ne diceano . Due Re- 
iigiofì , e alcuna volta quattro dormiva- 
no nella Tua camera in tellimonio della 
tua purità . Era oltremodo fobrio ne’ 
podi Tuoi , fi difciplinava di Tua mano, 

0 fi facea difciplinare con delle catene 
di ferro , e portava fopra le carni una 
cintura di grotte corde . Fece voto in 
tempo della Tua prigionia di abbandona- 
re il mondo , e di entrare nell’ Ordine 
de’ Frati Minori , c al fuo ritorno di 
Catalogna voleva adempierlo , nel Mo- 
nillero di Montpellier; ma vedendo che 

1 Frati temeano di dar difpiacere al 
Re fuo padre, eh’ era prefente , non fe- 
ce altro che rinnovare il fuo voto. 

Fu veduto da noi , come Papa Cele- 
rino l’avca provveduto dell’ Arcivefco- 
vado di Lione , prima che avelie gli 
Ordini Sagri , ma quella provvida fu ri- 
vocata da Bonifazio Vili, che diede a 
Luigi il Vefcovado di Tolofa fi), che 
vacò nella Corte di Roma il fello gior- 
no di Dicembre 1296. per la motte del 
Vefcovo Ugo Mafcaron . Non volle 
Luigi accettarlo , fe prima non averte 
adempiuto il tuo voto di abbracciare la 
Regola di San Francclco ; il che fece a 
Roma la vigilia di Natale nel Con- 
vento di Araceli , tra le mani di Fra 
Giovanni di Mur , quatidrdiccfimo Ge- 
nerale dell’ Ordine . Luigi rinunziò al- 
lora in favore di fuo fratello Roberto 
al diritto del Regno di Napoli , di cui 
era egli erede presuntivo : e nel giorno 
medeGmo deila fua profclfionc fu di- 
chiarato Vefcovo di Tolofa ; ma la 
Bolla non fu Inedita che ne! ventelimo- 
nono giorno dello llelfo m-le di Di- 
cembre , dappoiché il Papa l'ebbe con- 
Fleury Tom. XIII. 
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fagrato con le fue proprie mani (z). ~ - 

Per non offendere il Re Tuo Padre , 
gli commife che alconderte l’ abito di DI 
San Francefco l'otto un abito ecclefia- 11 " 9 * 
rtico ordinario . Ma il giorno di Sant* 

Agata quinto di Febbraio 1297. Luigi 
riprefe il fuo abito regolare pubblica- 
mente , in prefenza di due Cardinali , 
e andò cosi in Roma con la cintura di 
corda e, con. piedi fcalzi dal Campidogli* 

Gno a San Pietro , dove predicò . 

Indi G pofe in cammino per andare 
al portedìmento della fua Chiefa (3) . 

A Siena albergò apprerto ,i Frati Mi- 
nori , e volle elfere trattato come gli 
altri Tenta diflinzione veruna , a legno 
di lavar egli con le fue mani il fuo va.- 
fellame con erto loro dopo il pranzo . 

In Firenze ricusò di dormire in una ca- 
mera magnificamente addobbata per ri- 
ceverlo. A Tolofa fu accolto con eflre- 
ma gioia e venerazione . E /labili» 
che vi fu , incaricò un Segretario , in 
cui avea fiducia , d’ informarli delta quan- 
tità dell’ entrate di quella Chiefa , che 
ricchirtima era , c di ciò che bifo- 
gnava per lo difereto mantenimento ' 
della fua cafa Allato da lui ad una 
mediocre lemma , volendo , che tutto il 
redo forte impiegato nei mantenimento 
de’ poveri. Ogni giorno ne /pelava nel- 
la fua camera venticinque , fervendoli 
eoo le fue proprie mani . 

Attendeva accuratamente alle funzioni 
Vcfcovili , dicendo femore la Metta , e 
celebrando le ordinazioni con gran divo- 
zione , ed laminando foora La dottri- 
na , e fopra i collumi i Cherici , a’ qua- 
li volea dare de’ benefizi . Avea grandi 
zelo per la coaverGon de’ Giudei , e de- 
gli altri infedeli, e ne tenne alcuni al- 
la fonte battefimale . Finalmente erten- 
do in Provenza per Tuoi premnrofi affa- 
ri , s’ infermò a Brignoles , e vi mori il 
diciannoveGmo giorno di Agollo , in 
età di ventitré anni in circa. Altri pon- 
gono la fua morte nel feguentv armo 
1298. (4). Fu Coppelli» a Marliglia ap- 
pretto i Frati Minori, come aveva ordi- 
nato nel luo Tellamtnto ; per il che è 
nominato da molti S. Luigi di Mari glia. 

B b LI V . Era- 
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V — — LI V. Erano 1 Frati Minori Tempre in 

r*r ^'^ cor ^‘ a ^ ra loro per le difpuce intorno all’ 
Dt u.<— 0 [f ervaazl d e ll a l oro regola, e principale 
1 2 97 * autore era Fra Pietro Giovanni di Oliva , 
Fine di che mori il fcdicefimo giorno di Mar- 
rietro io in quell’ anno 1197. d’anni cinquan- 
Giovanni ta> dopo aver ricevuti tutt’i Sagramen- 
1 “** ' ti , e dichiarati gli ultimi Tuoi penfieri 
intorno all’ offervanza della Tua Regola, 
Egli lo fece in quelli termini (i):Dico, 
eh' è cofa effenziale alla nollra vita Van- 
gelica il rinunziare a ogni temporal di- 
ritto, e contentarci dellemplice ufo del- 
le <ofe . E‘ un peccato mortale di fo- 
rtenere ollinatamcnte le trafgrèttioni del- 
la regola , c le imperfezioni contrarie 
alla povertà , il volervi coftringerc i 
fratelli , e perfeguitare coloro , che of- 
lervano la regola nella l'uà purità : 
ed è ancora fatto più reo lo introdur- 
re il rilafciamento in tutto il corpo 
dell’ Ordine , che fcdurre alcuni par- 
ticolari'', e i rilafciamenti i più perni- 
ziolì fono quelli , che fono piu durevo- 
li- e più pubblici, e in conleguenza più 
fcandalolì , come i grandi edifizi , che 
impegnano a cerche importune. E’ gran-, 
de— alienazione dalla regola il litigare 
per ifpefe di funerali o per legati pii; 
quantunque i procedimenti fi -tacciano 
in apparenza da’ focolari . Lo (letto dico 
della premura di ricercare, che Geno le 
perfone feppellite nelle nollre Chiefe per 
lo profitto, che ne ritorna, dello impe- 
gnarfi in Mette annuali, ed in generale 
del proccurar alle noilre cafe entrate o 
provvifioni ficure per tutti gli anni . Fi- 
nalmente è derilione della regola il pre- 
tendere , che Ila permeilo a’ nollri fratel- 
li di edere ben vediti e calzati, di an- 
dar a cavallo , e di vivere con quelle 
comodità , che ulano di avere i Cano- 
nici Regolari. 

A quella dichiarazione aggiunte Pie- 
tro Giovanni di Oliva la fua profeflione 
di fede, dicendo.- Protollo avanti a Dio 
e avanti, a voi , eh’ io non mi attengo 
ad altro che alla Santa Scrittura, e al- 
la fede ile li a Chiefa Cattolica , e Ro- 
mana , alla quale prefentemeote prefie- 
de Papa Bonifacio. In fatto di fede io 


Ecclesiastica. 

non mi attengo a veruna opinione uma- 
na , o mia , o d’altri, per quanto fia 
gran Dottore. Io non mi credo obbliga- 
to a convenire, che una propofizione fia 
di fede , fe non è dichiarata per tale 
dal Papa , o dal Concilio Generale, ma 
non tralafcio di rifpectare le opinioni de’ 

Teologi , e credo che giovi fortenere il 
contrario , per efcrcifare gli fpiriti, e 
rifehiarare la verità . Pietro Giovanni di 
Oliva mori a Narbona nel Moniilero 
del fuo Ordine , dove fu feppelito, e pre- 
tefero i fuoi ferratori , che fi fecero de' mi- 
racoli. Lafciò molti ferini, de’ quali ne 
parleremo in feguiro ; tra gli altri de* 
comentarj della Scrittura , e in parti- 
colare fopra 1 ’ A poca! irti. 

Per la foa morte non fi ertinfe l'ani- 
mofità de’ Frati della Provenza C2),"par- 
ticolarmcnte di quelli , che amavano il 
rilafciamento. Fecero elfi condannare la 
fua memoria , come quella di un ere- 
tico", da Giovanni da Mur , Generile 
dell’Ordine, e calligb egli fevcramente 
coloro, che tenevano appretto di fe al- 
cune delle fue Opere, le non'leaveano 
rimette in mano de’ Giudici commetti a 

C attare , perché le abbruciattero. 

Frati furono metti in prigione 
per quello, e nel primo Capitolo genera- 
le , che fecul , fi proibì àffolutamente la 
lettura de* libri di Pietro Giovanni 
d’Oliva. Ebbe tuttavia de’ difenfori , 
tra gli altri Frate Ubertino di Calale 
fuo dilcepòlo , che nacaue nel 1259. 
ed entrò nell’Ordine nel U7J. (j).. 

Era gran zelatore dell’ oltervanza , e 
fu incoraggiato ne’ fuoi temi menti da 
Giovanni di Parma (4), 'che vifitò nel 
fuo ritiro di Grecchia. Scrifs’ egli un’ apo- 
logia per Pietro Giovanni di Oliva, in 
cui'rilponde a undici articoli di errori, 
de' quali era accufato. 

LV. Alcuni Aportati di diverfi Ordini Condanna 
Religiofi ed altri, che non aveano mai prefa de’ Bixw- 
ninna Religione approvata , feminavano • 
allora molti errori : fi chiamavano Biz- 
zochi ,0 Fraticelli , cioè' piccioli Frati (5), 
Predicavano pubblicamente uomini e don- 
ne, fi vantavano di dare lo Spirito San- 
to coll’ impofizione delle Ior mani , e di 

attol- 
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peccatori , che fi confettava- nel mede fimo tempo che diede la fua ri- 


attolvere i 
no ad etti . Condannavano il lavoro manua- 
le , e fi folievavano apertamente centra la 
Chiera Romana. Avevali Papa Bonifacio 
condannaci fin dall' anno precedente, con 
una Bolla del primo di Agotto , proibendo 
a cutt’i fedeli, di ricevergli od affìtter- 

? li in verana forma , e commettendo a’ 
relati e agl' Inquifirori di procedere 
contra etti, a norma de' Canoni (t J ;e 
in quell' anno 1297. diede un ordine 

K rticolare a Matteo di Chicli Frate 
inore, è Inquifitore, per ricercare, e 
procedere contra i Bizzochi, che fi ri- 
trovavano nell’ Abruzzo , nella Marca 
di Ancona , e nelle vicine Provincie. 

Scritte parimente all’Inquifitore di Ca'r- 
calfona (a), che prendette informazione 
contra molti Cittadini di Beziers, che fi 
fofpettava, che foffero ancora Albigcfi, 
come i loro padri . Violavano etti la li- 
bertà Ecclefiattica , imponevano al Cle- 
ro alcune gravezze ed infolite elezioni, 
defraudavano le Cbiefe de’ loro diritti, 
e per farlo con maggior libertà vi s’ 
impegnavano con ttatuti , e convenzioni 
fatte tra di etti . Si rideano deile cen- 
• fure Ecclefiattiche , dicendo , che dopo 

1’ interdetto davano meglio , e che la 
fcomunica non toglica loro nè 1’ appe- 
tito , nè il Tonno . Parlavano indegna- 
mente del Papa; fi volgevano a’ Giudici 
focolari per farli attolvere dalle cenfurp 
con la loro autorità : molti erano feo- 
municati da due anni e più. E' la com- 
mittione in data di Orvieto del giorno 
tredicefimo di Ot/obre 1297. 

Scritto del LVI. In Coftantinopoli nel Settembre 
Patriarca del medefimo anno alcuni giovani della 
Atanapio Cala del Pirriarca Giovanni , cercando 
a Caftan- denitii * colombi nelle alte gallerie della 
tiaopoP . Chiefa di Santa Sofia, appoggiarono una 
fcaia ad una colonna, in cima della quale 
prel’ero de’ colombi (3); ma ritrovarono 
ancora due vali di terra contenenti uno 
fcritto. Lo trafiero fuori, fpiegandolo, e 
refiarono forprefi , leggendolo, di quanto 
v’ era fcritto , e lo portarono al Patriarca , 
che (limò di averlo a comunicare all' fm- 
pcrador Andronico . Ora quefio fcritto era 
flato compollo dal Patriarca Atanagio (4) 


nunzia, cioè quali quattro anni prima (s); 
e v’ erano fcritte gran lagnanze , che do- 01 
po averlo collocato fuo mal grado foprala ,2 9 7 * 
Sede Patriarcàle, parette (frano , ;h’cgli 
ufatte del fuo potere contra gli fcandalofi 
peccatori ; e che fi fodero ricevute con- 
tra di lui delle acculo per modo che fu 
collretto a deporlì, quantunque di nien- 
te fi fentitte mordere la cofcienza, non 
per la lede, non pe’ cofiumi . Conchiu- 
dea coll’ anatematizzare tutti gii auto- 
ri di quella ingiufiizia, quali fi fodero. 
Sofcrifle Atanagio quefio fcritto di fua 
mano, lo fuggellò col fuo impronto di 
piomba , e lo rinchiufe in due vali 
di terra legati inficine con una corda , 
e ripofelo egli medefimo nel buco, dove 
fu ritrovato ; volendo lafciarc alla pofie- 
rità quefio eterno monumento della fua 
innocenza e del fuo rifearimento. 

Il Patriarca Giovanni avendo dunque 
letto quello fcritto , e avendolo fatto leg- 
gere all’ Imperadore, refiarono entrambi 
molto impacciati , perchè vedeafi mani- 
fefiamente , che quello anatema cadea 
fopra V Imperadore ; ed era (lato proffe- 
rito da un uomo, che ncavea la facoltà, 
effendo ancora Patriarca ; divenuto poi 
femplicc particolare, non avea più auto- 
rità di levare quella ccnfura. Attcfa que- 
lla ditticulrà , raccollero il Patriarca di 
Aleffandria , Giovanni vecchio Metropo- 
litano di Efefo, ed i Vefcovi, che fi ri- 
trovarono a Cofiantinopoli , che furono 
tutti fdegnati dell’azione di Atanagio; 
e s’infolpettirono, che velette aprirfi una 
via per rientrare nella fua Sede . Quanto 
all’ anatema gli uni credeano , che fi avef- 
fe a pregar fui lleffo a levarlo; dieeano 
gli altri, ch’ira quefio un domandargli 
P impedibile, perchè non era più .altro 
che un femplice particolare. Ma i più 
ili rifi ti fofteneano , che non vi bifognava 
adduzione , c che la ccnfura era inva- 
lida , ed oppofla a’ canoni , effendo prof- 
ferita cèrtamente , fenzache coloro, che 
n* erano aggravati, ne aveffero notizia. 

L’ Imperador tuttavia fu di parere di 
mandar ad Atanagio, perchè fi fpiegaf- 
fe- Riconobbe egli il fuo fcritto, e di- 
ti b 2 chia- 
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"T^ chiarì) , eh’ era pronto a levar la cenfu- 
‘ ^ ra, come fece con un nuovo fcritto, in 

1,1 '"g CU1 diceva * n fodaoza : Il rammarico e il 
pungi mento del cuore, in che mi aveano 
meilo le perfecuzioni da me l’offerte nel 
mio Patriarcato, m’indufferoa comporre 
uedo fcritto , che ho celato in Santa 
ofia . Ma dopo la mia rinunzia , non 
penfai ad altro che a) ripofo dello (pi- 
rito mio; ed a (cordarmi di tutto quel- 
lo , che di più (piacevole li contiene in 
effo ; perdonando di buon animo a tutti 
coloro, che mi perleguitarono. Imperoc- 
ché fo bene, che chi conofce i coman- 
damenti di Dio, e penfa al futuro giu- 
dizio , non pub mantenere una inimicir 
zia, né (cagliare maledizioni contra quel- 
li, che l’hanno offefo. Io avea dunque 
cancellati in me talmente cosi trilli pen- 
fieri , che mi fono (cordato ancora di ri- 
prendere indietro TI mio fcritto , e di 
(opprimerlo. Ma poiché fu ritrovato, io 
dichiaro , che dopo la mia rinunzia al Pa- 
triarcato mi fpogliai d’ ogni rifentimeo- 
to, e d’ogtii desiderio di vendetta; e le- 
vai tutte auefte lcomuniche e quelle cen- 
fure . Ed in oltre con quello prelcnte 
fcritto accordo un ampio perdono a tut- 
ti quelli , che mi offefero , e eh' io fulmi- 
nai cón qualche Centura palelc o celata ; 
e voglio avere con tutti la pace c la ca- 
rità fecondo Dio , fenza veruna ani- 
mofità o rifentimento contra qualun- 
que lì (ìa . Era la data del mefe di Set- 
tembre, indizione undecima, allora co- 
minciata. 

Morte A LVI[. Sei meli dopo o alla fine del 

Vecce» 11 ' me fc di Mano 1298. morì 1 ' antico Pa- 
triarca Giovanni Veccus, il maggior lu- 
me , che avelie in quel tempo la Chiefa 
Greca (1). Da più di quindici anni che 
avea lafciata la Sede di Codantinopòli era 
viffuto Tempre in cfilio, e in varie pri- 
gioni (2) . Quella, in cui morì, era u» Ga- 
ttello chiamato di San Gregorio. Fece 
un tedamento in cui diffe: molti moren- 
do in efiliò e in prigione, e non aven- 
do di che difporre , non tralafciano di fa- 
re tedamento, per giudicarli delle col- 
pe , delle quale vengono acculati (3). 
Io all’ oppolto fo il mio per confeffare la 


Ecclesi ASTICA, 
colpa, per cui venni perfeguitato , eh' è 
per aver fodenuto, che lo Spirito Santo 
procede dal Padre per lo Figliuolo. Si 
edende in feguito intorno alla prova di 
quedo dogma , c aggiunge alla fine : Io 
non ho da dilporre nè di danaro, nè di 
poffelFioni ; tutto mi fu tolto conja mia 
Sede; ma il poco che mi teda nella mia 
povertà , io lo lafcio a dividere tra co- 
loro, che fono dimorati meco nella mia 
prigione : 1’ uno de' quali mi tien luogo 
di figliuolo, l'altro di domeilieo. Fu fep- 
pellito lènza ceremonie , nel mcdcfitr.o 
luogo , dov' era collocato ; e Codantino 
Meliteniota, eh’ era ferrato feco , futraf- 
ferito a Codantinopoli , e mefl’o con 
Giorgio Metochita Diacono della Chie- 
fa Maggiore, altro difcepolodi Veccus; 
ma non potendo efiì convenirli con gli 
(climatici a talento dell’ Impcradorc (4), 
vennero riochiuli nel gran Palagio. La- 
fciò Giovanni Veccus un gran numero 
di fcritti , la maggior parte (opra la 
procedione dello Spirito Santo , e la 
unione delle Ghiefe. 

LVI 1 I. Fn cucir 1 anno 1298. gli Ere- j| B«to 
miti di Sant’ Àgodino tennero il loro Agoftioo 
Capitolo generale a Milano , dove nel Hi Sitili», 
ventefirooquinto giorno di Maggio elef- 
fero per Generale dell’Ordine Frat’Ago- 
dino (5), ch’era allora nella Corte di 
Roma Penitenziere del Papa. Al lèccio 
era chiamato Matteo di Termi, ed era 
nato in Sicilia vicino a Palermo , di una 
famiglia nobile, originaria di Catalogna. 

Lo fecero dudiare da fanciullo , e andò 
poi a Bologna , dove in pochi anni fa 
addottorato, e fatto profeti ore in Legge 
civile , * canonica ; poi ritornò in Si- 
cilia , dove per la fua fama*venne a no- 
tizia di Manfredi , che regnava allora ; 
ficchè fecelo Giudice perpetuo della Tua 
Corte , e fuo principale Minidro di Sta- 
to. In quedo aito grado mantenne fem- 
prc gran purità di coflumi , ed una per- 
fetta integrità nell’ amminidrazione della 
iudizia . Accompagnava Manfredi alla 
attaglia di Benevento (< 5 ) , dove perì 
quedo Principe ; ed effendo allora (pa- 
rdo Matteo agli occhi altrui , fi credet- 
te che foifemorto in quell'incontro; ma 

era 
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era fuggito per timor della morte, e ri- ' ‘ 
cornò in Sicilia. 

Fu affalito da sì violenta malattia, che 
fu vicino a morte : e temendo del giu- 
dizio di Dio, premile , fe ritornava in 
falute , di entrare fubitamentc in Reli- 
gione per farvi penitenza, (fi (anato che 
fu, volle adempiere il fuovoto; e rifol- 
vette di entrare nell’Ordine di San Do 
menico ; e mandò due fuoi domatici 
perchè gli conduceffero de’ Frati di quell ? 

Ordine; ma sbagliarono fino a tre volte, 
e gli conduffero tempre degli Agodinia- 
ni . Stimò finalmente , che Dio lo chia- 
mafTe » vivere con quelli ultimi, fcdpcr- 
ie loro il fuo difegno , e prefe l’ abito 
loro. Ma non fcoprì qual egli fi folle. 

Celo la fua nafcjta , la fcienza , e i 


^e.Ojia uianalcjta, la faenza , ci fio avete guadagnata Ismlr, r 
grand I offiz; (ottenuti ; cambiò il fuo no- Cominciarono dunque a rifornii- ™ 
me in quello di Agodino; e fi diporta- ricul'ava celi e„rr? „i; peccarlo^ ma 


me in quello di Agollino; e fi diporta- 
va come il piò menomo de' Frati . An- 
dava alla cerca , lavava il vafellame , e 
rendeva alla caia ! piò ordinari fervigj. 
OlTervava una efattiffima povertà, fi ap- 
pagava de’ piò grolfi cibi , e non man- 
giava altro che una volta al giorno. 

Dopo aver dimorato qualche tempo 
in Sicilia (t) , Teppe che in Tofcana, 
vKtno a Siena , v’ era un Convento 
• deli Ordirte , in un luogo molto folita- 
rio , dedicato a Santa Barbara ; e pal- 
sò in elio con la permiffione del fuo 
Superiore , e vifiievi interamente celato 
altrui , e praticando al fuo folito i piò 
baffi eliercizj . Di «qua fu condotto dal 
fuo Superiore a Rolìa, dove fu ricono- 
fciuto per quel che pur era in quella 
occafione . Avevano i Frati di quello 
Convento un litigio alla Corte di Ro- 
ma , per un certo avere , che (lavano 
per perdere , e che molto contribuiva 
al follenimcnto della cafa . Vedendoli 
Frate Anodino agitati per quedo affare, 
e fa pendo che in fondo veniva loro fat- 
to gran danno, andò a ritrovare il fuo 
Proccuratore , e gli domandò in fegre- 
to, che gli deffe daferivere. Il Proccu- 
ratore fe ne beffava , non credendo che 
fapeffe nè pure leggere ; tuttavia veden- 
dolo pcrfidere nella lua domanda , gli 
gliedc .carta , calamaio, e penna • Frate 
Agodino fende un memoriale breve, e 
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Rido , eh’ effendi* dato comunicato al 
Proccuratore della parte avverfaria dif- Anno 
fe : colui , eh edefe quedo Memoriale, è DI C.G» 
un diavolo , o un Angelo , od i il Si- 
gnor Matteo di Termi , col quale ho 
Audi aro a Bologna , e eh’ è morto alla 
battaglia del Re Manfredi. Volle cono- 
lcere l autore del memoriafe , e aven- 
dolo conolauto , e commoffo dalla fua 
umiltà , lo abbracciò teneramente e 
non potè fare a meno di piangere. 

Agodino lo pregò di non turbare la 
fua quiete col farlo conofcere ; ma non 
potè contenerli , e diffe agli Agollinia- 
m. Voi avete un teforo celato. Qui fi 
ritrova il piò eccellente uomo del mon- 
do ; trattatelo come merita , e del re- 
tto avete guadagnata la voifra caufa. 

'linmmnn J. _ r . 


CO c. a. co V. Boll. ». ^ 


riculava eg li tutti gli onori , e conti- 
novava negli efercizj della fua umiltà . 
Frattanto efferrdo capitato a Siena il Bea- 
to Clemente di Ofimo Generale dell’ Or- 
dme. ed avendo faputo 1* condizione di 
Agodino, Io chiamò a fe, lo prefe pec 
fuo compagno , e conduffelo alla Corte 
di Koma, dove nulla oliarne la fua ri 
pugnanza fecelo ordinar Sacerdote , ed 
ei elero infieme le collituzioni dell’ Or- 
dine (a). Nella dimora da lui fatta àl- 
la Corte Papa Niccolò IV. domandò 
al Generale un Religiofo, che foffe ca- 
P acedl confettare . Gli conduffe egli Frate 
Agodino in pieno Conalloro, e veden! 
do 1 Cardinali la povertà del fuo ah;» 
e I auderità della fua faccia £*£» 
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ocre di k 8 r Pld ' del Pa P a , fenza fa- 

che il d p a tb 3 e V trattafre 5 “* v «iendo 
fl o P 3 R 1 ‘raponea le mani per far- 
lo fuo Penitenziere , pianfe tanto ama- 
ramente, che indufle a piangere ii Pa- 

P^connl^Hd A mÌfun chel °' aprono 
pm conofeendo, concepirono perluimo!- 
to amwe e nfpetto ; ed «fercòò qudìa 
carica di Penitenziere intorno a venti an- 
ni , tempre col cuore alla fua cara folitu- 
dme. li luo zelo per la giudizi, lo ,W- * 
gnava alcuna volta ad u la re col Papa e ‘co’ 
k n ° B f ? ! ° ' P re S bl . ma ancora 

mence ni ’ e 0 a fcoltavano paziente- 
mcnte , tanta venerazione aveano per lui : 

impe- 
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imperocché i fuoi configli erano rice- 
Anso V uti com e difcefi dal Cielo. 
di G.G. £ ra anco A nella Corredi Roma , quan- 
I2 9^. do fi renne a Milano il Capitolo del fuo 
Ordine (i), in cui quantunque adente fu 
eletto Generale ad una voce ; ma non 
avrebbe egli accettata la elezione , fé 
non folle fiato cofiretto a farlo da Papa 
Bonifacio. Solleone la fua carica molto 
umilmente con carici , intrepidezza, e 
zelo ; ma laefercitò due anni foli, per- 
chè quantunque, fecondo l’ufo dell’Or- 
dine, il Capitolo Generale non fi tenga 
altro che ogni tre anni , egli raccoltelo 
a Napoli il primo giorno- di Maggio 
1 300. dove per quanta ifianza gli facef- 
fero i fuoi confratelli di feguitar a gover- 
narli , non poterono ottenerlo . Efièndofi 
così (gravato della carica di Generale , 
non ritornò alla Corte di Roma , ma 
andò dirittamente alla fua folitudine , 
cioè all’ eremo di San Lionàrdo vicino 
a Siena, dove, con alcuni pochi Frati, 
attendeva a Dio folo'. Con tutto ciò 
per la fua riputazione andavano a lui da 
. lontane parti molte perfone per avere le 
fue i finizioni, e il conforto ne' loro tra- 
vagli. A capo di nove anni morì fama- 
mente in quefio ritiro il Lunedì della Pen- 
tecofie, diciannovefimo di Maggio 1309. 
Morte di LIX. In Aiemagna tre Elettori , l’ Ar- 
Adoifb Rccivefcovo di Magonza, il Duca di Saf- 
de’Romj- fonia , e il Marchefe di Brandeburgo , 
Bl • vedendo che il Re de’ Romani , Adolfo 
di Nattau,non volea feguire iloro con- 
figli nel governo del Regno , rifolvette- 
ro di deporlo , e di chiamare Alberto 
Doca d’ Aufiria , figliuolo dell’ Impera- 
dor Rodolfo (2) . Col loro configlio 
mandò Alberto a Roma a follecitare ap- 
pretto il Papa la depofizione di Adolfo, 
come incapace dell’ Impero. Ma Adol- 
fo vi mandò ancor egli ; e Papa Boni- 
facio dichiarò a’ fuoi Inviati , che non 
avrebbe riguardo nè a’ procedimenti di 
Alberto , nè a quelli degli Elettori ; e 
foggiunfe: dite arditamente al Re, che 
gli retta folo a venire , e farà da me 
confagrato Impcradore. 

La vigilia di San Giovanni giorno ven- 


tefimoterzo di Giugno 1298. ritrovan- 
doli i tre p lettori a Magonza , raccolfe- 
ro il popolo a fuon di campane , e an- 
darono allaChiefa, dove volgendoli ver- 
fo l'altare, dittero con giuramento: Ef- 
fondo l' Iqjpjro vacante da lei anni , 
eleggemmo noi canonicamente' per Re 
de’ Romani Adolfo diNattau,non cono- 
feendone allora veran altro più degno . 

Da prima fi diportò egli faviamente; ma 
poco dopo.feguitò gli altrui mali confi- 
gli ; e fi ritrova fenza ricchezza ed ami- 
ci , oltre molti altri fuoi difetti . L’ ab- 
biamo fatto fapere al Papa , domandan- 
dogli la facoltà di poterlo deporre , c di 
eleggerne un altro. Ci fu detto, che i 
nolìri Inviati l’ ottennero , quantunque 
gl' Inviati di Adolfo dicano, che l’ha ri- 
cufato . Dunque per l' autorità . che ci 
venne data , noi deponiamo Adolfo co- 
me incapace, ed eleggiamo per Re de' 

Romani il Signor Alberto Duca d’ Ao- 
ftria. Indi cantarono il Te Derni. Al- 
berto frattanto fi avanzava con un'ar- 
mata per farli riconofcere , e Adolfo avan- 
zavafi dal firn canto con forze maggiori ; 
s’ incontrarono etti vicino a Spira (3) , 
ed occorfe un combattimento , in cui 
nel fecondo giorno di Luglio Adolfo re- 
ftò uccifo . Poi andò Alberto a Frane- • 
forr , dove fu eletto Re de’ Romani da 
tutti gli Elettori la vigilia di San Lo- 
renzo nono giorno di Agotto, e incon- 
tanente dopo fu coronato ad Aquifgrana. 

LX. Nel principio dell’ Avvento di Promo- 
quett’anno 1298. Papa Bonifacio fece tei *iooc di 
Cardinali ; cioè Gonfalvo Rodriguez Spa- {r* r( f“*- 
gnuolo, Arcivefcovo di Toledo (4),Car- 1 * 
dinaie Vefcovo di Albano , che morì nel 
fettimo giorno di Novembre dell’ anno 
feguente . Tierri Remerò di Orvieto, 
eletto Arcivefcovo diPifa, fu fatto Car- 
dinale Sacerdote titolato di Santa Croce 
in Gerufalemme . Niccolò Bocafino di 
Trevigi , nono Generale de' Frati Pre- 
dicatori , fu Cardinale Sacerdote titola- 
to di SantaSabina, e poi Papa. Genti- 
le di Montefiore dell’Ordine de’ Fratel- 
li Minori , Maettro del Sacro Pala- 
gio , fu Cardinale Sacerdote titolato di 
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SanSilveftro. Furono i due ultimi Cardi- per quella di Terra- Santa. Raccolfe an - '■ 
nati Diaconi , Luca di Fiefchi nobile Ge- che il Papa un’armata, dove mandò per 
novefe, titolato di Santa Maria In via le- Legato ii Cardinale Matteo di Acqua-"’ 
ta , e Riccardo Petroni diSiena, titola- Sparta Vefcovo di Porto. L’armata affe- 
rò di Santo Euflachio. Era quelli famo- diòNepi, che fi arrefe per componimen- 
foGiurifconfulto, e Vicecancelliere del- to; e nel mele di Settembre dello fleflò 
la Chiefa Romana . anno 1 298. i Colonnefi trattarono di ag- 

LXI. Quell’ ultimo Cardinale fu uno giq(larfi,cd clfendo andati a Rieti, dove 


01 G.C. 
1299. 


de’ tre Dottori , de' quali fi fervi Papa Bo- 
nifacio per la compilazione del Sello delle 
Decretali. Quella è la raccolta delle Cofii- 
tuzioni de' Papi , pubblicata dopo la colle- 
zione di Gregorio IX. cioè del medefimo 
Gregorio, d’Innocenzo IV. di AlefTandro 
IV. di Urbano IV. di Gregorio X. , di 
Niccolò III. e del medefimo Bonifacio (r). 
Egli fece fcegliere tra tutte le loro Cofii- 
tuzioni quelle, che parvero piò utili per 
edere feguite ne’ giudizi , e infegnafe nel- 
le Icuole ; ne tolfe via , e cambiò quelle , 
che lo meritavano fecondo il fuo parere . 
E come le Decretali di Gregorio IX. era- 
no divife in cinque libri , quella nuova rac- 
colta fu chiamata il Sedo; e tuttavia é an- 
cora di vifa in cinque . Bonifacio impiegò 
in quedo lavoro Guglielmo di Mandegor, 
Arci velcovo di Ambrun, Berengario di 
Fredol Vefcovo di Beziers, e Riccardo di 
Siena. Quedo fi ha dalla Bolla poda in 
principio del Sedo , e indirizzata all’ Uni- 
verfità di Bologna , di Padova, di Parigi, 
cd' Orleans. Venne pubblicato quedo li- 
bro nel terzo giorno di Marzo , alla fine 
dell’anno 1298. (2),cioénel 1299. avan- 
ti Pafqua . CF Molte di quede Coftituzio- 
ni del Sedo furono nominatamente accet- 
tate nel Concilio tenuto a Melun , nel 
ventunefimó giorno di Gennaio t $00. da 
Stefano Becard Arcivefcovo di Sens. TJ 
LXII. Papa Bonifacio non mancò di 
farvi inferire fotto il titolo degli Scifmati- 

ri una Rolla rhi» av>>a miKMtrara rnnfr a 


il Papa tenea la fui Corte, fi gittarono*’ 
fuoi piedi, domandandogli mifericordiju 
Egli perdonò loro, e levò la fcomunica; 
ma volle, che gli redituilfero la Città di 
Paledrina ; e quando ne fu padrone, la 
fece abbattere, e rovinare interamente. 

In feguìto diede una Bolla , con cui 
per gadigo dplla ribellione di queda Città, 
la priva del diritto di Città , e di comuni- 
tà , della dignità del Vefcovado , e del 
Cardinalato, e proibire, che nell’avveni- 
re Ga abitata . Ma per confermare l’antica 
idituzione di fei Vclcovadi di Cardinali-, 
dichiara, che fece fabbricare vicino al luo- 
go , dov’ era Paledrina , una nuova Città, 
che vuol che fia chiamata Città Papale , la 
cui cattedrale fia la Cbiefe del Martire 
Sant’ Agapito , come era di Paledrina, e 
nella quale farà cretto tm altare in onore 
di San Bonifacio . E' la Bolla dei tredice- 
fimo giorno di Giugno 1299. Diede n?r 
Vefcovo alla fua nuova CitràTierr» R e . 
ni ero d’ Orvieto , che aveva egli fa» to Car- 
nale nel mefedi Dicembre precedente (4). 
Ma la Città Papale non durò fe ntm quan- 
to vide Bonifacio. Queda didruzione di 
Paledrina fi fece conrra il trattato condo- 
lo da lui co’ Colonnefi ; i ouali vedendoli 
ingannati, fi ribellarono di nuovo avan- 
ti la fine dell’ànno, e ricominciò il Pai 
pa a fcomdnica rgli , e a procedere centra 
di erti (5). Per il che temendo perla lo- 
ro vita o per la liberà , abbandonarono 

1 rrtntArm At O nmi •! 1 f' 1 • • 



denre ( j) . Fece anche abbattere i palagi e le 
cafe.che avevano in Roma, e per diac- 
ciarli da Paledrina , e dalle loro altri* piaz- 
ze , fece predicare la Crociata contra di 
loro, con lamcdefima indulgènza , come 




(■) Sup. I là. 80. n. 4 6 . 
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ro così in éfiho, finché viffc Bonifacio . 

LXIIL Durante l’affedio' di Paledri- Jiopon. 
na un Frate Minore, chiamato Jacopo- Fr *f* Mi- 
ne, vi fi trovò rinchiufoe trattato afpra- nor * • 
mente da Bonifacio (< 5 ), che prima del 
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_ ■ ■ ■ f uo Pontificato gli era fiato grandiffimo 
Akno amico. Ma Jacopone riprwufca con in- 
di G.C. tcra liberti tutto quel che gli difpiacea 
i» 99 < nella fua condotta ; Picchè quando fa 
padrone di Paleltrina , fece mettere que- 
fio Religiotò in una ofeura prigione , 
carico di catene , col folo cibo di pane 
ed acqua . Stette in quefio flato un an- 
no e metro , e nella prigione fino alla 
morte di Bonifacio . Era da venti anni 
nell' Ordine de’ Frati Minori ; e la lua 
conv eriione ebbe del Angolare . Nacque 
egli a Todi , della nobile famiglia de 
Benedettoni ; c al battefimo fu cla- 
mato Jacopo. In fua gioventù tediò la 
legge civile, e vi fece tal nulcita, che 
divenne Dottore , e .famoio Avvocato 
in Roma. Non peofava ad altro che ad 
acquiflarfi onore , e ricchezze , vivea con 
ludo, e fervi vafi fenra fcrupolo de ma- 
li artiiìzj , che ufuvano le genti della 
fua profellione. Sposò una donna di ra- 
ra pietà , che teneva ella con molta cu- 
ra celata, e al di fuori appariva , com 
erano l' altre , per conformarfi alle in- 
clinazioni del marito .Un giorno dan- 
do ella ad uno fpettacolo , cadde il pal- 
co , Copra cui era con molte altre Da- 
me. Perdette effa la parola, e morì po- 
co dopo . Accorte il marito all avvifo 
del pericolo, in cui era lua moglie «e 
Coprendole il feno per iollevarla reflò 
molto (brprefo di ritrovarla cinta da un 
afpro cilicio folto le vefti preziofe. 

Simil villa , e la follecita morte di 
fua moglie, lo indulfero a fare fopra fe 
fletto alcune profonde rifleflioni . Delibe- 
rò di rinunziare al mondo ; ed entro 
nel terzo Ordine di San Francesco. Suo 
genio particolare era di renderò dilpre- 
gevole ; e tal fine inrraprefe di fingerò 
infcnfato ; c fi diportò tanto bene , che 
fi (limò che lo folle effettivamente ; e 

f cr fiifpregio gli fi diede il nome di 
acoponc in cambio di Jacopo . Pafsò 
dieci anni in quella forma , dopo a qua- 
li peniti , che «offe meglio vivere folto 
ubbidienza , e domandò di entrare nel 
primo Ordine di San Franccfco ; ma 
non vi fu ricevuto fe non dopo infinite 
prove; c fegnatamente per quella di uno 
Cricco profondiamo , che compoti: in- 
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tomo al difpregio del mondo. Quantun- 
que folle grand uomo di lettere e dot- 
tore , non volle etere Sacerdote , mi 

femplice laico. 

LXIV. Quell'anno 1199. volendo Pa- 
pa Bonifacio metter fine alle differenze, 
che fpeflo inforgeano tra il Clero fe- 
colare , e i Rcligiofi Mendicarti , pub- 
blicò una collituzione di quello teno- 
re (t). I Frati Predicatori , c i Frati 
Minori potranno predicare liberamente 
nelle Chicle , e nelle pubbliche piazze, 
fuori che nelle ore , quando i Prelati 
del luogo vorranno predicare , o far 
predicare dinanzi a loro ; e eoa nelie 
unàverfità fi atterranno di predicare all’ 
ora , che fi accolluma di predicare al 
Clero , o nella quale farà raccolto per 
ordine del Superiore . Non predicheran- 
no mai nelle Chiefe parrocchiali , fe 
non faranno invitati da Parrochi , 0 fe 
non ne avranno ottenuta la pcrmiflione. 
Ne’ luoghi , dove fono (labiliti quegli 
Frati , i loro Superiori s’ indirizzeran- 
no a’ Prelati per domandar loro umil- 
mente, che i Frati, che faranno eletti, 
pollano confettare ; e dopo avergli fcel- 
ti , li prefenteranno a’ Prelati per aver 
la permiffione di cfercitar quell’ otti- 
zio nelle loro Diocefi ; il numero di 
quelli confcffori ùù proporzionato al- 
la quantità del Clero e del popolo . 
Che fe i Prelati ricul'ano loro la per- 
miflione di confettare , glie 1' accordia- 
mo noi loro con la pienezza della pof- 
fanza polirà ; non tuttavia oltre la facol- 
tà , che per diritto appartiene a’ Parrochi. 

Così potranno i Frati feppellire nelle lo- 
ro Chiefe tutti coloro, che defidererannp: 
ma per non defraudare i Parrochi de’ lo- 
ro diritti, noi ordiniamo, che i Frati fie- 
no tenuti a dar loro la quarta parte di 
quanto riceveranno in occafione delle fe- 
polture , e di ciò ne incarichiamo le loro 
cofcienze; ma non potranno i Parrochi 
pretendere niente di più. Per altro efortia- 
mo noi tutr' i Prelati , e i Parrochi , e non 
meno ingiungiamo loro di non renderli 
difficili verfo quelli Frati; all’oppollo, di 
etter loro favorevoli , ed cfercitare verfo 
di etti la carità, e fa liberalità. Quella 
collituzione non ebbe l* effetto , che il 

Papa 
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proponeva ; e non fece altro che . confideraaionc erano quedi 


Papa fi . 

accrefccre i contradi 

LX V. Nell' anno 1195. avea Papa Bo- 
'nifacio nominato all’ Arcivefcovado di Pifa , 
Tierri Reniero fuo Cameriere, ma aven- 
dolo innalzato alla dignità di Cardinale, 
diede l’ Arcivefcovado a Giovanni di Pota 
nobile Pifano, dell’Ordine de" Frati Pre- 
dicatori ■, fecelo ordinare dal Cardinal 
Matteo di Acqua-Sparta , Vefcovo di 
Porto , e fecegli dare il Pallio dal Car- 
dinale Diacono Matteo Rolli Orfmi , co- 
me ne fa tcrtimonianza con la Tua bolla del 
decimo giorno di Febbraio 1199. (t). 
Alla fine dello delio anno indirizzò un 
altra fua bolla almedelìmo Arcivefcovo, 
con cui permife al Clero della Città , 
e della Diocefi di Pila , di dare alla 
Repubblica un caritatevole fuflìdio. 

Papa Bonifacio traile parimente in 
qued’ anno molti Prelati dall’ Ordine de’ 
Frati Minori . Elfendo vacante 1 ’ Arci- 
vefcovado di Genova per la morte di Ja- 
copo di Varafo, occorfa nel mefe di Giu- 
gno 1798. (2), il Papa fe ne riferirò la 
provvida, e lo diede nel terzo giomo.di 
Febbraio 1299- a Porchetto Spinola no- 
bi!e*Genovele dell’ Ordine de’ Frati Mi- 
nori, facendolo anche ordinare dal Ve- 
lcovo di Porto (}). Diede l’Arcivefcova- 
do d’ Arbora od Oriilagni in Sardegna a 
Frat’ Alamanno di Bagnarea, ch’era da- 
to Inquifitore nella provincia Rom ina, e 
poi Nunzio inSicilia. La Bolla di prov- 
vida è del ventefìmottavo giorno di 
Aprile 1299. ma nel medefimo giorno il 
Pana lo creò fuo Vicario, per elercita- 
re in Roma le funzioni V efcevili , quan- 
tunque il Papa vi forte prefente (4) ; e 
per poco godette il nuovo Arcivefcovo 
di querte dignità , ellendo morto nel- 
la Corte di Roma lo delfo anno. Gio- 
vanni di Samois dello rteffo Ordine de’ 
Frati Minori era dato Penitenziere del 
Papa , e impiegato in molte nunziatu- 
re (5) ; poi avea Io provveduto del Vefco- 
vado di Renne; ne! 1298. e in qued’ an- 
no 1299. lo trasferì a quello di Lifieux, 
dopo aver cartata la elezione del Capi- 
tolo. E' la Bolla del terzo giorno di Feb- 
braio . Si vede da quedi elempj in qual 
Fleury Tom. XIII, 
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erano quetti due Ordini 

de’ Frati Predicatori e Frati Minori. Akko 

LXVI. Ma Pana Bonifacio non avea Dl 
grande dima de’ Canonici regolari, come 1 * 99 » 
dimodrò levandoli dalla Chiefa Patriar- Canoni- 
cale di Lacerano per fodituir loro de’ c .> 
Canonici fecolari . Erano già dugento p"' 11 * . 
trent’anni, che Papa Aleffandro IL avea 
dabiliti quedi Canonici regolari , in fe- 
guela del Concilio tenuto da lui a Ro- 
ma nel toój. (6), dove fu ordinato, che 
i Sacerdoti, e i Diaconi vivederoin co- 
mune , e lenza niente di proprio . Per 
cominciare dalla fua propria Chiefa, vi 
pofe alcuni Canonici regolari , che chia- 
mò da San Frigidiano di Lucca, dov’er» 
dato Vefcavo; e quelta iftìtuzione ebbe 
sì buon avvenimento , che G eftefe.a 
molte Città d’Italia, nelle quali ftabi- 
lirono delle Comunità di Canonici re- 
golari uniti in Congregazione, ertendone 
la principale quella di Laterano. 

Tuttavia Bonifacio Vili, emanò il fe- 
condo giorno di Settembre 1299. una 
Bolla (7), in cui dice: Abbiamo confi- 
derata noi la fregolata vita de’ Canoni- 
ci regolari di queda Chiefa, e la loro 
impotenza per la difefa de’ loro diritti ; 
e abbiamo giudicato, che non porta n- 
dabilirlì fe non per mezzo di Cherici 
fecolari ; perchè 1’ impégno della vita 
réligiofa impediva il poter ritrovare uo- 
mini portenti , e letterati , capaci di fo- 
rtenere gli averi , e i diritti di quella 
Chiefa , e di rimetterla nel fuo fplen- 
dore. Per querto dopo averne delibera- 
to co* nollri fratelli abbiamo ordinato 
col loro configlio, che la Chiefa di La- 
terano abbia ad edere ortiziata in perpe- 
tuo da Cherici fecolari , e avendo noi 
tolti via i Canonici regolari , che vi di- 
moravano , abbiamo dabi lite quindici per- 
fone elette in qualità di Canonici . Ora 
queda lòpprelfionc de’ C oonici regolari 
nella Chiefa di Laterano fece torto deca- 
dere la intera Congregazione. 

LXVII. Il nuovo Vefcovo di Lifieux foncilio 
Giovanni di Samois intervenne al Concilio Roano, 
di Roano, in quell’anno celebrato dall’ Ar- 
civefcovo Guglielmo di Flavacourt, nel 
Priorato di Noltra Signora del Prato (8), 
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-, oggidì la Buona Novella , il Giovedì dopo . nèall» Regina Tua madre , che avea Fa mìg- 
l’ ottava della Pentecolle, giorno dicior- gior autorità' lotto quello Principe > il qua- 
Dl ^ tefimo di Giugno. Vi lì fece un decreto le avea (blamente quindici anni: la ragione 


1299. 


divifo in fette articoli, il primo de' quali 
moiìra il difordine del Clero. Alcuni Par- 
rochi, ed alcuni beneficiari comparivano 
' in pubblico m abitocorto ,econ la fpadaal 
fìancovTeneano nelle lorcafe delle concu- 
bine , od altre donnefofpette , eterei tavano 
delle cariche nella giuAizia focolare , pren- 
devano ad ulura , e vivevano in diflolurez- 
za, e in tripudio di tavola . Per raffrenarli 
col timore de’gaftighi temporali^ quali erti 
erano più fenfibili ,che agli fpirituali , ordi- 
nò il Concilio, che per ciafcunodi tali ec- 
celli perdettero l'entrata de’loro benefizi per 
uo anno ; e fé continovavano un anno lenza 
correggerfi.perdertcro i benefizi medefimi . 

La maggior parte degli altri articoli di 
quello decreto (r) riguardano da giurisdi- 
zione ecclelialhca , che i lecolari fi sforza- 
vano femore di rellringere. Finalmenteè 
proibirò a' Prelati di affidare nell’ avvenire 
a’ frati Predicatori , a’ Frati Minori (z),o 
ad alcuni altri Religiofichc fieno, la facoltà 
di artòlvere da' cali, che fono loro nlcrbati ; 
fe non forte a qualche Religiofo,la cui capa- 
cità riconofcelfero particolarmente,c lenza 
che quelle- commiffìoni pregiudicatfcro aL 
dovere della coofeffione annuale al Parroco. 

In quello raedefimoanno (j), Pana Bo- 
nifacio diede ampliffìme facoltà a' Frati 
Predicatori , che mandò tra i Greci , Bul- 
gari , Rudi, Iberi, Saraceni , Tartari, 
Indiani , e le altre Nazioni Settentriona- 
li e Orientali . Permette loro di comu- 
nicare con gli fcomunicati, di artolverli , 
di riabtlitarciCherici , di dardilbenfe per 
la validità de' matrimoni , di dar indul- 
genze , e commutare i voti ; e quel che 
pare più Angolare, di dare a’ Neofiti il 
clericaro-, e l’ordine di Accolito . E’ la 
Bolla deldecimo giorno di Aprile 1299. 
LXVIII. Da quali dieci anni era il 
Dammir- Re- di Danimarca, in difcordia coll’ Arci- 
vefcovo di Lunden (4) . Elleitdo morrò 
t Arcivefcovo Giovanni Droflonel' 1289. 
fu elcrto in fuo camb:o di unanime con- 
fenfo Giovanni Grandt ,, Vefeovo, o fe- 
condo altri Prebollo di Rofchild , ma que- 
lla elezione non puraque al Re Errico VII. 


Chicfa cif 


_ del loro rincrefcimento era il legame di 
parenrela.che avea quello Prelato con Ja- 
copo Conte di Halland , e con alcuni altri 
ribelli. Non traiate ìb di andare a .Roma 
mal grado il Re- per far Confermatela fua 
elezione, e l’ottenne (5) -Nei ritorno ten- 
ne un Concilio a Rofchild nel 1291. o 
1292. nel quale fi adoprò priori pai mente 
alla confervazione de’ diritti e de’ privilegi 
della Chicfa ,che pretendeache foflerocon- 
fiderabilmente Ilari pregiudicati lòtto i due 
precedenti Re Criilofòro, ed Errico VI. 

Nel iZ94.fimife in prigione Ranno- 
ne (b), eh’ eri (lato Camerlengo del me- 
defimo Re.Errico padre del Re Regnan- 
te, e ch’era (lato tino de’ congiurati, che 
avevano affartìnato quello Principe nel 
1186. Era egli Nipote deil’Arcivefcovo di 
Lunden , e meffo fotro a’ tormenti con- 
ferò il Tuo delitto, e n’ebbqla morte (7) - 
Poco tempo dopo Critloforo fratello del 
giovane Re fece imprigionare per fu» 


ordine il medefìmo Arcivefcovo , e Ja. 


copo Lang (8) Prevorto della Chiefa di 
Lunden , come partecipi entrambi delle 
congiure, e che le aveano fecondate. Ma 
perchè l’affenza del Pallore non pregmdi- 
caffe al gregge , il Re con fue lettere 
del giorno quindicefimo di Luglio dichia- 
rò, che prcndea fiotto la fiua protezione il 


Capitolo di Lunden , e tutto il Clero 


della fua Diocefi. Alcune fettimane dopo 
il Prcvofto Lang fi falvò dalla prigione, 
e andò a Roma, efecc grandi doglianze 
col Papa del modo , con cui era fiato trat- 
tato infieme coll’Arcìvefcovo medefimo. 

Papa Bonifacio mandò in Danimarca 
I fatuo Arciprete di Carcaflòpa (9), con 
una lettera al Re , in cui lo riprende 
di aver Arguiti ì mali configli altrui r 
ferendo imprigionare l’ Arcivefcovo di 
Lunden ; in che , foggi unge egli , ave- 
re- voi ofielo molto la Divina Maertà, 
fpregiande* la Santa Sede, e affalen- 
do la Ecclefiafiica Iiherrà . Per que- 
fio vi preghiamo , e vi ordiniamo di 
liberare l’ Arcivefcovo , e permetter- 
gli che poffa francamente venire affa 

noltra 
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. noftra prefenza, con Ifamonofiro Nun- 
^ zio. Vogliamo ancora, che quanto pri- 
ma ci mandiate degli Ambafci acori, che 
pollano iitruìrci pienamente delta (lato 
del voliro Regno, affine che ci Ila dato 
di adoprarci con efficacia a rifiabilirvi 
la-pace . La lettera è in data di Ana; 
r gni giorno ventelìmoterzodi Agofto 1295. 

Frattanto l’ Arcivefcovo di Lumlcn ( 1) 
tra cullodito in una torre, con le cate- 
ne a’ piedi , e tuttavia Teppe far tanto , 
che ne utaì col metto di una lima, e 
di una fcala di corda , «he gli vennero 
portate chiufe dentro di -un pane» Pafcò 
da prima nell’ Itala di Bornolm , e 
poi alla Carte di Rama , dove il Re di Da- 
nimarca mandò alcuni Ambafciadori de- 
aerati dal Papa, cioè Martino tao Can- 
celliere , e Guido Prevofto di Ripen. 
Nominò il Papa alcuni Cardinali per 
CommifTarj, c dopo cfamiqato lungo tem- 
po l'afLre, èbcon grandi fpefe, il Papa 
(comunicò il Re , lo condannò a quaran- 
tanove mila macchi d’ argento da darli 
all’ Arcivetcovo, e pol'e il Regno tatto, 
interdetto. Il Numio llarno fu manda- 
to nel 1Ì98. per far efeguìre quella 
Temenza ( j) ; e quando fu a Lubec , 
dove fi arredò per qualche tempo , Ja- 
copo Lang Prevoilo di I.unden morì . 
Nel mele di Gennaio dell'anno tegnen- 
te 1299. entrò il Nunzio in Danimar- 
ca, e fece pubblicare l’ interdetto a O- 
denzea nell’ Itala di Funen . Poi verta 
la Quarelìma, che cominciava in quell’ 
anno nel quarto giorno di Marzo, tarif- 
fe al Re una. lettera, in cui gli dichia- 


ro 5 


fratello aveano frattanto fatto pregare il - — 

Papa Bonifacio, che levalfe le ccnfure, 
offerendo di foddtafare all’ Arcivefcovo $ OI G.C, 
intorno a che il Papa tariffe al Nunzio 1 * 99 - 
llarno (4), di levare le tentare a que- 
lla condizione. E’ la lettera del giorno 
didottefimo di Marzo 1299. Nel mede- 
fimo tempo il Papa' gli diede facoltà ''di 
confermare il maritaggio del Re con 
Ingehurga , lord la del Re di Svezia-, 
quantunque contratto nel quarto grado 
di parentela, e di accordargli alcune al- 
tee grazie j il tutto dappoiché folle ar- 
rotato dalla fcomunìca /in cui era in- 
cori^ per la cattura deli’ Arcivefcovo . 

La conferenza di Copenaghen durò lun- 
gamente ; al fine il Nunzio Ifamo die- 
de la lua temenza , con la quale aggiu- 
dicò all’ Arcivefcovo un terzo della Cit- 
tà di Lunden , e della fabbrica della 
moneta , ed i domini, che aveva il Re 
nell’ Itala di Bornolm , o nella Diocefi 
di. Lunden (5). Ma il Re fi appellò al 
Papa di quuilo giudizio , e il Nunzio 
non levò l’ interdetto ; per modo che il 
Divino Officio celiava in ogni luogo , 
dove il Re e la Regina fi ritrovavano. 

Nel medefimo' anno Tico Vefcavo 
di Ripen in jutlaada citando morto, 
l'Arcidiacono Criilierno gli fuccedette , 
e fondò nella Città , de* beni del tuo 
patrimonio , un" Collegio con entrate 
baftevoli per venti poveri fcolari . 

LXIX. Si fparfe allora una voce in Inllitn- 
Roma,ehe nel Tegnente anno 1 ?oo. *I on ' del 
tute’ i Romani, che vilitalfero la Chicfa <jU,blle *- 
di San Pietro guadagnerebbero una In* 


’€* 


raya la fomma , eh’ era 'fiato condanna- i diligenza Plenaria di tutt’ i peccati lo- 


to a pagare all’ Arcivefcovo, minaccian- 
dolo , che , non taddisfaccndo , avrebbe 
perduta la Corona, che farebbe data ad 
un altro . Quella lettera non produffe 
che un falvocondorto all’ Arcivefcovo , 
per andar a Copenaghen , per tentare 
di terminare la faccenda amichevolmen- 
te. Ma il Prelato dimorò nell’ Itala di 
Bornolm , c non fece altro che manda- 
re alla conferenza un Canonico di Ro- 
fcli'ld a trattare in fuo nome, 
il Re Erico, c il Duca Crilloforo fuo 


ro fò) , e che ogni cemelimo anno 
avea quelli virtù . Giunto quello di- 
feorta agli orecchi di Papa Bon-fazio, 
fece cercare negli antichi libri ', ma 
non trovò colà che chiara (òffe , per 
autenticarlo . Il primo giorno di Gen- 
naio pafsò quafi interamente, fenza che 
accadeffe nulla d’ info!ito . Ma la fera e 
fino a mezza notte , vi fu a San Pietro 
un sì prodi giofo concorta di popolo , 
che fi affrettava di concorrervi , co- 
me fc la Indulgenza doveffe terminare 

c tùi. '-C Ci in 
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L — in quel giorno . Durò quello concorfo 
Awho qujJì (J ue me f, -, di uqì diceano , che 
Di G.C.jl primo giorno del centelìmo anno fi 
>3°°. guadagnava l'Indulgenza Plenaria / gli 
altri , eh* era {blamente una Indulgenza 
cent'anni . La calca fu grande il 
giorno, in cui fi mofirava la Veronica, 
cioè la Santa Faccia di Nollro Signo- 
re (t). Era la Domenica dopo l'ottava 
della Epifania , la quale in quell’ anno 
era il giorno diciattettefimo di Genna- 
io. 

Il Papa , che rifedea nel Palagio di 
laterano, ollervava attentamente auella 
divozione del popolo , e la fecondava . 
Chiamò avanti a fe un vecchio, che di- 
ceva avere cento e fett’anni , il qual 
dille in prefenza di molti teilimonj chia- 
mati a bella polla: Io mi ricordo, che, 
nell’ altro centelìmo anno , mio padre , 
ch'era un agricoltore, venne a Roma, 
e vi dimorò per guadagnar l’Indulgen- 
za, fin tanto che durarono i viveri, che 
. fi aveva egli portato, e muavvisò, che 
io non mancali! di capitarvi a capo del 
prò (Timo ccntefimoanno, s’ io ancora vi- 
veva , il che non credeva egli . Alcuni 
alianti avendo domandato a quello vec- 
chio quel che avealo chiamato a Roma, 
egli dille , che fi poteano guadagnare 
cent’anni d' Indulgenza in cialcun gior- 
no di quell’ anno . Si aveva in Francia 
la (Iella opinione delia Indulgenza, che 
fi guadagnava in Roma , come faceano 
tettimonianza due uomini della Diocelì 
di Bcauvais , che palliavano i cent’ anni , 
c molti Italiani affermavano lo flcllo . 

Dopo quelle informazioni , il Papa con- 
fukò 1 Cardinali (z), e fecondo il loro 
parere eliefe una Bolla, incui difie (3): 
Secondo la fedel narrazione de' vecchi , 
vi fono grandi Indulgenze concedute a 
coloro, che vilitano laCbiefa del Prin- 
cipe degli Apodo!! . Noi le confermiamo , 
c rinnovelliamo tutte. Ma alfine cheSan 
Pietro, e San Paolo fieno maggiormen- 
te onorati , c frequentate le loro Chic- 
le , accordiamo Indulgenza Plenaria a 
tutti quelli , eh’ efiendo veramente penti- 
ti e confettati, rifpcttofamente vinceran- 
no ette Chiefe, durante il prelente anno 


Ecclesiastica. 

1300. cominciato dall' ultimo Natale, 
c tutt’ i centefimi anni feguenti . Ordi- 
nando che quelli, che vorranno partici- 
pare di quella Indulgenza, fe fono Ro- 
mani , vibreranno quelle Chiefe trenta 
giorni di fegoito, o interrottamente, e 
almeno una volta al giorno ; fe fono ette- 
ri, le vititeracmo parimente per quindici 
giorni. Ma quanto piò vi verranno fpef- 
io e di votarti ente , piò la Indulgenza 
farò efficace . E' la data del ventèlimo, 
fecondo giorno di Febbraio fella della 
Cattedra di San Pietro , e fu la Bolla 
pubblicata nel medefimo giorno . Notili, 
che non vi fi parla del Giubileo , nè 
dcll'efcmpio dell'antica legge. 

Quella Bolla fu ricevuta con edrema 
allegrezza da’ popoli (4) . I Romani i pri- 
mi, fenza didinzione di età o di fetto, 
vibravano le Chiefe degli Apodoli, fe- 
condo il numero de’ giorni preferitti . 
Indi vi andavano da tutta la Italia , 
dalla Sicilia , dalla Sardegna , e dalla 
Corfica , dalla Francia , dalla Spagna, 
dall' Inghilterra , dall’ Alemagna , dall* 
U ngherta , non folo i giovani , e gli uo- 
mini vigorofi , ma vi andavano i vecchi 
di lettanta , lettant’ anni , e gl' infermi por- 
tati in lettighe. Si ottervò tra gli altri 
un Savoiardo, che avea piò di cent'an- 
ni , portato da’ fuoi figliuoli , e che li 
ricordava delle cerimonie deli' altro cen- 
tefirao anno , alle quali era intervenuto. 
Sono quelle circodanze riferite dal Car- 
dinal Jacopo Stefanefchi , che allora ri- 
trovavafì in Roma, e che allora avea par- 
te nel Configlio del Papa . Lo Storico 
Fiorentino Giovanni Villani (5) fa la 
medefima tedìmonianza , e dice, che la 
maggior maraviglia , che fi fia mai ve- 
duta fu quella , che in tutto qued' anno 
vi furono continuamente inKomadugen- 
to mila pellegrini , oltre il popolo Ro- 
mano v non computando quelli , eh' erano 

C ' viaggio , e tutti furono provveduti 
levoìmente di viveri, uomini e cavalli. 
Pollo , foggiung’egli , farne fede , perchè vi 
fui prelente ; e delle offerte di quedi pel- 
legrini la Chiefa ne ricavò un gran te- 
foro , ed i Romani fi arricchirono con 
lo fpaccio di qualunque mercanzia. 

SOM. 
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Ginrifdi- I. TX AL duodecimo Secolo in poi fu- 
A- I J rono tanto frequenti le contefe 
iSTchi». * ntorno *11* giurifdizione tra eli Ec- 
defiaflici, #1 Laici, che (limai bene di 
averne a far un efame in un difcorfo 
particolare. E per giudicarne fanamen- 
re convien cominciare da un giudo co- 
nofcimento della giurifdizione propria ed 
cflenziale alla Chiefa , e didinguerla dili- 
gentemente dagli accedorj, che ha rice- 
vuti di tratto in tratto , Ila per conceflìoni 
de’ Principi o per codutni infenfibilmen- 
te introdotti . Convien parimente con- 
fedarc con buona fede , che negli ultimi 
fecoli la potedà Ecdefìadica , e feco- 
lare cercarono fpeflo di fopraffariì 1 ’ una 
l’altra a poter loro. 

La giurifdizione eflenziale alla Chie- 
fa i Quella , che Gelu-Crido dopo la 
fua Rifurrezione diede agli Apodoli 
fuoi , dicendo loro : Pienidima podanza 
• mi è data data in Cielo, ed in Ter- 
ra (i): andate dunque, idruite tutte le 
nazioni, e battezzatele, infegnando lo- 
ro ad oifervare tutto ciò, che io vi ho 
ordinato. Voi vedete, a che egli ridu- 
ca l’efercizio di queda plenipotenza , che 
ha ricevuta da fuo Padre , alla idruzione, 
e all' amminidrazione de’ Sacramenti . La 
dottrina comprende i mideri , e le rego- 
le de’ codumi , i Sacramenti vengono tut- 
ti indicati nel Battcfimo. Nell'intervallo 


Aedo , che pafsò tra la Rifurrezione, è 
1’ Afcenfione, dille a’ fuoi Apodoli (i)t 
Come mio Padre ha mandato me, cosi 

10 fpedifco voi : poi foffiò fopra di elfi, 
e loro dilfe (?) : Ricevete lo Spirito 
Santo, a quegli , a cui rimetterete i pec- 
cati , faranno rimedi ; e a quegli , a cui 

11 riterrete, faranno ritenuti : dando in 
tal gnifa agli Apodoli Aedi l’autorità 
di legare, c di fciogUere, che avea già 
loro promeda nella fua vita mortale. 
Non parlo qui delle facoltà ordinarie , e 
perpetue , necedarie per confervare la 
Chiefa fino alla fine de’ fecoli ; e perciò 
non fo menzione alcuna de’ doni fopran- 
naturali, di lingue, profezie, guarigioni, 
ed altri miracoli , che fono dati si fre- 
quenti pel corfo de’ tre primi fecoli . 

Ora qued’ autorità aa Gcfu-Crido 
conferita alla fua Chiefa riguarda foto 
i beni fpirituali, la grazia, la fantifica- 
zione delle anime , la vita eterna. 
Egli medelimo nel tempo , che ha vidu- 
to fopra la terra , non ne ha efercita- 
ta d'altra forra. Non ha voluto pren- 
dere parte alcuna al governo delle co- 
fe temporali , ed ha fin ricufato di cf- 
fer arbitro tra due fratelli per la divi- 
sone di una eredità , dicendo ( 4 ) : Chi 
mi ha codituiro per giudicarvi? E' ve- 
ro, ch’egli i Re , ma il di lui Re- 
gno , come lo dice egli dedo ( 5 ), 

non 
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non è di quello Mondo ; egli è di un 
ordine pii) fublirtie .* Non vuol regnare 
che fopra de’ cuori col timor filiale de’ 
fuoi Sudditi, e colrifpetto, e l’amore, 
che gli hanno a portare. Non vuol al- 
tro , che renderli migliori^ non efige da 
elfi altro tributa che lodi , ringraziamen- 
ti, adorazione in ifpirito, e in verità. 
Tal è il Regno di Gefu-Crifto. 

Per itlabilir quello Regno, egli im- 
piega fedamente mezzi convenevoli alla 
nobiltà del fuo fine. Non ha fatta cofa 
alcuna per forza, dice S. A godi no ( i ), 
ma tutto per perluafione, e a tal ogget- 
to non ha impiegato, a guifa de’ Filofo- 
fi , lunghi raziocini, che pochi uomini 
fon capaci d’intendere ; -ma miracoli, 
che fono alla portata di tutti, e atti a 
trar 1’ attenzione , c a fondare F auto- 
rità. Ha comunicata a’ fuoi Difcepoli 
quella facoltà di far miracoli, e la fa- 
coltà di comunicarla ancora agli altri per 
tut^o quel tempo , eh’ egli ha giudicato 
convenevole per iflabilire a fuflkienza 
l’autorità della fua Chiefa. 

Quell’ autorità è il fondamento della 
gmrildizione Ecclefiallica , che confille 
in confervare la lana dottrina, e i buo- 
ni collumi. La dottrina fi conferva con 
iftabilìre Dottori , che la rendano in tute’ 
i fecoli perpetua, e che reprimano co- 
loro, che vorrebbero alterarla. La Chie- 
fa ha Tempre ctercitato quello diritto, 
infegnando la dottrina , eh’ ella ha rice- 
vuta da Gefu Criflo ; ed ordinando i 
Velcovi , che fono i Dottori principali, 
e che per toro aiuto hanno, oltre i Sa- 
cerdoti, ordinati i Diaconi, e gli altri 
Mmillri inferiori, c tutto ciò malgrado 
la oppofizione degl’infedeli, c ne’ tempi 
delle più crudeli perfecuzioni . San Pao- 
lo nelle Lue catene non lafciava d’ inle- 
gnare, e la parola di Dio come lo dice 
egli llelfo (a), non era incatenata; ta- 
pe va anco reprimere e cafiigare i fallì Dot- 
tori, come fece con Imeneo, ed Alefian- 
dro , da lui abbandonati a Satanalfo a 
cagione delle loro bellemmie , e F Apo- 
flolo San Giovanni depole quel Prete, 
che aveva inventata la Storia de’ viaggi 
di San Paolo , e di Santa Tecla (j>. 


Settimo^ 

Siccome nel governo temporale il pri- 
mo atto di giurifdizione è la ilìituzione 
de’ Magiflrati, de’ Giudici, e de’ Mini- 
Ari di giufiizia , così il primo, e più 
importante atto del governo EcdefiaAico 
è la ordinazione de’ Vefcovi, e de’ Che- 
rici . Avete veduto in tutta quella Sto- 
ria, con quanta attenzione , c circospe- 
zione , venilfero ordinati i Velcovi nelcor- 
fo de’ nove, o dicci primi fecoli ; e di ciò 
ne ho indicate le particolarità nel fecondo 
difeorfo (4) ; dove ho rilevato il detto di 
S. Cipriano (5), che un Vefcovo canoni- 
camente ordinato viene illituito uer 'giu- 
dizio di Dio. 11 Vefcovo, llabilito che 
era una volta, ordinava t Sacerdoti, e 
e gli altri Chcrici , ma col confenfo del 
fuo clero , e del fuo popolo ; e femore a 
un ceno titolo, cioè a dire per lervizio 
di una determinata Chiefa. Donde, do- 
po la divìlionc delle rendite Ecclefiaitiche, 
ha avuta origine la collazione de’ Benefizi . 

L’ altra parte della giurifdizione , eh’ 
è diretta alla coofervazione de’ buoni co- 
turni , fi efercita principalmente per 1 ara- 
mitlrazione della Penitenza ; ove il Sa- 
cerdote prende , come giudice , cognizio- 
ne de’ peccati , per fapere fe ha da ri- 
mettergli o da ritenerli , fe ha da feio- 
gliere, o da legare il peccatore- Legge- 
te ancora il fecondo dilcorfo ftS) , dove 
ho moflrato , che la Chiela non impo- 
nea che pene medicinali , e folo a co- 
loro , che le avellerò volontariamente 
accettate : c fi contentava di pregare 
per gl’ indocili , e gl’ indurati di cuore , 
che talvolta ella era obbligata a fepa- 
pararli dal fuo corpo, perchè non infet- 
tallero gli altri. Ho indicati nel terzo 
difeorfo (7) due abufi molto nocivi alla 
penitenza , la moltiplicazion eccclfiva 
delle pene canoniche , e le penitenze 
sforzate . Ora vi rimetto a quelli di- 
feorfi fopra la Storia , per canfare le ri-> 
petizioni . 

Un’altra parte della giurifdizione Ec- 
clefiallica , eh’ io dovea forfè collocare 
in primo luogo, è il diritto di far leg- 
gi, e regolamenti -, diritto elfenziale a 
qualunque Società. Così gli Apolloli fon- 
dando le Chiefe , diedero ad effe certe 
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Sopra la Storta 

regole di' difciplina , che furono lungo 
tempo con larvate per fcmplice tradizio- 
ne, ed indi fcritte fotto il titolo di Ca- 
noni degli Apolidi , e di Coftiruzioni 
Apoltolicfie . I Condii , che di frequen- 
te fi celebravano , (accano pure di tem- 
po in tempo de' regolamenti , i quali 
vengono da noi chiamati' Canoni f pa- 
rola derivata dal Greca , che lignifica 
Regola - 

Arbitra- II- Siccome uno de’ doveri de’Vefco- 
aicnti de’ vi era di confervar l’unione, eia cari- 
Kcicovi. ti tra’ Fedeli , cosi fi prendean gran 
cura di pacificar le contefe, e di termi- 
nare , o prevenire le differenze ; almeno 
efortavano quelli , che loro eran (ommef- 
fi , a comporli amichevolmente' , lenza 
piatire innanzi a’ Giudici ordinar) , eh’ 
eran Pagani - S. Paolo ne fa un gran 
rimprovero (t) a’ Corinti ; e dice che r 
più difpregcvoli tra elfi fono valevolilfi- 
mi a giudicare i loro affari temporali , 
tanto debbono far poco calo di quella 
Porta di affari , e guardarli bene di non 
fcandalczzare i Pagani r deputando per 
piccioli intereffi , come fanno gli altri 
nomini. Avete il torto, continua l’Apo- 
flolo (z)^ di litigare tra voi: perchè non 
fofirite piutrolìo la ingiuflizia , e la fro- 
de! c qui loro fa una gagliarda eforta- 
zione intorno al difmtereife ,• e al fuggir 
l’avarizia. Anche Gesù Cri ilo, allorché 
ricusò di effer arbitro rra’ due fratelli, 
prole da ciò occafione d’iilruire il popo- 
lo lui difprezzo de’ beni temporali . 

Ora' quantunque r fecondo San Paolo, 
f minimi tra’ Laici Solfano edere fceiti 
per arbitri da’ fero fratelli, elfi però di 
ordinario fceglievano il Vefcovo, come 
lor padre comune ; e la formula di que- 
lli caritatevoli giudizj IT vede nel libro 
delle Cclìituzioni Apoftolichefj), ferir- 
lo innanzi la fine delle perfccuzioni . Il 
Vefcovo flava a federe in mezzo de’ Sa- 
cerdoti , cerne un Magiflrato alfi(lito v tia’ 
fuoi configlieri : i Diaconi (lavano in 
piedi , facendo quali la figura di bidelli, 
o mimflri di giulfizia : le parti fi pre- 
fenravano petlonalmente ,. e rapprefenta- 
srano le loro ragioni di propria bocca . 
L’affare veniva efaminato (empii cernente. 
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e .di buona fede , fenza formalità rigoro- 
fe , e decifo a tenor della legge di Dio, 
cioè a dire , in conformità delle Sante 
Scritture. Il Giudice avea riguardo alla 
qualità delle pani , e principalmente a’ 
loro coilumr , a fine di non dar luogo 
né a calunnie, nè a cavilli,- e non con- 
tento di giudicar la tòllanza deli’ affare, 
dichiarando ciò - eh’ era giuflo , fi sfor- 
zava anche a perluadere le parti , a fa- 
re che fi raflcgnalfero al di lui giudizio, 
a riconciliarle pcrfettamcqte, e a guarir- 
le da ogni a (prezza , e da ogni animo- 
fità. L’udienza del Vefcovo fi teneva il 
Lunedi , acciocché le parti avefiero in 
tutto il reflante della fettimana tempo 
(ufficiente per calmare le loro paffioni ; 
e la Domenica (eguente poteffero nelle 
loro preghiere alzare a Dio, come dice 
l’Apolloio (4), le mani pure» 

III. Gli affari più importanti, come Concili» 
le querele comra i Vefcovi medefimi , fi 
giudicavano nc’ Concili Provinciali , cele- 
brati regolarmente doe volte 1’ anno , 
ogni volra che la per(ecuzione aperta a 
ciò non folfe d’impedimento; efopradi 
quelli Concili non vi era altro Tribuna- 
le ordinario. San Cipriano, parlando de’ 

Griffiani , che nella perfecuzione erano 
caduti r dice (5) : Alpettino la pace pub- 
blica della Gliela, affinchè in un’aflem- 
bica di più Vefcovi nor polliamo rego-* 
lar tutto di comun parere» Il Concilio 
Niceno , celebrato nei principio della li- 
bertà delia Chiefa , ordina , che fi tenga- 
no due Concili l’anno ( 6 ) ; il che fem- 
bra moflrarc , che già fin d’allora vi (of- 
fe il cortame di tenerli frequentemente. 

Tal’ è dunque la giurisdizione effen- 
ziale alla Chicfc , com’ Erta I’ ha rice- * 1 
vuta da Gesù-Critto : foflenendofi da (e 
medeiim», fenz’ alcun Iqccorlo della Po- 
teflà fecolere ; e contenendoli ne’ fuof 
limiti , lenza nulla ingerirli fui tempo- 
rale . Effa fi confervò in quella purità 
per Io corto de’ tre primi fecoli fotto 
gl’-fmpcradori Pagani , nè mai in altro 
tempo la Chiefa è fiata più forre , nè 
più felice , cioè a dire più florida in 
ogni forta di virtù , eh’ è 1’ unico bene 
protnefiole da Gesù.Crìfio fu quella ter- 
ra . 

a. ctf. 47. (jj) 1. Tim. il. ». Cj) t'/. r 9 - 
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n. I fondamenti di quefta eiuritdizio- 
nc erano l’autorità de’ Partorì > e la fe- 
de de’ Popoli . I Partorì efigeano rrtpet- 
to per le loro virtù , e per la loro dot- 
trina : i Popoli erano perfuafi , che il 
maggior male in quefta vita forte 1 el- 
ferc feparati dalla Cbiefa , e 1 
privi della comunione de’ Santi . Se da 
onci 1 ! rifletti non venivan commetti , Ro- 
teano con tutta liberti ritornare al Pa- 
eanefimo : ma finché rertavan Criftiani, 
nulla confideravano più preriofo della 
grazia di Dio, e della fperanza de be- 
ni eterni . ' . . 

Con queft’ autoriti puramente tpin- 
tuale la Chicfa combattè , e reprette 
tant’ETefie, che nacquero nc tre primi 
fecoli ; Niccolaiti , Gnoftici di vane tor- 
te , Ebioniti, Valentiniam, Encratiti , 
Marcioniti . Contra di etti non s im- 
piegò altro che iftruzione , conferenze 
caritatevoli , e una invincibil coftanza 
in non tenere , giuda il precetto di San 
Paolo (0 i commercio alcuno cogl in- 
correggibili . „ „ - 

Quantunque però laChiefaper 1 efer- 
cizio della tua giurifdizione non averte 
bit'ogoo della Poterti temporale , nuli ad- 
dimene non ne ricufava alle occaiiom il 
foccortb , anco dalla parte de Pagani . 
Ciò fi vede nell’ affare di Paolo Simo- 


Tàteno (a) , il quale dopo di edere fla- 
to deporto dalla Sede di Antiochia, non 
lal'ciò di reftarvi in pofferto , lotto la 

r otezione della Regina Zenobia ; finché 
Imperador Aureli ino , alle fiippliche 
de’ Criftiani , lo fece fcacciar dalla cala 

Vefcoviie. , - . 

Premio.. IV. Quella protezione diventò uiuaie 
■* de’Piin-fotto gl’ Imperadori Criftiani , i quali 
frettavano alla Chiefa la lor potetti 
coattiva per la elècuzioncde’ fuoi giudi- 
7 j . Cosi allorché Ario fu condannato 
nel Concilio Nicenn (?) Imperador 
Coftantino lo mandò in efilio , e con- 
dannò al fuoco i di lui fenati , vietan- 
do a chiunque fotto pena della vita il 
tenerli micetti . Neftono ebbe lo rtef- 
,fo trattamento dall’ Impcradore Teodo- 
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fio (4). Quello è il fecondo flato della 
giurifdizione ecclefiaftica ; quando co- 
minciò ad appoggiarli alla Secolare. 

Quello fu particolarmente per auto- 
rizzare gli arbitramenti de’ V ertovi, la 
cui utilità era riconofeiuta da tutti . L* 
Imperador Onorio ,effendo i n M ilano ( 5 ) , 
l’anno ^.dichiarò, che coloro, i qua- 
li acconfentiffero. di piatire innanzi al 
Vefcovo , non incontrerebbero alcun im- 
pedimento; ma ch’egli terrebbe il Ve- 
fcovo come Arbitro volontario , fittamen- 
te però in materia civile . E con al- 
tra legge dell' anno 408. difpone (6) , che 
la Temenza arbitraria del Vefcovo farà 
efeguita fenz’ appellazione , a guifa di 
quella del Prefetto del Pretorio ; e che 
la efecuzione fi fari dagli Uffiziali de. 
Giudici : il che prova , che i VcfcovL 
non avevano Uffiziali ni tal carattere • 
Nettuno però veniva colìretto a pro- 
cedere innanzi al Vefcovo, nè pur nelle 
caule contra » Cherici . Cosi difpone 
una legge dell’ Imperador Marciano (7), 
data nel 45<5. la quale dice, che fe co- 
lui , che muove lite contra un Cherico 
di Cortanrioopoli . non voglia foggiace- 
le al giudizio dell Arcivefcovo, non por- 
la litigare altrove che innanzi al Prefet- 
to del Pretorio . In generale , i Cherici 
non meno che i laici erano loggctti alla 
giurisdizione de’ Giudici Secolari!. e io- 
ìo era proibito lo fviarli dii Ter vizio del- 
la lorChiefa, conducendogli in un’altra 
Provincia : bifognava indirizzarli a Giu- 
dici de’ luoghi di loro refidenza , effen- 
do mattima generale , che l attore fe- 
guiti il foro del reo. Così prefenve una 
legge deU' Imperador Leone (8) : e a 
tutto quello fi riduceva il privilegio 
clericale. Sino dalla metà del quinto fe- 
colo vi erano querele , che i Vefcovi 
voleffero eftendere la loro giurisdizio- 
ne . Perciò 1 ’ Imperadore Valeminiano 
111 . ertendo in Roma , fece una legge 
data il dì 15. Aprile 45 *- >* q UJ k 
chiara 9), che il Vefcovo non ha fa- 
coltà di giudicare né pure i Cherici » 
fe non col loro conlenfo, e in virtù di 
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un comprometto : Perchè egli è certo , che 
i Vefcovi , e i Preti non hanno tribu- 
nale llabilito dalle Leggi , e non potlono 
prender cognizione che delle caufc di 
Religione, a tenor delle CoAituzioni di 
Arcadio , ed Onorio . I Cherici fono 
obbligati a rifpondere innanzi a’ Giudici, 
fia per lo civile, fia per lo criminale : 
i V el'covi , e i Sacerdoti folamente go- 
deranno il privilegiò di difenderli in 
materia criminale per proccuratore. 

L’ Imperador Giufliniano raccolfe , e 
confermò nel fuo Codice la maggior par- 
te di quelle leggi, e ve ne aggiunte di 
conlimili ; in una delle quali n efprìme 
così (i) : Mennas Patriarca di CoAan- 
tinopoli ci ha fupplicato di dare a’ Che- 
rici il privilegio, che fé qualcheduno ha 
contra di eflì un attar pecuniario, s'in- 
dirizzi alla prima al Vefcovo , da cui 
quello Cherico dipende ; e non lo con- 
duca a' tribunali fecolari, fc non in ca- 
fo , che la cauta fìa troppo difficile ad 
etter decifa dal Vefcovo: e anche in tal 
cafo il Cherico non venga sviato dal fuo 
M imiterò. Che le il Cherico è procef- 
fato per delitto , convien dillinguere il 
delitto civile dal delitto ecclelìaAico. Si 
chiama qui delitto civile quello, che vien 
commetto contra le leggi civili , e che 
non riguarda che il, temperale ; l’ccome 
civili li appellano tutt’i Giudici Iccola- 
ri . Il che è neeeffario da offervarfi , 
perchè ciò non è conforme alnollroufo, 
{laute che il civile è Tempre oppollo al 
criminale. Se dunque, iegue la legge , 
il delitto è civile , il Cherico acculato 
farà citato qui in CoAantmopoli innan- 
zi al Giudice competente, c nelle Pro- 
vincie innanzi al Governatore, a carico 
che ,11 precetto fìa’ terminato fra due 
mefi ; e che fe l’ acculato è trovato col- 

S evole , il Giudice lo farà degradare 
al Vefcovo prima di punirlo in confor- 
mità delle leggi . Ma fe il delitto è cc- 
defìaAico, il Vefcovo giudicherà , len- 
za che i Giudici civili le ne ingeriva- 
no: imperocché noi non vogliamo , eh’ 
etti prendano cognizione alcuna in que- 
lla fona d’ affari, che debbono ettere efa- 
tninati ccclefìaflìcamente , e per gli quali 
fi debbono imporre le pene in conformità 
Fttury Tom, X III. 
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de’ Canoni , che U leggi n olire non i ('de- 
gnano di feguire. Quella Collituzione è 
dell’anno 535. 

In un’ altra Coflituzione dell’ anno <141. 
Giufliniano dicefz): Se alcuno ha qual- 
che azione contra un Cherico , s’indiriz- 
zi alia prima al Vefcovo ; e fe le due 
parti fi ralfegnano aldi lui giudizio, vo- 
gliamo, che il Giudice del luogo lo fac- 
cia efeguire . Se alcuna delle parti re- 
clama fra dieci giorni , il Giudice de' 
refpettivirluoghì eliminerà la caufa ; e 
s’egli conferma il giudizio, non vi farà 
più luogo all' appellazione . Ma fc la 
temenza del Giudice è contraria a quel- 
la del Vefcovo, allora avrà luogo l’ap- 
pellazione , e farà giudicato fecondo le 
leggi. In materia criminale, fe un Che- 
rico viene acculato innanzi al fuo Ve- 
fcovo, ed egli lo trovi colpevole , dee 
degradarlo; dopo di che il Giudice com- 
petente lo prenderà , e gli faA il* fuo 
precetto fecondo le leggi . Che fc 1 ' ac- 
cufatorc s’ indirizza alla prima al Giu- 
dice fecolare , e provi il delitto , egli 
rapprefcnterà gli atti del proceffo al Ve- 
fcovo del luogo , il qnale degraderà il 
colpevole , fc lo trova convinto , ed il 
Giudice lo punirà fecondo le leggi . 
Ma fc il Vefcovo non ha il proceda 
per regolare , potrà differir la degrada- 
zione, ma redi fotto buona cuAodia-; e 
l’affare farà rimetto a noi dal Vefcovo, 
e dal Giudice ; affinchè ne difponiamo 
con cognizione di caufa. In materia ci- 
vile, le il Vefcovo differì fee il giudi- 
zio, l’ Attore avrà la libertà d' indiriz- 
zarli al Giudice fecolare ; ma fc l’affa- 
re è ecdelìalfico , il Giudice fecolare 
non ne prenderà alcuna cognizione . In 
feguito del prelèote difeorfo fi vedrà la 
importanza di quella Collituzione. 

Gl’ Imperadori Criffiani diedero pure 
a’ Vefcovi ifpezione fopra la polizia de’ 
cottumi , e la oncAà pubblica (3) . Se 
i padri , o i padroni avelfero voluto 
proAituire le loro figliuole , o le loro 
fchiave, effe potevano imploratela pro- 
tezione del Vefcovo per conlervare la 
propria innocenza . Egli potea pur im- 
pedire , non meno che il MagiAra- 
to , che una donna libera , o Icrva 

D d ’ _fi 
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C obbligafle Tuo mal grado a falire 
fui teatro (z). Egli doveva unitamente 
col Magistrato confervare la liberti a' 
fanciulli efpofli (a) . Il Vefcovo inter- 
veniva anche alla creazione , e alla pre- 
(lazion del giuramento, de’ Curatori , lia 
per gli minori , fia per gl’ infenfati . 
•Era commedo a’ Vefcovi (j) di vifitar 
le carceri una volta la fettimana , cioè 
il mercoledì, o il venerdì: d’ informarli 
della cagione della detenzione de' pri- 
gioni , si fervi che liberi, tanto per de- 
biti , quanto per delitti : di avvertire i 
Magidrati a fare il loro dovere, c dar- 
ne avvilo all’ Imperadore in calo di- ne- 
gligenza . Finalmente avevano ifpezio- 
ne full’ amminidrazione , e l'impiego 
delle rendite , e del danaro comune 
delle refpettive Città , e l'opra la co- 
rruzione , o il riparo delle opere pub- 
bliche . Tal fu il fecondo dato della 
Giurildilione Ecdefiadica , durante il 
quale gl’ Impcradori divenuti Cridiani 
fodeneano colla loro autorità quella de' 
Vefcovi , e davano a’ mede-lìmi qualche 
ifpezione fu gli affari temporali per la 
dima, e per la fiducia, che avevano in 
erti : e i Vefcovi dal canto loro Spi- 
ravano al popolo la fommifiìone , e la 
ubbidenza a’ Sovrani , per principio di 
cofcienza, tome facendo parte della re- 
ligione . Così le due Potedà , fpiritua- 
le , e temporale , erano 1’ una all’ altra 
di fcambievole foccorfo e di appoggio . 

Concili V. La decadenza dell’Impero di Oc- 
Naziona- cidente , e la dominazione de’ Barbari , 
**• cominciò . s‘io non m’inganno, ad al- 
terar quella unione. I Romani avevano 
un fommo difprezzo, ed avverfione per 
quedi nuovi Signori, che, oltre la loro 
rudicità, e ferocia naturale, erano tutti 
Pagani , o Eretici . All’ oppodo ne’ Po- 
poli fi accrebbe la fiducia, ed il rifpetto 
vèrfo de' Vefcovi , eh’ erano tutti Ro- 
mani , e fpeffo perfone delle più nobili , 
e delle più ricche. Coll’ andar del tem- 
po perù i Barbari diventati Cridiani (4) , 
entrarono nel Clero , c vi portarono i 
lor colìumi : codcchè fi videro non folo 
Cherici , ma anco gli (ledi Vefcovi eac- 
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ciatori, e- guerrieri . Edi pure diventa- 
ron Signori , e come tali obbligati a 
portarli alle Alfemblee , nelle quali fi 
regolavano gli affari dello Stato, e che 
a un tempo medefimo erano Parlamen- 
ti , e Concili nazionali . 

Ora io confiderò quede Affemblee 
come la prineipal forgente della eden- 
fione della giurifdizione Ecdefiadica fuo- 
ri de’ fuoi confini , e intraprendimene! 
filila giurifdraion temporale . Ne veg- 
giamo un terribile efempio fin dalla fi- 
ne dèi fettimo fecolo (5) nel duodecimo 
Concilio di Toledo , il quale dichiarò 
il Re Vamba decaduto dalla corona', e 
i di lui fudditi affolliti dal giuramento. 
Queda opinione della poredà de’ Ve- 
fcovi fulia depofizione de’ Re fece ne’ 
due feguenti fecoli un tal procedimen- 
to, che ne convenivano i Remededmi, 
come appare dalla fupplica di Carlo 
Calvo (6), prefentata nell’anno 859. al 
Concilio di Savonieres centra Vendo- 
ne Arcivefiovo -di Sens. 

Vf. Le falle Decretali d’ Ifìdoro , Nuore 
comparfe verfo la fine dell' ottavo feco- diritta 
lo (7) , apportarono un gran cambiamen- 
to alla giurifdizione fopra tre articoli ; 
cioè fopra i Concili , i giudizi de’ Ve- 
fcovi ; e le appellazioni . I Concili fi 
fecero molto più rari (8) , da che prefe 
piede la maflima, che non fi potede te- 
ner Concilio lenza la permi/fione del 
Papa. Nel tempo deffofopraggiunfe un 
odacolo ancor più grande (9) , cioè le 
guerre civili , e le odilità univerfali , 
che cominciarono verfo la metà del no- 
no fecolo , fotto il Regno di Luigi il 
Pio. Quelli difordini rompevano il com- 
mercio delle Città , e per confeguenza 
rendevano imponibili le affemblee de’ 
Vefcovi. Avete vedute le querele d’Ivo 
di Cbartres (io). Ora la collazione, o 
interruzion de’ Concili provinciali era 
alla giurifdizione Ecdefiadica una gran 
ferita . 

La difficoltà di giudicare i Vefco- 
vi n’ era un’ altra ( 1 1 ) , introdotta 
fimilmente dalle falfe Decretali , che 
riferbano al folo Papa la facoltà di 
giu- 
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giudicargli , aggiungendo restie nuove 
intorno alle qualitàdegli accufatori , e de' 
teflimon; . Ora quella difficoltà di cor- 
reggere, o di deporre i cattivi Vefcovi, 
fece' che i loro delitti nelìallero impuni- 
ti ; e accagionò la decadenza della difci- 
plina . Finalmente le appellazioni al Pa- 
pa immediatamente, e in qualunque (la- 
to di caufa , finirono di annichilare 
la giurìfdizione ordinaria (i) . Leggete 
ciocchi ne dicevano Tncmaro , Ivo di 
Chartree, e San Bernardo. 

Il Decreto di Graziano (2) (labili, ed 
accrebbe i cambiamenti -introdotti nella 
giurifdizione ; offendo- (lato ricevuto 
per unica regola ne’ tribunali ecclefia- 
ftici -per lo fpazio di quali quattro- 
cent’ anni . Imperocché .le Coftituzioni de’ 
Papi polleriori a queda compilazione non 
fanno altro, che raggirarli fopra le mafli- 
me in ella contenute. Ora Graziano ha 
fòpravanzato (?) le falfe Decretali in due 
articoli importanti , che fono 1’ autori- 
tà del Papa , e la immunità de’ Cheri- 
ci; dov’ egli fo(licne,che il Papa non è 
foggetto a’ Canoni , e che i Cheriti 
non poffono edere in verun cafo giudi- 
cati da’ Laici (4). Papa Niccolò, I. avea 
già avanzata queda madìma nella fua 
rifpoda a’ Bulgari dicendo (5): Voi al- 
tri Laici non dovete giudicare ni Pre- 
ti , nè Cherici , nè efaminare la lor vi- 
ta : e dovete tutto lafciare al giudizio 
de’ Vefcovi. Per provare la immunità 
de’ Cherici , Graziano riferifee quattro 
falfe Decrcrali (d), cioè la pretelà let- 
tera di Papa Caio al Velcovo Felice, 
la feconda di Papa Marcellino , la pri- 
ma di S. Aledandro , e quella di San 
Silvedro nel Concilio Romano. In fine 
riferifee la falla legge di Codantino (7), 
adottata da Carlo Magno , la quale, 
fenza parlar de’ Cherici in particola- 
re , rimette a’ Vefcovi tutte le caufe 
di coloro , che gli avranno feelti per 
giudici, anco mal grado le parti -avver- 
tane. 

VII. Per tutti quedi mezzi la giurif- 
dizione ecclefiailica fi cangiò molto fin 
dal duodecimo fecolo per la mefcolanza 


dello fpirituale col temporale, e per Ertenfio- 
la eftenfione dell’ autorità del Papa in nc d ; * l . ,a 
pregiudizio de’ Vefcovi. Imperocché ol- ®. ,u,l,d !'. 
tre le appellazioni , fpeffo il Papa avo- ' 
cava a fe le caufe in prima idanza , o 
pure le rimétteva a’ fuoi Legati , o ad 
altri Giudici delegati da lui : e concedea 
citazioni generali , o particolari per far 
comparir le parti avanti al fuo tribunale. 

L’ efenzioni , ed altri privilegi levavano 
pure un gran numero di caufe a' giudici 
ordinari . Ma qual n’era il fondamento, 
fe non la vaga opinione delta potellà il- 
limitata dei Papa, e della di lui indi- 
pendenza da’ Canoni } altrimenti come 
avrebbe potuto egli fottrarre dalla giurif- 
dizione de’ Vefcovi , fenza il loro con- 
fenfo, le Chiefe particolari, c gl’inte- 
ri Ordini Regolari ? Avete veduto, quai 
rimproveri facefle S. Bernardo 8) agli 
Abati del fuo tempo , che ricercavano 
quell’ efenzioni ; e quali al Papa Euge- 
nio , perchè le acoordava troppi facil- 
mente contra il ben generale della 
Chiefa (9). Egli è vero , che S. Ber- 
nardo non gli conrralta quell’autorità, 
perchè egli non era a diffidenza infor- . 
mato dell’ antica difciplina , che ne’ fuoi 
tempi era andata in dimenticanza . 

Cent’ anni prima però effa era cono- 
feiuta, come appar dal Conilio di An- 
fa vicino a Lione celebrato l’ anno 1025. 

Il Vefcovo di Macon-fi lagnò, che al- 
cuni Monaci di Clugnì , i quali erano 
nella fua Diocefi , fodero (lati ordinati 
fenza fua permidione dall’ Arcivefcovo 
di Vienna. Odilone Abate du Clugnì 
produlle un privilegio del Papa per la 
elenzionc del fuo Monallero: ma il Con- 
cilio vi oppofe i canoni del Concilio di 
Calcedoni , ed altri ancora ; in conieguen- 
za de’ quali i Vefcovi dichiararono nullo 
il detto privilegio, e 1’ Arcivefcovo di 
Vienna riconobbe il fuo errore (lo). Tan- 
to quédi Vefcovi eran perfuafi , che it 
Papa non (ode fuperiore a’ Canoni . E‘ 
vero che nel Concilio di Citatone (u) 
celebrato trentott’ anni dopo, dove pre- 
fedea San Pier Damiano come Legato, 
furono confermati i privilegi di Clugnì : # 

D d 2 -ma 
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ma quello moflra, che allora fi era mutata 
opinione intorno alla potellà del Papa . 

La giurifdizione degli Ordinari trovof- 
fi (i) ancora notabilmente rillcetta a ca- 
gion di quella de' Legati, che furono si 
frequenti dall' undccimo fecolo in poi. 
Tanto i Legati a Intere, quanto quelli, 
che riledeano ne’ rifpettivi luoghi , e 
godeano della legazione , o per privile- 
gio della lor Sede , o per commiflione 
particolare , tutti come rapprefentanti la 
perfona del Papa, aveano giurifdizione pri- 
vativamente fopra ogni Vcfcovo, di qua- 
lunque dignità fi folle , non eccettuati 
nè pure i Patriarchi ; ed avevano anche 
l’autorità di delegare altri giudici. 
Intrapren- Vili. I Vefcovi , ridotti a quelle ri- 
ti im. mi f°- Grettezze, cercarono di ellcndere la loro 
dici'uicì! giurisdizione a fpefe de’ giudici laici: e 
' ciò por tre mezzi, che (ono, la qualità 
delle perlone, la qualità delle caule, e 
la moltiplicazione de’ giudici . Le perfo- 
ne eratto i Cherici , de’ quali , come or 
ora avete veduto , fi erano molto am- 
pliati i privilegi , col fottrargli intera- 
mente alla giurifdizion fecolarc, per mo- 
do che Bonifazio Vili, nella famofa De- 
cretale Clericir Laicos ( 2 ) , dice fchict- 
tamente , che i laici non hanno alcuna 
potellà nè fopra le perlone , nè fopra i 
beni ecclefiallici . Si etlele ancora di pii» 
quello privilegio coll’ accréicere all’ infi- 
nito il numero de’ Cberici . Imperocché 
giunti a non far conto della faggia dif- 
pofizione del Concilio Calccdonele con- 
tri le ordinazioni fenza titolo, i Vefco- 
vi fecero de’ Cherici, quanti più vollero, 
fenza feelta , fenza mifura , e tavolta 
pel làio motivo di ellendere la loro gìu- 
rifdizionc. Parecchi non erano che tonfura- 
ti ; parecchi ricreano gli Ordini mino- 
ri ■; e come quelli fono compatibili col 
matrimonio, così vi era un immenfo nu- 
mero di Cherici maritati , i quali , fen- 
za rendere alcun l'ervigio alla Chiefa , 
attendevano al traffico , o a qualche me- 
lliere anche talvolta de' più indecenti : a 
fegno che il Concilio di Vienna (^) fi 
ftimò obbligato a proibir loro di fare i ma- 
cellai , e di tenere olleria , c già prima 
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di quel tempo fi era agli fiefifi proibito 
di fare i cantambanchi , o i buffoni di pro- 
felfione (4). Fu ellefo finalmente il pri- 
vilegio clericale a’ domellici degli Ecclefia- 
llici, e a' loro familiari , come li chiama- 
no; il che in llpagna fi offerva anche og- 
gidì . Se fi unifea infieme la efenzione de’ 
Cherici, e il loro eccedente numero, fi 
vedrà, che vi farebbero alla fine rimalli af- 
fai pochi Laici : e farebbe flato in arbi- 
trio de’ foli Vefcovi il fottrarre quanti fud- 
diti aveffero voluto alla potellà fecolare. 

La protezione caritatevole , che i Ve- _ 
feovi de’ primi lecoli accordavano alle ve- 
dove , agli orfani , ed alle altre perfooe 
mifere, diventò un pretello per rivendi- 
care tutte le loro caufe : quantunque el- 
le non follerò nè fenza beni , nè fenz’ 
autorità, poiché in tal numero fi pone- 
vano anco Regine Vedove, e Re in mi- 
nore età. Si ellefe quello pretefo diritto 
anche a’ pellegrini , e confeguentemence 
a’ Crocefignati , i beni de’ quali furo- 
no podi folto la protezione della Santa 
Sede (5) . Fino i lebbrofi erano della 
giurifdizione della Chiefa , a motivo 
che per lua autorità viveano feparati dal 
reilante degii uomini (6) . Fin qui ho 
parlato delle perfonc . 

Per la qualità delle caufe; quello fu 
un mezzo per ellendere la giurifdizion 
ecclcfiaflica l’opra i laici flclli , i quali, 
per dir vero , non vi fi opponeano che 
debbolmente . Quello fi vede dalle leg- 

S del Re Alfonfo di Cafliglìa compo- 
■ verfo la metà del tredicefimo feco- 
lo, dov’ egli attribuire al giudice Ec- 
clefiaflico alcune materie , che avreb- 
be potate rivendicar egli , come lo fla- 
to delle perfone, il patronato, 1’ ufura, 

1 ' adulterio , il facrilcgio . S. Luigi fi 
diportò più faggiamente ; imperocché nel- 
le leggi , che pubblicò nel tempo me- 
defimo fotto il titolo di Statuti , non 
tratta che di materie profane per modo 
che egli non dà agli Ecclefiallici alcun 
motivo di lagnanza , e non autorizza 
dall' altra parte i loro intraprendimenti. 

La qualità delle caufe fommìniflrò lo- 
ro var) precelli : come il giuramento 
appo- 
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appofto alla maggior parte de’ contratti, 
e ì’ affinità colle materie fpirituali; così 
per occafion del Sacramento del Matri- 
monio, prendean cognizione della dote, 
della fopraddote , e delle altre conven- 
zioni matrimoniali ; dell’ adulterio , e 
dello fiato de’ figliuoli , per giudicare 
quali follerò legittimi. E lìccome fi fup- 
ponea , che non vi doveflero edere te- 
fìamenti fenza legati pii , così parecchi 
Conci!) ordinarono che il telìamento 
avede a farli alla prefenza del Parroco, 
e che il Vefcovo facede rendere conto 
della elocuzione, (i). Ora la cognizione 
de’ tefiamenti fi traeva dietro ancor 
quella de’fuggelli e degl’inventari. 

Altro pretefio di elìendere la giurifdi- 
zion l'opra i laici , furono i delitti eccle- 
fiadici, cioè ouelli, che attaccano diret- 
tamente la religione, come la erefia, e 
lo feifma , o quelli , che non venivano 
proibiti dalle leggi civili, come la udi- 
rà , ed il concubinato . Imperocché gli 
Ecdefiadici hanno pretefo , che ad elfi 
dii appartenede il prenderne cognizio- 
ne, falvo a’ giudici laici il predar loro 
foccorfo per la cattura de’ colpevoli , e 
per la efecuzion de’ giudizi : e raggiun- 
gere le pene temporali alle fpirituali . 
E perchè , giuda le nuove madìme , il 
delitto di erefia portava perdita di be- 
ni , diritti , e fignorie , anche riguardo 
a’ Sovrani , fi accufavano Tempre quelli , 
che fi voleano perduti come l’Impera- 
dore Federico II. , Manfredi, e tanti al- 
tri (z). Sopra ciò non mancavano prete- 
di : imperciocché dopo di avere feomu- 
nicato un Principe , e medo il di lui 
Stato in interdetto, fc non facea conto 
delle cenfurc ( come il più delle volte 
accadeva ) egli veniva acculato di non 
credere nella potedà delle Chiavi , e 
quindi era tenuto per eretico . Nel 
modo medefimo fi giudicava di qualun- 
que particolare , che folle reilato feo- 
municato per un anno intero , fenza 
penfare a farli alfolvcre. 

IX. La moltiplicazione de’Giudici fu 
anche un gran mezzo per elìendere la 
* Ecclefiadica giurifdizione : attefo che , 
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generalmente parlando , il numero de’ 
procedi fi accrcfce a mi fura del numero 
dc’Giudici , e degli Ufficiali di giudi- 
zia. I Vefcovi delle ampie Dioccfi da- 
bilivano Ufficiali in divertì luoghi, oltre 

D uelli della Città Vedovile : gli Arci- 
iaconi ebbero pure i loro Uffiziali , e i 
Capitoli denti aveano giurifdizione , e 
territorio (j). Tutt’i loro uffiziali ave- 
vano , o almeno potevano avere de’ Vi- 
cegerenti per far le loro veci in cafo di 
malattia, o di altro impedimento ; e tutti 
quelli erano giudici ordinar) , oltre i qua- 
li ve n’ eran anche de’ Delegati, de’ Sud- 
delegati , ed altri Commiffar) . Come tro- 
vare un sì gran numero di giudici capaci 
ad eleguir bene le lor funzioni ? fenza 
parlare degli altri minidri di giudizia . 

X. Chi ne cercava un difintereffato , ^ . 

perdea l’opera. Era cofa evidente, che 
l’ioterelfe era il principal motivo , che xione. 
impegnava il Clero in limili occupazioni 
sì pocoaggradcvoli in femedefime. Era 
un miracolo, fe aduno faceva il medie- 
re per carità come un S. Ivo (4). Fin- 
che i Vedovi , e i Cherici cercarono 
principalmente la gloria di Dio, eia falli- 
te delle anime , per lo corfo de’ cinque , o 
fei primi fecoli, erano a diffidenza oc- 
cupati nella preghiera , nella idruzione 
de popoli-, e nel follievo de’ poveri . Non 
alTumeano di efferc giudici arbitri , che 
contra lor voglia, e con la mira di ri- 
conciliare le parti . Ma da che vollero 
dominar fopra i laici , ed accumulare ric- 
chezze , credettero che uno de’ mezzi 
migliori folle il renderli padroni di tutti 
gli affari loro ; e la ignoranza de’ laici 
ne fomminidrò laoccafionc. Imperocché 
quelli erano, come altrove ho detto (5), 
così ignoranti , che non fapeano nè pur 
leggere ; ficcbè i gran Signori tenean 
de’ Cherici per fecretarj , d'attori , toto- 
neri , computidi, ed archividi . I Che- 
rici erano Cancellieri, Notai, Avvoca- 
ti , Procuratori : in una parola , elfi 
efercitavano tutte quelle profedìoni ; nel- 
le quali è accedano di fa^per fcrivere : 
donde fino al di d’ oggi a’ giovani pra- 
tici è redato il nome di Cherici. 

Cosi 
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Ceni gli Ecdcfiafiici fi allontanarono 
a poco a poco dallo fpirito della lor pro- 
fessione. Si Scordarono del precetto dell' 
Apollolo, che colui (t), che fi è arroto- 
lo al Servizio di Dio, non dee ingerirti 
in affari temporali : non folo s’impaccia- 
rono, ma fc ne caricarono , e vi fi die- 
dero interamente . Non che ravvederli 
del lor traviamento, fe ne facevano an- 
zi gloria ; di quella gi uri fdiz ione , per 
così dire , sforzata , erano più gelofi, 
che de’ veri diritti della Chiela , e han 
creduto, che fi voglia ridurla in ifchia- 
vitù , quando fi è tentato di limitare 
i loro intraprendimenti (z). Quella è la 
materia la più ordinaria de' Concili del 
trcdicefimo, e del quattordicefimo feco- 
lo. Fino a qual eccedo fi fodero avan- 
zate le cabale, fi vede dagli abufi, che 
vi fon condannati. Tra gli altri quello 
d’impedir le parti divenire ad accomo- 
damento , affinchè non ceffino le paghe 
de’ litiganti (5); in tempo che ne’ pri- 
mi Secoli i Vefcovi avevano unicamente 
in mira di proccurare, che i Fedeli non 
piatidero . Parca che la giurifdizione 
fode padata in traffico; che la Religio- 
ne autorizzade il più Sordido interelfe ; 
e che Gefu-Crido foffè venuto ad inse- 
gnare agli uomini de’'nuovi mezzi per 
guadagnare, ed arricchirli : egli, che ha 
tanto raccomagdato l’amore della po- 
vertà colla parola, e coll’ efempio . 

Oltra i preteffi particolari per eften- 
dere la giurifdizione Ecdefiadica, fe ne 
trovò un generale , cioè la ragion del 
peccato. La Chiefa , diceva!! , in virtù 
del poter delle Chiavi , ha diritto di 
prender cognizione di tutto ciò , eh’ è 
peccato, per fapcre s’ella dee rimetter- 
lo, o ritenerlo, fe dee legare , o feio- 
liere il peccatore. Ora in ogni conte- 
azione per qualunque fiali interede tem- 
porale, una delle parti fotliene una pre- 
tenfìone ingioila , e talvolta tutt’e due; 
e quella irigiudizia è un peccato ; dun- 
que eda è di competenza del tribunale 
Ecclefiaflico . Per quello principio il 
Vefcovo era giudice di tutte le caule 
della l'uà Dioccfi , e il Papa di tutte le 
guerre tra’ Sovrani ; cioè propriamente 
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parlando , egli era il folo Sovrano nel 
Mondo. E' facile però lo fciogliere que- 
llo lbfifma . La Chiefa è giudice di 
ogni peccato nel foro interno , quando 
il peccatore fe ne accula ; o anche nel 
foroetlerno, quando il delitto è pubbli- 
co, e Scandaloso ; ma il di lei giudizio 
fi compie, o coli’ imporre una penitenza 
pubblica, o col Separare il reo dalla So- 
cietà de’ Fedeli , fenz’ alcuna conseguen- 
za per ciò , che riguarda il temporale . 

XI. Ma gli Ecclefiallici , coll’ effen- 
dere all’infinito la lor giurifdizione 
aveano prefo principalmente in mira gl’ 
intereifi temporali . I giudici , e i mini- 
llri di giullizia cercavano di guadagnare 
con le fpefe de’ procelfi e delle ammen- 
de (4) , Senza le quali per l’ordinario 
non fi dava affoluzion di cenfure .• e 
perchè quelle pene Spirituali erano in fe 
poco temute , fe ne aggtunfero bene 
ipeffo anche delle temporali . Quindi 
nacque la minaccia , che pafsò pofeia in 
illile nelle Bolle de’ Papi : altrimenti noi 
procederemo Spiritualmente, eternaoml- 
mente : e anche la rimortranza che fe- 
cero i Vefcovi di Francia a S. Luigi (5), 
rapprefentandogli , che avrebbe fatta pe- 
rire la Religione , fe non aveffe fatti 
Sequelìrare i beni di coloro , che de- 
prezzavano le Scomuniche. Il Santo Re 
ricusò di dare un tal paffo , fenza co- 
gnizione di caufa : per altro parecchi 
Concili di quei tempo ordinano a’ giu- 
dici Secolari Sotto pena di Scomunica di 
porre in Sequcilro i beni di coloro , dia 
pel corto di un anno rertaffero Scomu- 
nicati . Che fe poi i giudici (felli avef- 
fero dispreizate le cenfure , non veggo 
quel che la Chiela porcile lor fare. 

Dallo lleffo principio ebbero origine 
le daufule, che fi trovano aggiunte al- 
le cenfure in certi Concili, e in parec- 
chie Bolle : oonfifeazione de’ feudi di- 
pendenti dalla Chiefa : incapacità a’ fi- 
gli de’ rei di poffeder benefizi, e a’ rei 
medefimi di efercitare alcuna carica pub- 
blica : nullità di atti , che Solferò per 
fare in qualità di Uffiziali : nota d’ in- 
lamia : confifcazione di Leni : proibizione 
di vendere odi comprar cos'alcuna dagli 
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(comunicati : e altre claufule limili , che 
fi leggono in diverte Bolle contra i Ve- 
neziani ,• i Fiorentini , o altre Repub- 
bliche (i) . Era facile lo Temere tali 
fentenze , ed il pubblicarle nella Corte 
di Roma ; la -difficolti confiileva in 
farle efeguire , e la inefecuzione rqndea 
difpregevole i’ autorità , da cui erano 
emanate. 

Odio de' XII. Gl’ intraprendimenti degli Ec- 
Laicicon- clefiaflici contra la giurisdizion fecolare, 
tra il Clc- eccitarono i Giudici Laici a farne aneli’ 
t0 * odi contra di loro , come Lo veggiamo 
dalle querele frequentiffime ne' Concili 
del tredicefimo , e del quattordicefimo 
fecolo. Vi entrò una taleanimofità , eh’ 
era quali una guerra aperta ; e ciò fece 
dire a Bonifacio Vili, nel principio 
della Bolla Clcricit Laicos , che i Laici 
hanno un' antica inimicizia contra il Cle- 
ro (2) . Quell’ antichità per altro non 
contava più di dugent’ anni , perchè in- 
cominciata dal tempo di Arnaldo di Bre- 
feia (5) : ma rifalendo a’ cinque , o fei 
primi fecoli della Chiefa fi avrebbe tro- 
vata tra il Clero, ed il Popolo una edi- 
ficantiflima unione . E’ vero che Gesu- 
Crillo dice, ch'egli è venuto ad eccitar 
guerra fopra la terra (4) ; quello però 
aecfi intendere non riguardo a’ Dilcepoli 
tra di loro , ma riguardo ad elfi cogl' 
Infedeli ; e in quella guerra tutta la 
violenza dee edere dalla parte degl’ In- 
fedeli , i Crilliani non han che a foffri- 
re fenza far refillenza . Tale avrebbe 
dovuto edere la condotta degli Ecde- 
fialiici ; frettava loro il fare ogni sfor- 
zo per rillabilir quella unione tanto rac- 
comandata da Gesù-Crillo (5), data in 
contradegno a quelli , che fodero fuoi 
veri Difcepoli : lpcttava a’ Vefcovi il 
conciliarfi il rifpetto, e l’affetto de’ po- 
poli colla fantità della vita, con lo zelo 
per la falute delle lor pecorelle , colla 
cura d’illruirlc, e di proccurarc ad ede 
ogni forta di beni fpirituali , c tempo- 
rali , colla dolcezza , colla pazienza , e 
con tutte le altre virtù. 

Ma elfi camminavano per una (ìrada 
tutta oppofta . Fierezza , alterigia , que. 


rele amare, rimproveri pungenti, minac- 
ce , procedure giudiziarie, lcomuniche , 
ed altre cenfure : tutti mezzi , che in ve- 
ce di ellinguere il fuoco, altro non facea- 
no che accenderlo di vantaggio. Cosi i 
Laici fempre più irritati venivano alle vie 
di fatto, ed aperte violenze. Arredavano 
quelli , che portavano le lettere , o gli 
ordini de’ Vefcovi, glieli drappavano, li 
laceravano. Prendevano i Cherici, li ca- 
ricavano di pcrcode , gl’ imprigionavano, 
lor facean pagare il rifeatto, e talvolta 
li facean morire ; e a tutti quelli difor- 
dini non fi applicava altro rimedio che 
cenfure , tante volte fprezzate . Ecco i 
lunedi effetti di queda divifione , cagio- 
nata principalmente dalla ellenlione ec- 
cedi va della giurifdizionc EcdefialUca. 

XIII. Oltre le cagioni, che ho indi- i„q U ;g_ 
care, della indignazione de’ Laici contra zi on c . 
il Clero, ve n’ era fopravvenuta un'al- 
tra , che aveva avuti i fuoi principi cir- 
ca cent’ anni prima . Parlo del Tribu- 
nale della Imjuifizione(ó). Quanto que- 
llo folle odiolo , fi vede dalla difficoltà 
avuta in idabilirlo , anche in Italia , e 
Rello Stato Ecdefiadico , come pure 
dagl* Inquifirori , che furono fatti mori- 
re , come San Pietro di Verona conta- 
to tra’ Martiri , il Beato Pietro di Ca- 
del-Nuovo, e tanti altri (7). La Inquifi- 
zionc non era fidamente odiofa agli Ere- 
tici, ch'ella ricercava, e contra de’ qua- 
li procedea, ma anco a’ Cattolici deffi, 
a’ Vefcovi, e a’Magidrati, de’ quali ella 
diminuiva la giurifdizionc , ed a’ parti- 
colari , a cui fi rendea terribile pel ri- 
gore del fuo procedere. Frequenti erano 
le querele, come voi avete veduto, ed i 
Papi con un gran numero di Codituzioni 
hanno voluto moderare quello rigore. Fi- 
nalmente alcuni Paefi , come la Francia, 
dopo di aver ammeda fui bel principio la 
Inquifizione, l’hanno poi ricufata, e pa- 
recchi non l’hanno mai ricevuta; e nuL 
la odante in tali paefi la Religione Cri- 
llriana vi è Hata bene infegnata e pratica- 
ta, egualmente che negli altri, dove la 
Inquifizione elercita col maggior vigore 
la Tua autorità . Chiamo di ciò in tedi- 

roo- 


(i _5 Sur. IH. fi. CO itor . /if.89. fi.43. Ci) Sicr. ht.óS. H.JS. («3 Mirili. 10.34. 

Csz i°»no. ij. |J. (4) lnjl/1. Etcì. p. J. c. 9 . òà Miti. 19 . Apt. %tn. /«*. 7J> »■ 1 4 > 


tA 

Digitized by Google 


aitf Discorso 

monianza coloro , che hanno pedonal- 
mente veduto , come fi viva in quelli 
diverfi paefi . 

La Inquifizione è (lata ifiiturta affin 
di purgare , o prefervare dagli Eretici 
i luoghi, dov’elfa s'è (labilità; ma per 
giungere ad un tal fine fi fono impie- 
gati mezzi , che naturalmente produco- 
no l’ipocrifia, e la ignoranza. Il timo- 
re di edere dinunziato , imprigionato , 
c punito (opra un templi ce fofpetto , il 
fondamento del quale farà qualche pa- 
rola indHcreta , quello timore , dico , trat- 
tiene molti dal parlare di ciò , che ri- 
guarda la Religione , dal propor qual- 
che dubbio , dal muover quiltioni , e 
dal cercare ad ifirairfi . La firada più 
corta, e più ficura è di tacere, o di par- 
lare, e fare come gli altri, quantunque 
fi penfi diverfamente da loro . Un pec- 
catore abituato , che non vuol lafciare 
la fua concubina, non lafcia tuttavia di 
confettarli nella Pafqua , per non edere 
in capo all'anno denunziato alla Iuqui- 
fizione, come fofpetto di Eretta. I Paefi 
d’ Inquifrzione fono più fertili degli altri 
di Cafuifii rilafciati . 

La lettura è uno de’ migliori mezzi 
per iftruirli ; ma in que’ paefi eda fi ren- 
de difficile . La Sacra Scrittura non vi 
fi trova che in Latino, in lingua Vol- 
gare non può tenerfi , e il tenere il te- 
tto Ebraico è un renderli fofpetto di 
Giudaifmo. Sono proibite parecchie buo- 
ne edizioni di Padri , e di autori Ec- 
defiafiici , perchè gli editori fono ereti- 
ci , o autori fofpctti . Almeno viene or- 
dinato di levar una prefazione , un av- 
vertimento , un comentario , una nota , 
o di cadare alla tale e alla tal pagina 
una linea , o una parola , come molto 
alla lunga viene fpecificato nell’ indice 
delta Inquifizione di Spagna (i). Senza 
quefie correzioni è proibito lotto rigo- 
rofe pene il leggere il libro, o l’cfpor- 
lo in vendita . I Librai vanno riferva- 
tilfimi in provvederfi di limili libri , e 
cori una quantità di buone Opere non 
entra ne’ paefi d' Inquifizione. 

Ammiro fu quello punto , come (òpra 
tutto il Tettante, la condotta degli aati- 


Settimo.' 

chi. Abbiamo un Decreto di Papa Ge- 
lafio (1) , pubblicato in un Concìlio 
Romano 1 ' anno 494. dove fono fpecifi- 
cati i Libri , che ia Chiefa Romana 
ammette, e quelli ch’ella rigetta, ma 
non trovo che fieno pronunziate ceofure, 
o altre pene contra quelli , ebe fodero 
per leggere libri apocrifi , o condanna- 
ti ; il che mi fa credere , che la Chie- 
fa Romana fi contentade foto d’ indicar- 
li , fapendo che ciò farebbe fiato diffi- 
dente per le cofcienze timorate di Dio, 
e che una proibizion rtgorola non avreb- 
be fatto che eccitare ia curiofità de' li- 
bertini, e degl’indocili . San Paolo (?) 
efortando i Fedeli a far efperiroento di 
tutto , e a ritener ciò cji’ è buono , 
pare che accordi loro una fanta liber- 
tà di prenderne una didima cognizio- 
ne. Ingenerale, i Pallori de’ primi tem- 
pi .ayeano cura d’ ifiruire i Criftiani , 
giuda la portata di ciafcheduno , fenza 
pretendere di governarli per una cieca 
tbmmidione , eh' è cagione , ed edetto 
della ignoranza. 

XIV. Le querele reciproche degli Uftmnie 
Ecclefiafiici , e de’ Laici furono il fog- j! p !5 ,r0 
getto della limola difputa , che feguì *)'•*' 
tra Pietro di Cugnieres , e Pietro Ber- 6 
traodo , innanzi al, Re Filippo di Va- 
lois (4). Si può dire però, che qui la 
cauli della Cbiela fu male adalita , e 
peggio difefa, perchè si l’una parte che 
1' altra non ne làpeva abbaftanza , e 
ragionava fopra princìpi fallì , perchè non 
avea cognizione de’ veri . Per trattar 
con fondamento tali quifiioni , farebbe 
fiato necedario falire piò ako del De- 
creto di Graziano , c venire alla pu- 
rità degli antichi Canoni , e alla dilci- 
plina de' cinque , o fei primi fecoii . 

Ma eda era allora talmente incogni- 
ta , che non fi penfava nè pure a cer- 
carla', e quelli che voleano rifiringe- 
re 1 ’ autorità del Papa , pretendeano di 
farlo per raziocinio , come Marfilio 
di Padova (5) , il quale co* princi- 
pi della politica di Arifiottle preten- 
dea tnofirare , che l’-Imperadore avea 
diritto di limitare la giurifdizione 
de’ Vefcovi , e del Papa (ledo . Ave- 
te 
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te veduto a quali errori l’ abbiati con- 
dotti quelli raziocini . 

Con vieti tutravolca odervare, che tra 
gli errori di M.trlilio fi annoverava una 
prapofizione, che in fc era veriilima ; e 
la facoltà di Teologia di Parigi (t) in 
quella occafione prole sbaglio, mentre la 
proporzione da ella condannata era, 
che -il Papa, o rutta la Chiefa inflette 
non pub punir di pena coattiva alcun 
uomo, per empio che da, fe l’ Impera- 
tore non gitene dà il potere . Credo di 
aver inoltrato , che la potellà , che la 
Chiefa ha ricevuta da Gefu-Crillo , è 

J turamcnte Spirituale , e Tempre la llef- 
3 ; il rollante dell’ autorità, ch’ella go- 
de , viene dalla concefftone de’ Principi , 
e Jecottdo le circofhrur.e de’ tempi , e de’ 
luoghi, non è Tempre lo Aedo. 

Due Prelati rifpofero a Pietro di Cu- 
gnieres, cioè Pietro Ruggiero eletto Ar- 
civefcovo di Sens , e Pietro Bertrando 
Velcovo di Autun. Si occuparono lun- 
go tempo in provare, che la giurifdi- 
xion temporale non i incompatibile col- 
la fpirituale, e ebe gli Hcdeliaiìici fono 
capaci dell’ una e dell’ altra- Ma quella 
con era la quiiiione . Si trattava di fa- 
pere , fe effettivamente avellerò quella 

f iurìfdizioa temporale , ed a qual titolo 
avellerò , le per ilìituzione di Gefu- 
Crlflo, o per concezione de’ Principi, e 
fe i Principi potefTero rivocare, o no, 
fimili conceffìoni , quando , il Clero ma- 
nifellamente li abufava di erte. 

Per irtabilire l’autorità de' Sacerdoti 
fopra le cofe temporali , I’ Arcivefcovo 
impiega gli efempj del tcllamento vec- 
chio : Mclchifedecco Sacerdote, e Re, 
Mosè, Aronne, Samucllo, Efdra , i Re 
della famiglia de’ Maccabei , Ma que- 
lli efempj provano al più , che le due 
poterti poflono per accidente elfere uni- 
te in una (Iella perfona , il che nop fi 
metteva in dubbio: per toccar il punto 
avrebbe convenuto provare due propofi- 
zionì , 1 ’ una , che i Sacerdoti dell’ anti- 
ca legge averterò avuta autorità fopra il 
temporale, come Sacerdoti ; l’altra, che 
Gefu Crirto averte (labilità la fua Chie- 
fa fui medefimo piano del governo tem- 
Fleury Tom. XIII. 
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,pora!e degl’ fliaeliti. Non fi proverà mai 
nè luna, nè l'ajtra, ed è evidente per 
tutte le Scritture dei nuovo Tellatnen- 
to, e per tutta la tradizione de' dieci 
primi fecoli, che il Regno diGefu-Cri- 
fto è puramente Spirituale, e -che egli è 
venuto a llabìlire fopra la terra unica- 
mente il culto del vero Dio, ed i buo- 
ni collumi , lenza nulla cangiare nel go- 
verno politico de’ diverfi popoli , nelle 
leggi , e ne’ collumi , che riguardano fo- 
lamcnte gl'intereifi della vita prefente. 

L’ Arcivefcovo pretende in legni to ma- 
Arare , che San Pietro , punendo Ana- 
nia, c Salirà (2), ha, come Vicario di 
Gefu-Criflo , ei'ercitata , la potellà di 
vita , e di morte. La rifpolla è facile. 
Che un Vefcovo coita fua fola parola 
faccia cader morto un reo, accordo eh' 
egli ha da Dio un tal potere , ma il 
trarre a conseguenza quelli miracoli , 
per illabilire una giuri fdiv. ione ordinaria, 
non è egli un prenderli gioco vifibil- 
niente degli uditori ? 

L’ Arcivefcovo fa ufo del parto di San 
Paolo (j):Non fapete voi, che i Santi 
giudicheranno di quello mondo? quali che 
lotto il nome di Santi f A 3 idolo inten- 
dctle il folo Clero , mentre che dal 
conterto chiaro apparilce, eh’ egP intende 
turt'i fedeli , e noi efclude che i Pa- 
gani. Peregual errore il Prelato rilìringe 
al Clero le parole di San Pietro (4): 
Voi liete la ftirpe feelta, il facerdozio 
reale, la gente Tanta; parole raauifella- 
mcnte dirette a tutt’i Fedeli. 

Egli non dilfimula il motivo d’inte- 
reffe, che impegnava i Prelati, a fo'le- 
ner quella caufa. Se i Prelati, egli di- 
ce, pcrdcrtero quello diritto, il Re, ed 
il Regno perderebbero un de' loro mag- 
giori vantaggi, eh’ è lofplendor de’ Prelati: 
erti diventerebbero più poveri, e più mi- 
ferabili di chiunque altro , giacché una 
gran parte delle loro rendite confitte ne- 
gli emolumenti della giudizia . Sant’ A- 
gortino , c gli altri Vefcovi de’ primi 
iècoli , che li prendeano tanta cura t 
per terminar le differenze tra’ Crirtia- 
ni , non aveano già in mira fimil mo- 
tivo , e non laccano conlìllere la glo- 
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ria dd Vefeovado nelle ricchezze, e nel- 
la pompa elle ri ore . L’ Arcivefcovo con- 
clude : qualunque diritto acquietato una 
volta alla Chiefa , appartiene a Dio, 
non meno che gli altri beni, ch’ella 
pollìede , e che non partono cfferlc tolti 
lenza facrilegio. 

I.a difputa di' Pietro di Gignieres con- 
trai Prelati non produrti alcun effetto , ed 
accrebbe l'aoimoGrà da entrambi le parti, 
in vece di diminuirla; coGcchè gl'intra- 
prendimenti comi non rono tanro da una 
, parte, quanto dall’altra . Termino qui le 
mie riflertioni lòpra quella materia , finché 
la oontinuazion della Storia mene lommi- 
niilri delle nuove l’opra i mezzi impiega- 
ti da’ Laici , particolarmente ih Francia , 
per rillringere la giurifdizione EeclcGa- 
(lica, e rinferrarla ne’ (Inetti confini, in 
cui noi la veggiamo oggidì . 

Giuriteli- XV. Non veggo, che (ìen nati limili 
zion< dei- contraili nella Chirfa Greca, e ne tro- 
h ehicia v0 ciò due ragioni: Luna, che i Ve- 
Grcca. f cov j non ebbero mai Signorie, né uffi- 
zi, che lor deflero parte alla poterti pub- 
blica , ed al governo temporale ; l’altra, 
che la Chietà Greca , come ho accennato 
in un altro Difcorfo (i), non conofce- 
va il diritto nuovo ammerto dalla Chic- 


li Latina , né le (alfe Decretali , né Ir 
maffime ilabilite in confeguenza di quel- 
le . I Greci molto meno conofcevano 
il Decreto di Graziano, le Decretali di 
Gregorio IX. e le altre compilazioni 
pili nuove del loro tellina . Tutto il 
loro diritto Ecclcfiartico confirteva in 
un codice de’ Canoni della Chiefa Uni- 
vcrfale, e in altre carte comprefe nella 
Raccolta pubblicata a Parigi nel iddi, 
col titolo di Biblioteca dell'antico di- 
ritto Canonico . 1 loro Vefcovi non 
giudicavano altro che di materie fpiri- 
tuali , e altre pene non imponeano che 
dello fteffo genere , cioè penitenze o 
cenfure Ecclertartiche. 

Lo rtertonon era in Siria, in Egirto, 
e in altri paefi del Dominio de’ Musul- 
mani . I Crilliani loro Guiditi aveano 
non folo mantenuto I' efercizio delia lo- 
ro Religione, ma ancora 1* offervanza 
delle leggi Romane , alle quali erano 
avvezzi da molti .fecoli , c t loro Ve- 
fcovi , come meglio ^fruiti degli altri , 
diffidavano, fecondo quelle leggi, le dif- 
ferenze de’ particolari , non folo in ma- • 
terìa Ipirituale , ma ancora in materia 
profana , almeno per quanto gliene per- 
mettevano i loro padroni Infedeli. 
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I. T~X Ifcor.lia delt Arcivefcovo di Marbona col Viceconte . IL Pretenf.oni del Papa 
1 3 J opra la Scozia . III. Concilio di Merton. I V. Procedimenti del Papa 
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to. VII. Doglianze del Papa contro Filippo il Bello. Vili. Affemblea di Parigi . 
IX. Lettere de' Prelati e de Signori . X. Affare di Ungheria ., XI. Rinunzia di 
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cefi . XVI L Rifpofla de I Papa a' Prelati Franceji . XVIil. Rolla Unam San- 
ft.im . XIX. Il Cardinale il Monaco Legato ih Francia. XX. Rifpofla ilei Re al- 
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cilia. XXIV. Caroberto dichiarato Re di Ungheria. XXV. Coflituzione fu i pri - 
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Bella. XXXIII. Guglielmo di Notare* in Italia. XXXIV. Prefa di Bonifacio - 

a fua morte. XXXV. Benedetto XI. Papa . XXXVI. Saraceni [cacciati da No- 
cere . XXXVII. Difordini hi Sen<ia, e in Dalmazia. XXXVIII. I Colonne/i ri- UI G.C. 
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^Compiegar . XLI. Bolle in favore della Franti a . XLII. fntraprendimento di Carlo 
di l'aìcts [apra Coflaminopali . XLti l. Benedetto XI. favorevole a' Frati Mendicanti. 

XLIV. Morte di Benedetto XI. XLV. dj fari dell' Unrverfità di Parigi . XLVI. 

Mifjione di Fra Giovanni di Motte Corvino . XI. VII. -di ini Principe Armeno . 

X L V 1 1 . Velarvi riconciliati con Aranagio di Co/iaruinapoli . XLIX. Artifizi del 
Cardinal di Prato . L. Clemente V. eletto Papa . LI. Cominciamenti di Clemen- . 
te V." LII. Incoronazione di Clemente V. LIII. Primazia di liourdeaux. LIV. Nuo- 
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Difcordi» X. T^Gidio Afcelino ArciveCcovo di 
vficoV'a ‘ ' Narbona tenne un Concilio a 

Narbona ® el ‘ ers » ^ ove intervennero fette Vefco- 
col Vice, vi, cioè quelli di Beziers, di Nifmes , 
coste, di Maguelona, di Elna, di Pamiers, di 
Agda, e di Lodavi , con gli 'Abati di 
Grafie , di San Pons ; di San Gugliel- 
mo del Deferto , ed altri ; Fu tenuto que- 
llo Concilio alla fine di Ottobre 1 299. ( 0, 
c cc ne rimane una lettera ferina a Fi- 
lippo il Bello, in cui i Prelati dicono: 
I Vicecooti di Narbona ebbero da lunghif- 
fimo tempo dall’ Arcivefcovo tutto ciò 
che aveano nel borgo , e nella Città, e 
il padre del Viceconte di oggidì ne pre- 
flò in fua prefenza la fede , e l’omag- 
gio all’ Arcivefcovo. Tuttavia il Vice- 
conte., con pregiudizio de’ giuramenti de’ 
fuoi predecelìori , che la Chiefa pub e 
dee coflringerlo ad olfervare, confefsò , 
per quanto abbiamo fentito dire, di ave- 
re avuto quello feudo '-dalla Maellà Vo- 
lita , e per forprefa fi fece dare le vblf re 
lettere, con le quali poteffe autenticar il fuo 
fello, ed annullare le convenzioni fatte 
tra’ voflri predeceffori , e quelli dell’ Ar- 
civefcovo . Per quello mandiamo a voi 
■i Deputati Berengario Vefcovo di Be- 
ziers, l’Abate di San Papulo, e un Ca- 
nonico diMaguelona, che vi preghiamo 
di afcoltare favorevolmente. Berengario 
di Fredole , Vefcovo di Beziers dall’an- 
no precedente era tra quelli, che avevano 
•uefo alla compilazione del Sello delle 
Decretali* e fu poi Cardinale (z). 

< L’ Artìvefcovo di Narbona fi rivolfe 
ancora a Papa Bonifazio VIIL e gli 
prefentò le fue doglianze contra Amauri 


Viceconte di Narbona ($); e il Papa ne 
fatile al Re Filippo una lettera in da- 
ta del dicioerefimo giorno di Luglio l’an- 
no 1300. in cui fi lagna, che la Chiefa 
un tempo efaitata e favorita da’ Re , folle 
allora opprefia e ridotta a ferviti! da’ 
loro Qffrziali . Eforta il Re a rendere 
giullizìa all’ Arcivefcovo , e a non dar 
orecchio a’ mali configli ; e Raggiunge s 
Non lafceremo noi di procedere contra 
Amauri , fecondo il noftro dovere e la 
pienezza della noflra autorità , e nel mo- 
do che ci parrà più fpediente ; e lo fac- 
ciamo citare a comparire dinanzi a noi. 

Nella medefima lettera il Pa« feri' e- 
va al Re intorno alla Contea di Melgue- 
vil (4) vicino a Montpellier, che preten- 
deva egli edere un feudo della Chiefa 
Romana. Perciò prega il Re di proibire 
a’ fuoi Offiziali di dilfurbare per tal co- 
fa il Vefcovo, c il Capitolo di Mague- 
lona , eh’ erano in podedimento di quel- 
ita terra , come attenente al Papa ; e 
per confermare la fua pretendono r man- 
da al Re una lettera di Papa Clemente 
IV.fcritta a San Luigi, del feguente te- 
nore (5): S’ era rapprefentato al Santo 
Re, che la Contea diMelguevil appar- 
teneva a lui , o a Pietro Pelet Signore 
di Alais, fuovadallo, e non già al Ve- 
fcovo di Maguelona , che jpodedeala . 
Volendo il Santo Re conofcere jl fuo 
diritto , confultò con Papa Clemente', 
che gli rifpofe: Quella Contea è un feu- 
do della Chiefa Romana ; come certa- 
mente apparifee da’ titoli antichidimi del- 
la Santa Sede. Bertrando Pelet, bifavo- 
lo di Pietro , la tenne per qualche tem- 
Ee a P° : 
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po: « anche i Comi di Toiofa la pof- mana . Gli balla dire , che niuno pub 
fcdettero. Ma Papa Innocenzo HI. aven- averne dubbio ; e conchiude, che Edoar- 
di G.G. jj 0 prjyjtQ delle Ine terre Raimondo il do non dovea fottometterfi la Setnia vio- 
1300. vecc hio, con giuridica l'emema , fece ri- ienrememe . Lo riprende particohrmen- 
cadere quella Contea alla Chiefa Ro- te della prigionia del Vefcovo di Glafcou, 
mani, poi la diede a Guglielmo V eleo- di quello di Sodora , e di alcuni altri 
vo di Maguelona, ed a’ tuoi fucceffori , ecclcfiaflici . Lo prega di mettergli in 
col pelo di un cento annuale (1). In libertà , e di richiamare dalla Scozia i 
fcguito la godettero tempre pacificameli- tuoi Cftiziali ; indi foggi unge : Che fe 
te ; tuttavia , dappoiché •diamo noi lòpra voi pretendete avere qualche diritto fo- 
la Santa Sede, abbiamo permeilo al Ve- pra il Regno di Scozia , vogliamo che fra 
(covo di Maguelona di adeguare alcuna fei meli mandiate, alla prelenza no (Ira t 
entrata a Pietro Pelet , per rimovcrlo vodri proccurstori , con tutte le prove 
dalla pretenfione de' tuoi antenati , e per- de’ vodri diritti, e (iamo dilpofti a ren- 
ché cert'ino le lagnanze del popolo. Do- dcrvi la dovuta giullizia . Imperocché 
pg quella rifpofìa non pare, cheSanLui- noi avochiamo e rtferbiamo alla cogni- 
gi infintile più fui tuo diritto. zione e al giudizio della Santa Sede tur- 

tV'trCo- li. Papa Bonifacio loftenea nel mede- te le conreflazioni molle, e da moverli, 
tu del fa- firo temro una pretenfione fu di una in quello fatto. E’ la lettera del vente- 
P' maggior fignoria , com’ era qoella del fimofettimo giorno di Giugno 1299. 

Regno di Scozia. Alelfandro III. Redi La mandò il Papa a Roberto di Vii»- 
Scozia etlendo morto fenza figliuoli l’an- chelfea, Arcivefcovo di Cantorberì (5), 
no 1186. fi dilputò la fuccelfionc tra con una lettera, in cui gli commette , 
Giovanni di Baiileul , e Roberto di fotto pena di fofpcnfione Spirituale e tem- 
Brus (2} . Avea Giovanni fpofata la porale , di confegnare fubito la prece- 
più prortima erede, era Roberto figliuo- dente al Re , e di efortarlo con effi ca- 
lo della forella di quella Principelfa. Et- eia ad arrendervi!) . Avendo I' A rei ve- 
fendo prefo per arbitro Edoardo Re d’ In- feovo ricevuto quefl’ ordine dal Papa , 
ghilterra, fentenziò a favore di Giovan- immediatamente pensò ad efeguirlo ; e 
ni di Baiileul, cheto riconobbe pcrSo- apparecchiò il fuoequipaggio per andare 
vrano , e gli prelìò fede e omaggio (3). a ritrovare il Re Edoardi» , eh’ qra di- 
Ma in feguito, cogliendo vantaggio dal- Haute venti giornata (d) 1 . Giunto che 
la guerra, che il Re Edoardo avea con- fu a Caròle con gran follccitudine , 
tra la Francia, pretefe di edere flato Teppe che il Re era già entrato in Ifco- 
coflretto a dare quell’ omaggio , vi ri- zia con la fua armata ; ma Teppe an- 
nunziò , e prefe l’ armi contra Edoardo, cora , che non fi polca levitarlo con 
che lo sfidò , lo fece prigione , e con- ficurezza . Al fine , dopo aver iunga- 
quifiò tutta la Scozia. mente attefo , e partati alcuni leni di 

Allora Papa Bonifacio feriffe una let- mare con pericolo , fi porrò appreffo il 
tera al Re Edoardo, in cui gli dicc(4): Re il venerdì dopo San Bartolommeo , 

Non dubitiamo punto che non vi fia no- nel ventefimofelVo giorno di Agoilo 
to , che il Regno di Scozia appartenne 1300. Il Re fece leggere la lettera dd 
amicamente di pien diritto alla Chiefa Papa in prefenza de’ Signori e de' Ca- 
Romana, e che le appartiene ancora; e valieri della fua armata, facendola fpie- 
• che come feudo non fu mai foggetto a’ gare in Francefe, ch’era la lingua del- 
Re d’Inghilterra volìri predeceliori , nè la Corte d’ Inghilterra . Poi avendone 
a Voi . Indi riferisce poi molti fatti per deliberato col fuo Configlio , fece ri- 
dimoflrare, che la Scozia non é foggetra fponderc all’ Arcivefcovo : Il eollume 
all'Inghilterra; ma non dà veruna prò- d’Inghilterra vuole, che negli affari 
va del pretefo diritto della Chiefa Ro- fpetunti allo Stato del Regno fi do- 
man- 
do V G.ll Cbr. ». 1 . )|], Cuci. Un|. f Ip. (*) Henr. Knygton. p. 14CS. f»} Matth. 

W ft e. (4} Tt. 11. Cene. p. tjyy. Rai». ««. *iyy. *.14. CO *!>*• R** 0 - ■ -*#• 
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mandi il parere di rutti coloro, che vi 
hanno interefle , come fono molti Si- 
gnori , e molti Prelati , che non li ri- 
trovano in quell’ armata . Il Re con- 
- fulterà elfi intorno a quella lettera del 
Papa pi ìi predo che gii farà poffibile, 
e poi gli ril'ponderà per mezzo de’ Tuoi 
Inviati . L’Arcivefcovo di Cantorberl 
refe conto ai Papa della fedeltà , con 
cui aveva adempiuta la fua commilfio- 
ne , con la fua lettera del fello giorno 
di Ottobre dello (ledo anno. 

In feguito il Re Edoardo mandò a 
Papa Bonifacio la fua rifpoita contenuta 
in una fua lunga lettera , in cui da pri- 
ma dichiara, che non è quello un atto giudi- 
ziario : Cautela llimata fuor di dubbio 
uccellarla (i) contra la giurifdizione, che 
fi attribuiva il Papa nel fine della fua 
lettera . Quella del Re contiene tutte 
le prove della foggezione della Scozia 
ali' Inghilterra ; e comincia dalle favole 
di Bruto Troiano, primo Re della gran 
Bretagna , del fuo fecondogcnito Alba- 
na tto primo Re di Scozia , e del Re 
Anlelmo vafiallo del Re Artus ; impe- 
rocché allora le favole paifavano per ve- 
re iilorie. Difendendo a’ tempi più no- 
ti , dice che Edoardo il Vecchio fi- 
gliuolo di Alfredo era Re d’Inghilter- 
ra, di Scozìmc di Cambria; che Adel- 
fìano ftabilì^oflShtino per regnare fiot- 
to di lui nella Scozia ; e riferifee molti 
altri fatti de’ fuoi predecelTori . Final- 
mente venendo al iùo Regno , nota il 
compromclTo fatto nelle lue mani , il 
fuo giudizio In favore di Giovanni di 
Bailleul , l’omaggio rcfogli da quello 
Principe, e la fua ribellione (2). Non 
pare che Papa Bonifacio andalfe più 
oltre con la fua pretenfione ; fidamente 
ottenne la libertà di Giovanni Bailleul . 
Concilio III. Verfo il medefimo tempo Roberto 
diMertoo-Arcivcfcovodi Cantorberl tenne un Con- 
cilio Provinciale a Merton , dove pub- 
blicò alcune cofiituzioni , che riguardano 
principalmente le decime (3) , e duno- 
flrano con ouanto rigore fi eiigevano al- 
lora in Inghilterra. Si facea pagare non 
folo la decima reale di tutt’ i frutti , e 


ANTESIMO. Ut 

di tutte le vivande, anche del volatile , - 
quelle della lana, e de' latticini ; ma an- 
cora la decima perfonale dell’ induflria, DT 
e del traffico, che fi elìendeva a tutt’ i 1 d 01 • 
mercanti, oflieri , artigiani , operai , e 
mercenari; il tutto fiotto pena delle een- 
fure ecdefiafliche , che non polTano effe- 
re levate altro che dal Vefcovo. I Par- 
roci» medefimi , fe mancavano di do- 
mandare la decima , per timore od altro 
motivo , incorrcano nella lofpenfione , 
fin a tanto che aveffero pagato un mez- 
zo marco d'argento all'Arcidiacono. 

IV. Frattanto volendo Papa Bonifa- Procedi- 
ciò pacificare le Città d’ Italia , fece fuo menti dd 
Legato Matteo d' Acqua-Sparta , Cardi- 
naie Vefcovo di Porto; e (fendendo la^od’Au-* 
fua legazione alle Provincie di Lombar- fai*, 
dia, di Tofana, e della Romagna (4). 

E’ la fua commiflìone del ventefimoterzo 
giorno di Maggio . Avevaio il Papa 
mandato ad jilanza de’ Guelfi di Firen- 
ze , dove capitò il Legato nel mefe di 
Giugno ; e vi fu accolto con grande 
onore . Ma effendoli melTo in dovere di 
riconciliare i diverfi partiti , e di rifla- 
bilire un buon governo nella Città, non 
fu ubbidito, e fi ritirò con indignazio- 
ne, lafiando i Fiorentini (comunicati, 
e la Città interdetta . Dopo ritornato 
alla Corte di Roma (5) , il Papa, per 
coniglio di alcuni Fiorentini , prefe la 
rifoluzione di chiamare Carlo di Valois, 
fratello del Re Filippo il Bello, in pri- 
mo luog# per foceorrere il Retarlo di 
Sicilia , in fecondo per edere Vicario 
dell’ Impero in Italia ; perchè pretende- 
va il Papa di aver diritto didifporre di 
quella carica nella vacanza dell' Impero. 

A vea già accordato a Carlo di V ahors (6) 
la difpenfa necelfaria per ifnofare Caterina 
di Courtenai , erede dell’ Impero titolare 
di Collantinopoli ; e la fposò in effetto. 

Faceva il Papa dall’ altro canto fperare 
a Carlo l’ Impero di Occidente ; non 
avendo egli approvata la elezione di Al- 
berto d’ Aulirla , cerne fi raccoglie dal- 
la lettera, che f riffe a’ tre Elettori ec- 
clclìallici , nel tredicefimo giorno di Apri- 
le 1301. in cui dice: Alberto Duca di- 

Au- 
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— Aulirli » dopo aver fatto omaggio ligio 
Anno a( j Adolfo Re de’ Romani ( 0 . ed 4V “' 
ri G.C. (ja lui de gran feudi , fi ribello , e u 
I joi, f ecg eleggere Re de’ Romani , vivente 
ouefio Principe ; gli fece guerra, rW 
Siede battaglia . nella quale fu Adolfo 
ucci lo; dopo di che Alberto fi fece 
nuovamente eleggere Re de Romani, e 
cominciò ad cfercitarne le funzioni , par- 
ticolarmente in Alemagna . Ora fpctta a 
noi il diritto di e&minare la perfona 
di colui, che fu eletto Re de Romani, 
di contrario c di coronarlo i o di ri- 
gettarlo, le n’è indegno . Per quello vi 
ordiniamo di dimmziarc ne L luo |"l» “°' 
ve (limerete a propolito , che Alberto , 
«he pretende edere Re de Romani, com- 
parifea dinanzi a noi fra lei meli , per 
mezzo de’ luoi Inviati con baQevole au- 
torità , e muniti delle carte , che ginlti- 
fichino i l'uoi diritti , per grnrf ivfc 
può farlo , dal delitto di lefat M-aella , 
coromeffo contra il Re Adolfo , e dalla 
(comunica , nella quale è incorfo , pcr- 
feeuitando la Santa Sede , e le altre 
Chiele , e per fare intorno a tutti que- 
lli punti quanto gli farà da noi commef- 
lo . Altrimenti proibiremo noi dretta- 
mente agli Elettori , e a tutt i ludditt 
deli' Impero di riconofcerlo per Re de 
Romani ; gli fcicglieremo dal loro giu- 
ramento di fedeltà, e procederemo cen- 
tra lui, e i fuoi lautori fpuitualmente, 
e temporalmente, come giudicheremo a 

Ff In° elocuzione di quell’ ordine (*] 1,1 
tre Elettori ccclef.afi.ci , verfo San Mi- 
chele alla fine di Settembre di quell an- 
no 1 3oi. chiamarono Rodolfo Duca di 
Baviera e Conte Palatino , per proce- 
dere contra Alberto di Aulì ria ; impe- 
rocchi prerendeano, che, fecondo il co- 
fiume, il Cootc Palatino del Reno (of- 
fe il Giudice delle illanze prefentatc con- 
tea il Re de’ Romani. Lo gufarono 
dunque di avere uccifo il Re Adolfo 
fuo Signore, e di effere in conseguenza 
indegno di regnare , e che penfavanoa 
deporlo . Irritato Alberto di quello pro- 
cedimento, fece guerra a tre Arcivetco- 


E tre LESI ASTICA, 
vi Elettori, che finalmente fi accomoda- 

T. c3»“o Cairn fisliuolo , di 

gou-Can era Imperadorc de Mogollefi 
dall’ anno i z 9 4 - Egira ò 9 4 - « come • 
Mufulmano avea prefo il nome ài Mah- 
moud (?) . Nel iz 9 9 - «tro nella Si- 
ria , e diede battaglia al Sultano di Egit- 
to Nafer figliuolo di Kelaon , ch era 
fucceduto a fuo fratello Alti. Fo vinto 
Nafer e prefero i Mogollefi Damatco 
e tutta la Siria , ma poco dopo la per- 
dettero . Durante quella guerra Calan 
mandò al Papa , al Re d, Francia , e 
ad altri Criftiani alcuni Ambafciaton , 
efortandogli a fpedire delle truppe m 
Siria, e ad aiutarlo a confervare le lue 
conquide, il che fu lenza effetto ; per- 
chè i Principi Criftiani erano tutu cir- 
condati da altri aftari particolari (4). 

Non veggo altri che 1 Genovefi , che 
in quell’ anno face fiero uno sfori o per 
(occorrere Terra-Santa , cd effi ancora vi 
furono eccitati dalla divozione di 1 alcune 
nobili fignorc delle principali famiglie 
della Città , nove delle quali fono tra 
l’altrt nominate (fl.EUe contribuirono 
co’ loro averi', fino co gioielli , e con le 

gemme perarredare una flotta, e attrai- 
lero delle altre donne, alcune delle qua- 
li deliberarono di cfporfi a pericoli e agli 
(lenti del viaggio pel fervigio de Croce- 
fienati. Papa Bonifacio fcrifle loro, lo- 
dando libro zelo e il coraggio jclcrif- 
fe parimente a quattro nobili» ^enoveO, 
che dovesno comandare alla flotta ( 6 ) , 
c temendo che ferviftero di .ofacoto 1 
particolari intere® al fine principale della 
loro imprefa , proibì loro di rfi»bbwicart 

o fortificare veruna piazza £Terra-Sa^ 

ta fenza una particolar perrmlUone della 
Santa Sede. E’ la lettera del nono gior- 
no di Agofio 1301. Diede l 1 Pa F* , C S?‘ 
milfionca Porchctto Spinola (7) ,dell Or- 
dine de’ Frati Minori , di edere promoto- 
re di quella imprefa , c di eccitare i po- 
poli a quella Crociata . Era flato quefio 
Religioloconfagrato Arciveuovo di Ge- 
nova , ed avendo rinunziat^ al titoio , 

era ancora amminiftratore di quella une- 
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fa , di cui il Papa gli refe poi il titolo. 
Ma 'quello armamento de’ Genovefi non 
ebbe verun avvenimento confiderabilc . 

Forchetto ^pinola fu impiegato da Pa- 
pa Bonifacio a riconciliare i Genovefi con 
Carlo lo Zoppo Re di Sicilia (i). Impe- 
rocché alcuni tra effi , particolarmente del- 
le famiglie Dori» e Spinola , aveano prefo 
il partito di Federico di Aragona, e de’ 
Siciliani , che lo riconofceand per Re. 
Perciò il Pana dichiarò i Genovefi (comu- 
nicati , con la fenteoza pubblicata a Ro- 
ma il Giovedì Santo, fettimo giorno di 
Aprile 1300 ma furono feoffi da qqefla 
cenfura , e mandarono a Roma degli 
Ambafciatori per fare la pace col Papa 
e col Re Carlo . Porchctto ne fu me- 
diatore (z) , e fece che la Repubblica 
di Genova fi convenire con quello Prin- 
cipe con un trattato di commerzio , che fu 
approvato e autenticato dal Papa con una 
fua Bolla del primo di Giugno i;bi. 
In feguela di qnelìo il Papa com- 
mi fe a Porchette di alTolvere dalle cen- 
furc quelli, che v’ erano incori! . £' la let- 
tera del vcntefimofello giorno di Agollo. 

Carlo di Valois arrivò pochi giorni do- 
po ad Anagni,dov’ era la Corte di Roma, 
accompagnato da molti Signori , e da 
cinquecento Cavalieri Francefi (j). Fu 
accolto gra2Ìolamente dal Papa c da’ 
Cardinali, e il terzo giorno di Settem- 
bre fecelo il Papa Capitan Generale del- 
la Chicfa Romana , con facoltà di far 
guerra a’ nemici, da' quali era alTalita, e 
di trattar con elio loro , fe fi fottomette- 
vano . Il Papa fecelo ancora Conte di 
Romagna , e Paciario , o pacificatore di 
Tofcana (4), c in tal qualità entrò il 
giorno di Ognifianti in Firenze ; dove 
il Papa un mele dopo rimandò il Car- 
dinale Matteo di Acquafparta come Le- 
gato per adoprarfi con Carlo a riunire 
le fazioni _, che laceravano quella gran 
cirtà. Ora il principal oggetto del viag- 
gio di Carlo di Valois era di aiutare 
il Re Carlo, lo Zoppo a ricovrarl' (lò- 
ia di Sicilia (5). Per quello il Papa die- 
degli «ielle decime da elìgere in Francia, 
in Italia , in Sicilia , in Sardegna, in 




Corfica , nel principato di Acaja , nel ' 

Ducato di Atene, e nelle vicine Itole. - 
V I. Cominciarono in quell' anno le fa-® 1 
mofe differenze tra il Papa Bonifacio, c 'J®. 1 * 
il Re Filippo il Bello, per occafione di di p “" c v “ 
Bernardo di Samct primo Vefcovo di imprigio- 


Pamicrs. Quello Prelato fu dinunziato al mio . 
Re , come colui , che avea cercato di per- 
vadere al Conte di Foix , e al Conte di 
Comminges ( 6 ), a ribellarli ed a lòttrar- 
rc all’ ubbidienza del Re la città , e la 
Contea di Tolofa nuovamente riunita alla 
Corona . Lo accularono anche di aver det- 
tò , che la città di Pamiers non era del Re- 
gno, ch’egli non avea cola alcuna dal Re, 
ch’egli era un fallò monetario , che non era 
legittimo , c che finalmente non valea nul- 
la. Il Re fece prendere informazione di 
quelli fatti, che furono provati da una 
giuridica informazione , cominciata nel 
mercoledì dopo la Santiffìma Trinità, 
il ventefimoquarto giorno di Maggio 
1301. (7). Finalmente il Re chiamò a 
Senlis i Grandi del Regno con molti Dot- 
tori, Cherici e Laici, e col loro configlio 
fece arredare il Vefcovo di Famier;, eh’ era 
prelente e polirlo fotto alla cudodia di 
Egidio Afcclino Arcivetovo di Narbona 
fuo Metropolitano, affine che gli formai- 
le il fuo procedo fino alla degradazione , e 
che potelTc il Re punirlo poi coree avea 
meritato (8). L’Arcivefcovo di Narbona 
fi prete dunque il carico del prigionie- 
ro ; coll’ affenlò del V elcovo di Senlis , 
che gli predò il territorio per quell’ attò 
giurifdizionale ; e poi ottenne anche il 
confenfo dall’ Arcivefcovo di Reims. 

Nello (ledo tempo rifolvettero (9) , che 
un Inviato del territorio andaffe a informa- 
re il Papa di quanto era palfato ; e aggiun- 
gere : Quantunque il Re poteffe e dovelTe 
mandar tollo al fupplizioun uomo convinto 
di tali colpe, che fanno ceffare ciafcun pri- 
vilegio , volle tuttavia fegui tare le tracce 
de’ tuoi antenati , che hanno lvmpre man- 
tenuti i diritti della loro Chiefa e della 
Chicfa Romana loro Madre. Per quello 
vi prega , Santo Padre, di elercitarC inque- 
do incontro il dovere conveniente al grado 
vodro , Ipogliando il colpevole del fuo 

Ordine 
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ogni privilegio chericale, ricevuto da voi di cuftodirlo. P quelli 
lettera del quinto giorno di Dicembre 


_ 

■ — A — — Ordine , e di t 

c'^c P* r mo< ^° c ^ c P°^ a il R e farne giuAizia, 
w “.C. come di tino fcellerato incorregibile . L’ 
l i° 1 ' iftruiione dell’ Inviato Seguitava cosi: il 
Papa rifponderà verifimllmente , che non 
può egli condannare un uomo fenza che 
fia convinto; e che fi dee tenere l’una 
delle Aradc, o di mandar il Vefcovo a 
lui, o di efaminare l’ affare in Francia; 
e in quello ultimo cafo bifognerà vede- 
re, fe fi procederà avanti al Metropoli- 
tano, e i Cuoi fuftraganei , o avanti al Le- 
gato , o ad altri Commiffarj della Santa 
Sede. Converrà parimente là pere, fe il 
Papa commetterà Miniente la informa- 
zione della caufa, o il giudizio, ed an- 
che ia elocuzione ; fi dee deliberare Co- 
pra tutti quelli punti- 


del quinto giorno 

i jet. 

Nello tlefTo giorno il P|pa fcriffe al 
Re una Bolla, che comincia Aufcuha fi- 
li (i), in cui dopo una cfortazione di 
afeokario docilmente, gli dice.- Dio ha 
llabiliti fopra i Re c (opra i Regni 
per eilirpare, difiruggere, perdere, dif- 
fipare, edificare, e piantare in Tuo no- 
me , c con la fua dottrina. Non vi la- 
ttiate dunque perfuadcre di non aver 
fuperiori , e di non edere (oggetto ad 
un capo della Gerarchia Ecdefiattica. 
Chi penfa così è un infenfato , e chi lo 
foltiene oAinatamente è un infedele, le- 
parato dalla greggia del buon PsAorc. 
Orai’ affetto, che vi pariamo, non vuole 


pra tulli fucili puuu- vìa i «ucuut vuc vi ^uaiuvi} uiru vuuìv 

Defilila- VÌI. Ma avendo Papa Bonifatio late- che da noi u diflimuli, che voi tjppri. 
a. del Pa- fa | a prigionia del Veicovo di Pamiers, 

Cc riffe al Re Filippo una lettera, che co- 


Bello . 


ze del Pa- fa | a prigionia del Veicovo di Pamiers, 

pa cono» - ' - - 

i ippo d nl , nc j a cos j (j) . Spando ,1 diritto divino 
ed umano i Prelati , e le perfooe ecclefu- 
fiiche , Copra le quali non hanno i Laici 
ricevuto poter alcuno , deggiono godere 
dì una gran libertà . Si offcrvava così 
al tempo de' vofiri prcdeceilorì ; e fu- 
mo tanto più afflitti , quanto voi gl’ imi- 
tate meno ; dappoiché Dio talmente efie- 
fe il volìro Regno . Imperocché abbia- 
mo incelo , che in volita prefenza ave- 
te fatto condurre Cotto buona cuAodia 
il nollro venerabile fratello Vefcovo di 
Pamiers ad edere guardato dall’ Arcive- 
feovo di Narbona , lotto preteifo di afli- 
curare la fua per fon a . Perciò vi preghia- 
mo, e v'ingiungiamo di lafciar venire 
quello Vefcovo alla prefenza no.lra libe- 
ramente, e (Scuramente, e a fargli rifii- 
tuirc tutt’i Cuoi beni, mobili, e Aabili, 
e quelli della lùaChsefa, che avete fatti 
fequcitrare: e di non praticare in avveni- 
re si fatte Arade, p.-iché avete a farete , 
che bete voi incorlo nella pena canonica, 
per avere temerariamente polle le mani 
lopra quello Vefcovo ; fe non avete al- 
meno dinanzi a noi qualche ragionevo- 
le fcufa. Noi ordiniamo ancora con un’ 
aura lettera all’ Arcivelcovo di Narbo- 
na, di liberare il Vefcovo e tafciarlo ve- 
nire a noi ; nulla oAanre l’ ordine, che ha 


CO Raia. 


mete ì voAri fudditi ecdefiaAici , e Ceco- 
lari,! Signori, la Nobiltà , le Comunità 
e il popolo ; di che fpelfo vi abbiamo 
avvertito, fenza che ve ne fiate appro- 
fittato . 

Per parlare più particolarmente , quan- 
tunque è certo, che il Papa ba la fovra. 
na difpofizione de’ benefizi , o vachino 
alla Corte di Roma, o altrove; c che 
non potete voi avere diritto alcuno di 
conferirli fenza L'autorità della Santa Se- 
de; tuttavia impedite voi la cfccuzione 
di quefie collazioni , quando effe prece- 
dono le vofire ; e pretendete di effere giu- 
dice nella voAra caufa meJcfima. In ge- 
nerale voi non conofcetc altri giudici che 
i voAri offiziali ncgl'interefiì vofiri, o 
domandando, o proibendo. Voi Arafcina- 
te al vofiro tribunale i Prelati e gli al- 
tri ecdefiaAici del volìro Regno regolari , 
e focolari , nelle azioni perfonali e nel- 
le reali , anche trattandofi de’ beni , che 
non ebbero in feudo da voi. Voi efigete 
da loro decime e altre impofizioni, quan- 
tunque i Laici non abbiano verun potere 
fopra il Clero . Voi non permettete a’ Pre- 
lati di ul’are la fpada fpi rituale contra co- 
loro , che gli offendono , nè. di efercitare 
la loro giurifdizione fopra i Monifieri , 
pretendendone voi la cu Aodia. Finalmen- 
te voi trattate così male la nobile Chie-. 
fa Ji Lione, e l’avete ridotta a tal po- 

vtr- 
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vertà , che difficilmente può e(Ta rifor- 
gerc ; e tuttavia non è del voftro regno; 
noi damo perfettamente iftruiti de' tuoi 
diritti, elfendone ftato Canonico. 

Voi non ufatc moderazione in rac- 
cogliere l* entrate delle Chicfe Catte- 
drali vacanti , chiamandole per abufo 
Regalie . Voi confumate quelli frutti , e 
cambiate in facchcggiamento quel che 
fu introdotto per confervarli . Non par- 
liamo ora della mutazione della mone- 
ta, e degli altri aggravi; de’ quali Ten- 
tiamo far querele da cialcun lato . Ma 
per non renderci colpevoli avanti a Dio, 
che ci domanderà conto dell’ anima vo- 
li ra , volendo provvedere alla vollra fa- 
iute , c alla riputazione di un Regno , 
che ci <1 tanto caro , dopo averne deli- 
berato co' nollri fratelli Cardinali , ab- 
biamo con altre lettere chiamati avanti 
a noi gli Arcivefcovi, i Vel'covi confa- 
grati od eletti, gli Abati di Cifteaux , 
di Clugnì , di Premoftrato , di San Dio- 
nigi in Francia , e di Marmoutier , i 
Capitoli delle Cattedrali del voftro Re- 
gno , i Dottori in Teologia, in legge 
Canonica , e Civile , ed alcuni altri ec- 
clefiaftici ; commettendo loro di prefen- 
tarfi a noi il primo giorno del proifimo 
Novembre , per concitargli in tutte le 
fuddette cole, come perlòne, che in luo- 
go di eflervi fol'pette , fono affezionate 
a’ vantaggi del votlro Regno , e ne tratte- 
remo con efTo loro. Voi potrete, fe vi 
pare interrile voftro , capitarvi nel me- 
defimo tempo in perfona, o per mezzo 
de’ vollri fedeli inviati , e ben iftruiti 
delle voftre intenzioni . Altrimenti non 
tralafceremo noi di procedere in vollra 
alfenza , come giudicheremo a propofi- 
to . Termina la lettera con una eforta- 
2Ìone a foccorrere Terra-Santa. 

Quanto a quel che lì è detto dell'au- 
torità fopra i Re , c della facoltà di 
eftirpare e di piantare , e del redo , fo- 
no quelle parole di Dio indirizzate a 
Geremia , che non riguardano altro che 
la fua ftraordinaria miffionc come Pro- 
feta , e la commiflione di predire le ri- 
voluzioni degli Stati , lenza dargli ve- 
run potere nella efecuzione . E quanto 
all'altra proporzione , che il Re è fog- 
Fleury Tom. XI 11. 
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getto al capo della Gerarchia Ecdelìa- - 
Ììica , volentieri ne conveniva quanto 
alle cofe fpirituali ; ma è manifefta co- ul ^.G, 
fa , per quanto fegue in tutta la lette- l 3 02 * 
ra , che il Papa andava più oltre con 
quella fommiftìone : poiché volca far 
rendere conto al Re del governo del 
fuo Stato , ed edere il fupremo Giudi- 
ce di lui c de’ fuoi fudditi . La lettera 
a’ Prelati di Francia per chiamargli alla 
Corte di Roma è del quinto giorno di 
Dicembre (i) ; e con un'altra lettera 
del medefìmo giorno il Papa difpcnfa 
da quello viaggio (z) i Dottori in Leg- 
ge Civile , che proporranno avanti all' 
Ordinario delle icufe legittime ; ma i 
Velcovi doveano prefentare le loro feu- 
fe a lui medefìmo . 

La Bolla Aufculta fili fu data al Re 
Filippo (3) da Jacopo di Normans Ar- 
cidiacono di Narbona , Notaio e Nun- 
zio del Papa: ed avendone il Re udito 
il contenuto , ne reftò oltremodo for- 
prefo e turbato, come lo furono i Signo- 
ri , che aveva egli intorno . Col loro 
configlio rifolvette di raccogliere gli al- 
tri Signori adenti , con gli Abati e le 
Comunità ecdefiaftiche e focolari ; e 
frattanto la Domenica dopo 1’ Ottava 
della Purificazione , quando in Francia 
fi contava 1301. (4), cioè 1’ undecimo 

t iorno di Febbraio 1 502. fece il Re ab- 
ruciare la Bolla del Papa in mezzo a 
tutt’ i Nobili , e gli altri, che fi ritrova- 
rono a Parigi in quello giorno , e a 
luon di trombetta fece pubblicare que- 
lla efecuzione per tutta la Città. 

Vili. L'Afiemblea , o Parlamento , AiTemble* 
come lo chiamavano allora , fi tenne a d ‘ P"'®*’ 
Noftra Signora di Parigi (j) il mar- 
tedì , giorno decimo di Aprile del me- 
defimo anno 1302. in prefenza del Re, 
che pubblicamente vi fece proporre quan- 
to fegue da Pietro Flotta , e da alcu- 
ni altri. L'Arcidiacono di Narbona mi 
confegnò per nome del Papa una lette- 
ra in cui dice , eh’ io fono foggetto a 
lui nel temporale del mio Regno , e 
che deggio riconofeere di averlo avuto 
da lui , quantunque fin ora nè i miei 
predeceftori , nè io , abbiamo mai fapu- 
to che ci pcrvenifte da altri che da Dio 
F f folo. 
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A J” »' *f‘“ c 1, ' , luto canfore, che f, «tribclfc J 

timor delle lue minacce o al.a toromiU 
fione agli ordini Cuoi . Vi dichiaro per 
altro che per quefto univcrfal interene 
fono ’difpolto ad cfporre tutti gli averi 
miei , la mia perfona medefima, e i miei 
figliuoli, occorrendo; e vi domando pre- 
fentemente una rifpofta precila e dccifi- 
e a lecoian. v-u=i r_ V. v - f opra tutti quelli articoli, 

la Francia del tuo più . . * Do p 0 quella prò poli rione del Re i Ba- 

ch’ è quello j d .- i dèv’ roni co’Sindaci delle Comunità laiche fi 

ritirarono, c avendo infieme deliberato* 
ritornarono al Re. compartendogli gran 
graziandolo inoltiuitno della 


Awo v j difeorfi . e non piu intcu in quow 
pi G.C. Regno, volle venirne alla efecuzione , e 
1302. citò tutt’i Prelati, i Dottori m Teolo- 
gi a, e in Legge del mio Regno, a com- 
parire avanti a lui , perché fieno corret- 
ti gli abufi e i danni, che i miei Ofti- 
liah , ed io inferiamo . fecondo lui , 
a’ Prelati e a’ Signori , agli Ecclefiaftici, 
e a’ fecotarì . Cc 5 -°le_ ,1 Papa privar 


*gU Ifitrr. còl configlio de’ quali dev’ 
e fiere governata , e col medefimo mez- 
zo vuole fpogliarla delle fue ricchezze, 
ed efporla alla fua rovina. 

Il Papa fa molte altre velfazioni al 
Regno cd alla Chiefa Gallicana con le 
riferbe e le collazioni arbitrane de Ve- 
feovadi, e le provvide de benefizi, che 
dà agli rtranieri e agl ignoti , che mai 
non vi rileggono . Donde avviene , che 
il fervido divino é diminuito , 
data la intenzione de’ fondatori . privati 
i poveri deire loro lolite limofine , cd 
il Regno impoverito. Non trovano più 
i Prelati de’ foggeiti per offiziare le Chie- 
fe non avendo benefizi da dare a No- 
bili i cui antenati le hanno fondate , 
e agli altri uomini di lettere : P" ‘ l 
che niuno v’é che più doni alle Chiefe. 
Sono effe ancora aggravate di penliom , 
,• r.m: _ Ai eia? irmi nuove di va- 


ì r e f £ ’si ita ? MeSSiìui rifpldTe'fuUatto 
li beni di dare ^coadiutori »’ loro fuL b ica^nte e e 


lodi , e ringrazianuuiu 

fua gcnerola rifoluzione . Gli djllero « 
eh’ erano prodti ad efporre i beni , e le 
perfone loro , fino ad incontrar la mor- 
te, e qualunque fupplizio, piuttosto che 
comportare gl’ intraprendimenti del Papa, 
re che quando anche il Re voleffc tollerargli o 
defrau- diflimulargli . Il Re yoUc poi aver an- 
privati che la ri (polì* de’ Prelati, che domanda- 
’ rono maggior tempo per deliberare (0- 
fi sforzarono di feufare il Papa , e dt 
perfuadere il Re , e i principali Signo- 
ri che fua intenzione non era di com- 
battere la libertà del Regno, o la Re- 
gia dignità , efortando il Re a contcr- 
vare l'unione , ch’era fempre (lata trm 
la Chiefa Romana , i fuoi predecedon , 
e lui medefimo. Ma li folleeitarono a 
■ * , e fi dichiarò put*- 

alcuni fi inoltravano 


blicameme , me 1 ^ “* . 

di contrario parere , farebbero tenuti per 
nemici del Re e del Regno . Allora i 
Prelati comprefero, che le non aopaga- 
Tutti quelli abuli vano il Re e i Baroni , attrarrebbero de 

modo folto ,o.lte ZrZZu’Òkk 

terefeono di giorno 1 ubbidienza de Lai nord , rfbb< . 


fraganei : e fi privano tutt’ i Vefcovi 
dell’ efercizio ddl loro mimffero, perché 
fi abbia a ricorrere alla Santa Sede , e 
ad arrecarvi de’ doni. Tutti quell, abufi 

fono accrefciuti in modo folto quello 

Pontificato , e fi accrefcono di 8'°™° R e | a Gallicana, fi perderebbe 

in giorno, ch’io non pollo piu a lu g Cpenm» di più ricovrarla. 

tollerarli. I(1 impaccio diremo , rifpofero , 

Perciò vi comando come nfi c hc affilierebbero il Re co loro configli , 

Aro, e vi prego comeam.co d, ^confi-, convenienti Uconler- 

charmi, e di loccorrermi , l* vazione della fua perfooa , de luoi , e 

fcrvazione a c iu STfcaXitì, deUa libertà e de’di- 

pcr lo riflabilimento del Begno , del Regno, come alcuni dieffi,che 

la Chiefa Gallicana, part.col^neme n- ritti ^ ^ feu(Ji> vi era . 

guardo a tentativi de nnei no obbligati col giuramento , e gli al- 

7™ **SS» Si SX..i m p« 1. irfctì *»■» •' R ^- 
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Ma nello (ledo tempo fuppliearono il 
Re di permetter loro , che andaffero a 
ritrovare il Papa fecondo il fuo coman- 
damento, per V ubbidienza, che gli deg- 
giono. Ma il Re, e i Baroni dichiara- 
rono , che noi fof&irebbera in verun 
conto . 

Lettere de' IX. Quello è quanto fi fece nell’Af- 
Prelatì, e femblea del decimo giorno di Aprile , 
de’ Sigoo- cor re lo fappiamo dalla lettera de’ Pre- 
"• lati al Papa , in data dello (ledo gior- 
no , nella quale aggiungono : Confide- 
rando dunque quella emozione si vio- 
lenta del Re , de’ Baroni , e degli altri 
Laici del Regno , e vedendo la iìrada 
aperta ad una total rottura con la Chie- 
fa Romana , e anche in generale tra il 
Clero e il popolo ; imperocché i Laici 
fuggono aflolutamente la noftra compa- 
gnia, e ci allontanano dalle loro confe- 
renze , e da’ loro configli , come fe fof- 
fimo rei di tradimento contra di erti , 
difprcgiano le ccnfure Ecdefiafliche , 
per quanto fieno autorevoli , fi difpon- 
gono, e cautelano per renderle inutili; 
ricorriamo in quello e (Iremo parto (t) 
alla vollra prudenza , e vi fupplichiamo 
con le lagrime agli occhi di mantenere 
l’antica unione tra la Chiefa c lo Sta- 
to, e di provvedere alla noftra Scurez- 
za , rivocando il comandamento , col 
quale ci avete chiamati. 

I Signori di Francia fcrirtero pari- 
mente non al Papa (z) , ma a’ Cardi- 
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gnore , e contra tutto il Regno di — 

Francia , che ci furono chiaramente 
efpolli per cofflmiftìone del Re , e che 01 ^.C. 
non potremmo foffrire per quanto mal * 3 ol « 
ci poterte avvenire . 

Primieramente pretende, che il Re fia 
fuo fuddito quanto al temporale , e deb- 
ba riconofcerlo da lui; quando il Re, e 
tutt’ i Francefi differo fempre , che per 
lo temporale il Regno non dipende che 
da Dio folo (j) . In oltre fece chiama- 
re i Prelati e t Dottori del Regno , 
per riformare gli abufi, che gli piace di 
dire, che il Re e i fuoi Offiziali prati- 
cano in pregiudizio del Clero , di noi , 
e di tutto il popolo , quantunque nè 
eflì , nè -noi domandiamo riforma o cor- 
rezione fopraquefte materie, fe non per 
autorità del Re (4). Seguitano i Signo- 
ri a fare contra il Papa le medefime la- 
gnanze , che il Re avea fatte proporre 
nell’ Aftembtea , e poi Soggiungono (5)f 
Diciamo noi con eftremo dolore , che 
limili eccedi non poflono piacere a verun 
uomo di buona volontà , che mai non 
fono caduti in mente di alcuno , e che 
non fi potevano afpettare altro che al 
tempo dell’ Anticrifto . E quantunque 
dica egli , che opera col voflro coniglio , 
non portiamo noi credere , che voi ac- 
coofentiate a limili novità, nè a quelle 
tanto infenfate imprefe . Vi preghiamo 
però di apportare ad erte sì fatto rime- 
dio, che fia mantenuta la unione tra la 


nali , e in Francete: probabilmente per 
tnoftrare , che non fi faccano parlare 
in altro modo da quel che penfavano. 
E' la lettera del medefimo giorno dieci 
di Aprile << dice in foftanza .• Voi Sa- 
pete meglio di ciafcun altro la unione 
e l’amicizia , che pafsò in ogni tempo 
tra la Chiefa Romana , e il Regno di 
Francia , e non- ignorate le fatiche e i 
pericoli , che provarono molti di noi 
per lo mantenimento ed aumento della 
Religione, E come avremmo un iafop- 
portabile dolore in vedere romperli pre- 
fentemente o folo diminuirli quell’ an- 
tica unione per la mala volontà di co- 
lui , che occupa' la Santa Sede , così vi 
avviliamo con quella lettera de’ fuoi 
nuovi tentativi contra del Renoftro Si- 


Chìefa e il Regno, e che fi porta util- 
mente applicarli al l'amo viaggio dì ol- 
tremare , c altre buone opere . Fateci 
fapere la vollra intenzione per quello 
meilo, che vi mandiamo cfprcflamvnte ; 
e persuadetevi, che nè per la vita, nè per la 
morte noi ci dipartiremo da quello procedi- 
mento , fe anche il Re lo permetterte . 

Era la lettera Suggellata da trentuno 
Signori , che vi erano nominati ; i pri- 
mi de’ quali fono , Luigi Conte d’ E- 
vreux , terzogenito del Re Filippo 
l’Ardito , Roberto Conte di Artois , 

Roberto Duca di Borgogna , Giovanni 
Duca di Bretagna , e Ferri Duca di 
Lorena . 

X. Frattanto Papa Bonifacio Seguiti- Affare Ji 
va i fuoi maneggi per iilabilire Re di 'Jnghuia. 

F f 2 li 
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Ungheria il giovane Caroberto , cioè 
Carlo Roberto, nipote di Carlo lo Zop- 
po Re di Napoli (i) . Mandò il Papa 
l’anno precedente Legato in Ungheria 
Niccolò di Trevigi , Cardinale Vefco- 
vo di Odia, dell' Ordine de' Frati Pre- 
dicatori ; ellendendo la fua legazione a’ 
vicini Paefi, Folonia, Dalmazia, Croa- 
zia , e Servia . Il motivo della legazio- 
ne era di pacificare l’Ungheria divifa tra 
il partito di Carlo, e quello di Andrea 
jl Veneziano (s) -, e per dare maggior 
autorità al Legato , il Papa gli diede 
permiffione di portare, ma (blamente in 
Ungheria, i roedefimi contraffegni , che 
diflinguevano i Legati alatere, che paf- 
favano il mare, co’ quali rapprefentava- 
no la perfona del Papa . £' la comroif- 
lìone del tredicefimo giorno di Maggio 
1301. e con una lettera a tutto il Cle- 
ro del Paefe (3), commette loro di da- 
re al Legato ed al fuo feguito tutt’ i 
necelTarj foccorfi , non folo per la ficu- 
rezza delle lirade , ma per le vetture 
ancora , e per lo mantenimento . 

Il Re Andrea il Veneziano morì poco 
tempo dopo , e allora i Signori Ungari 
del fuo partito mandarono in Boemia 
nel mefe di Luglio 1301. (4) a pregare 
il Re Venceslao, che prendefle poffedi- 
mento del Regno di Ungheria, per ti- 
more , dicevano efli , che non ci tocchi 
a perdere la libertà , ricevendo un Re 
dalle mani della Chìefa ; e s'indirizza- 
rono a Venceslao, perchè per fua madre 
era figliuolo di Anna , figliuola di Bela 
IV. Re di Ungheria. Venceslao , molto 
avanzato in età (5) , non volle abban- 
donare il fuo Regno, e dichiarò che ce- 
deva ogni fuo diritto fopra l’ Ungheria 
a fuo figliuolo, chiamato com’egli Ven- 
ceslao . Gli Ungari conduffero dunque 
quello giovane Principe, lo chiamarono 
Ladislao , incoronandolo Re ad Alba- 
Reale. Ne fece la ccreraonia Giovanni 
Arcivefcovo di Colocza , per effere vacan- 
te la Sede di Strigonia ; e fu afiilìito da fei 
Vcfcovi, Andrea di Agria, Emerico di 
Varadin , Aabodi Vacia , Antonio di Cau- 
nad,Niccola di Bofnia, e Jacopo di Scpufa. 


a Ecclesiastica; 

Avendo intefo Papa Bonifacio queftà 
coronazione (d) , molto gli difpiacque, 
e ne fcrilfc in quelli termini al Vefco- 
vo di Oiiia fuo Legato . Il Pontefice 
Romano ((abilito da Dio fopra i Re e 
fopra i Regni , fupremo capo della Ge- 
rarchia nella Chielà militante , e che tie- 
ne il primo grado fopra tutt’i mortali, 
giudica tranquillamente dal fuo foglio, e 
fgombra tutt' i mali cogli fguardi Tuoi (7). 
Indi: dopo la vollra partenza, abbiamo 
faputo, che 1 ’ Arcivefcovo di Colocza, 
accompagnato da alcuni Vefcovi, Prela- 
ti , c Baroni , giunfe a tanto per auda- 
cia, o pi ut lofio per pazzia, di coronare 
Re di Ungheria Venceslao figliuolo del 
Re di Boemia, fenz’ attendere il vollro 
arrivo nel Regno, dov’ eravate per en- 
trare , e non confiderò che quella funzio- 
ne fpettava all’ Arcivefcovo di Strigonia j 
che Venceslao non ha diritto veruno, 
che fappiam noi (opra quello Regno ; e 
che almeno in quello dubbio gli conve- 
niva confultar noi, o voi, che in quello 
paefe rappreléntate Noi . E poi: Voi do- 
vete ancora fapere, che Sanco Stefano, 
primo Re Obliano di Ungheria , offe- 
rì , e donò quello Regno alla Chiela 
Romana , e non volle prenderne la co- 
rona di fua propria autorità (8) ; ma la 
ricevette dal Vicario di Gefu-Crillo, 
làpendo che niuno dee attribuirli 1' ono- 
re , fe non è chiamato da Dio (9). 
Conchiude il Papa, ordinando al Lega- 
to di citare l’ Arcivefcovo di Colocza a 
comparire, fra quattro meli, in Corte di 
Roma fotto pena di privazione del fuo 
Vefcovado. E' la lettera del giorno di- 
ciaffettefimo di Ottobre 1301. Mal’Ar- 
civefcovo morì poco dopo la coronazio- 
ne di Venceslao (io). In ciucila lettera 
il Papa fi abufa di due palfi della Scrittura; 
attribuendofi quel eh* è detto ne’ Prover- 
bi dell’ autorità regia , e applicando a’ 
Re quel che San Paolo dice della voca- 
zione al Sacerdozio . Nello Hello tem- 
po Bonifacio feriffe a Venceslao Re di 
Boemia una lettera , che termina , dieen- 
do(ii): Se voi , 0 ilfigliuol rollro avete 
qualche diritto fopra Lungheria, o fo- 
P_ra 
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pra l’ altre Provincie , e che lo fperi- 
mcntate dinanzi a noi, fiamo difpofli a 
mantenervelo illefo. 

Giunto che fu il Legato Vefcovo di 
Odia in Ungheria (i), raccolfe tutt’ i 
Prelati del Regno , e fece il poffibile 
per riflabilirvi la pace ; ma vedendo che 
niente avanzava, ufcl dell' Ungheria, e 
ritornò a Vienna in Auftria, dove fende 
al Papa informandolo del Tuo maneggio; 
era nel 1302. Frattanto Venceslao Re 
di Boemia rifpofe al Papa (2), e mandò 
la fua lettera per un Canonico di Pra- 
ga , Dottore in legge canonica . Softenea, 
che fuo figliuolo era flato legittimamen- 
te eletto Re di Ungheria, e pregava il 
Papa di efTcrgli favorevole . Il Papa 
gli replicò (3) : Il Soglio Apoflolico è 
flabilito da Dio (opra i Re, ed i Re- 
gni, per dare a ciafcuno quello, che gli 
conviene . Ora Maria Regina di Sici- 
lia fofliene, che il Regno di Ungheria 
appartiene a lei , ed a Carlo fuo nipote, 
per il che non polliamo noi accordarvi 
quel che chiedete , fenza Tuo pregiudizio . 
Ma per rendere giullizia a tutti , noi 
ci proponiamo di far citare avanti a noi, 
voi, quella Regina , il fuo nipote, e 
tutti gli altri, che (limano avervi interefle. 

Venceslao nella fua lettera, oltre il 
titolo di Re di Boemia (4), prendeva 
ancor quello di Re di Polonia . Papa 
Bonifacio fortemente lo riprefe, fuppo- 
nendo come cofa notoria, che la Polo- 
nia appartenere alla Santa Sede, e trat- 
tando quello' attentato per delitto di 
Stato. Per quello aggiuns’ egli : Vi proi- 
biamo llrcttamentc folto le pene fpiri- 
tuali e temporali , che faremo per im- 
porvi, di prendere più il nome e il fug- 
gello di Re di Polonia, e di farne ve- 
runa funzione. Ma vi offeriamo di man- 
tenervi i diritti , che potete avere fopra 
quello Regno, provandoli voi legittima- 
mente avanti a noi . £' la lettera del 
giorno decimo di Giugno 1302. In efe- 
cuzione dell’ ordine del Papa , i pre- 
tendenti al Regno di Ungheria furono 
citati dal Legato Niccolò Vefcovo di 
Odia (5). Ma il Papa non fentenziò 
che nell’ anno fegueotc . 
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X I . Era la Chiefa Greca tuttavia in . — 

turbolenza; e l’Imperadore Andronico fi "J™®, 
adoprava inutilmente a pacificarla 
Ilarione Vefcovo di Selivrea diffe in fe- , d° 2 * 
greto all’ rmperadore un delitto , che fi Rinunzia 
addolfava al Patriarca Giovanni Cofimo, di Gio- 
non che egli 1’ avelie veduto commet- vinnl 
tere , ma dicea di averlo intefo da co- 
lui , che 1 ’ avea veduto . Quello primo n0 poij 
accufatorc era morto , ed era dall’ altro 
canto conofciuto per un calunniatore ; 
onde il Vefcovo proteflava di non cre- 
dere a quell’ accufa , che nel vero era 
incredibile , e inverifimile . L’Impera- 
dore, giudicandola cofa importante, ne 
fu afflitto ; e quantunque non le predai 
fe fede, flimò bene di cullodirne il fc- 
greto , sì per la indecenza del fatto che 
per la falliti . 

Frattanto i Vefcovi follccitavano il 
Patriarca a riflabilire Giovanni di Efe- 
fo (7), a riferbadi alcuni, eh’ erano uni- 
ti col Patriarca . Non credea 1 ’ Impe- 
dore di doverlo coflringere a riflabilire 
il Vefcovo Giovanni , quantunque lodefi- 
derafle come gli altri , e vi concorrere con 
elio loro; ma non volea che per quello 
motivo formaflero uno feifma col Pa- 
triarca. Occorfe, che la mala fama, che 
correa contra il Patriarca Giovanni , fi 
fparfe , particolarmente per 1’ artifizio di 
coloro , che non amavano quello Pre- 
lato, c che andavano pubblicando que- 
lla calunnia , come a cafo , per ave- 
re un pretcfto di fepararfi da lui. Allo- 
ra l’Imperadore fofpettò, che il Vefco- 
vo di Selivrea avelie detto anche ad al- 
' tri quello fegreto , e non pensò di aver 
più obbligo di tacerlo ; dichiarando 
che il Vefcovo glielo avea confidata 
prima che agli altri . La cofa giunfe fi- 
no agli orecchi del Patriarca, che ne fu 
trafitto dal dolore , e non effondo più 
vivo il primo autore della calunnia, 
prele di mira il Vefcovo di Selivrea , e 
fe ne querelò nel Concilio , volendone 
foddisfazione . Tutti convenivano, che 
gli fi dovelfo render giullizia (8). Ma 
alcuni feufavano il Vefcovo di Selivrea, 
perchè non avea detta la cofa come fa- 
pendola egli Hello , nè in forma di ae- 

cufa ; 
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cula ; e F ave» confidata all' Imperado- 
rc, rifilando che rimaneste fcgreta. 

• Il Patriarca marni?) parecchie volte a’ 
Vettori per raccogliergli in Concilio per 
tal motivo; ma etano dii di parere di- 
verto. Gli uni vi andavano volentieri, 
di trotti a condannare il Vefeovodi Seli- 
vrca , dicendo eh' era un uomo mone- 
llo a riferire tali cofe all' Imperadore . 
Gli altri pnndeano varj preteiìi per dif- 
ferire di andarvi, e davano buone Ipe- 
remie al Vefcovo di Selivrea , ciò fa- 
cea penfare , che teneffero quella firada 
prl rifitntimemo , che aveano centra il 
Patriarca per motivo del Vefcovo di Efc- 
fb. Finalmente il Patriarca ruppe la pa- 
zienza, vedendoli dall’altro canto difpre- 
giato per la fua ignoranti, e per la fua 
ìctnplicità . Eiiendo dunque una volta af- 
filo nel Concilio (i) , con una parte 
de’ Vefcovi, dopo avere attefo gli altri 
fino a fera , fi lafciò trafportare dal fua 
caldo temperamento, e fi pani bruca- 
mente pien di rammarico ; protefiando 
a’ Vefcovi, che non capiterebbe più in 
mezzo di loro per quanto facelfero . Ora 
dicendo quello nel fuo Greco volgare, 
usò ima efprcfTione , che da molti fu 
prclà per una formula di giuramento (a). 
Era il venerdì fello giorno di Giugno ? 
l'anno noi. Il Patriarca Giovanni li 
ritirò nel Moniftero della Pammacarilìa, 
cioè della Bvatilfima , eh' è la Santa 
Vergine, dov’era lòlito dimorare; la- 
feiòndo imo o due de’ Iboi alia cullo- 
dia del Palagio Patriarcale; imperocché 
pretende* di non rinunziare affatto alla 
fua dignità . 

Alcuni giorni dopo (q) , mandò all* 
Imperadore un atto di rinunzia indiriz- 
zato a curilo Principe, c a’ Vefcovi, 
in cui dice : lo pillava chetamente la 
mia vita , non penfando ad altro che a 
purgare i peccati miei , quando fui 
sforzato, lo fa Dio, a fa l i re l'opra il So- 
glio Patriarcale. In Seguito ho ricevuto 
gli oltraggi noti a tutto il mondo ; ed io 
loto non ne fui lo lcopo, ma lo fu tut- 
ta la Cbiefa , della quale fono il capo, 
dopo Gefu-Critlo . Vedendo però non 
efferc nè decente, nè giallo, che io fo- 


Ecclbstasttca ; 

ftenga quella dignità dopo limile affron- 
to, fui collrrtto a giurare, che io rinati- 
zierei, e vengo a mantenere la mia pa- 
nia. Rinun/iodumjuealla Sede Patriar- 
cale, e nello fk-fio tempo, per non da- 
re vtrun pretelle di fcandalo nell* avve- 
nire, rinunrio al mio Sacerdozio, quan- 
tunque non abbia cola più cara . Con 
quello mede limo atto perdono interamen- 
te a chi mi riflètè, a’ loro complici, ed 
a quelli, che fi fono lafciati ftrafeinarea 
predar lem fede; e prego Dio che an- 
cor perdoni loro. E fe accade alla Chie- 
fa, o al popolo fedele qualche male fpi- 
rituale o temporale , io per grazia ài 
Gefu-Criilo ne fono innocente. Notili^ 
che in quell’ atto il Patriarca di Coftan- 
tinopoii fi chiama capo della Chiefa uni- 
verfale. Avendolo fcritto e foferitto , la- 
fciò ancora i fegni vefcovili , e flette 
in ripofo. 

Avendo l’[mperadore Andronico rice- 
vuta quella rinunzia, volea per Scrupo- 
lo gittarla fui fuoco , fenz' aprirla co- 
me avea fatto un’ altra volta ; tuttavia 
fe la fece leggere, e quando intefe, che 
il Patriarca avea giurato di rinunziare , 
ne fu fpavencato, e volle intendere quei 
che giudicafiero i Vescovi . 

XII. Ma lo (lato miferabile , in cui ormane 
erano gli affari dello Stato non gii permet- P nmo 
teano, che fi applicale a quello quanto fi Sultano 
conveniva. Era il foo Domìnio aitai ito da d '’. Tat * 
tutte le parti, e principalmente in Na- ch *‘ 
tolta da’ Turchi , fatto la condotta del- 
famofo Otmano ( 4) . Era egli figliuolo dì 
Ortogru 1 , figliuolo di Solimano, eh’ è il 
primo Prìncipe conolciuco di quella fa- 
miglia. Di là dell’ Eufrate venne rifa a 
ftabiliriì nella Natòlia folto la protezio- 
ne di Alaedin Sultano dì Coni , della 

lì irne de’ Turchi SeliuquiJi . Morì Orto- 
gru! nel tz88. 687. dell’Egira ; e nel 
699., di Gefu-Crtfto , 1299. Otmano fuo 
figliuolo ottenne da Alaedin il titoli' di 
Sultano nelle piazze, che avea conquìda- 
le contra i Greci. E tal fu ricomincia- 
mento della famiglia de’ Turchi Otto- 
mani , che regna prefentemente in Co- 
liantinopoli . 

XIII. li Papa continuava frattanto 
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Leonardo a nominarvi de’ Patriarchi Latini . Pan gli Ordini Sagri , o provveduti di benefi- 
Pinijrci taleoneGiulliniano (i) morì nel 1286. e zj , reciteranno ogni giorno le ore cano- 
“ C ' P ‘ Pietro, che gli fuccedertc , morto che fu , niche, come fono obbligati, Cotto p;na 
un Colo Canonico, che rollava in quella dì fofpcnfione odi filtrazione de’trutti { 6 ), 
Chìefa, in a(fen2a degli altri, vi eie Ile un In ogniChiefa fi canterà ogni giorno ad 
Patriarca, il qual tuttavia rimile il fuo alta voce la Salve Regina dopo Compie- 
diritto alla difcrezione del Papa. Maque- ta(7). Il Parroco, che per fua negligenza 
Ilo intraprendimentofu motivo di una Boi- avrà lalciato morire un figliano fenza ri- 
la generale (2) per le quattro Chiefe Pa- cevere i Sacramenti della Penitenza e dell* 
triarcali di Coflantinopoli , Alettandria, Eucarillia , farà privato del fuo ben.-fi- 
Aotiochia, Gerufalemme. Ordina ilPa- zio (8). Un Parroco non darà laComu- 
pa , che fin a tanto che faranno quelle nione ad un fuo figliano , lenz’ arttcu- 
Città foegette agli Scifmatici o agl’ In- rarfi che fi Ila confettato (9). USacerdo- 
fedeli , i Canonici non procederanno alla te, che avrà rivelata la confelfione, farà 
elezione del Patriarca , fenz’ averne ot- metto in perpetua prigionia , vivendo a 
tenuta la permittione dalla Santa Sede ; pane ed acqua (io). I Sacerdoti faranno 
alla quale daranno avvilo della vacanza elfi medefimi il pane dettimto allaCon- 


Concilio 
di Penna- 
tei. 


più pretto che potranno. E’ la bolla del 
iorno ventefimoterzo di Dicembre 1 501. 
n confeguenza Papa Bonifacio diede il 
Patriarcato di Coftantinopoli a Leonar- 
do Parroco di San Bartolommeo di Ve- 
nezia , con una fua Bolla dell’ultimo gior- 
no di Marzo 1502. e come non poteva 
egli rifedere a Cottantinopoli occupata 
da’ Greci, gli diede il Papa anche l’Ar- 
civefcovado di Creta, cioi di Candia , 
che allora apparteneva a’ Veneziani. 

XIV. Gonfalvo III. Arcivefcovo di 
Toledo, Cancelliere di Cartiglia, e pri- 
ma Vefcovo di Cuenca, tenne un Con- 
cilio a Pennafiel , nella vecchia Cartiglia, 
che cominciò il primo giorno di Aprile, 
e terminò il rredicefimo dì di Maggio 
quell’ anno 1502. (?) . V’ intervennero 
cinque Vefcovi de’ tuoi fuffraganei, Al- 
varo diPalencia, Bernardo di Segovia, 
Sianone di Siguenza, Giovanni di Dima, 
c Pafqualc di Cuenca , e vi fi pubbli- 
carono tredici articoli di regolamenti , 
per reprimere gli fterti abufi , che fi veg- 
gono negli altri Concili di quel tempo : 
il concubinato pubblico de’Cherici (4), 
le ufure, il dilpregio delle immunità del- 
le Chiefe (5), l’uturpazione de’loro be- 
ai ; e il rimedio che fi apporta a tutti 
quelli mali , fono feomuniebe e interdet- 
ti. Ecco quel che mi' parve di piùcon- 
liderabile: Tutt’iCherici conllituiti ne- 


fagrazione , o lo faranno fare in loro pre- 
fenza da altri minirtri della Chiefa(ti). 

Non fi faranno perdere gli averi a’ 
Giudei , o a’ Maomettani , che avran- 
no prelò il battefimo (12), perchi il ti- 
more di quella perdita non li diftolga dal 
convertirli . Si pagherà la decima non fo- 
lamente de’ frutti , ma di tutto quello, 
che fi acquirterà legittimamente (75) ; 
crtendo come la ricognizione del fupre- 
mo * dominio di Dio. Quello Concilio ac- 
cetta la Bolla Clerici s Laicos del Papa 
Bonifacio (14) , contra la quale vi fu 
tanta fotievazione in Francia ; e ordina 
a tutt’ i Vefcovi delia Provincia di far- 
la pubblicare nelle loroDiocefi (15;. Si 
duole il Concilio , che alcune poderale 
perlòne fi sforzino di vi dare ta lib.rtà 
e i privilegi delle Chieie, aggravando- 
le d’indebite efazioni . Per il che ordi- 
na (i< 5 ), che fofse anche la Regina, oil 
figliuolo del Re , che facciano quelle 
velfazioni , il Vefcovo Diocefarto inti- 
merà loro di foddisfare alla Chìefa ; e 
non facendolo fra un mele , metterà for- 
ra interdetto le terre, che avranno erti 
nella fua diocefi . Il Concilio prefcrive 
poi il modo di procedete' contra i Ca- 
valieri degli Ordini militari , che facertero 
limili colie contra i diritti della Chìefa. 
Il che denota , che quelli Religiofi non 
erano più ritenuti de’fecolari. 

XV. La 
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- ' XV. La Regina, di cui paria quello 

Aw» Concilio, era Maria di Molina, vedova 
BT G.C.j c l ReSaocio il Bravo, che mori il ven- 
ivo. 1 * teiimo giorno di Aprile 1295. dopo aver 
Le R i,M ' regnato undici anni(t), lalciando la co- 
Sc’Princi- rona di Cartiglia a Ferdinando IV. fuo 
pi di Ca- primogenito , fotto la tutela della Re- 
(Uglii . gina Tua madre. Giunto il giovane Prin- 
cipe in età, fi deftinò che forte fpofo di Co- 
flànza, figliuola di Dionigi Re di Por- 
togallo , il cui figliuolo Alfonlo fposò 
Beatrice forella di Ferdinando (2). Ma 
offendo parenti Infognò aver la difpenfa, 
c Papa Bonifacio cominciò dalla legitti- 
mazione del Re di Cartiglia. Imperoc- 
ché Sancio il Bravo avea fpofata Ma- 
ria di Molina , quantunque forte fua con- 
giunta in terzo grado , e aveala tenuta 
non folo fon? a la difpenfa , ma contra 
l’ ordine efprerto di abbandonarla, che avea 
ricevuto da Papa Martinol V. (3). Per 
riparare a quello fallo mandò la Regi- 
na madre a Papa Bonifacio domandan- 
dogli la legittimazione di cinque figliuo- 
li , che aveva avuti dal Re Sancio, tre 
malchi , Ferdinando, Pietro , Filippo, e 
due femmine I fabella , e Beatrice (4) . 
Molti folleneano, che fi poterte conva- 
lidare il matrimonio di un morto ; ma 
perfuafo Bonifacio di poter farlo in vir- 
tù delle chiavi celerti , e della pienezza 
della fua poterti , accordò la legittima- 
zione de tre Principi e delle due Prìn- 
cipelTe , rendendoli capaci di qualunque 
dignità ecclefiallica e fecolare , e della 
regia medefima . E' la Bolla del l'erto 
giorno di Settembre 1301. 

Abbiam veduto , che cent’ anni pri- 
ma (5) Papa Innocenzo III. pretendea 
di poter non fidamente leggittimare i 
baftardi per gli effetti fpirituali , ma an- 
cora per gli temporali con certe refla- 
zioni , per non ufurpare i diritti de’ So- 
vrani. E nelle Leggi del Re Alfonfo , 
fatte per la Cartiglia , parlando della 
potefià del Papa per difpenlare dal di- 
fetto della nafeita , dicefi folamcntc , 
che non è per altro y che per ricevere 
gli ordini e i benefizi (6). 

XVI. Avendo i Cardinali ricevuta la 


lettera de’Signori dì Francia raccolti in R fpofb 
Parigi, cosi vi rifpofero: Il Papa e noi de ’ 
volentieri manteniamo l’ affetto, e la fin- signori 
cera carità , che regna da lungo tempo irLetfi . 
tra’ nortri predcceflbri , e quelli di Fi- 
lippo Re di Francia , e noi ci adopria- 
mo per fempre più confermarla (7) . Voi 
avete ad artlcurarvi , che il Papa non 
fcrilTe mai al voftro Re , che debba ri- 
conofcere da lui lo Stato temporale del 
fuo Regno ; e il Nunzio Jacopo di Nor- 
mans afferma di non aver mai detto al 
Re fimil colà. Per quello la propofizio- 
ne di Pietro Flotta fatta in prefenza 
del Re, de’ Prelati, e voftra , è fenza 
fondamento . Quella negativa riefee con- 
fiderabile ; ma può giudicare il lettore 
fe fia lineerà. Seguita la lettera: Quan- 
to a’ Prelati e a’ Dottori , furono chia- 
mati per confultarc feco loro intorno a 
quanto fi averte a fare , come perfone , 
che non ch’ertere fofpette al Re , gli fo- 
no care e affezionate. Non è cofa nuo- 
va , che la Santa Sede convochi de' Con- 
cili particolari o generali . Ma il Papa 
ebbe quello riguardo per lo Re, di non 
convocare un Concilio generale , dove 
forfè poteano capitare alcuni Prelati di 
nazioni poco affezionate a lui. E fe vi 
forte flato fpiegato bene il contenuto 
della lettera prefentata dal Nunzio, avre- 
rte dovuto rendere grazie a Dio e al 
Papa della cura paterna, ch’egli fi pren- 
de per la profperità del Regno , e per 
la riforma degli abufì . 

Che fe il Papa aggravò IaChicfaGal- 
iicana , lo fece coir accordare al Re la 
decima di molti anni , e mettendo fotto 
la fua nomina un Canonico inogniChie- 
fa Cattedrale, e Collegiata . Egli con- 
ferì parimente altre dignità e benefizi in 
confiderazione del Re , de’ Prelati , e 
di alcuni di voi . Finalmente accordò 
al Re e a voi molte di fpenfe , delle qua- 
li non gli fi ebbe buon graao. Inoltre 
ogni uomo , che fia di fenno , non du- 
bita punto, che il Papa, come capo del- 
la Gerarchia ecclefiallica , porta ripren- 
dere di peccato ciafcun vivente . Per 
altro non ci ricordiamo noi , che il Pa- 
P? 
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pa abbia provveduto gl' Italiani delle 
Chiefe Cattedrali di Francia , fe con 
fo(Te quella di Bourges e di Arras, do- 
ve collocò degli uomini al Re non fo- 
fpetti, di eminente funere , e di merito 
conofciuto. Era quelli l’ Arcivefcovo di 
Bourges Egidio di Roma , di cui s’ è 
parlato (t) ; il Vefcovo, di Arras era 
Gerardo Pigalotti , prima Vefcovo di 
Anagni , e poi di Spoltri (a). 

Seguita la lettera : Qual altro Papa 
eftefe più mai la forma delle provvide 
in favore de’ poveri Cherici , quafi ri- 
dotti alla mendicità da alcuni Prelati ì 
Che fe il Papa ha provveduto ad alcu- 
ni benefizi vacanti , o che doveano va- 
care , noi fece forfè in prò delle perfo- 
ne originarie del Regno, e de’domellici 
del Re , de’ Prelati , o de’ vollri ? Fi. 
nslmente , per parlarvi Tchietto , non 
era decente , nè permetto di non nomi- 
nare al folito il noflro' Santo Padre col 
titolo di Papa Bonifacio , ma folamente 
con una certa circonlocuzione , inufita- 
ta , e poco rifpettofa . Fatevi fpiegar 
quella lettera bene e fedelmente. Que- 
llo , perchè la maggior parte di quelli 
Signori non intendevano il Latino . E’ 
in data del ventefimoferto giorno di 
Giugno 1J02. 

RifpoQa XVII. Anche il Papa rifpofe alla 
del Papa lettera de’ Prelati , trattando da prima 
F mèle' * a Gallicana da figliuola inienfa- 

rancefi. ta> jj cu j j a Q,icfa Romana come una 
madre piena di tenerezza loffre compaf- 
fionevoimente le parole indiferete (?). 
Noi Tappiamo dall’ altro canto, foggiun- 
ge il Papa , quel che Pietro Flotta 
guercio di corpo , e cieco di fpirito , ed 
alcuni altri differo nel Parlamento te- 
nuto a Parigi , per condurre il Re di 
Francia al precipizio . Voi avrette do- 
vuto opporvici ; ma il timore delle tem- 
porali potenze ha trionfato . Voi non 
dovevate nè pure afcoltare quelli difcor- 
fì fcifmacici , o non riferirli dappoi . Non 
fu sforzano erti di (iabìlirc due principi, 
quando dicono , che le cofc temporali - 
non fono foggette alle fpiritualiè Ter- 
mina la lettera cosi : Siate certi , che 
Fleury Top. XIII. >. 
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vedremo con piacere quelli, che ubbidì- - 

ranno, e che puniranno i difubbidienti , “ NNO 
fecondo la qualità del loro fallo. ih G.C. 

XVIII. L’alfenza della maggior par- 1 } 01 
te de’ Prelati Franceli- non impedì che 
Papa Bonifacio tenefie . il Concilio , ”àZi .**" 
che aveva egli convocato nell’ anno pre- 
cedente (4) , e lo tenne in Roma il 
trentèlimo giorno di Ottobre 1302. 

Egli vi fece grande ftrepito ; e prorup- 
pe in minacce contra il Re Filippo il 
Bello; ma fenza efeguire (5). Solamen- 
te fi riguarda come opera di cucilo 
Concilio la famofa Decretale Vnam 
Santini» ( 6 ) ; ed eccone la follanza . 

Noi crediamo e confclfiamo una Chie- 
fa Santa Cattolica e Apollolica , fuori 
della quale non vi ha làlutc; contenia- 
mo ancora , elfere eiU unica , eh’ è un 
folo corpo , che ha un folo capo , e 
non due, a guifa dimoltro. Quello Ita- 
lo capo è Gefu-Criito , e San Pietro 
fuo Vicario, e il lùccelfore di San Pie- 
tro. Sieno dunque i Greci, o fieno al- 
tri , che dicano, che non fono (oggetti 
a quello fuccelfore , deggiono confettare 
di non edere della greggia di Gefu- 
Crillo , avendo detto egli medefimo , 
che non v’ è altro che una greggia ed 
un Pallore (6). 

Sappiamo noi , che in quella Chiefa , 
c fotto la fua podanza vi fono due chia- 
vi , la fpirituale e la temporale ; ma ima 
dee adoperarli dalla Chiefa e dalla ma- 
no del Pontefice, l’altra per la Chiefa, 
e dalla mano de’ Re , e de’ Guerrieri , 
fecondo l’ordine, o la permidione del 
Pontefice. Ora conviene, che una chia- 
ve lìa loggetta all’ altra ; cioè la poteftà 
temporale alla fpirituale, altrimenti non 
farebbero ordinate, e fecondo l’ A Darte- 
lo ede hanno aderteti» (7). Secondo la 
tertimonianza della verità , la potenza 
fairituale deve iflruire e giudicare la 
temr>orale , e così fi verifica riguardo al- 
la Chiefa la profezia di Geremia (8): 

Io ti ho riabilito fopra le nazioni , e fo- 
pra t. Regni , e il redo . Dunque fe la 
portanza terrena prende errore , làrà giudi- 
cata dalia fpirituale ; Se falla una portanza 
G g -tiiC" (pi- : 
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fpirituale inferiore, farà giudicata dalla 


ore . Ma Dio folo fo- 

ni G.C. nrl , mJ polfanza fpirituale, poiché 1 Apo- 

J! frairi fnalf? Giudica di 


A»*o luperiore . 

>i G.C. prema poliduta ».»».* , r 7 - — *• .. 

«joa. ft 0 i o di ce : L’uomo fpirituale giudica dt 
tutto (1), e niuno giudica lui. Dunque 
colui , che fi oppone a quella polfanza , 
refifte all’ ordine di. Dio; fenon ammette 
egli due principi come Manete, ciò che 
noi giudichiamo falfo ed eretico . to- 
nalmente noi dichiariamo, e decidiamo, 
che la neceffità vuole per la talvezza 
nollra , che ogni umana creatura ha log- 
gotta al Papa. E' la data del giorno di- 
ciottefiroo di Novembre tjoz. 

In quella Collituzione convien diligen- 
temente dillinguere la efpofiiione e la 
decifione ; tutta la efpofizione tende a 
provare, che la polfanza temporale d fog- 
eetta alla fpirituale , e che il Papa ha 

diritto d’illruire, di correggere, e di de- 
porre i Sovrani ; tuttavia Bonifacio, per 
quanto folle intraprendente, non osò trar- 
ne quella conferenza che ne veniva na- 
turalmente da’ tuoi principi ; o Dio p;ut- 
tollo non lo permife ; e Bonifacio non 
fece altro che decidere in generale, che 
ognuno è foggetto al Papa ; verità del- 
la quale non v’ha Crilliano, che ne du- 
biti ; purchi fi rillringa la nropolizione 
alla potenza fpirituale. E abbi am vedu- 
to, che cent’anni prima Papa Innocenzo 
III. confelfava formalmente, che il Ke 
di Francia non riconofcea fuperiore nel 
temporale (z). Quanto alla 1 ri iprenfioned» 
ammettere due principi co Manichei 1, le 
non fi riconofce la fubordinjzione delle 
due potenze, quello rinfocciamento cade 
fopra tutti gli antichi , e particolarmente 
Copra il Papa San Gelata, che dice fchiet- 
tamente (j) : ‘Vi fono due mezzi, per gli 
quali quello mondo principalmente «. go- 
vernato , la flagra autorità de’ V elcovi , 
e la polfanza reale . Indi , parlando tem- 
pre dell’ Imperadore : 1 Vefcovi ubhidi- 
feono alle vollre leggi , quanto alle co e 
temporali , fapendo che voi ricevere la 
porcili dal Cielo . Qpetlo perche' 1 Mani- 
chei poncano due potenze oppo te , indi- 
pendenti , e come due Iddìi ; in luogo che 
le due potenze, che noi riconofciamo, ven- 
gono ugualmente da Dio ;e deggiono au- 


lì C C LE SI A S TI C A . 

dar unite , c ajutarfi vicendevolmente . 

Nel medefimo giorno diciottefimo di 
Novembre , in cui fi celebra a Roma la 
dedicazione della Chicfa di San Pietro C 4 )q 
Papa Bonifacio pubblicò un’altra Bolla 
con una fcomunica generale contri tutti 
coloro , che prendono , fpogl iano , o ri- 
tengano coloro , che vanno alla Santa Se- 
de , o ritornano indietro ; o impedirono 
loro di andarvi Uberamente ; e quella 
cenfura fi ellende fopra tutte le perfone 
di qual fi fia dignità, fopra i Re e gl’ Im- 
peradori medefimi , nulla oilante ogni pri- 
vilegio di non poter elfere fcomunicati . 

Ora quantunque quella fcomunica foffe 
generale, c introdotta da un antico co- 
llume centra coloro, che impedivano il 
viaggio di Roma, ben fi vedea nelle cir- 
collanze di allora, ch’eraprefo di mira 
principalmente il Re Filippo il Bello » 
per la proibizione, che avea fatta a Pre- 
lati del fuo Regno di ufeirne fuora per 
ubbidire agli ordini del Papa ,* e il Papa 
fe ne fpiegò in feguìto batlevolmente • 

XIX. Poco tempo dopo egli mandò Le- Il Cari- 
cato in Francia Giovanni il Monaco Car- "»>« >l 
dinaie Sacerdote titolato di San Marcelli- 
no, proroolfo nel 1294. da Celellino V. 1.5 )• Francia . 
La tua commilfione è del ventefimoquarto 
giorno di Novembre 1302. ed avea fa- 
coltà di alfolvere il Re Filippo , fe lo 
domandava , dalla fcomunica , nella quale 
pretendeva il Papa che folfe incorfo (6) . 

La illruzione di quello Legato contenea 
dodici articoli ‘ di pretenfioni del Papa 
contrarie a quelle del Re, le quali fi ri- 
ducono a quel che fiegue 1. Rivocherà la 
proibizione, che’,fece f Vefcovi, e agli altri 
Ecclefialìici di venire a Roma , dove noi 

S ubbiamo chiamati per lo primo giorno <n 
ovembre prollimo palfato , e leverà 1 
fequetlri fotti per quello, e ne darà pie- 
na foddisfozione . 2. Gli dichiarerete , 
che il Papa ha la principale automi di 
conferire i benefizi vacanti nella Corte 
di Roma, o altrove, e che la collazio- 
ne di qual fi fia laico non dà diritto veru- 
no fenza l’ alfenfo della Santa Sede . 3 * 

Che può il Papa mandar liberamente 
Legati, e Nunzi a tutt’ i Regni , e agli 
altri luoghi, come gli piace, fenza doman- 
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da , o confetìtimcnto di qual fifìa pcr- 
fona nulla ottante ogni contrario ufo. 4. 
Che l’amminiftrazione de' beni, e dell’ 
entrate Ecdefiattiche non appartiene a lai- 
co renino, e che il Papa ne può affollata- 
mente di fpenfare,per modo che può doman- 
dare ed cfigere , fecondo che gii par bene, 
la centefima parte , od altra quantità. 5. 
Che il Re od altro laico non può efi- 
gere , nè occupare i beni ccclefìaftici fe 
non in cafo di diritto; nè trarre al fuo 
tribunale le perfone ecdefiattiche per le 
azioni perfonali, o per le reali, quanto 
a’ beni, che non fono da lui tenuti in 
feudo; con che s’impedifce a’ Prelati di 
ufare la fpada fpirituale, particolarmen- 
te fopra i Monifteri , che fono folto la 
cuftodia del Re . 6 . Come in prefenza 
del Re, e lenza che da lui fotte impe- 
dito, fi abbruciò pubblicamente , e in din- 
pregio della Santa Sede , una Bolla , il 
cui luggello area T immagine de’ Santi 
Apoftoli, e il norrenollro, voi gl’ inti- 
merete , che debba comparire avanti a 
noi, per proccuratore , a giuttifìcarfi, fe 
può farlo, e ad ubbidire agli ordini no- 
ìlri; e gli dichiarerete, che per pena di 
una tal colpa, abbiamo deliberato di ri- 
vocare tute’ i privilegi accordati da noi e 
da' noflri predeceffori a lui , alla fua fa- 
miglia , ed a’ fuoi offiziali . 7. Che non 
fi abufi della cufiodia delle Cattedrali 
vacanti, che fi chiama regalia ; * dc- 
vaflando ibofchi, e le fabbriche, econ- 
fumando i frutti, oltre le fpefe necefia- 
rie della cuilodia . 8. Che rifiituifea a’ 
Prelati l'efercizio della fpada fpirituale, 
nulla ottante i fuoi privilegi . 9.Convicn 
fargli aprire gli orchi intorno al cam- 
bi amento delle monete , fatto due volte 
in poco tempo , con gran pregiudizio de- 
gli ecdefiattici , e de’ focolari : intorno a 
che è obbligato alla riflituzione, e còm- 
penfazione . io. Bifogna ancora fargli 
fovvenire degli abufi commeflì da lui , 
e da' fuoi, mentovati nella lettera fegre- 
tji , che gli portò Jacopo Notaio nottro. 
É’ quefti Jacopo di Normans Nunzio . 
11. Segue un lungo articolo intorno alla 
Città di Lione , h quale fottiene il Papa 
non effere ne’ limiti del Regno di Fran- 
cia, ma effere appartenente alla Chiefa 




di Lione, fenza che il Re v* abbia ve- — — 
run diritto , nè pure di giurifdizione . 

Per il che proibisce al Re di turbare DI 
la giurisdizione dell’ Arcivefcovo , e del ‘ 3 01 * 
Capitolo , e vuol che compenti i danni 
apportati loro. i2.Terro ina la ittruzione del 
Legato con una minaccia , che fe il 
Re in un tal dato tempo non rime- 
dia a tutti quetti abufi , ficchè il Papa 
ne fia contento , procederà contra lui 
fpiritualmente e temporalmente, come 
giudicherà bene. 

XX. Il Cardinale il Monaco avendo 
adempiuta la fua commiffione , il Re | e *, B n,* n l 
gli diede la fua rifpotta in ifcritto, ar- ze del Pe- 
ricolo per articolo di quello tenore (1): p» . 

Il Re non fece verun divieto contra la 
libertà di andar a Roma, e di ritornar- 
ne indietro; folamente per motivo del- 
le guerre , e particolarmente della ri- 
bellione de’ Fiamminghi , proibì a’ natu- 
rali Francefi di ufeire del Regno, fenza 
fua permiflìone , e pregò i Velcovi e 
gli altri ecdefiattici , ed anzi ingiunte 
loro di non abbandonar il Regno, e le 
loro Chiefc in tempo tanto pericolofo , 
in cui fono obbligati di affittcre al Re 
co’loro configli ed aiuti, z. Il Re non 
usò della collazione de’ benefìzi , fe non 
a norma del diritto , e "del cottume , 
come San Luigi e gli altri fuoi prede- 
ceffori da immemorabile tempo. Niente 
vuole egli innovare in tal propofito , 
e non crede , che il Papa voglia farlo 
dal canto fuo. 3. Il Re non pretende 
d’ impedire la entrata nel fuo Regno 
a’ Legati, a’ Nunzi, 0 ad altra perfuna, 
quando non gli fotte fofpetta . 6 . La 
Bolla abbruciata era fiata ottenuta dal 
Vefcovo , e dal Capitolo di Laon con- 
tra i Governatori delia Città ; ma offen- 
do la ittanza prefentata al Parlamento, 
il Vefcovo c il Capitolo dichiararono , 
che non voleano fervirfene ; on- 
de fu abbruciata ad ittanza de’ Gover- , ' 
natori , affine che i loro avverfari non 
potettero prevaletene 9 in che non fi è 
voluto far cofa alcuna in difprcgio del 
Papa o delia Chiefa. 

Il Re ebbe ricorfo al cambiamento 
della moneta per la neceffità di difende- 
re il fuo Stato, fecondo la facoltà, che v 
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' ~ ne tiene, e l’ufo de’ fuoi predecelfori . 

Anno Tuttavia ad iltanza de’ fuoi fudditi ha 
di G.C. provveduto in modo che predamente niu- 
1 ì° 1 - no avrà pii) motivo di dolerli. E’ vero 
che il Re Filippo diminuì confidecabil- 
mente le monete nel pcfo e nella lega 
dall’anno 1296. e fu quello la maggior 
macchia del fuo Regno (1). Le riipolle 
fopra gli altri articoli fono più generali. 

Intorno alla maggior parte il Re nega 
il fatto, e promette, fe i fuoi OtHziali 
commifero qualche abufo , di porvi il 
conveniente rimedio. Conchiude col de- 
fiderio che tiene di mantener la pace e 
la unione con la Romana Chielà, e fup- 
plica il Papa di contribuirvi per parte 
i'ua; e di non difturbarlo nell’ efercizio delle 
fue libertà, e de’ fuoi privilegi . Final- 
mente dichiara, che ama egli , nelle dif- 
ficoltà, che potelTero rimanere, di afcol- 
tare i configli de’ Duchi di Bretagna, e 
di Borgogna, a’ quali anche ilPapas’era 
offerto di rimetterli. 

Quella rifpofia era molto rifpettofa 
per ut» Re, che non dovea render con- 
to a veruno del governo del fuo Stato; 
e tuttavia Papa Òonilacio non ne fu pa- 
go, come fi raccoglie da una lettera, che 
lcriffe a Carlo di Valois , fratello- del 
Re , il ventefimoquarto giorno di Feb- 
braio 1303. in cui dice: Da poco tempo 
abbiam ricevute alcune lettere del Car- 
dinale di San Marcellino, contenenti le 
nfpoile del Re volito fratello agli arti- 
coli , che quello Cardinale gli prefentò 
per noilra parte ; e abbiamo conofciuto 
che contraddicono effe alle verità ma- 
ntelle, che non fi accordano effe ni con 
La ragione, nè con l’equità (2), e non 
fono conformi alla certezza, che il Ve- 
feovo di Auxerre e voi ci avete data, 
quando lafciallc la Corte di Roma, per 
ritornare in Francia. Per il chefcrivia- 
iio noi al Cardinale, che non damo con- 
tenti di quelle rilpofle ; e avete a fapere 
che fe il Re nou le corregge, procede- 
remo contili di lui fpiritualmente, e tem- 
poralmente come (limeremo a propofito. 

XXI. Peggi orandofi Tempre più 1 ’ af- 
- fare, il Re Filippo tenne un’Alfemblea 
a Parigi , nella l'uà cafa regale di Louvre 


Ecclesiastica. 

il giorno duodecimo di Marzo 1 302. in- Sappile» 
dizione prima , ii nono anno del Ponti- dl No ** - 
licito di Bonifacio , cioè 1 ’ anno 1303. m'p™' 1 
avanti Pafqua (3) . A quefl’ Alfemblea p *‘ 
intervennero cinque Prelati , cioè gli 
Arcivefcovi di Sens, e di Narbona , i 
Vefcovi di Meaux , di Nevers , e di 
Auxerre , c i foglienti Signori , Carlo 
Conte di Valois , e Luigi Conte di 
Evreux, fratelli del Re, Roberto Duca 
di Borgogna , c molti altri chiamati 
efprcfTamente , e vi era il Re prefente. 

Allora Guglielmo di Nogarct , Cava- 
liere e Profelfore delle leggi , prefentò 
al Re una fupplica , fpiegata da lui a 
viva voce , e lafciata in -ileritto . Co- 
minciava da un cedo della Scrittura a 
guifa di fermone, fecondo l'ufo di que* 
tempi ; e conteneva una formale accufa 
contra Papa Bonifacio , ridotta a quelli 
quattro articoli . 1. Io foflcngo, che non 
è Papa, che occupa ingiudamente la Se- 
de , e che vi entrò per male vie . 2. 
Ch'egli è un Eretico manifedo. 3.O1’ 
è un Simoniaco orribile, a fogno di di- 
re pubblicamente , che non potea com- 
mettere fimonie. 4. Finalmente ch’egli 
è carico di una infinità di enormi de- 
litti , ne' quali è talmente indurato , che 
ne divenne incorregibile , e non può 
edere più tollerato fenza il rovefeiamen- 
to della Cbiefa. 

Domando io perciò con la pofTìbile 
illanza , e vi fupplico , o Sire , e voi Pre- 
lati, Dottori, ed altri adanti , eh’ ecci- 
tiate i Principi , e i Prelati, principalmen- 
te i Cardinali , a convocare un Concilio 
generale, in cui, dopo la condanna di 
quedo feiaurato , provveggano i Cardi- 
nali laChiefa di un Pallore ; e mi efibi- 
feo di proseguire la mia accufa avanti 
al Concilio. Frattanto come quefl’ uomo 
non ha fuperiore per poterlo fofpendere, 
domando che fia meffo prigione , e che 
voi co’ Cardinali dabiliate un Vicario - 
della Chiefa Romana , per togliere ogni 
motivo di feifma , fin a tanto che vi fia 
un Papa. Voi, o Sire, liete obbligati» a 
farlo , per fodegno della fede y ed in 
oltre come Re, il cui dovere è di cfler- 
m ina re tutt’ i cattivi , pel giuramento, 

che 
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che avete fatto di proteggere le Chiefe del 
votlro Regno , e per 1 ' efempio de’ voifri 
antenati (i), che v’ impegna a liberare 
dall’ OppreÌTione la Chiefa Romana. 

. Era Guglielmo di Nogaret un Gentiluo- 
mo di Linguadoca * Luogotenente del Si- 
nifcalco di Nilmes nel 1 294. e poi impiega- 
to dal Re in molti importanti affari , e in 
guelfo medefimo anno 1303. gli diede la 
culiodia del fuo fuggello. 

' Alberto XXI T. Frattanto Papa Bonifacio cer- 
ricono- cava di fortificarti contro il potere del 
’ftiuto Re R e Filippo, e cominciò dal riconciliarli 
mani di c#n Alberto Aulirla , riconolcendolo 
Papi. ** Re de’ Romani (2) . Àbbiam veduto, 
come s’era dichiarato contra la lua ele- 
zione due anni prima, trattando quello 
Principe da fuddito rubelle e da omicida 
del Re Adolfo (3); per il che era na- 
ta una guerra (anguinofa tra’ tre Elet- 
tori ecclefiaflici . Ora il Papa riconofcca, 
che Alberto era flato eletto canonica- 
mente Re de’ Romani e coronata ad 
Aquifgrana, e che aveva efercitato quali 
per cinque anni l’autorità reale. Ma pri- 
ma che il Papa delle fuori la lua Bolla 
di conferma , Alberto mandò a lui alcu- 
ni proccuratori con lettere patenti , che 
in l'ollanza diceano quel che fegue (4) : 
Io riconofco, che 1 ’ Impero Romano fu 
trasferito dalla Santa Sede da’ Greci agli 
Alemanni nella pedona di Carlo Ma- 
gno ; che il diritto di eleggere il Re 
de Romani , dellinato ad eflere Impe- 
radorc , fu accordato dalla Santa Sede 
a certi Principi ecdefiallici e fecolari; 
e che i Re e gl’ Imperadori ricevono 
dalla Santa Sede la facoltà della fpada 
materiale. In feguiro viene il giuramen- 
to di fedeltà al Papa , c la conferma- 
zione di tutte le prnmeffe fatte da Ro- 
dolfo , e dagl’ Imperadori fuoi predecef- 
fori (5). Alberto conferma ancora le 
cooceffioni fatte dall’ Imperadore Lui- 

f i il Buono , e dal Re Ottone ( 6 ). 

roulette di difendere i diritti della 
Santa Seda contra tutt' i nemici fuoi , 
uali G fieno , Re ed Imperadori me- 
efimi, e di non fare feco loro veruna 
alleanza ; all’ oppollo, di movere guer- 
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ra ad erti , fe il Papa lo commetta . — ■ ^ 
Pare che quella claufola riguardi Filip- Akvo 
po il Bello . Avendo Bonifacio ricevuta DI G.C. 
quella patente di Alberto , fece fpedire * 3 ° 3 * 
la Bolla in data del trentèlimo giorno 
di Aprile 1503. con la quale , in virtù 
della lua piena apoflolica poteflà , lo 
prende per Re de’ Romani, volendo che 
Ila per tale riconofciuto , e che tutt’i 
fudditi dell’ Impero ubbidifeano a lui , 
e lupplendo a tutto ciò che avelie di 
difettofo la fua elezione. 

XXIII. Nello (ledo tempo fi adopra- Fedente 
va per guadagnar l’amicizia di Federico rlcon °- 
Re di Sicilia. Nel precedente anno Car- 
lo di Valois, facendo guerra in Sicilia, 1 Slel “*‘ 
ed effendo colf retto a ritornare in Fran- 
cia (7), trattò unitamente con Rober- 
to Duca di Calabria , primogenito di 
Carlo Io Zoppo Re di Napoli , per dif- 
finire le differenze intorno al Regno di 
Sicilia . Le principali condizioni del 
trattato furono , che Federico folle per 
tutto il corfo di fua vita Re di Sicilia, 
e la poffedeffe come capo , lenza dover 
rendere verun fervigio a chi fi folle 
Che fpofaffe Eleonora figliuola del Re 
Carlo, e che il trattato folle ratificato 
c confermato dal Papa (8). Era in da- 
ta del giorno diciannovclimo di Agolfo 
1302. Avendone Federico domandata la 
conferma, il Papa la ricusò fino a tanto 
che il trattato folle corretto , e che 
vi fi aggiungere la riconofcenza , che 
la Sicilia dipendea dalla Chiefa Ro- 
mana. Frattanto per indurre Federico a 
riconciliarli, lo fece affolvcre dalla feomu- 
nica, e fece levare l’interdetto dalla Si- 
cilia , e gli concedette la dil'penl'a per 
lo fuo matrimonio con Eleonora. E’ la 
lettera del fello giórno di Dicembre 1302. 

Federico deliberò di foddisfare il Pa- 
pa (9). Gli mandò tre Ambafciatori con 
piena facoltà di riformare il trattato; e di 
lupplirc a quel che mancava. Convenne egli 
dunque di avere avuta dal Papa 1 ’ Ifofa 
di Sicilia in qualità di vaffallo, e di pa- 
gargli ciafcun anno a San Pietro un 
tributo di tremila once d’ oro , e di 
(òmminillrargli cento ben armati cavalie- 
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~ ri , che fervi ff ero per tre mefi ogni voi- Parrochi offervarono 1 ’ interdetto 

Anno m thè il P apa diceffe di averne bifo- 


ma 


mG.C.g 0o> Propofc ancora di tenere per 
t ì° 3 ‘ amici e per nemici que’ della Chiefa 
Romana , e di perfeguitare quelli a tut- 
to fuo potere, quando ne avelie l'ordi- 
ne . A quelle condizioni il Papa confer- 
mò il trattato col parere di tute’ i Car- 
dinali, trattone quello di Matteo Rodi 
Orlini . E come Federico s’ era offerto 
di prendere il nome di Re di Sicilia, o 
di Trinacria, a piacere del Re Carlo; 
quello Principe , volendo ritenere il ti- 
tolo di Re di Sicilia , fece dichiarare 
da’ Tuoi Inviati , che Federico chiame- 
rebbe!] Re di Trinacria , antico nome 
Greco di quell' Ifola. Tuttavia per me- 
glio dillinguerlo io chiamerò da qui in- 
nanzi Carlo Re di Napoli , e Federico 
Re di Sicilia, fecondo l’ufo, che preval- 
fe . La Bolla della confermazione di que- 
llo trattato i del ventunelimo giorno di 
Maggio 1303. (t). 

CVobtrto XXIV. Incontanente dopo Papa Bo- 

Rcdi*'u'° niktio giudicò la caufa intorno al Re- 

B hcrù. "*B no d' Ungheria. Erano Hate citate le 
parti interelfate , come abbiam veduto 
nell’anno precedente dal Cardinal Legato 
Niccolò Vefcovo di Oflia a compari- 
re dinanzi al Papa , e Maria Regina 
di Napoli col fuo nipote Carobcrto non 
mancarono di prefentarvifi per mezzo de’ 
loro proccuratori (2) . Ma Venceslao 
Re di Boemia e il fuo figliuolo non 
comparirono . Propofero lòlamente le lo- 
ro feufe per via di tre Inviati, che ar- 
ditamente dichiararono in ConciHoro, 
che il Re loro Signore non pretendea 
di litigare per lo Regno di Ungheria. 
Per il che fu dal Papa riputato per 
contumace ; e decife che quel Regno 
era fuccefTivo , e non elettivo, c l’ag- 
giudicò alla Regina Maria , c a Ca- 
roberro fuo nipote . E’ la fentenza del 
trentèlimo giorno di Maggio 130?. ma 


alcuni Sacerdoti lo difpregiarono, facen- 
do il Divino Offizio , e ammioiflrando 
pubblicamente i Sagramenti. Furono an- 
che tanto audaci , che raccolfero il po- 
polo , ed effendo accefe le candele , di- 
chiararono ad alta voce (comunicato il 
Papa , tutt’ i Vefcovi di Ungheria, e i 
Reli gioii . 

XXV. Verfo il medelimo tempo Pa- Sortita- 
pa Bonifacio fece una Collituzione per 
regolare le differenze de’ Prelati , e de’ 
Parrochi co’ Frati Predicatori , e i Frati Meodi- 
Minori, intorno alle predicazioni , le con- canti, 
fefftoni , e le fepolture (4) . Per con- 
chiudere dunque la pace tra loro ordina, 
che i Frati di quelli due Ordini potef- 
fero predicare liberamente , fuori che 
nell’ ora , in cui i Prelati predicheranno , 

0 faranno predichare in loro prefenza . 

Nelle Chiefe Parrocchiali non prediche- 
ranno , fe non ad idairza , o coli’ alfen- 
fo de’ Parrochi . Quanto alle confelTioni . 

1 Superiori de’ Frati fi prefenttranno a’ 
Prelati, per domandargli umilmente, che 
i Frati, che avranno eletti, pollano con- 
felfare quelli, che s’indirizzeranno ad effi , 
e dar loro l’ alfoluzione . Indi i Superio- 
ri eleggeranno delle pecione atte a quell’ 
Offizio , e le prefentcranno a’ Prelati , 
per ottener la permiffione di efercitar- 

10 . Se i Prelati ne ricufano alcuno, 
i Superiori ne follituiranno un altro, 
ma fe li ricufano tutti, diamo noi loro 
la facoltà , dice il Papa , di amminiflrare 

11 Sagramento della Penitenza . 

Quanto alla fepoltura , potranno i Fra- 
ti accordarla liberamente appreffo di lo- 
ro a tutti quelli, che la defidereranno: 
ma a condizione di dare la quarta par- 
te a’ Parrochi di quanto farà falciato lo- 
ro in tal incontro, fenza che i Parro- 
chi pollano dal loro canto pretendere di 
più . Per altro noi efortiamo i Prelati e 
i Parrochi , c loro ingiungiamo di trai- 


no» fu efeguita , e la guerra civile fe- tare favorevolmente i Frati , e non rcn- 
guitò in Ungheria come prima (3). Il derG afpri e difficili verfo di loro; al- 
Niccolò di Trevigi 


■aitò __ _ ■„ 

Legato Niccolò di Trevigi vedendo 
che non vi face» nulla , ritornò alla 
Corte di Roma , lafciando la Cit- 
tà di Buda interdetta. I Religiofi, e i 


* __ 


trimenti hanno a fapere, che, oltre la 
indignazione di Dio , che fi chiameranno 
contra, non mancherà la Santa Sede di 
porvi rimedio. 

Dall’ 
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Dall’ anno 1300. il giorno diciottelìmo chiararono parti contra Papa Bonifacio, - — 

dicendo che laChiefa era in gran peri- 
colo l'otto la fua condotta ; e ch’era ne- DI G.C. 
ceffario di provvederla di un legittimo 1 3 ° 3 * 
Pallore; attefo che Bonifacio era colpe- 
vole di erefìa , e di molti altri detefla- 
bili delitti ; e quello Io giurarono l'opra 
i Vangeli, come quelli, che lo credeano 
veramente : e Guglielmo di PlclTis fog- 
ginole, che porta provarlo in un Con- 
cilio Generale od altrove ; domandando 


di Febbraio (i) , avea Bonifacio fatta 
un’altra Cortituzione per abolire l’ufo di 
mettere in pezzi i corpi morti de’ Prin- 
cipi , o delle altre perlone coflituite in 
dignità , per farli bollire , confumare le 
carni , e trafoortare le offa in lontani 
paeft, come abbiamo veduto che fi usò 
riguardo a S. Luigi (a). Dà il Papa nome 
di barbarie detelfabile a quello collume, 
cui proibifce alfolutameme , fotto pena 
di fcomunica contra coloro , che lo prati- 
cheranno , e di privazione di fepoltura 
ecclefiaftica, riguardo a’ corpi cosi fpezzati . 
Cortina-.- XXVI. Papa Bonifazio feguita a di- 
xion* del- mo ftrare il fuo difgufio intorno alle ri- 
éóntta Bo- ^"P°^ e del Re Filippo, come fi vede in 
atoao. tre lettere dello (fello giorno tredicefimo 
di Aprile 1303. (3), l’una al Cardinale 
il Monaco, l’altra a Carlo di Valois, 
che qualifica per Conte di Alenzon, la 
terza alVefcovo di Auxerre, Pietro di 
Belle-perche . E con un’ altra lettera del 
medcfimo giorno, indirizzata al Cardina- 
le , dichiara che il Re è incorfo nella 
fcomunica generale contra coloro, che im- 
pedifcono altrui di andar a Roma (4). Non 
abbiamo, die’ egli, ricevute le fcufe,che 
ci fece proporre per gli fuoi Inviati , giu- 
dicandole puerili. Vi ordiniamo di dinun- 
ziarloperifccmunicato; noi fcomunichia- 
mo ancora tutti coloro, che oferanno di 
amminidrargli i Sagramenti, o di cele- 
brare la Mcffa avanti a lui, di qualun- 

Ì |ue condizione fi fieno, follerò anche Vp- 
covi , e gl' interdiciamo da ogni funzio- 
ne, In oltre ordinerete voi al Padre Nic- 
colò dell’ Ordine de’ Frati Predicatori , 
fu Cenfelfore del Re , di prefentarfi 
perfcnaln-cnte avanti a noi, fra tre me- 
li , per edere trattato com’ egli merita . 

Il Re Filippo dal fuo canto (j) ten- 
ne un’Affemblca a Parigi nella fua ca- 
mera al Louvre il Giovedì tredicefimo 
di Giugno 1303. dove intervennero mol- 
ti Vefcovi , e Abati, c molti Signori ed 
altri Nobili . Quivi il Conte di Evreux 
Luigi fratello del Re, Guido Conte di 
San Paolo, Giovanni Conte di Dreux, 
e Guglielmo di Pleflis Cavaliere , fi di- 


ai Re , come campioo della fede, che 
proccurade la tenuta del Concilio , e ne 
richiefe illahtemente i Prelati , com* 
facea tutta la nobiltà. I Prelati ditterò, 
che f affare era molto difàgevole , e eh* 
avea bifogno di una matura deliberazio- 
ne. Dopo queflo fi ritirarono. 

Il giorno dietro di Venerdì quattordi- 
cefimodi Giugno, in prefenza del Re.de’ 
Prelati, e de’ Signori, Guglielmo di Plelfis 
lede in unoferitto, che teneva in mano, 
ventinove articoli di accufa contra Boni- 
facio, ed eccone i principali. Egli non 
crede l’immortalità dell’anima, ma cre- 
de, che perifeainfìeme col corpo (ó) , e che 
in conseguenza non fi dee fperar bene al- 
tro che in quella vita. Non crede, cheil 
Corpo di Gefu-Criflo fia nell’ Odia Con- 
fagrata , e non gli rende né pure un atto 
di rifpetto (7) . Fama comune è di lui , che 
dica , non edere peccato la. fornicazio- 
ne (8). Spedo dille (9), che per abbacare 
il Re e i Francefi, precipiterebbe fe , il 
mondo, e tutta la Chiefa. Egli è llrego- 
ne, e ccnfu! ta tutti gl’indovini. Predicò 
pubblicamente , che il Papa non può com- 
mettere fimonia ; il che è una erefia (io). 
Fece battere in fui prefenza molti Che- 
rici , che ne morirono (11). Avendo 
fatto mettere in prigione un Gentiluo- 
mo, proibì che gli venilfe amminidrato 
il Sagramelo della Penitenza , che do- 
mandava in punto di morte (12); il 
che fa giudicare , che non credefTc ede- 
re necci lario quello Sagpimcnto . Coflrin- 
fe alcuni Sacerdoti a rivelargli delle con- 
fedìoni da lui pubblicate (13). Non of- 
ferva nè i digiuni, nè le attinenze del- 
la Chiefa , mangiando carne indiffè- 
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I mitemente in ogni tempo , e fonia 

Anno cau k t e comporta che i fuoi domeftici 
di G.C,f acc j an0 |o fteffo , dicendo che ciò non 
* 3 °J* è peccato (i). 

Deprime i Monaci, e gli Ordini de' 
Frati Minori e de’ Predicatori , de’ qua- 
li diffe fpelfo, che perdevano il mondo, 
che non fono altro che ipocriti , e che 
mai non avrà bene colui, che fi confef- 
fa da elfi (2) . o che li ritiene appref- 
fo di fe . Volle impedir la pace tra la 
Francia e l' Inghilterra , e impegnare 
Federico , che tiene la Sicilia , a fare 
guerra alla Francia (?). Confermi) egli 
il Re di Alemagna Alberto , e dichiarò 
pubblicamente , che lo Iacea per dillrug- 

S erc la fuperba nailon de’ Francefi , che 
iceano di non effere foggetti a veruno 
nel temporale : aggiungendo che ne avea- 
no mentito per la gola , e profferendo 
anatemi contra chiunque dicca , che 
noo fono foggetti al Papa, e all’Impc- 
radore , folle anche un angelo difeefo 
dal cielo (4) . E tuttavia avea fpeffo 
pubblicamente detto , che Alberto era 
un traditore , e un uccifor del Ino Si- 

S nore. Si dice apertamente, che fu un 
moniaco , e il fonte della fimonia per 
gli benefizi , per gli ordini , e per le 
difpenfe : il tutto per arricchire i fuoi 
parenti , per dar loro fignorie , e far 
loro fabbricare fortezze (5). 

XXVII. Dopo la lettura di quell ac- 

cufa , Guglielmo di Pleffis protellò di 

tuturn non aver i a prefentata per verun odio 
Conc,lio particolare contra Bonifacio ; ma per fo- 
Io zelo della fede, e per divozione ver- 
fo la Chicfa, c la Santa Sede. Indi rei- 
terò la tua fupplica al Re, ed a’ Prela- 
ti per la convocazione di un Concilio ; 
e frattanto per difenderli dalle pcrfccu- 
zioni , che potrebbe ulare Bonifacio, fe 
ne appellò al futuro Concilio, e alla San- 
ta Sede , aderendo all’ appellazione c a’ 
procedimenti di Guglielmo di Nogaret. 
In feguito fece il Re leggere il luo at- 
to di appellazione, che diceva in foltan-, 
za ( 6 ) , che dopo aver intefo quel che 
era flato propollo da Nogaret e da Plef- 
fis, è di parere di convocar un Conci- 


Appella- 
zione al 


EcCLESltASTléA.' 
lio, al quale pretende d' intervenirvi per- 
fonal mente: fi offerifce di procurarlo a 
tutto fuo potere , e prega illantemcnte 
i Prelati ad adoprarvifi dal loro lato. 
Frattanto fi appella al Concilio di tutt'i 
procedimenti, che potelfe far Bonifacio . 
Formarono parimente i Prelati Ta loro 
appellazione con le medefime daufole, 
alle quali aggiungono , che vi fono co- 
rretti per una Ipezie dinecelfità, e che 
non vogliono readerfi parti . Erano in 
numero di trentafette , cinque Arci velco- 
vi, cioè di Nicofia in Cipro, di Reiros, 
di Sens, di Narbona, e di Tour, ven- 
tuiy> Vefcovi , e undici Abati , tra gli 
altri- quelli di Clugnì , di Premolìrato , 
c di Cilleauz. Si può qui notare il ri- 
fpetto de’ Vefcovi , e di tutto il Clero 
verfo la Santa Sede. Non (blamente la- 
feiano a’ Laici la figura di accufatori 
contra il Papa, ma non vogliono nè pu- 
re renderli parti , e non acconfentono 
alla convocazione del Concilio, che per 
la neccffità fola de’ mali della Chiefa . 

Il giorno dietro (7) quindicefimo di 
Giugno, i medefimi Prelati con un atto 
feparato , luggellato da trentadue luggel- 
li , promifero, che incafo che Papa Bo- 
nifacio procedere contra il Re , e con- 
tra quelli, che avevano aderito alla fua 
appellazione , con la fcomunica , con la 
depofizione, o con l’afloluzionc da’ giu- 
ramenti di fedeltà , erti non fe ne pre- 
varrebbero , e non laverebbero di aflì- 
Qere, e di difendere a loro potere il Re 
e i fuoi aderenti. Anche il Re dal fuo 
canto promife la fua protezione a’ Pre- 
lati , a' Baroni , c a tutti gli altri , che 
avevano aderito alla fua appellazione, 
per falvatli da’ procedimenti di Bonifa- 
cio (8) . Ma fec’ egli fequeflrarc i beni 
temporali de' Prelati, e degli altri Ecclc- 
fiallici, eh’ erano fuori del Regno (9) - 
E il giorno di San Giovanni ventefimo- 
qu ait i delmedefimu mele di Giugno fe- 
ce leggere pubblicamente il fuo atto di 
appeluzione avanti a tutto il Cleroc il po- 

f olo nel giardino del palagioa Parigi (io), 
n feguito fcrifTe il Re a tutte le Chic- 
fe c alle Comunità regolari, e lecolari, 

che 
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tìie dovettero aderire alla convocazione 
del Concilio cd all’ appellazione , come 
fi vede dalle letcere del Mercoledì e 
del Giovedì dopo la fella di San Giovan- 
ni , giorno ventefimofefto , e ventefimo- 
fctciir.o di Giugno (t) . Avca la Uni- 
verfità di Parigi dato il Tuo arto di 
adefione nel venerdì avanti San Giovan- 
ni ventunefìmo di Giugno (1), e ii Ca- 
pitolo di Parigi la diede nel medefimo 
giorno i i Frati Predicatori di Parigi 
aderirono parimente all’appellazione (?). 
Finalmente nel mele di Agodo e di Set- 
tembre ottenne pili di l'ettecento atti con- 
dolili di confeafo e di adefione de’ Vefco- 
vi., de' Capitoli, delle Cattedrali , e del- 
le Collegiate, degli Abati e de’ Religiofi 
di diverfi Ordini ,' anche de' Frati Men- 
dicanti , delle Univcrfità , de’ Signori , 
e delle Comunità delle Città (4). 

Il Cardinale il Monaco vedendo il poco 
buon avvenimento della fua legazione, 
parti prima della feda di San Giovanni, 
e ritornò alla Corte di Roma piò preilo 
che non appettava il Papa (5). Ma du- 
rante il fuo foggiornoa Parigi, e in quell', 
anno i?oj. , vi fondò un Collegio per 
alcuni ((udenti in Teologia, in un luogo 
chiamato allora il Cardonetto , c nella 


cala , dov' erano dati alloggiti i Frati 


Mendicanti dell’Ordine di Sant’ Agodino, 
e quello Collegio fi chiamava ancora col 
nome del Cardinale il Monaco. 

XXVIII. Dubitando l’Imperador An- 
dronico, le il Patriarca Giovanni Cofi- 


Novantesimo. 24'f 

nunziato con rideflione ; e che il fuo -5 
giuramento era tanto fermo, che avevaio Awo 
inferito nell'atto della fua rinunzia, ,JI C.C» 
e «he in tal modo non era permeilo di l 3 ° 3 ‘ 
piò riconolccre per Patriarca un uomo 
convinto di fpergiuro. Dopo aver pt. -au- 
to molto tempo in queda difputa, fi ac- 
cordarono di rivolgerli a Giovanni me- 
defimo per fapere quel che penfava in- 
torno' alla fua rinunzia , ed al fuo giu- 
ramento ; e a tal effetto mandarono a 
lui Atanagio Patriarca di Alcttandria con 
due Vefcovi a nome dell’ Impera dorè e 
del Concilio. 

Rifpofe egli con uno fcritto in cui di- 
cea (8), che non pretcndea di aver- fat- 
to un giuramento per via. di una efpref- 
fione, ch’era folito ad ufare ; e che fe 
tutt’ i quaranta Vefcovi , eh’ erano rac- 
colti, giudicavano chela lua rinunzia fotte 
valida, egli fi foggettava al loro pare- 
re . Ma aggiungea : fe tre foli fodero 
quelli , che la tlimafferu ‘nulla , io fono 
con elli , c confervo la facoltà-, che mi 
ha data lo Spirito Santo. Per altro ho 
giudo motivo di dolermi di Vodra Sacra 
Maefià , c de’ Vefcovi , che da otto meli, 
eh' io fui oltraggiato , non mi abbiate 
ufata giultizia.* Non farò io quegli, a cui 
tacchi rendere conto a Dio del pregiu- 
dizio , che n’ ebbe la Chicfa . Avendo» 
l' Imperniare comunicata quella rilpodà 
al Concilio , irtforfero i contratti con 
maggior fuoco di prima , fenza che nul- 
la li conchiudette ; tuttavia fi feguitò a 


tno avelie validamente tununziato aliai, mentovar Giovanni nelle pubbliche ora- 


Sede di Codantinopoli , raccolte i Vefco- 
vi , il Clero i Monaci ( 6 ). e pattava le 
giornate a deliberare con etti fopra quello 
affare. Si mollrarono etti di diverfo parere. 
Quegli affezionati a Giovanni Cofimo 
diceano, che non avendo egli potuto aver 
ioddisfazione per la calunnia fparfa con- 
tri di lui , era dato coliretto a rinunzia- 
re, che farebbe ritornato, lodo che gli 
venittc fatta giudizia (7). Quanto al tuo 
pretefo giuramento , diceano, che non era 
altro che un modo di parlare , che gli 
era ufeito di bocca nell’ eccetto del fuo 
dolore. Diceano gli altri, che avea ri- 
Fleury Tom. XIII. 


ziom , e i fuoi cudodivano tempre il pa- 
lagio patriarcale . 

Frattanto venne in mente all’ Impera- 
dor Andronico, che il partito piò caro a 
Dio (9) era quello degli Arfeniti , quan- 
tunque il più contrario a Giovanni Co- 
fimo ; e cercò di far ancora un tentati- 
vo per riunirlo- agli altri . Chiamò dun- 
que a fe fegretamente di notte tempo 
cinque de’ principali tra etti, e per fon- 
damento del trattato pofe di voler con- 
fermare quel ch’era dato fatto , cosi 
l’ordinazione del Patriarca ‘Giovanni, 
come quelle degli altri Vefcovi : impe- 
li b roc- 


(1) r..r 7 . (1) P.ijj. (4) P.» it. (j) DubouUi f».4.p.40.Dubrevil.»itr<f-a iJ 4 - 
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; 1 ~ ~ rocchi! di Giufeppe non fen’era fatta più 
Anno menzione . Ora t etnea 1' Imperadore, 
di G.C. c (j C [ Q acchetare un partito ne urtatane 
tjoj. u0 altro, ed egli cercava una intera pa- 
ce . Voleano gli Arfeniti cominciare 
dal far un nuovo Patriarca , e diceano 
di aver un foggetto convenevole". Ma 
perché la riunione averte (labile fonda- 
mento , pretendeano che non foffe elet- 
to nè ordinato da’ Vefcovi.che ave-ano 
avuta parte alla riunione co’ Latini; ma 
da quelli del loro partito lolamente. Pro- 
pofero dunque per Patriarca il Vefeovo 
di Marmaritza nell' I fole Cicladi , eh 
eia gii vecchio , e dell antica ordinazio- 
ne; e non aveva avuta pana, veruna in 
quello , che s’trra fatto co 'Latini. 

Eifendofi 1’ Imperadore informato qual 
egli fi folle, feopc che gli venivano da- 
te molte accuie : che avea reio il Sacer- 
dozio venale ; che avea dato lo licito or- 
dine a molte peritine ad uo medefimo 
tempo con una* fola ccrcmonia , lenza 
farla (opra ciafcuno in particolare ; e 
comroelfi altri falli contra i Canoni . 
Avendo l’ Imperadore propolle quelle ob- 
biezioni agli Arfeniti (i), rifpolcro che 
la difficoltà del tempo dovea non far ba- 
dare a quello ; > volendo l’iroperadore af- 
folutamentc riunirli, ili rati parimente di 
non aver a guardare cosi minutamen- 
te - Così promiie di approvare tutto 
quel che facelfero (a), e h convenzione 
fu ertela per ifcritto . Erano giunti a 
quello, e continuavano i. Prelati a de- 
putare fra di loro intomo alla rinunzia 
e al giuramento di Giovanni Cofìmo, 
quando fopraggiunfe un accidente, che 
muti» le cote di afpetto. 

Richi»- XXIX. Un Monaco chiamato Menas, 
m»r» del c h e parta va per virtuofo c per uomo di 
Patriarci mer ; t0 conofciuro dalla Chiefa e dall’ 
Ataoag' 0 . Im?crador4t > fr3 folito vifitarp il vec- 
chio Patriarca Atanagio . 11 giorno quirv- 
dicelitno di Gennaio i io;, andò Mcnas 
all’ Imperadore, e gli fece intendere, che 
aveva a dirgli qua le ola di neceifario. 
L’ Imncradqr era occupato^ e gli fece di- 
re che alpcttaffe. Dopo érterli fatto av- 
vifare una feconda volta , dille : L’ av- 
venimento , che gli ho a dare lari vano, 
fe non è ricevuto prima che fi avanzi la 
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notte . L’ Imperadore fecelo entrar Cibi- 
to; c gli diede udienza da folo a folo. 
Signore, dille Menas, ertendo oggi (lato 
a vifitare il Signor Atanagio, come fo- 
no ufato fare , lo ritrovai malinconico, 
e pe alierò lo ; e avendogli domandato che 
avelfe, rifpofe: io veggo che quella Cit- 
tà è minacciata dalla collera di Dio; e 
defidererci che alcuno diceffe all’ Impe- 
radore,che lo configlio dimandar in que- 
lla notte a tutt’i Moni fieri, e ordinare 
che facciano continue orazioni , in pre- 
fervazione della Città , « di tutr’ i pie lì 
dalla carcrtia , dalla pelle , dal tremuoto, 
e dalla inondazione. Ho riferito quello 
difeorfo del Patriarca al Metropolitano 
di Eraclea , e mi rtynolb a venir a ritro- 
vare V olirà Maeilà per rendergliene conto. 

L’ Imperadore ricevette piacevolmen- 
te quelli detti , e fatta riflcrtione aHa 
minaccia di un divino gilìigo , (limò 
che i due piò confideraoili follerò il 
tremuoto , e la inondazione . Mandò 
dunque per tutt’ i Monilleri l’ ordine di 
cominciare orazioni fubitampnte , facendo 
loro fapere il motivo. Vegliò egli al tuo 
folito , e o:cupato dal umore del tremuo- 
to', gli parve di fentim; ano, ma cosi 
leggero, che appena fi poteffe avvederte- 
ne . Lo prefe per un preludio dei com- 
pimento della predizione, e ne afpetta- 
v» l’ elico . Il dicialTetteGmo di Genna- 
io , venne un tremuoto più gagliardo, 
lenza però edere di maggior pericolo ; 
e allora l’ Iraperador fu convinto della 
profezia ; e trafportato dall' ammirazio- 
ne ; lodò altamente il Profeta , leni* 
però nominarlo . La mattina feguente 
raunò i Vefcovi, il Clero, e i princi- 
pali tra’ Monaci, domandò loro anlkrta- 
menie quel che loro parca d-.-l Monaco* 
che ave» predetto quello accidente (?). 
Tutti convennero che per dare ufl giu- 
dizio Gcuro , bifogoava conofcere la 
perle na , onde difeernere , fe folle una 
rivelazione, una illufione del Demonio, 
ovvero una naturai cognizione; imperoc- 
ché la maggior parte de’ Greci credeva- 
no all' allrologia , e alle indovinazioni. 
Sappiam noi tutti , foggiunforo dfi , che 
l’Impero é minacciato da gran mali, 
non abbiamo bifogno di Profeta, che cet 

dica: 
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die» : 1’ importante farebbe di didingue- 
re per qual peccato gli abbiamo menta- 
- ti , per mettervi rimedio . Fallando il 
giorno in tali dilpute , non volle mai 
l’ Imperadore palefarc il Profeta . 

Il giorno dietro diciannovefimo di 
Gennaio (i ), raccoll'e i pii didimi Cit- 
tadini , e quali tutt’ i Monaci , e fece 
toro un'aringa in un'alta galleria, rac- 
contando loro con didinzione quanto era 
occorfo da tre giorni in poi ; dimodran- 
do grande ammirazione per Io Profeta, 
e fi aforzava di riempiere ancor erti di 
^maraviglia ; ma Tempre tacendo il fuo 
nome. Todo eh’ ebbe terminata l’arin- 
ga diicefe, e camminando a piedi fi av- . 
viò per andar a trovare qued’ uomo 
ignoto ; ed efortò a feguitarlo quelli , 
die ne aveflero defiderio, ma fenza db- 
bligar veruno . Permife a’ vecchi di fa- 
lirt a cavallo , tanto più che le drade 
erano fangofe ; e l’ordinò ancora al Pa- 
triarca di Àledandria . Fu fegnitato l’Im- 
pcredorc da una moltitudine innumera- 
bìle di gente , in calca tratti dalla cu- 
riol'tà , c li conduffe al Monidero di 
Colmidion , dove Atanagio s’ era rin- 
chiufo nove anni e tre meli prima , cioè 
il giorno lèdicefimo di Ottobre 1*29$: (a). 
La porta era aperta , ed eflendovifi prc- 
lentato l’ Imperadore co’ Vedovi, e col 
fior de’ Monaci, Atanagio ufcl della fua 
cellctra , ricoperto con un mantello , e 
con un cappello di paglia in teda , lo- 
fienendofi con un baffone. Si avanzò in 
tal forma fino al vedibulo, dov’era una 
infinità di popolo, e allora tutto il mon- 
do conobbe qual era quello Profeta dell’ 
'■Imperadore . Subitamente fi profilarono 
avanti a lui affollatamente , in partico- 
lare i Vedovi , chiamandolo Patriarca , 
efortandolo a ripigliare la fua dignità , 
e feoprendofi la teda, gli domandarono 
la fua benedizione. 

Atanàgio fi andava feufando con la 
vecchiezza e con !e fue infermità , ma 
promi fe di pregar Dio per erti, e fenza 
dar loro* la benedizione formale , prefen- 
»ò loro la mano, che gli baciarono. Al- 
lora licenziò il popolo , dimodrando di 
aver malto a cuore i Tuoi inrerefli . Io 
To’, dlfs’egli, la ingiudizia che regna, il 
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difpregio de' grandi per gli piccioli, la ” 
inclinazione de’ portemi di opprimere i Anno 
deboli , perchè non hanno efli protettori. ut G.C. 
Entrò 1 ’ Imperadore in queda confide- * 3 ° 5 - 
razione, c giudicando Atanagio più pro- 
prio degli altri a intercedere per gli mi- 
feri, gii ordinò che aprifle la porta , e 
riceverle quelli , che a lui ricorreflero t 
da indi in poi vi fu gran concorfo dalla 
mattina alla fera. Domandavano gli uni 
la ncvifiorie de’ giudizi , fi raccomanda- 
vano gli altri per ottener grazie dall’ 
Imperadorfc , che Tempre avevaio in ri- 

S ardo . Cosi Giovanni Cofimo cadea 
opre più in difpregio , e fi avanzava 
la riputazione di Atanagio, con la fpc- 
ranza, che dava di ridabiliregli affari in 
miglior modo. Allora l’Impcradore rac- 
coh'c i Vefcovi, il Clero, e i Monaci, 
non per rifolvere , fe Atanagio doveflc 
ritornare, cofa che avea per ifiabllita; ma 
fedamente per fapeee il modo e il tem- 
po del fuo rirorno ; fuppodo che non fi 
potede pcrfuadcrlo. I Vefcovi, riavutili 
da quel primo moto , che gl’ indufle a 
trattar Atanagio come Patriarca, fi di- 
vifero in due opinioni (3) . Perfirteano 
gli uni nella rifoluzione di rigettarlo , 
allegando le fue rinunaie , il ripeto in 
cui era dato tanti anni , e la elezione 
canonica di un altro Patriarca , che tut- 
tavia avea governata la Chiefa , e fatte 
molte ordinazioni , donde concbiudeano 
che bifognava necertariamente condanna- 
re l’uno de’ due, Atanagio, o Giovanni 
Cofimo ; e penlàvano che la offerta di 
proteggere gli oppredi folle un- artifizio 
di Atanagio per rientrare nella Sede . 

Diceano gli altri , che gli era data ufata 
ingiudizia ; che avea diritto di domandar- 
ne foddisfatione ; e avendo alcuni di 
quelli avuta l' ordinazione da lui , licon- 
iedavano colpevoli verlò di lui . Ma quel- 
li, che non voleano riceverlo, facevano, 
oltre quella della fua rinunzia , 1’ altra 
obbiezione della fua afprezza intìeltibile, 
e del fuo rigore in punire i menomi falli; 
fodenendo, che, fecondo i Canoni, que- 
do badava a deporlo ; e fi formò cosi 
un terzo partito di coloro, che ben volea- 
no ricevere Atanagio , ma a condizio- 
ne che volcdc allicurare di non ular più 
H h i nell’ 

». 
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- - ■ ■ .nell’ avvenire si fatti rigori . Vedendo e coufultargli intorno alla fcomonica di 
A * s '° T Hn pera dorè ,* che quelle deliberazioni Giovanni . Alcuni diceano , eh’ era v*. 
Di O.C. roa j non gni VJDO f dichiarò che voleva lida, perché ancora era nominato nell* 
l 3 ° 3 > egli il primo efporfi alle afprezze di A- pubbliche preci, e che l’ Imperador me- 
tanagio , e che le avrebbe preferite alle defimo avealo riconofciuto per Patrrar- 
altrui adulazioni ..Ma non perfoafe ca. Alcuni altri già dichiarati cootraf 
a’ Prelati di convenirft a riceverlo . di Ini , allegavano la fua rinunzia/, e il 
Prefe dunque la rifoluzione di an- Tuo giuramento ; e foiieneano che I* 
dar a ritrovare Giovanni Cofimo (i) , Scomunica era nulla . L’ Imperador tue» 
iterando di farlo acconfentire al ritorno cavia Ibllecitava a ricevere A tanagio ; 
ni A tanagio ; tanto piò che G iovanni e mandava fpeffo a Giovanni per gua- 
medcfimo avea mandato a pregare l’ Im- dannarlo . Nel vero egli fi placò , e mandò 
peradore , che andaffe a ritrovarlo ; ed all’ Impera dorè uno tcritto , coi quale 
il tempo parca favorevole, offendo la rivocava' la fcomunica; ma lenza acca*» 
fettimana della Seflagefima fecondo noi, tèmi re al rìftabiiìmento di Atanagio , 
fecondo i Greci della Ti rofagia, che in # Nella foferizione non fi chiamava altre 
quell'anno 1305. cominciava il lunedì ' che l’Abate Giovanni, 
giorno diciottefmo di Febbraio. LaTi- L’ fm peradore ricevette quello feriti* 
rofagia é la fettimana , in cui è per» il Venerdì giorno ventunefimo di Giugo* 
__ meilo ancora di mangiar latticini. 1303. e da prima non lo moftrù a tur» 

Giovanni XXX. L’ Imperador Andronico , »c- ti (5), ma iblameote ad alcuni Vefco- 
com P a S nato <* a tre Vefcovi , giunte al vi; indi commife lóro ( 4 ) di raunarlì in 
Mooiltero, dov’era Giovanni Cofitno , tutt’ i due Seguenti giorni , Sabbato * 
para dare. e g' 1 domandò la tua benedizione. Gio- Domenica nella Chiela degli Aportoli, e 
vanni gli dille: Mi riconofcete voi per di far in modo di convenire infieme ; 
Patriarca i L’ lmperadore , fia per ver- perchè non .era piò tempo di dilazioni , 
gogna , o per altro , confefsò , che nè di trarre la colà d* oggi i* domani . 
per tale lo riconofceva . Ed io, rifpofe Sr radunarono , ma dob poterono accor- 
Giovanni , fe tono Patriarca, feomu- darli ; il che rifàputofi dalf lmperadore, 
dico in nome della Santilfima Trinità fall a cavallo fui mezzogiorno la Do» 
chiunque vuole o vorrà fiati lire Patriar- menica giorno ventefimoterzo del mefe, 
ca il Signor Atanagio. LTmperadoresri- e andò alla Chietà degli A portoli . do- 
coperto di confufìone fi ritirò, fenz’ aprir ve dopo aver parlato lungamente a’Ve- 
bocca , e dimoili ò la fua collera a’ Ve- feovi , vedendo , che non polca riunit- 
feovi, che lo accompagnavano , fofpet- li, prefe quelli, che ricevevano Atana- 
randoli per complici dell’ affronto , che gio, c fi portò al Monirtero di Cofmi- 
avea ricevuto. Il dì vegnente cofivocòi dion, dovali fi ritrovava : lo vellirono 
Vefcovi , che avea cortume di confuita- pontificalmente , -meglio che poterono , 
re , c dichiarò loro quanto era occor- e andarono atlaChiefa a piedi, con un 
fo , dolendoli di «fiere Italo forprefo.Ma caldo eccedente, co’ Cherici, che s’ ìn- 
rallemb il tràQionn , che avea per Ata- centrarono, e col popolo, che vi accop- 
nagio ; e la fàa applicazione agli affari fe . In tal modo fu riporto Atanagio 
«cclcfiallici rollò interrotta, dalla mor- fopra la Sede di Cortantinopoli ; ma la 
*e dell’ Imperatrice Teodora (z), foama- metà de’ Vefcovi, c alcuni de’ Monaci 
dre , occorfa nella feconda fettimana di più {limati, e alcuni del Cleri», fecero 
Quarefima , e dalle nozze del Defpota una ferma, rifoluzione di rollare da hit 
Giovanni fuo figliuolo ( j), celebrate im- di vi fi . Avendo il Patriarca Giovanni 
mediatamente dopo Paiqua, che in quell’ Cofimo fatti Icgretamente i preparativi 
anno venne il giorno Attimo di Aprile., del fuo viaggio , fi parti il giorno 
Liberato Andronico da querte cure , dierro ftnza prendere congedo dall' Im- 
ricominciò a raccogliere i Vefcovi (4), peradore, e fi ritirò a Soiopoli ; volen- 
ti : ifi. : - _1 0 

COC. 4 . WC.4. toc.j. ( 4 ) C. 4 , (i) C. j. (fi) V. Ma». David, p. |8. 
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do far intendere a tutti , eh’ era egli 
difeacciato dalla fua Chi da ; e che do- 
vevano attribuirli alla di lui affenza i* 
mali, ond’.era l’Impero afflitto. 

Mentre che 1 ’ (mpcradore Andronico 
dimolirava- la più calda premura di ri- 
ftabilire Atanagio Patriarca di Coflanti- 
nopoli (t) , e gli compartiva le più al- 
te lodi, Atanagio Patriarca di AlefTan- 
dria , che non lo amava , raccontò un 
giorno quella favola all’ Imperadore : 
Aveva un Cuojajo un gatto tutto bian- 
co , che ogni giorno gli prendeva un 
forcio ; cadde quello gauo per accidente 
dentro la tina , dove il fuo padrone te- 
nea la tinta per far nero il fuo cuoio, 
e ne ufcì fuori tutto annerito ; credct- 
tero-i Torci , che avene prefo l’abito 
monadico , e che però non mangiaffe 
più carne. Cominciarono dunque a pal- 
leggiare arditamente da ogni lato fiu- 
tando e cercando di che vivere. Veden- 
do il gatto tante prede, e non potendo 
prenderle tutte ad un tratto, fi conten- 
tò di prender due forci , e ne fece un 
gran banchetto. Gli altri fuggirono via 
molto maravigliati , che folle divenuto 
peggiore , dopo aver prefo l’abito mo- 
nadico . Io dunque temo , foggi un fe il 
Patriarca di Aledandria, che Atanagio, 
vedendoli richiamato in premio delle 
fuc predizioni , non ne divenga più fu- 
perbo e più alpro di prima-: e l’avve- 
nimento verificò quella conghiettura . 

XXXI. Inquefl’anno mori Sant’ Ivo , 

P ornamento della Bretagna a’ tempi 
Puoi . Nacque l’anno 125}. nella Dio- 
cefi di Treguicr di parenti nobili ; fuo 
padre chiamava!! Aelori di Ker-Martin, 
donde prefé un foprannome (2) , per 
modo cne veniva chiamato Ivo di Ae- 
lort . Dopo aver imparata la Gramma- 
tica nel Paefe , fu mandato in età di- 
quattordici anni a Parigi , dove dudiò 
la Filofofia ; poi prete lezioni intorno 
alle Decretali, ed alla Teologia . Die- 
ci anni dopo fi portò ad Orleans, dove 
continovò lo liudio delle Decretali , e 
vi aggiunfc quello degl’ illituti del di- 
ritto civile , prendendo lezioni da Pie- 
tro delia Cappella , poi Vcfcovo di 
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Tololà, e finalmente Cardinale. Quan- 
to alle Decretali , fu fuo profelfore Gu- 
gliclmo di Blaja , poi Vefcovo di An- Dl O-C. 
gouleme. * 3 ° 3 * 

Avendo Maurizio Arcidiacono di Ren- 
ncs (3) faputo per firma il merito d’Ivo 
di Aelori , lo pregò di andare appreifo 
di lui , c fecelo fuo Otfizia!'’ . Ma qual- 
che tempo dopo ritornò al fuo Paefe , 
chiamato da Aleno le Bruc , Vcfcovo 
di Trcguier , di cui era Diocofano , e 
che diede a lui parimente la fua Otti- 
zialità. Dimoflrò egli avere un difinte- 
refle raro a que’ tempi , ' dando egli a* 
poveri tutta fa entrata della fua carica, 
che confìflea nella terza parte degli emo- 
lumenti del fuggcllo della Corte Vedo- 
vile . In oltre facea tutto il poflibile 
di accomodare le parti piuttoilo che giu- 
dicarle : le fpediva prontamente : e al- 
cuna volta Iacea l’offizio di Avvocato, 
e gratuitamente per gli poveri. Seguitò 
ad efercitare la Offizialità lotto Geof- 
fredo di Tournemine , fuccelTorc di 
Aleno nella .Sede di Treguier. 

Era nello ftelfo tempo Parroco , e 
governò due Parrocchie l’una dopo l’al- 
tra ; prima quella di Treldretz , per la 
quale il Vefcovo Aleno l'ordinò Sacer- 
dote , come titolato di ella (4) . Ivo 
ubbidì , quantunque con gran ripugnan- 
za -, e dopo aver governata ort anni 
quella Chicfa , fu trasferito dal Vefco- 
G e offre de a quella di Loanec , nel- 
la quale dimorò dieci anni , cioè fino 
alla fua morte. Predicava • fpelliifimo , 
non lòto nella fua Chiefa , ma in moU 
te altre ancora , molto difcofle l’una 
dall’ altra, camminando tempre a piedi , 
quantunque avelie potuto avere un buon 
cavallo (5) . Talvolta facea due o tre 
Sermoni al giórno , Era feguitato oltre 
modo e quelli che l’avevano udito in 
un luqgo , andavano alcuna volta ad. 
afcoltarlo in un altro . Era molto pe- 
netrante , e fece molte converfìoni . 

Grandi erano le fue autieri tà (6) . 

Nel tempo che ltùdiava ad Orleans, 
d’anni ventiquattro . in circa , comin- 
ciò ad attenerli dalla carne , e dal vi- 
no , e a digiunare il Venerdì . Per 

quin- 
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quindici anni digiunò a pane e acqua la 
Avw j ncert Quarefima e l’Avvento ; e così 
oi O.C-. j^olci altri giorni dell’ anno. Dormiva 
l 3 ° 3 ' vellito affatto fopra un cannaio , o fo- 
pra un poco di paglia , con un libro o 
con una pietra per capezzale j e la not- 
te non dormiva fe non oppreffo dalla 
fatica. 

Amava i poveri grandemente, e non 
folo dat a loro la limofina , ma li facea 
mangiar foco ; e avea fatta fabbricare 
una cafa per allogargli., e per efercita- 
re l* Ofpitalità . Finalmente dava loro 
tutta la entrata del fuo benefizio , e del 
duo patrimonio , eh' era confidcrabile » 
. Morì in età d’ anni cinquanta la Dome- 
nica dopo l’Afcenfìone giorno dici anno- 
vefimo di Maggio 1303. 

Bolle dì XXX IT. Avendo Caputo Papa Boni- 
Bomfacio fgcio quel che s’era fatto a Parigi con- 
contn Fi- j ra { u j dal duodecimo giórno di Mar- 
io fino alla fefta di San Giovanni , pub- 
blicò molte Bolle in data del medefimp 
giórno quindieefimo dì Agofio 1303. 
Niella prima dice in foilanza (1) : Ab- 
biamo intefo da poco tempo per pubbli- 
ca voce, che il giorno di San Giovan- 
ni ultimo paffato fi dinunziarono al Re 
.di Francia varj delitti contra di noi, in 
irefenza di molte perfone raccolte nel 
giardino dei fuo palagio in Parigi ; e lo 
•upplicarono di proccurare la convoca- 
zione di un Concilio generale , al che 
diede il fuo affenfo, ed alfappcUaziane 
di t litri i procedimenti , che potrffimo 
noi fare contra di lui . Proibì parimen- 
te, thè alcuno ricevcffe i noffri Nunzi, 
o le noftre lettere , e che foffimo in 
cofa alcuna ubbiditi ; ed accolte nel fno 
Regno Stefano Colonna , nemico noftro 
C della Chiefa . 

E poi : Chi é che abbia fentito di- 
re, che noi fiamb Eretici? o che alcu- 
no ne folle mai notato come tale , non 
folo nella noftra famiglia , ma in rutta 
la compagni a, donde noi abbiamo origi- 
ne? Un tempo, quando noi concedeva- 
mo dcllé grazie a quello Principi, era- 
vamo Cattolici ; ma dappoiché gli ab- 
biamo fatte alcune riprenfioni per ri la- 
nario da’ tuoi peccati , fi lalcib trafpor- 
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tare da quelle calunnie . Abbiamo fpe-i 
dito a Ini , ha poco tempo , Jacopo di 
Normans, Notato nolìro (2) , con una 
lettera, contenente gli articoli degli ec- 
celli, ch’egli commetteva. Allora entrò 
egli in furia , e cominciò a fcagliare 
ingiurie contra di noi . Ma quando fil- 
mò, che defìftclfimo noi da quello proce- 
dimento , ritornò agli atti di umiltà , c 
ci trattò nelle fue lettere da Santilfimo 
Padre in Gelu-Crifto . Prefcntemente che 
fiimolati dalla nofira cofcicnza non pof- 
fiamo fare 1 meno dt àdoprarci per la 
fua correzione,’ egli ricalcitra contra di 
noi , e ci rende mal’ per bene ; carican- 
doci d’ingiurie piò atroci delle prime . 

Poi : Non farà forfè avvilita T auto- 
rità de’ Papi, fe fi apre ad un Prihcip» 
quella ffraaa? Torto che vorrà un Papa 
intraprendere di correggere uh Grande, 
farà egli trattato da Eretico e da pec- 
catore fcandalolo . Tolga Dio di dare 
un tal pemiciofo efempio . . Lunge da 
noi una sì fatta negligenza, ed una vil- 
tà si peceaminofa. Bi fogna fvcDere que- 
llo abufo dalle radici . Che dunque ? fi 
pretende di domandarci un. Concilio 
contra di noi medefmio ? Imperocché 
non fi può raccoglierlo fenza di noi . 
Dovremmo in tal cafo proibirlo anche 
contra gli altri Prelati . Conchiude , 
minacciando il Re (3), e i ludi aderen- 
ti , di procedere contra di loro a tem- 
po e luogo come farà a propofito. 

Papa Bonifacio ben s avvide , che 
non farebbe agevol cofa il far intimare 
in Francia quella Bolla, fecondo le fo- 
lite formalità, e le altre confimili con- 
trarie alle intenzioni del Re. Per quello 
nello fteffo tempo ne fece fnedire' un altra, 
la quale volea (4) , che conforme alle an- 
tiche regole llabilite in quella materia* 
le citazioni fatte per autorità del Papa 
a qual fi fia perfona, fodero i Re me- 
deitmi , principalmente fe impediiynno che 
giungano a loro, faranno fatte nella Sa- 
la del Palagio del Papa , e poi affific alle 
porte della Chiefa maggiore del luogo, 
dove rilegga la Corte fi Roma < Dopo 
di che, quando il termine alfegniro dal- 
la citazione, fecondo la diltanza de’luo- 
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ghi, farà fpirato, faranno valide, come 
le fodero fatte alla perfona medefìma . 

Con un altra Bolla perfuafo il Pa- 
pa (i) che Gerardo Arcivefcovo di Ni- 
cofia in Cipro avelie eccitato ilRecon- 
tra di lui, lo accula d' ingratitudine ver- 
£> la Santa.Sede , e di di!ubbidicnza,per 
non edere ritornato alla fuaChicfa, fe- 
condo 1’ ordine , che avea ricevuto dal 
Papa; e per galligo lo fofpende dall'am- 
minillrazionedeilo fpirituale e del tempo- 
rale della fua Chiefa . Con un' altra Bol- 
la fofpende tutt’ i Dottori , che aveano 
la facoltà in Francia di dar licenza di 
far i Reggenti, e d’ indignare (2). Ioli 
fofpc-ndo , die’ egli, da quello efercizio , 
fin tanto che il Re lì foggetti agli ordi- 
ni della Cbiefa ; dichiarando invalide le 
licenze , che daranno in pregiudizio di 
quella proibizione. Quelle quattro Bolle 
tòno del medelimo giorno quindicefimo di 
Agpdo 1503. Al fine con una ultima da- 
ta il ventelimoquinto giorno del mede- 
fimo mefe di Agolìo, riferba il Papa a 
fua dilpofizioDe tutte le Chiede Catte- 
drali, e Regolari, cioè iVcfcovadi eie 
Abazie del Regno di Francia vacanti , 
e da vacare, fino a tanto che il Re ri- 
torni all’ ubbidienza della Santa Sede , 
proibendo drettamente a tutti coloro , 
che hanno diritto di eleggere, e di con- 
fermare quelle prelature , di farne ufo 
veruno folto pena di nullità. 

Guelielmo XXXIII. Mentre che Papa Eonifa- 
di Noga- c io pubblicava quelle Bolle, non fapea 
rtt m ita- £ j, e Guglielmo di Kogaret foffe in Ita- 
lia ; e li adoperalic fegretamente a pren- 
derlo per condurlo a Lione , dove fi do- 
vea tcnere.il Concilio (3). Imperocché 
il Re Filippo , per configlio di Stefano 
Colonna , e di alcuni altri Italiani va- 
lenti , mandò Guglielmo di Negar et , 
con un altro Cavaliere chiamato Gio- 
vanni' Mofchet , e due Dottori . £' la 
loro commifllone in data di Parigi il 
fettimo giorno di. Marzo 130Z. ; cioè 
nei 1303. avanti Palqua,e dice, che il 
Re li manda in akuni luoghi per certi 
affari ; dando loro ampia facolta di trat- 
tare con ogni qualità di perfona ; di far 
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feco loro alleanze , e -convenienti confe- . — - 

derazioni; e promettere fuffidj., e foc- (.*2 
corfi vicendevoli . Con Quella cornimi- 1,1 
fìone gl’ Inviati aveano lettere di Cam. . 

bio per ricevere grolle forame di da- 
naro, lenza che i Mercanti, fu i quali 
erano tirate , fapeffero in che fi avefl'e- 
ro ad impiegare . Effendo giunti in To- 
fana ad un Cadetto , che apparteneva a 
Moufchet , vi fi fermarono lungo tem- 

G , mandando A genti' e lettere in .vari 
aghi , e facendo colatamente andar a 
fe quelli, co' quali trattavano. Frattan- 
to dicevano a que’ del Paefe , eh’ e rapo 
venuti a trattar un accordo tra il Pa- 
pa e il Re di Fratria ; c (òtto quedo 
pretedo concertarono il modo di pren- 
dere il Papa ad Anagni , dove s’ era ri- 
tirato co' Cardinali e tutta la Corte , 
credendo di darvi con più fìcurczza che 
altrove , perchè era nella fua patria , e 
dimorava nella fua cafa . 

Componeva ivi un’ ultima Bolla , che 
voleva egli pubblicare il giorno della Na- 
tività della Beata Vergine, ottavo di 
Settembre; in cui dice, che come Vica- 
rio di Cri do (4) ha il potere di governa- 
re i Re con la verga di ferro. (5),e po- 
tea romperli come i vali di terra . Ma 
che come buon padre C contenta di ufare 
una (aiutar correzione. Che a tal effetto 
ba prima mandato al Re Filippo il Nun- 
cio Jacopo di Normans , poi il Cardi- 
nale il Monaco ( 6 ), eh' effendo Franccfe 
e amico del Re , avea zelo per la fua 
falutc . Ma , loggiung’ egli , fu trattato 
dal Re ancora più ignominiofamente del 
Nunzio, come il medefimo Cardinale ci 
fece intendere ; ricufando 1’ afloluziode, 
che gli offeriva per noffra parte, emét- 
tendolo lotto cudodia , perchè non an- 
daffe dove più gli piaceva , e non rice- 
^effe le vinte', che andavano a lui . Il 
Papa ricorda ancora le violenze , che 
pretende effere date fatte a’ belati dal 
Re, perchè non andaffero a Roma (7), 
e per fargli aderire alla fua appel- 
lazione . Poi conchiude , che il Re 
è mani fedamente incorfo nelle feo- 
muniche fulminate da molti Canoni ; che 

non - 
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— non può in. conseguenza conferire piò 

^ enc *' /) » quando pure avefle alcun dirit- 
pt G.C. to ( j l farlo, nè cfercitare alcuna giurif- 
. r 3 ° 3 * dizione nè per fe nè per altrui mezzo, 
fatto pena di nullità : fono i fuoi vaffalli 
e tutt’i fuoi fudditi affoluti dalla fedel- 
tà, che gii deggiooo anche per giuramen- 
to, e proibiamo loro, aggiunge il Papa, di 
tibmilirgli lotto pena di anatema, e di ren- 
dergli verun fervigio. Dichiariamo nulle 
tutt.e le •confederazioni , «he avelfc fatte 
con altri Principi (1); e ordiniamo che 
quella fentenza fìa affilia nella Chiefa 
. Cattedrale di Anagni , affine che nè il 
Re rè altri ne pretenda cauta d'ignoranza. 

Prefa di XXXIV. Ma il giorno precedente al- 
Bonifacio, la pubblicazione di. quella Bolla, cioè il 
c lua mor- Sabbato lettimo di Settembre ijcj. di 
»e • mattina Guglielmo di Nogarct entrò in 
Anagni-, con Sciarra Colonna ed alcu- 
ni Signori del paele (a) . Conducevano 
elfi trecento cavalli c un gran numero 
di gente a piede de' loro amici e paga- 
ti dal Re di Francia , le cui inlegne 
portavano dii gridando : Muoia il Papa 
Bonifacio, e viva il Re di Francia. No- 
garet li rivolfe al Capitano c al Podettà 
di Anagni , domandando il loro foccor- 
fo , che gli venne accordato . Così il po- 
polo fi unì liceo loro ; e s’ impadronirono 
della Città, e poi del Palagio del Papa, 
dopo qualche refiflenza. I Cardinali (pa- 
ventati fuggirono via , e fi nafeofero . 
Ma fi pretende che alcuni fodero d’ in- 
telligenza co’ Prancefi ; anche la maggior 
parte de’ «Sorrettici del Papa fuggirono vìa. 

Qu finto a lui , vedendoli cosi forprefo, 
e abbandonato , fi diede .-per morto , e 
difle: Poiché fon lo tradito tome Cesò- 
Crifio, voglio almeno morir da Papa 4 
e fi fece arrecar la caupa, che allora fi 
chiamava il mantello di San Pietro , fi 
pofe ih retta la tiara , che chiamavafi la. 
corona di Coftant'mo , e tolfe in mano 
le Chiavé e la Croce , e fi aflife folla 
Sede Pontificia . La oppofizione trovata 
da Nogarct nella caia del Papa , ed in 
alcune altri, fu cagione che non potef- 
fe pervenire a parlargli fe non verte fc* 
ra(j). Allora in prefenza di molte per- 


Ecct KSIASTIC A. 

fone di probità , gli dichiarò pubblica» 
mente la cagione , perchè era andato , 
fpicgandogli il proceffo fatt9 in Francia, 
e le accufe date cortra di lui , intorno 
alle quali non effeqdofi ginflificato , fi 
ebbe per convinto. Tuttavia, foggiuns 1 
egli , perchè fi dee fare , che fiate per 
tale dichiarato dal Concilio della Chie- 
fa , voglio confervarvi la vita centra la 
violenza de’ voflri nemici ; e prefentarvi 
al Concilio generale , che vi richieggo 
di far convocare ; « fe ricufate di (fare 
al fuo' giudizio , ne femenzierà vottro 
mal grado, attefo principalmente che fi 
tratta di erefia. Pretendo anche d'impe- 
dire , che fia da voi eccitato Icandald 
nella Chiefa, in particolare contri il Re, 
e il Regno di Francia ; per il che v; 
pongo fotto cufiodia, in difefa della fe- 
de, e per l’ioterefle della Chiefa ; non 
perchè fiate infuitato da me', o da al- 
tri. Sciarra Colonna, ch'era prefente , 
caricò il Papa d' ingiurie (4)-; e cercò 
di cottringerlo a rinunziare al Pontifica- 
to ; ma flette laido in ricufare , dicendo 
che vorrebbe piuttollo perdere la vita , 
e offerendo il capo, che gli (offe tagliato. 

Nel tumulto, che fi fece sforzando la 
cala del Papa , fi («echeggiarono i fuoi 
mobili, e il fuo teioro , ch’era grande; 
e rettò la fua perfona in guardia de’ 
Francefili retto del Sabbato, la Dome- 
nica intera della Natività della Beata 
Vergine, e il Lunedi nono giorno di 
Settembre fino all'ora di prima fei 
ore della mattina . Allora gli' abitanti 
di Anagni pentiti di avere abbandonato 
il Papa , fi follcvarono centra i Fran- 
cefi, prefero Farmi, e fi mifero a gri- 
dare (5) : viva il Papa , e muoiano i 
traditori ; ed efi'cndo in maggior nume- 
ro’, agevolmente li difcacciarono dal pa- 
lagio e dalla Città: non tuttavia lenza 
oppofizione , per modo che molti Fran- 
teli Tettarono uccifi . Vedendoli il Pa- 
pa in tal modo liberato, e difcacciati i s 
fuoi nemici , non ne nienti allegrezza 
veruna : tanto di (petto avea di ettcre 
flato prefo . Partì totto d’ Anagni con 
tutta la fua Corte , c andò a Roma 

a San 
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a San Pietro, dove pretendea di racco- 
gliere un Concilio, e di vendicarli for- 
temente contra il Re di Francia dell’ in- 
giuria fatta a lui , c alla Chiefa. Ma 
s’infermò per rammarico, e morì 1’ un- 
decimo giorno di Ottobre 1303. do- 
po aver tenuta la Santa Sede otto an- 
ni , nove meli , e diciotto giorni (t). 
Fece morendo la fua profeflione di fe- 
de , e fu feppellito a San Pietro in una 
ricca Cappella , da lui fatta fabbricare 
all' entrata della Chiefa. 

Benedetto XXXV. Vacò la Santa Sede folamente 
ZI. Papa, dieci giorni, ch’è il meno che fi poffa 
fare . Imperocché allora fi ofiervava per 
la prima volta il regolamento preferitto 
da Papa Gregorio X. (2), rinnovato da 
Celerino V. e confermato da Bonifacio 
Vili, di non entrar in Conclave perla 
elezione del Papa altro che nove giorni 
dopo la morte del predeceffore . Ora in 
quella occafionc, il giorno dietro che vi 
furono i Cardinali entrati , cioè il ventefi- 
mofecondo giorno di Ottobre , eleffero 
tutti ad una voce Niccolò di Trevigi 
Cardinale Vcfcovo di Oftià, che fu con- 
fagrato la feguente Domenica , giorno 
ventefimofettimo dello lleffo mele, e pre- 
te il nome di Benedetto XI. ma tenne 
la Santa Sede lolo otto meli . Era di 
bada nafeita (;) , figliuolo di un Nota- 
jo di Trevigi , chiamato Boccafio Boc- 
cafini , e fu allevato a Venezia , dove 
offendo Cherico da giovanetto , fi gua- 
dagnò il vivere per gualche tempo, am- 
maelìrando fanciulli. Entrò poi nell’ Or- 
dine de’ Frati Predicatori , dove fi d. (lin- 
fe talmente con la fua fetenza e con la 
virtù , che foflenne tutte le cariche , 
e fu fatto Sottopriore, Priore, Provin- 
ciale , e finalmente nono Generale dell’ 
Ordine (4). Bonifacio Vili, lo creò 
Cardinale (5) . Nel principio del fuo 
Pontificato, fcriffe a’ Vcfcovi, e a’ Prin- 
cipi la fua lettera circolare, in data del 
primo di Novembre , dove accenna per 
quali gradi era egli l'alito al Pontificato, 
c le circoflanze della fua elezione (6). 

XXXVI. Pochi giorni dopo fcriffe a 
Carlo Re di Napoli , rallegrandoli feco 
Fleury Tom. XIII. 
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di avere dìfcacciati i Saraceni da Noce- 
ra , e riflabilita la Chiefa Cattedrale. 

Voi avete, die’ egli, sbanditi i Sarace- u * G XT. 
ni da quella Città (7) , affine che in 'ì°ì" 
avvenire i Crifliani pollano abitarvi più (1 |' r * crnl _ 
liberamente; e avete confiderato , che la ti daNo-" 
Chiefa Cattedrale , fituata fuori della ceti . 
Città in un luogo poco conveniente, 
andava precipitando , ed avea rendite 
così mediocri, che non poteva il Vcfco- 
vo mantenerli fecondo la fua dignità, 
né avea la Chiefa i uccellari minillri. 

Per ciò avete trasferita la Chiefa Cat- 
tedrale dentro della Città , in luogo a 
voi appartenente , e co’ danari del so- 
ffro dominio l’avete dotata di una ren- 
dita di trecento once d’ oro , avendone 
formate alcune dignità , e del redo il 
Vefcovo c i minillri della Chiefa po- 
tranno mantenerli oneflamente , e fuppli- 
re a’ loro offizj . Volendo noi dunque 
compenfare dal noflro canto la coltra 
reale liberalità, e per maggiormente ec- 
citar voi , e i fucceffori voffri a favorire 
la Chiefa e i minillri fuoi , vi concedia- 
mo la facoltà di prefenrare al Vefcovo 
delle perfonp capaci per lo Decanato, 
Arcidiaconato , Cantoria , e per la metà 
delle prebende . E' la Bolla in data del 
ventefimofcilo giorno di Novembre 1 ;oj. 

Così fu riilabiiito il Velcovado di No- 
cera o Nuceria , chiamato allora di San- 
ta Maria della Vittoria fatto 1 ’ Arcive- 
feovado di Benevento. Chiamava!! prima 
quella Città Nocera de’ Pagani , per mo- 
tivo de’ Saraceni , che l’ Imperadore Fede- 
rico II. avea fatti venire da Sicilia (8). 

Federico nuovo Re di quell' lfola pre- 
dò giuramento di fedeltà a Papa Bene- 
detto per mezzo di Corrado Doria fuo 
roccuratore, l’ottavo giorno diDiecm- 
re dello lleffo anno 130». (9). 

XXXVII. Informato frattanto il Pa- Disordini 
pa di molti dilordini , che fi commet- 
teano nelle Chiele di Servja e di Dal- ln 
maria, fcrifle così a Martino Arcive- 
feovo d'Antivari in Albania (10): Ab- 
biamo intefo, che nella collazione degli 
ordini e de’ benefizi non fi olferva la 
diliinzione né del tempo , nè dell’ età 
1 i pre- 
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- — prefcritta da’ Canoni , e che il danaro o 
il potere de’ Laici fa che non fi guardi 
UtC.G.jiij, regole. Si danno le prelature e gli 
1 i° 4 - altri b.-n.-fizj , viventi i titolati, a per- 
itine, che ne ulano tanto male , quanto vi 
fono entrate irregolarmente. Prendono i 
laici altre mogli, viventi le loro, e con- 
traggono matrimoni in gradi vietaci di 
parentela o di affinici. Altri efercitano 
impunemente concra le Chiefe , e contra la 
perfone ecclefiafiiche ogni lorta di vio- 
lenze ; abbruciano , l'pezzano , taccheggia- 
no ; e coti dopo efierfi aggravati di mil- 
le Romaniche, non hanno perfone per 
ifiruirli , per cfortargli a penitenza, per 
afiolvergli , o dar loro le difpenfe , di che 
tengono necertità . Così muojono pieni di 
peccati , divifi dalla Chicfa ; attefo par- 
ticolarmente che la dillanza de’ luoghi , 
e i pericoli delle firade , la povertà o la 
vecchiezza , non permette loro di ricorre- 
re alla S'anta Sede . Per ciò vi diamo 
commilfione per quella volta di corregge- 
re e di riformare tutti quelli abufi nel 
Regno di Servii, e nelle vicine provin- 
cie , con facoltà di alfolvere dalle cenfu- 
re . £' la lettera del giorno diciottefimo 
fii Novembre 1303. 

I Colon- XXX VI li. Frattanto i Cardinali, e 
neli tiila- gli altri della famiglia de’ Colonnefi (i) 
bi m • procuravano il loro fiabilimento, e la 
rivocazione di tutto quello, che avea fat- 
to Bonifacio contra di loro (2). Papa Be- 
nedetto 1 ’ accordò loro con una Bolla del 
ventelìmoterzo giorno di Dicembre, con la 
quale carta ed annulla le fentenze di de- 
pofizione contra i due Cardinali Jacopo 
e Pietro, e le altre pene fentenziate con- 
tra il refio della famiglia , trattene le 
confi fcazioni , che tenne fofpefe, e anche 
il rifiabilimcnto di Palefirina . 
naldiPrì XXX IX. Il Mercoledì giorno diciot- 
to Legato te ^ mo di Dicembre de’ quattro tempi 
in Tolca- dell’ Avvento , Papa Benedetto lece 
«a. Cardinale Niccolò Aubertino o de’ Mar- 
tini, e gli diede il Vefcovado di Odia, 
ch’era il tuo titolo (3). Era egli nato a 
Prato di Tofcana , ed efiendo entrato nell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori , vi fi di- 
fille con la fua dottrina , e con la fua 
indulìria . Era in Roma Procuratore 


Ecclesiastica- 

Generale del Tuo Ordine, quando Bo-i 
nifacio Vili, lo fece Vefcovo di Spo- 
leti il primo giorno di Luglio 1299. e 

10 (labili fuo Vicario in Roma. Poi lo 
mandò Legato a’ Re di Francia e d’In- 
ghilterra . Era quello Cardinale parti- 
giano fortemente impegnato della fazio- 
ne Gibellina (5) . Nel medefimo tempo 

11 Papa fece Gardinalc Guglielmo Ma- 
clesfeld Inglele dello fielfo Ordine de’ 
Frati Predicatori , che mori prima di 
averne avuta la notizia . 

Nel principio del feguente anno Papa 
Benedetto mandò il Cardinal di Prato 
Legato in Tolcana, in Romagna, e nel- 
la Marca Trevigiana, perchè procurato- 
re la pace tra’ popoli difeòrdi per le fa- 
zioni de’ Guelfi e de’ Gi bel lini , de’ Bian- 
chi e de’ Neri (6). E‘ la commilfione 
dell’ultimo di Gennaio 1304. Efiendo 
il Legato giunto a Firenze il decimo 

t ionio di Marzo, predicò nella Piazza 
i San Giovanni , e avendo molìrata 
la facoltà , che avea , dichiarò che fua 
intenzione era , fecondo l’ ordine del 
Papa , di pacificare i Fiorentini tra 
elfi (7) . La gente da bene del popolo 
mal contento de’ Grandi, che per abhaf- 
fargli aveano cagionate delle turbolen- 
ze nella Città , li attennero al Legato, 
e come avevano allora 1’ autorità , gli die- 
dero ampio potere di far la pace interna 
tra’ Cittadini, ed efierna con quelli, eh’ 
erano banditi ; e a tal effetto (labili i 
Gonfalonieri con le loro compagnie, a 
norma dell’antico ordine della Repubbli- 
ca . Fece anche venirvi dodici Sindact 
de’ banditi per proccurare il loro ritorno. 

Ma i più portenti del partito de’ Guel- 
fi , e de’ Neri , eh’ era lo (ledo , (limavano 
che il Legato forte troppo favorevole a’ 
Gibellini, c a’ Bianchi , eh’ era il partito 
della fua famiglia ; per il che fecero 
una falfa lettera in fuo nome , e col 
fuo fuggcllo , mandandola a Bologna , 
e in Romagna a’ Gibellini fuoi ami- 
ci , efortandogli ad andare immediata- 
mente a Firenze , con delle truppe in 
loro foccorfo. In effetto elfi vi andarono; 
e quando fi feppe, eh’ erano vicini, il Le- 
gato n’ ebbe gran biafimo , e perdette 

mol- 
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molto della fua riputazione ; perchè 'dì 
credea che la lettera folle veramente 
fua, ed alcuni lo credettero Tempre. Fu 
dunque consigliato , per disgombrare que- 
lli fofpetti , di portarli a Prato fua pa- 
tria, a flabilirvi la pace.; ma ufcito che 
fu di Firenze, quelli, che gli erano op- 
poni , eccitarono contra lui i Guelfi di 
Prato. Cosi vedendo il Cardinale la Cit- 


tà mal difporta per luì , e temendo per 
la fua pedona , fe ne parti , la interdir- 
le , e fcomunicò gli abitanti. Poi ellen- 
do ritornato a Firenze, fece dichiarar la 
■guerra a Prato. Molti Fiorentini s’arma- 
rono a tal line, cioè i Gibcilini, ma i 
Guelfi fi armarono per opporvi!! ; e la 
Città fu divifii . Vedendoli ciò dal Le- 
gato , e di non poter ottenere quanto 
bramava , s’ intimorì , e fi allontanò fo- 
bicamente da Firenze il quarto giorno 
di Giugno , maledicendola , binandola 
interdetta , c i Fiorentini fcomunicati . 

Mentre ch’era a Firenze (i) vi fi 
fecero pubbliche allegoezzeq e tra 1' al- 
tre fi fece gridare , che chi voleflTe fa- 
pere notizie dell’ altro mondo , ne Sapreb- 
bero il primo giorno di Maggio l’opra 
un certo ponte della Città. In effetto fi 
vide in quel giorno Sopra la riva dell’ 
Arno una quantità di barche cariche di 
palchi , e dì perfonaggi, che rapprefenta- 
vano 1 ’ inferno. Vi fi vedeano fuochi , 
c tormenti diverfi , uomini mafeherati 
da’ demoni di orribile figura, altri nudi 
per rapprefentar le anime , che faceano 
Spaventevoli grida , come follerò tra Sup- 
plizi . Ma mentre che il popolo (lava 
del tutto intento a quello Spettacolo , il 
ponte, che non era altro che di legno, 
efTendo troppo aggravato , fi profondò 
con quanti v’ erano Sopra, molti de’ qua- 
li fi affogarono , molti refiarono feriti , 
e rtorpiati , il che riempì la Città di ra 
mefiizia edi lagrime. Il Poema dell'In- 
ferno comporto da Dante Fiorentino (z), 
fa vedere il gurto, che fi avea per que- 
lle orribili rapprelentazioni . Dante al- 
lora vivea , ma era (laro discacciato da 
Firenze nell’anno tjoi. quando vi ven- 
ne Carlo di Valois(q), perchè era egli 
del partito de’ Bianchi. 


, 

Effondo il Cardinale di Prato ritorna- - 
to apprefib Papa Benedetto (4), ch’era Anno 
a Perugia , fi dolle molto di coloro , DI Lì-C* 
che governavano a Firenze ; e li refe , J° 4 » 
affai odiofi a lui , e a’ Cardinali , rappre- 
sentandoli come nemici di Dio, e della 
Chiefa, e raccontandogli l’affronto, che 
avea ricevuto, e il tradimento, quando 
fi adoprava egli a proccurar loro la pa- * 
ce . 11 Papa oltremodo irritato , e Se- 
guendo il configlio del Cardinale , pub- 
blicò una Bolla il giorno ventcfimofecon- 
do di Maggio 1 304.(5), in cui dopo aver 
narrato quel eh’ era occorfo in tempo della 
Sua legazione; ed efagerati i delitti de’ 
Fiorentini, ne cita dodici de' principali 
del partito Guelfo a prelentarfi avanti a 
lui nell’ottava di San Pietro , cioè nel 
cominciamento di Luglio. Non attefero 
elfi quello termine ; andarono inconta- 
nente a Perugia ben accompagnati a 

n >orre al Papa le loro ScuSe. Ma nel- 
oro affenza i Gibcilini dì Pifa , di 
Bologna , e di molte altre Città , anda- 
rono ad aflalire Firenze ; e fi accusò il 
Cardinale di Prato , che Segretamente 
gli averte chiamati. 

XL. In Francia Roberto di Courtenai, Concilio 
Arcivescovo di Reims, tenne un Conci- d ! Cont- 
ilo a Compiegne il V cnerdl dopo la Cir- P 1 '® 0 * • 
concifionc 1303. cioè il quarto giorno di 
Gennaio r304- avanti PaSqua ( 6 ). V’in- 
tervennero otto Vefcovi, cioè quelli di 
Soilfons, Laon, Beauvais, Arras, Senlis, 

Amiens , Terotiana , Cambrai, ei Depu- 
tati di tre altri , Nojon ,Toumai, e Cha- 
lons. Vi fi fecero degli tlatuti com prefi in 
cinque articoli, ne’ quali ortervo quel che 
Segue. Proibizione agli Offiziali de’ Signo- 
ri temporali di mettere la taglia a’ Chc- 
rici maritati o non maritati (7), Sotto il 
fallo preterto, che esercitino la mercatu- 
facendofi giudici da le medefimi , Sen- 
za permettere a’ Giudici ecdefiartici di 
prenderne cognizione . Quelli, che dopo 
ertere fiati Scomunicati due anni (8) , 

Saranno morti Senza Soddisfare alia Chie- 
fa , Saranno privi della Sepoltura eccle- 
fiallica , come fofpetti di erefia ; e quan- 
to a quelli (9) , che fono fcomunicati 
da due anni o più , e non fono comparii 
I i,. z al 
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al preferite Concilio, quantunque vi fof- 
l'ero citati , noi gli abbiamo per fofpet- 
Di G.C. t j ere fi a j e commettiamo , che cia- 
J304. f cuno fe ne giuftifichi canonicamente 
avanti al fuo Vefcovo . Tutti gli Ec- 
defiaflici di quella Provincia fi conten- 
teranno nel loro palio di due vivande 
oltre la mincftra (1). 

Bolle in XLI. Quando il Re Filippo il Bello 
favore del intefe la promozione di Papa Benedetto 
la Fraii- x I. gli mandò a predare ubbidienza per 
* 1 *' Berardo Signor di Mercoeur, Pietro di 
Belleperche , Canonico di Chartres , e 
Guglielmo di Plcrtis' Cavaliere (z). Era- 
no elfi latori di una lettera , nella quale il 
Re fa tedimonianza di gran gioia per 
la efaltazione di Benedetto, e di gran- 
de dima della fua perfona . Ma nello delfo 
tempo tratta Bonifacio luo predeceflore 
da falfo pallore e mercenario , che co’ 
fuoi mali efempj , e con le fue colpe 
aveva efpoda la Chiefa ad cdremi peri- 
coli . Guglielmo di Nogaret era pari- 
mente tra gl’inviati (3), come fi vede 
da una lettera patente del Re , in data 
del Sabbato avanti San Mattia 1303. 
ventunefimo giorno di Febbraio 1304. 
Con quella lettera il Re dà facoltà a’ 
fuoi quattro Inviati di trattare con Papa 
Benedetto di tutte le differenze, che ave- 
va avute con Bonifazio; e con un’altra 
il Re concede loro facoltà di accettare 
in fuo nome l’afToluzione del Papa per 
tutte le cenfure, in cui avede potuto in- 
correre . E' in data del Sabbato dopo 
les Brandons, cioè dopo la Domenica di 
Quinquagefima ; e quedo Sabbato in 
ouell’anno 1304. cadca nel quattordicc- 
fimo giorno idi Febbraio . Nogaret non 
è nominato in queda lettera, e non nel- 
la lettera del Papa ; forfè come troppo 
odiofo alla Corte di Roma . E' notabil 
cofa , che il Re dia fidamente facoltà a’ 
fuoi Inviati di ricevere l’ adduzione del 
Papa , e non di domandarla . 

Edendo gl’ Inviati giunti in Roma , 
furono da Papa Benedetto ricevuti gra- 
7Ìofamente (4), come la lettera del Re; 
e diede loro l’ adduzione dalle cenfure; 
il che gli fa incendere edere una gra- 
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zia particolare , nella fua lettera del fe- 
condo giorno di Aprile. Poi diede mol- 
te altre Bolle in favore del Re e del 
Regno di Francia (5) . Una in data di 
Viterbo del giorno dicioctefimodi Apri- 
le, in cui, ad illanza del Re , rivo» 
la l'ofpenfione di dare le licenze in Teo- 
logia o in Legge, pronunziata da Bonifa- 
cio (d) ; e con un’ altra Bolla del gior- 
no feguente rivoca la ril'erba di provve- 
dere alle Chiefe Cattedrali e Regolari. 
Vi fono tre Bolle date da Perugia il dì 
tredicefimo di Maggio (7) . L’ una con 
la ouale Papa Benedetto affolvc cutt’ i 
Prelati e gli Ecclefialìici , i Baroni , e 
gli altri Nobili dalla (comunica incorfa 
per aver impediti coloro, che andavano 
alla Corte di Roma ; e quelli , che ave- 
vano avuta parte nella prefa di Bonifa- 
cio, eccettuato fidamente Guglielmo di 
Nogaret , la cui afloluzione il Papa ri- 
ferba a fe medefimo. Con un’altra Bol- 
la perdona a’ Prelati e a’ Dottori Fran- 
cefi la loro difubbidienza per non effere 
andati a Roma, fecondo il comandamen- 
to di Bonifacio (8) . Con ia terza ri- 
voca la fofpenfione de’ privilegi accorda- 
ti al Re, c a’ fuoi Offiziali, profferita 
da Bonifacio : c rivoca l’ alfoluzione da’ 
giuramenti , rimettendo il Re e il Re- 
gno nello (lato, in cui erano prima (9). 

Aveva il R e Filippo mandato alla Cor- 
te di Roma altri due Cavalieri Guglielmo 
di Callenai , e Ugo della Cella con una 
lettera del primo di Luglio 1303. nella 
quale il Re pregava iCardinali di aderi- 
re alla fua appellazione contra i procedi- 
menti di Bonifacio, e alla convocazione 
di un Concilio generale. Elfendo quelli 
due gentiluomini arrivati alla Corte di Ro- 
ma (io), fi fecero accompagnare da un 
Notaio , e il giorno ottavo di Agolìo 
1 304. andarono a vifitarc i dicci Cardinali 
nelle lor cafe l’uno dopo l’altro, cinque 
de’ quali rHpofcro, che il Papa avea mef- 
fa la materia in deliberazione nel Conci- 
fioro, e eh’ elfi fi atterrebbero alla fua 
rifoluzione ; dichiararono i cinque al- 
tri, che acconfentivano alla convocazio- 
ne del Concilio , e prometteano di 

con- 
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«occorrervi per la loro parte . Indi «li 
fteffi Inviati prefenrarono la lettera del 
Re a lei altri Cardinali (i) , quattro 
de’ quali rifpofero , che fi conformereb- 
bero all’ intenzione del Papa ; e due che 
avrebbero proccurata la convocazione 
del Concilio. 

Il fettiroo giorno di Dicembre 
avea Papa Benedetto data commiflfio- 
ne (a) a Bernardo Rojardo, Arcidiaco- 
no di Saintes , che andafie ad Anagni, 
e nelle fue vicinanze , a cercare e a 
ricuperare quel che reftava del teforo 
della Chiefa Taccheggiata in occafione 
della cattura di Bonifacio -, dandogli fa- 
coltà di fare ogni qualunque procedi- 
mento neceflario a quello effetto . Ma 
fei meli dopo, nel fettimo giorno di Giu- 
gno 1304. (3), il Papa andò piò oltre, 
e fece pubblicare una Bolla a Perugia, 
in cui dopo avere narrato , ed efagera- 
to pateticamente quanto era accorto al- 
la prefa di Bonifacio , e in particolare 
il lacco dato al teforo , dinunzia per 
ifcomunicati Guglielmo di Nogaret , 
Sciarra Colonna , e undici altri , tredici 
in tutto , e li cita a comparire avanti 
a lui alla feda di San Pietro, 
latra preti- XLII. Frattanto Carlo di Valois Tra- 
dimento tello del Re Filippo mandò a Papa Be- 
j 1 ^ arl ° nedetto il fuo Cancelliere , ch’era un 
fópra*Co- Canonico di Parigi , con un Gentiluomo 
«amino- della Diocefi di Chartrcs a rapprifen- 
poii . targli , eh’ egli armava per ricoverare 
l’Impero di Coilantinopoli (4), come ap- 
partenente a Caterina di Courtcnai fua 
conforte , e a tal effetto domandava al 
Papa di commutare i voti di quelli , 
che avean prefa la croce per Tcrra-Sati- 
ta , e che vorrebbero pafTar feco lui 
contra gli Scilmatici , e di concedergli 
per la Ipefa di quella guerra i legati 
' pii , e le altre donazioni deflinate al 
foccorfo di T erra-Santa . Domandò final- 
mente , che il Papa faceffe predicare una 
Crociata generale per quella iraprefa di 
Coilantinopoli. Il Paparifpofc a quello 
Principe , che gli accordava le fue do- 
mande , trattane la predicazione genera- 
le della Crociata, che differiva ad altro 
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tempo ; » confiderando Io flato di allora 


j’wuiiuciauuu tu lidio ui duuid r — 

del Regno di Francia , cioè la guerra 
contra i Fiamminghi , dov’ erano occu-* 1 
paté tutte le forze del Regno. E’ la , 3 a V 
lettera del ventefimofettimo giorno di 
Maggio. , - 

Ma nel ventefimo giorno di Giugno, 
fcrifTe il Papa al Vefcovo diSenlis (5), 
e agli altri Prelati di Francia una let- 
tera , in cui dice : Lo zelo della fede 
dee certamente infiammare il cuor de* 
fedeli alla liberazione dell’ Impero di 
Coflantinopoli dal dominio degli Sciima- 
tici. Imperocché fe accadere mai, il che 
Dio tolga, che i Turchi e gli altri Sa- 
raceni , che continovamente affalifcono 
Andronico, fe ne rendeffero padroni , non 
farebbe agevol fatto il ritrarlo dalle lor 
mani . E qual pericolo, e qual vergogna 
ciò non farebbe per la Chiefa Romana, 
e per tutta la Crillianità? Noi dunque 
defideriamo , che la imprefa del Conte 
Carlo abbia felice efìto, come utiliflima 
al foccorfo di Terra-Santa, pervarj mo- 
tivi per si lungo tempo ritardato . Vi 
preghiamo però tutti di concorrere pode- 
rofkmente a quella buona opera ; perchè 
fe fapefie quanto difpregio hanno i Gre- 
ci per noi , il loro odio , e pii errori 
loro nella fede, non avrefte voi bifogno 
delle noflre efomzioni per intraprende- 
re quello alfar con ardore. 

XLIII. Avendo Papa Benedetto inte- BeneHet- 
fa la morte di Guglielmo di Maclesfeld, to xl - *»“ 
che aveva egli creato Cardinale nei pre- * or ' vol . e 
cedente anno , volle foflituire a lui un MentU- 
altro Dottore Inglefe del medefimo Or- cinti . 
dine de' Frati Predicatori, e feelfe Gual- 
tiero di Ovinterborn , Confelfore del Re 
Edoardo {, 6 ). Lo fece Cardinale Sacer- 
dote titolato di Santa Sabina nel Sab- 
bato de’ quattro tempi di quarefima , 
ventunefimo di Febbraio 1304. Parti 
Gualtiero poco dopo per andare alla 
Corte di R orna . ma non vi arrivò che 
dopo la morte del Papa . 

Benedetto Xf. non fece altro che que- 
lli tre Cardinali , tutti dei fuo Ordine ; e 
moflrò ancora quanto n’era affezionato ? 
con una Collituzionc in favore de’ Frati 

Men- 
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Mendicanti (!)* Die’ egli , che Bonifacio 
Vili, volendo metter pace tra il Cle- 
diC.C. ro f K0 ijre e qbefti Religioli, non fece 
* 3 ° 4 - altro che accrefceme il difordine (2) , 
per il che rivoca la fua Coftituzione , 
e ordina , che i Frati Predicatori ed i 
Mirtori poteffero predicare liberamente 
nelle lor Chiefe, e nelle pubbliche piaz- 
ze fenza domandar permiftìone a’ Vefco- 
vi Dioccfani, ma non Rià nelle Chiefe 
Parrocchiali , mal grado de’ Parrochi . 
Quanto alle confeffioni , quelli che fa- 
ranno feelti da’ loro Superiori per afcol- 
tarle , lo faranno per autorità del Papa, 
fenza permilTione de' Vefcovi Diocefa- 
ni , e quelli , che fi faranno confettati 
da efii , non faranno tenuti a confetTarfi 
ancora da’ loro Parrochi ; nulla ottante 
il decreto del Concilio Lateranefe, che 
non pub aver precefo, che il debitor li- 
berato fotte ancora obbligato a pagare . 
Tuttavia per rendere a’ Vefcovi Diocc- 
fani l’onore dovuto loro, i Superiori de* 
Frati lignificheranno ad etti di avere elet. 
ti de’ Confettori , fenza loro prefentarli, 
ni nominarli, nè dirne il numero , do- 
mandando umilmente il loro altenfo . 
Che fe in tre giorni non l’ accordattero, 
non celieranno i Frati di efercitare le 
loro funzioni , e accordata una volta la 
permilTione , non terminerà con la mor- 
te de’ Prelati . I Frati fi guarderanno 
di confettare quelli , le cui colpe meri- 
tano la folenne penitenza ; nè gli feo- 
municati, nè i Cherici,che fono incori! 
nella irregolarità, nè quelli, la cui alfo- 
luzione è riferbata al Vefcovo . Final- 
mente ordinò il Papa a’ Superiori Rego- 
lari di eleggere con fomma cura i Fra- 
ti , che detoneranno alla predicazione , 
e all’ amminittrazione della penitenza. 

Quanto alle lepolture, i Corpi di co- 
loro , che l’ avranno feelte appretto a’ 
Frati , faranno condotti alle loro Chiefe 
in proce ttione col canto ecdefiattico , e 
i Parrochi , 0 j Vefcovi non potranno 
prender nulla dt quanto i defunti avran- 
no lafciaro a’ Frati , le "non che la me- 
tà dell’offerta funebre per gli ParrochL 
fecondo i privilcni accordati a’ Frati da’ 
Papi avanti j a £ 0 ftituzione di Bonifa- 
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ciò. Non fi diminuìfee nulla di quanto 

è lafciato a’ poveri . Ora quelli Frati 
non poffeggano cofa alcuna nè mobili 
nè (labili in particolare, nè in comune; 
vadano mendicando per aver di che vi- 
vere , e vettirfi . Tal’ è in fottanza la 
Cottituzione di Benedetto XI. Si può 
in eifa notare , come in quella di Boni- 
facio , che non parlava egli altro che 
de’ Frati Predicatori e de’ Minori : pro- 
va che gii altri Ordini Mendicanti non 
erano ancora molto celebri . 

XLl V. Il Pontificato di Benedetto fu Morte di 
breve , e corfe voce che folte (lato avve- 5 t " e ^ ett * 
fenato da alcuni Cardinali per invidia , 
la oual cola fi raccontava nel feguente 
modo (3) . Effendo a tavola a Perugia 
fua refidenza , arrivò un giovane vellico 
da donna , dicendo effere portinaia delle 
Religiofe di Santa Petronilla , e avea 
nelle mani un bacino di argento colmo 
di bei fichi , cui prefentò al Papa in no- 
me dell’ Abadeffa tua di vota. Il Papa li 
ricevette con molta gioja , perchè ne 
mangiava volentieri , e fenza farne il fag- 
gio, venendo etti da una perfona de’ chio- 
itri , ne mangiò molti (4) . Torto s’infer- 
mò , e morì in pochi giorni , cioè il l'e- 
tto giorno di Luglio 1304. dopo aver 
tenuto la Santa Sede otto mefi e quin- 
dici giorni . Fu fotterrato a Perugia , nel- 
la fletta Chiefa de’ Frati Predicatori , 
fenza ceremonie , da prima in un fem- 
plice fepolcro, e poi gli furono polli al- 
cuni ornamenti ai gotica architettura, 
come ufavafi allora (5). Dicefi , che vi 
fi fecero parecchi miracoli. La Santa Se- 
de vacò quali undici meli . 

XLV. Le Bolle accordate da Papa «Iti- 
Benedetto per 1 ’ adduzione del Re Fi- J, 
lippo il Bello , e la rivocazione della < 
folpenfione di dar le licenze in Teo- 
logia , e in legge canonica , ettcndo 
portate a Parigi , furono lette pubbli- 
camente nella Chiefà di Noftra Signo- 
ra (6) , in prefenza de’ Prelati e del 
Clero , efprefl’amente chiamato , alcune 
lettere del Re contenenti la fottanza 
di quelle Bolle ; e quella lettura fi fece 
il ventefimottavo giorno di Giugno , 
vigilia di San Pietro. Simone Marita* di 
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Buff, Vefcovo di Parigi ( i), era mor- Frati Predicatori (3), uomo di gran fa- - — 
to ii Lunedi ventefimofecondo giorno pere e di bello Ipirito , volle introdurre 
dello (ledo mefe , e vacò la Sede fino una nuova forma di (piegare la efillenza 01 
al venerdì avanti San Matteo , giorno del Corpo di Gefu-Criflo nella Eucari- ! d° 5 . 
diciottefimo di Settembre, quando elef- dia, dicendo, che poteva elTervi non folo 
fero Guglielmo Baufet , nativo di Au- pel cambiamento della fodanza del pane 
rillac in Auvergna , Canonico di Pari- nel Corpo di Gefu-Crìdo, che fa parte 
gi , tifico, cioè medico del Re, com- della natura umana, fecondo l'opinione 
mendabile per gli fuoi coilumi e per la comune de’ Dottori ; ma eh’ era anche 
fua dottrina. Fuconfagraro a Sens dall’ poffìbile , che Gefu-Criflo prendere la 
Arcivcfcovo Stefano Bequarr , il gior- foflanza del pane ; e che quella fpiega- 
tio di San Sulpicio , diciaflettefimo di zione era più popolare , c forfè più ra- 
Gennaio del feguente anno. gionevolc e più vera , come falvandoll 

Avea frattanto l’Univerfità celiato meglio con cfla l’apparenza delle fpezie 
dalle fue lezioni (2), pef la ingiuria che fenGbili, che vi reftano. Sodcneano gli 

J retendea di aver ricevuta da Pietro di altri Dottori l'opinione contraria, prìn- 
umeau Prevoflo di Parigi , che avea cipalmente con la decretale d’ Innocenzo 
fatto arredare preci pitofamente e impic- III. tratta dal Concilio Lateranele (4), 
care uno fcolaro chiamato Filippo Bar- e diceano, che queda nuova fpiegazione 
bier nativo di Roano. Per quello pub- doveva edere rigettata , non accordan- 
blicò l’Offiziale un comandamento il dofi con la fede . Effondo dunque data 
lunedì prima della Natività della Beata efaminata l'opinione di Fra Giovanni di 
Vergine, cioè il fettimo giorno di Set- Parigi , non voleva egli ritrattarla, e 
tembre , indicando che il giorno dietro la folleoeva oilinatamenre . Perii che il 
della feda, all’ora di terza, tutt’i par- nuovo Vefcovo di Parigi Guglielmo di 
rochi andadero proceffionalmentc col po- Aurillac raccolfe Egidio di Roma Ar- 
polo alla cafa del Prevodo , contra la civefcovo di Bourges, Bertrando di San 
quale gittadero pietre, gridando: Riti- Dionigi Vefcovo di Orleans, e Gugliei- 
rati, ritirati maladctto Satanado, rico- mo di Mafcon Vefcovo di Amiens, con 
cofci la tua malvagità, rendendo onore molti altri Dottori, ccol loro configlio 
alla nodra Santa Madre Chiedi, che tu impofe perpetuo filenzio fopra quello 
hai difonorata , per quanto era in te , articolo a Fra Giovanni di Parigi fotto 
e ferita nella fua libertà ; altrimenti ab- pena di fcomunica , e gli proibì il dar 
biti la tua porzione con Datan ed Abi- lezioni , e il predicare . Egli fi appellò 
ron, inghiottiti vivi dalla terra. Porta- alla SantaSede, gli furono dati de’ colti- 
va quedo comandamento la pena di fo- midarj in Corte di Roma ; ma morì 
fpenfione e di fcomunica . Ced’arono le prima che l'affare foffe terminato, 
lezioni fin tanto che il Prevodo di Pa- XLVI. Erano quindici anni e più, Mìdìoav 
rigi diede foddisfazione all’ Univerfità , che Giovanni di Monte-Corvino Italia- ai Fi» 
per commidìone del Re , e andò alla no, dell’ Ordine de’ Frati Minori, era oc- Giovanni 

Corte di Roma ad averne l’adoluzione . cupato nelle Mi (fioni di Levante, ouaa- M'' 0 '* 

Così ricominciarono le lezioni il matte- do fcrilfe al Vicario Generale del tuo t - otv ‘ BO * 

dì dopo gli Ognidanti , terzo giorno di Ordine una lettera, in cui dice (5)1 lo 

Novembre . Per compenfazione diede il fon partito di Tauridc Città di Perda 

Re quaranta lire di rendita, adegnate l’anno 1291. ed entrai nell’ India , dove 

fopra il luo te loro , affine di fondare detti tredici meli nella Chiefa dell’Apo- 

due Cappellani a difpofizione della dolo San T ramato ( 6 ) , e battezzai 

Univerfità. circa certo perfone in diverfi luoghi. Il 

Il medefimo anno , Giovanni di Pari- mio compagno di viaggio fu Fra Nic- 

gi Dottore in Teologia, dell’ Ordine de’ colò di Piltoja , che morì colà, e fu 

lep- 

(1) Dubois p. 5ji. 538. (O Nang. ii. Duboulai la. 4. p. 73. (j) Ning. p «17. Du- 

boulai p. ( 4 ) c. F limitar 1. di Stimma Trini!. }. |. Cs) Sup. IH . CO V«- 
diog. »j»j. n. , 0 . 
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— . feppellito nella medefima Chiefa. Quan- paro nel battezzare . Ammaeftrai anche 
Avvo to a me p a ff an( ) 0 pjf, avanti , giunfi al fucceflìvamente cento cinquanta fanciul- 

01 G.C.. fiatai , Regno dell’ Imperador de’Tarta- li de’ Pagani , di età fra’ fette e gli 
*3°S» ri, chiamato il Gran Can. Lo invitai, undici anni, che non conofcevano anco- 
a norma delle lettere del Papa, ad ab- ra veruna Religione. Li battezzai , ed 
bracciare la Religione Cridiana ; ma è inlegnai loro le lettere Latine e Gre- 
troppo indurito nella Idolatria ; ad ogni che; e ferini per loro trentaduc Sai te- 
trodo fa molto behe a’ CrifHani , e fo- ri con gl’ Inni f e due Breviari , per 

no già più di due anni che io fono ap- mezzo de' quali undici fanciulli fanno 

predo di lui . Alcuni Nedoriani , che già il noftro Offizio, fanno il Coro, e 
hanno il nome diCriiìiani, ma che fo- le loro fettimane , come ne’ Conventi , 
no molti dilcodi dalla vera Religione, o prefente ch’io fia, o adente. Molti 
tanto polfono in quede contrade , che di edi fcrivono i Salteri, ed altre con- 

non permettono a verun Crilliano di un venevoli cofe , e 1’ Imperadore fi com- 

altro rito di avervi un Oratorio per pie- piace molto di fentirli cantare . Io fo- 
ciolo che fia , nè di predicare altra dot- no le campane per tutte le Ore , e 

trina che la loro ; imperocché nè alcun fo l’ Offizio co' fanciulli ,• ma cantiamo 

degli Apodoli nè alcun de’ loro Difce- per pratica , non avendo le note . Un 

poli è venuto in quedo Paefe. Quelti Re di quedi Paefi chiamato Giorgio, 

Nedoriani dunque tanto per fe , quanto della Setta Nrdoriana , e della Stirpe 
per mezzo d’altri guadagnati a forza di del Prete Gianni dell’ India, mi fi è 
danaro , mi fufeitarono delle afpridime affezionato nel primo anno che giunti 
^ perfecuzioni ; dicendo che io non era qui , ed effendo , pel mio minidero , con- 
mandato dal Papa; ma ch'era un gran- vertitoalla Fede Cattolica , ricevette gli 

de fpione , ed un feduttore ; e qualche Ordini Minori , c mi ferviva alla Mef- 
tempo dopo conduffero alcuni altri falli fa , vedito co' fuoi abiti reali . Alcuni 
tedimonj, i quali diceano, che s' era man- altri Nefloriani lo accularono diApoda- 
dato all' Imperadore un Ambafciatore , fia; ma egli conduflie tuttavia alla fede Cat- 
tile portava gran ricchezze, e ch'io tolica una gran parte de’ fuoi Sudditi . 
l’aveva uccifo nell’India , e rubato il Fece fabbricare una magnifica Chiefa in 
fuo te loro . Queda impodura durò circa onore di Dio, della Santidima Trinità, 
cinque anni, per modo che io fui fpef- c del Papa, chiamandola la Chiefa Ro- 

fo drafeinato alla giudizia , con vergo- mana. Morì quedo Principe, ha fei an- 

gna , e con pericolo di morte . Final- ni, da buon Cridiano, lafciando un fi- 
mente per confedìonc di un delinquen- gliuolo, che prefentemente ha nov’anni. 
te, conobbe l’ Imperadore la mia inno- Ma i fratelli del Re Giorgio , effendo 
cenza , e la malizia de’ miei nemici, Nedoriani, pervertirono dopo la fua mor- 
elle furono da lui mandati in efilio, te tutti quelli, che aveva egli converti- 
con le loro mogli, e co’ figliuoli. ti, riconducendogli alloro Scifma. Co- 

lo pafiai undici anni in queda Mif- si effendo io folo , e non potendo ab- 
fione , fenza compagno , fino aU’arrivo bandonare il Can , non mi fu dato di 
di Frate Arnoldo Alemanno, della Pro- andar a quella Chiefa, eh’ è didante 

vincia di Colonia; dopo la quale, quedo venti giornate: tuttavia fe mi capitaf- 

èil fecondo annof t). Fabbricai una Chie- fero alcuni buoni Operai, fpero in Dio 
fa nella Città di Cambalu , ch’è la princi- che fi potrebbe ridabilire ogni cofa ; aven- 
pale refidenza del Re. Ha fei anni ch’è do io ancora il privilegio del Re_ Gi or- 
terminata , feci un Campanile, e vi po- gio. Io replico, fenza quede calùnnie, 
fi tre campane . Vi battezzai , per U frutto farebbe dato grande : e fe 

quanto io credo , fino al prefente cir- aveffi avuti due o tre compagni , forfè 

ca feimila perfone ; fenza le calunnie il Can farebbe battezzato . Vi prego 
da me accennate , ne avrei battezzate dunque , fe alcuni fratelli voleffero ve- 
più di trentamila , e fono fpeffo occu- nire , fieno di .quelli , che cerchino di 

dar 

CO Rain. <105. n . 19. 
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dar buon efempio, non di farfi (limare. 

Quanto al cammino , vi avvertifco , 
eh’ è più breve , e più lìcuro per le 
Terre dell’ Imperador de' Tartari Set- 
tentrionali , in modo che li pub arrivar- 
vi in cinque o lei meli. L altro cam- 
mino è lunghi (Timo e pericololìflfimo . 
Vi fono due tragetti di mare ; il pri- 
mo dalla Provenza ad Acri, il fecondo 
da Acri ad Angelica ; c potria darli, 
che appena li poteffe fare quello viag- 
gio in due armi . Da dodici anni io 
non ho notizie della Corte di Roma, 
del nollro Ordine, c dello (lato di Oc- 
cidente ; ma da due anni è qui venuto 
un Chirurgo Lombardo, che Iparfc a tal 
propofito in quelle contrade delle incre- 
dibili maldicenze . lo prego dunque i 
fratelli nollri , a’ quali perverrà quella 
lettera , di far in modo che quanto ella 
contiene , venga a cognizione del Papa, 
de’ Cardinali , e de’ Proccuratori del no- 
llro Ordine nella Corte di Roma . Suppli- 
co il nollro Minitlro Generale di man- 
darmi un Antifonario , una Leggenda 
de’ Santi , un Graduale , e un Salterio 
con le note, per lervire di Originale } 
non avendo io altro che un Breviario 
portatile con brevi lezioni , e un piccio- 
lo Meliate . Se io ne avelli un origina- 
le, i fanciulli , de’ quali ho parlato, ne 
lcnvercbbero delle copie . lo tòno pre- 
fentemente occupato a fabbricare un al- 
tra Chicfa per dividere quelli fanciulli 
in diverfi luoghi, lo lon già fatto vec- 
chio i c fon incanutito più rollo per le 
fatiche, e per le afflizioni , che per la 
età , non avendo altro che cinquantotto 
anni . Imparai ballevolmcnte la lingua, 
e la fcrittura de’ Tartari, e ho già tra- 
dotto in quella lingua tutto il Tella- 
menro Nuovo, e il Salterio. Infegno, 
e predico pubblicamente la Legge di Ge- 
fu-Crifto, fecondo quel che ho veduto e 
intefo . Io credo , che niun Princi- 
pe al mondo polla uguagliarli al Can , 
per cilenfione di paclc , moltitudine di 
popolo, e ampiezza di ricchezze. Data 
dalla Città di Cambalu, nel Regno di 
Catai , l’anno 1305. Tettavo giorno 

• Fhurji Tom. XI il. 
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di Gennaio . Tal' è la lettera di Fra - 
Giovanni di Monte Corvino , che ha Anno 
bifogno di alcune 0 nervazioni ( t) . ot G.C. 

Il Regno di Catai o Catha è la < 3 ° 5 > 
China Settentrionale (2), allora conó- 
l'ciuta fotto il nome di Catai , come lì 
vede nella relazione di Marco Polo 
Veneziano , che vi lì ritrovava verfo 
Tanno 1269. Fu chiamar? China da' 
Porteglieli , che la feoperfero nel 1516. 

(3). Avea quello Paefe de’ Re parti- 
colari , che rifedevano a Cambalu o 
Gamba! !c : oggidì noto fotto il nome 
di Pechino . Tuttavia , fecondo quella 
lettera (4) pare^ che il gran Can de’ 

Tartari allora rffedclTe a Cambalu : e 
quello Gran Can era Maometto Caia- 
teddin , altrimenti Algiaptou , figliuolo 
di Argon , lucceduto a l'uo (rateilo 
Canzan , nel 703. dell’ Egira , o 
«303. (5). Chiamava!! anche in Perita- 
no Chodabcnda, cioè Servo di Dio ; e 
regnò lino al 716. 1316; fecondo leSto- ’ j 

rie Orientali . Riledeva il verno a 
Bagdad , e la Hate a Sultania , che fon- 
dò egli nel 705. 1304.. E' colui, che 
da Alton i chiamato Carbaganda, per 
corruzione di Chodabcnda (ò; . Dice, 
ch'era nato di una madre Crifliana, 
e ch'era flato battezzato , e chiama- 
to Niccolò , ma che dopo la morte 
di fua madre lì lece Mufulmano . Quan- 
to a' Netloriani , fi eliderò da prima 
nell’ Impero de’ Perfìani nemici de’ 

Romani ; e fi avanzarono ancora più 
verlo T Oriente , fotto il dominio de’ 
Mufulmani ; ficchè entrarono nella Chi- 
na nell’ anno 636. di Gcfu-Crillo (7). 

Quanto .alle maldicenze fparfe dal Ce- 
rulìco Lombardo , potrebbe darli , che 
folfero le accufe di Papa Bonifacio. 

XLVII. Aitonqui l'opra citatoeraun 
Armeno Signor di Curchi , parente del Principe 
Re di Armenia, che lo fervi per molti Almeno, 
anni nelle guerre contra i Saraceni , e 
i Tartari (8). Avendo tuttavia delibe- 
rato da lungo tempo di abbracciare la 
vita Religioià , lo fece in quell’ anno 
1305. imperocché dopo una gran vitto- 
ria riportata dagli Armeni contra le • 
Kk trup- 


(1) V. H-ttcn. il/i. c l. CO Bibl. Oricnt. 7.991. CO P.iéx. nj. (4) P.Ht. (5) P.jdj. 
Piococ ■ Juppi. f. 3. CO Hill. iyl. e 45. (.7) Kiich. Chiné tlluf. fol.ji, CO Unii. puf. 
hijl.c.+i. 
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truppe del Sultano di Egitto in Cara- 
mania, prefe coogedo dal Re Livonc c 
dagli altri Tuoi parenti , e pafsò nell’ 
Ifola di Cipro , dove prefe 1 ’ abito in 
un Moniflero dell' Ordine di Premo- 
drato chiamato Epifcopia. 

Avea già l’Armenia avuti due Re col 
nome di Aiton (1). Il primo dopo aver 
regnato quaraptacinquc anni lafciò il Re- 
gno a fu» figliuolo Tivone o Li vone, fi 
fece Monaco , ' non fi dice di qual Or- 
dine , e prefe il nome di Macario, fe- 
condo il cofiume degli Armeni, che fa- 
cendoli Rcligiofifi cambiavano il nome. 
Morì poco dopo, cioò nel 1270. Il Re 
Aiton fecondo non volle farfi coronare, 
e avendo prefo 1 ’ abito de’ Frati Mino- 
ri , fi chiamò Giovanni (2) . Ma non 
era altro che del terzo Ordine , perchè 
pretcndea di non rinunziare al Regno . 
Sua Sorella Maria fposò Michele primo- 
genito dell’ Imperador Andronico (}) , per 
il che gli convenne far un viaggio a C. P. 
ma in fua affenza Sebat fuo fratello prefe 
la Corona nel 1294. e ritornato Aiton in 
Armenia ricufarono di riconofcerlo per 
Re . Era neceffario di fpiegar quelto, 
perchè molti Autori moderni confuferoduc 
di quelli Aiton, e alcuni altri tutti tre. 

XLVIII. In Grecia i Vefcovi divifi 
dal Patriarca Atanagio, fi rifolvettero 
finalmente di riconofcerlo, per .le pre- 
murale ifianze dell’ Imperador Androni- 
co ; e la riunione fi fece la domenica 
delle Palmp, undecimo giorno di Aprile 
1305. (4). Ma il Patriarca di Aleflan- 
dria chiamato, parimente Atanagio refib 
fermo nella fua opinione di rigettare 
quello di Cofiantinopoli , per quanto fi 
adopraffe f Imperadore a perfuadernelo . 
Non facea più dunque menzione nella 
liturgia nè di Atanagio di Cofiantinopo- 
li nè dell’ Imperadore; per il che i Ve- 
fcovi voleano levar lui medefimo da’ dit- 
tici. Tuttavia non fi affrettarono a far- 
lo , fperando che fi cambiale , e temen- 
do d’ irritarlo maggiormente , oltreché 
la caujà non parea bafievole per cancel- 
lamelo . Stimarono dunque meglio il 
differire, c di volerlo cafiare, le refifie- 
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va , e frattanto fi maneggiarono per far 
quanto fegua. Che il Patriarca di Co- 
fiantinopoli non celebrale la liturgia, 
perchè i Diaconi , che officiavano feco , 
non foffero cofiretti a leggere ne’ dittici 
il nome di quel!» di Aleffandria; che i Preti 
celebraffero Ioli, fc-nza il Diacono. Si pra- 
ticò lo fiefii» nel palagio, e anche nella 
Chiefa maggiore, non foto ne’ giorni di 
lavoro , ma anche nelle più folcimi fe- 
de. Nella feda dell’ Ortodoflia, celebra- 
ta da’ Greci nella prima domenica di 

J uarefima , quantunque foffe ordente 1’ 
mperadore , c grandilfima la calca del 
popolo, il Patriarca non ' comparve ; un 
prete offiziò fólo a bada voce, per mo- 
do che non era intefo per lo romore. 
Lo deffo occorfc nelle fede di Pafqua, 
e in quella di San Giorgio. 

XLIX. Vacava tuttavia la Santa Se- 
de , per la mala intelligenza de’ Cardi- 
nali rinchiufi nel Conclave in Perugia, 
e divifi in due fazioni quali uguali. 
Dell’ una era capo Matteo Rodi Orfini , 
con Francefco Gaetano nipote di Papa 
Bonifacio , avea l’ altra per Capo Napo- 
leone Orimi, e il Cardinale di Prato, 
che volea ridabilire i fuoi parenti, e i 
fuoi amici Colonne!! . Volevano i pri- 
mi fare un Papa Italiano (5), voleano 
gli altri eleggere un Francete , sdendo 
legati al Re Filippo f e al partito Gi- 
bellino. Un giorno ritrovandoli il Car- 
dinal di Prato da foto a folo con Fran- 
cefco Gaetano , gli dilfe : Noi facciamo 
un gran male, « un gran pregiudizio al- 
la Chiefa, non eleggendo un Papa. A 
me non idi il farlo , dilfe Gaetano ; e 
P altro ripigliò: es’io ritrovarti un buo- 
no efpediente , ne farcite contento? Gae- 
tano rifpofe che si , e la conclufione fu 
quella, che per togliere ogni fofpcttouna 
delle fazioni cleggede tre foggetti oltra- 
montani propri ad edere Papi , e che 
1’ altra fra quaranta giorni eleggede 
uno di quedi tre , il qual fode Papa . 
La fazione del Cardinal Matteo s’inca- 
ricò di eleggere i tre , credendo di co- 
glierne vantaggio ; e fcelfero tre Arcive- 
scovi oltramontani riguardo a loro, cioè ri- 
guar- 


(1) Hall. tifi, ctp.it- CO Sanut. /> iij. Vadmg. in. i»si. n. io. (l) Pachym Hi. 9. t. 60. 
CO Pachym. I. 9. r. io. (j) Jo. Villani /. gj c. to. S. Anton, f. |. til. ai. c.l. 
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guardo a noi di qua de’ monti , fatti da 
Papa Bonifacio , loro amici confidenti , 
e nemici del Re di Trancia loro avver- 
fario, tenendo per certo che qualunque 
folle quegli, eh’ eleggelTe l'altra fazione, 
avrebbero un Papa a loro modo. 

11 primo de'tre e il loro più affidato 
era Bertrando di Got , Arcivefcovo di 
Bourdeaux , e il Cardinale di Prato di- 
mb che folle quel che più conveniva 
loro per arrivar al loro fine . E‘ vero , 
eh’ era creatura di Bonifacio' e non ami- 
co del Re di Francia, per gli mali, che 
Carlo di Valois gli avea fatti nella guer- 
ra di Guakogna . Ma il Cardinal di 
Prato conotcealo per uomo ambiziofo c 
interelfato , e che agevolmente avrebbe 
fatto pace col Re ; ond’egli e quelli 
della iba fazione fecero fegretamente e 
per ifcritto le loro convenzioni con l’al- 
tra fazione ; poi lenza eh’ ella lo fapef- 
fe , fenderò al Re , e gli mandarono 
quello trattato per corrieri fedeli, fom- 
minillrati ad elfi da’ loro mercanti , che 
andarono tanto velocemente, che in undici 
giorni capitarono da Perugia a Parigi . 
Con quelle lettere pregarono il Re di 
ricevere nella fua grazia l’ Arcivefcovo 
di Bourdeaux , fe volca riconciliar le 
medefimo con la Chicfa , c rillabilire i 
Colonnefi fuoi amici , perchè dipèndea 
da lui il farlo Papa. 

Ricevute ch’ebbe il Re qutde lette- 
re , n’ebbe ellrema gioia , e abbracciò 
la imprefa con calore . Scriffe all’ Arci- 
vefeovo alcune lettere piene di affetto , 
dandogli un ridotto per abboccarli infie- 
me , ch’era una Abazia in una forella 
vicina a San Giovanni d’ Angeli ; dove 
il Re fi ritrovò fei giorni dopo, fegretamen- 
te con poco feguito , e l’ Arcivefcovo vi ca- 
pitò ancora . Dopo udita la meda e giurato 
fopra l’altare di odcrvarfi fedeltà , il Re 
propofe al Prelato con belle parole di 
riconciliarlo con Carlo di Valois ; indi 
gli dide : E’ in poter mio di farvi Pa- 
pa, fe io voglio ; e per ciò fon io qui 
venuto ; ficchè fe voi mi promettete, fei 
grazie , che ho da domandarvi , vi proc- 
urerò quella dignità. Allora , per mo- 
drargli che ne avea il potere, tradc fuo- 
ra le lettere, che avea ricevute , e il 
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trattato fra le due fazioni de' Cardinali. 

Avendo 1 ’ Arcivefcovo veduto quelle 
carte , e trafportato dall’ allegrezza , fi 01 
gittò a’ piedi del Re, e gli dide : Sire, , J°S* 
conofco ora che voi mi amate più che 
altro al mondo, e che mi volete rende- 
re ben per male. - voi non avete che a co- 
mandarmi ,io femore farò difpodo a ubbi- 
dirvi . 11 Re lo follevò , e baciò ; e poi gli 
dide : Ecco le fei grazia che vi doman- 
do. La prima, che mi riconciliate piena- 
mente con la Chiefa , e mi facciate per- 
donare il male, che io feci nella cattura 
di Bonifacio; la feconda , di riftituire la 
communione a me , e a quelli , che mi 
feguirono ; la terza , che mi accordiate 
tutte le decime del mio Regno per an- 
ni cinque, per le fpefe da me fatte nel- 
la guerra contra i Fiamminghi la quar- 
ta , di dillruggere la memoria di Papa 
Bonifacio; la quinta, che vogliate redi- 
tuire la dignità del Cardinalato a . Iacopo 
e Pietro Colonna, e che facciate Cardi- 
nali alcuni amici miei : Quanto alla feda 
grazia mi riferbo a dichiararla a tempo 
e luogo , edendo fegreta e importante. 

L’ Arcivefcovo promife tutto con giura- 
mento fopra il Corpo di Nodro Signore , 
e di più diede inodaggio fuo fratello e 
due fuoi nipoti ; e il Re gli promife an- 
cora con giuramento di farlo elegger Pa- 
pa. Ciò Tatto, fi divifero in buona ami- 
cizia , e il Re condudc feco gli odag- 
gi , fotto precedo della riconciliazione 
dell’ Arcivefcovo con Carlo di Valois . 

L. Todo che fu di ritorno a Parigi, Clemente 
fcrilfe al Cardinal di Prato e agli alcri v. eletto 
della fua fazione quel che avea fatto, e 
che potevano eleggere con ficurezza 1 ’ Ar- 
civefcovo di Bourdeaux , c l’affare fu 
maneggiato sì bene , che giunfe fegre- 
tiffimamente la rifpolla in Perugia , in 
trcntacinque giorni . Il Cardinal di Prato 
avendola ricevuta , la comunicò in fecre- 
to alla fua fazione ; poi didero alla oppo- 
da fazione : Noi ci raccoglieremo tutti 
quando piacerà a voi, e vogliamo oder- 
vare le convenzioni . Si unirono dunque 
le due fazioni . e ratificarono il folenne 
contratto con lettere c con giuramenti , 

Allora il Cardinal di Prato avendo pre- 
fo un tedo della Scrittura conveniente al 
K. k 2 fog- 
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À vs-o f °SS«to, fece un difcorfo, che terminò 
r' r con *° e * e 8B ere a norl5e di tutti per 
' ’ Papa Bertrando di Got Arcivefcovo di 
* - Bourdeaux , e cantarono il Te Deum 
con grande allegrezza. Cosi furono de- 
lufi quelli della fazione di Bonifacio, 
che credeano di avere per Papa l’uo- 
mo, in cui fi fidavano più che in altri. 
Tutto quello racconto è tratto dalla 
ftoria di Giovanni Villani. 

Ma nel decreto autentico di quella 
elezione (i), in forma di lettera al 
nuovo Pana , i Cardinali dicono in fo- 
Aanza : La Santa Sede e (Tendo vacante 
per la morte di Benedetto XL noi fia- 
mo entrati in Conclave a Perugia ne! 
Palagio, dove dimorava al tempo di fua 
morte ; ma quattro Cardinali ne ufciro- 
no fuori , cioè Giovanni Vefcovo di Fra- 
fcati , Matteo di Santa Maria in Por- 
tico, e Riccardo di Sant’ Eullachio Dia- 
coni ; poi Gualtiero Cardinal Sacerdote, 
ch’era entratone! Conclave dopo gli al- 
tri , fu ancora obbligato a fortime per 
malattia . Indi noi abbiamo fcelto tra 
di noi alcuni fcrutatori de’ noltri voti , 
ed oggidì, fabbato, vigilia della Pente- 
colle , abbiamo proceduto alla elezione 
in quella forma. Primieramente abbiam 
noi fatto dammare gli fcrutatori , poi 
prefero elfi i voti infegreto, e tolto li 
pubblicarono , e fi trovò eh’ eravamo 
noi in tutto quindici Cardinali dimo- 
ranti nel Conclave, che avevamo dati i 
noti ri voti nello fcrutmio, dieci de’ qua- 
li vi avevano eletto per Papa ; il che’ 
vedendo gli altri cinque , fi fono arrefi 
al loro parere per via di acceflìone. In 
confcguenza di quello , Francefco Gaeta» 
no Cardinale Diacono di Santa Maria 
in Ccfmedin, per nollro fpecial coman- 
do vi elette in quello modo: Io eleggo 
in Ibmmo Pontefice e Pallore il Signor 
Bertrando Arcivefcovo di Bourdeaux , 
in mio nome e in quello di tutti colo- 
ro, che Io elelfero ; e dopo cantato il 
Te Deum, abbiamo fatta pubblicare To- 
lennemente quella elezione al Clero e 
al popolo , fecondo il collume . L’ atto 
i in data del quinto giorno di Giugno 
1305. eh’ era lo fleffo giorno , vigilia 


della Pentecofle , e foferitto da diciat 
fette Cardinali . 

I dieci , che avevano eletto formalmen- 
te, erano quattro Vefcovi, Lionardo di 
Albano, Pietro di Sabina, Giovanni di 
Porto, Niccolò d’ Olii a ; due Sacerdoti, 
Giovanni di San Pietro e San Marcelli- 
no, Roberto di Santa Potenziana ; e quat- 
tro Diaconi, Napoleone di* Sant’ Adria- 
no, Landulfo dì Sant’Angelo, Gugliel- 
mo di San Niccolò alla prigione , e Fran- 
cefco Gaetano di Santa Maria in Cofme- 
din. I cinque, che vennero per acceflìo- 
ne furono Tieni , Vefcovo della Città 
Papale, cioè di Paleftrina, Gentile Sa- 
cerdote di San Martino a 1 Monti , e tre 
Diaconi, Francefco di Santa Lucia, Ja- 
copo di San Giorgio al velo d’oro . e 
Luca di Santa Maria in vistata. I due 
altri , che fofcrilfero , furono Giovanni 
Vefcovo di Frafcati, e Gualtiero Sacer- 
dote. Quello decreto di elezione fu man- 
dato per tre Deputati , Guido Abate di 
Beliuogo della Diocefi di Verdun , il 
Sagreflano di Narbona , e un Italiano 
Canonico di Chalons. Portarono eflfi an- 
che una lettera , dove i Cardinali prega- 
vano iflantemente il Papa di andar a 
prendere polfedimento della Santa Sede, 
rapprefentandogli il pericolo, a cui era 
efpollo lo Stato temporale della Chiofa 
Romana, e il poco che rimaneva a’ Cri- 
ftiani in Terra-Santa . Pare che preve- 
delfero che rimarrebbe di qua da’ monti. . 

LI. Bertrando di Got epa nato a P®*: 
Viilandrau Diocefi di Bourdeaux . Suo J 
padre , chiamato parimente Bertrando , mcme y, 
o fecondo altri Berardo, era Cavaliere, 
e della nobiltà principale del paefe ; ed 
aveva un fratello parimente chiamato 
Bertrando, che fu Vefcovo di Agen (z). 

Suo nipote , eh’ è il Papa , dì cui par- 
liamo, fu fatto Vefcovo dì Comminge* 
nel 1295. da Bonifacio Vili, che poco 
avanti Natale del 1299. lo trasferì all' 
Arcivefcovado di Bourdeaux , da lui 
poffeduto quafi per fei anni, quando di- 
venne Papa . Aveva un fratello chiama- 
to Berardo , che fu Arcivefcovo di Lio- 
ne dall’ anno 1290. fino al 1294- ( j), 
quando fu fatto Cardinale Vefco- 

vo 

(*) Rato. i]Oj. «. 5. Bah». Hiji. Pap. 
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vo di Albano ; e nel 1295. fu fpedito 
Legato in Francia con Simone Vefcovo 
di Paleltrina , per trattare la pace tra’ 
due Re di Francia e d’ Inghilterra. 

L' Arcivefcovo di Bourdeaux era nel 
Poitou , occupato nella vifita della fua 
provincia (1), quando giunfe la notizia 
eh’ era (lato eletto Papa . Ritorni» a 
Bourdeaux nel quindicefimo giorno di 
Luglio , e fu accolto procelfionalmente 
con grand'allegrezza di tutta la Città , 
e di tutto il paefe; e con gran concor- 
ro di Signori e di Prelati. Non fi con- 
tenea per altro , che qual Arcivefcovo 
come prima , fino tanto che non ebbe il 
decreto della elezione ; che gli venne 
prefentato privatamente il ventunefimo 
giorno dello (leflò mefe, ed in pubblico 
il giorno dietro feda di Santa Madda- 
lena , nella Chicfa Cattedrale di Bour- 
deaux, dove dando affilò nella Aia Sedia 
prefe il nome di Clemente, e cominciò 
allora a diportarli da Papa . Alla fine 
del mefe di Agodo fi parti da Bour- 
deaux per avviarli a Lione , donde fece 
intendere a’ Cardinali , che vi fi ritro- 
valfero. Pafsò ad Agen, a Tolofe, poi 
a Montpellier , dove fi fermò alquanto; 
imperocché Jacopo Re di Aragona an- 
dò a vifitarlofi), e gli refe in perfona 
l’omaggio per lo Regno di Sardegna e 
di Corfica ; poi lo accompagnò fino a 
Lione. Da Montpellier andò il Papa a 
Nifmes, dove fi ritrovava il giorno ven- 
tunefimo di Ottobre, e il ventefimoter- 
zo a Bagnols (3). 

Incorona- LI I. ì Cardinali Italiani furono per 
aione di ] a maggior parte feontenti dell’ ordine 
v emeDte avuto dal Papa di portarli a Lione, aven- 
do creduto che dovelfe andar a Roma a 
incoronarli (4) . Si avvidero, eh’ erano 
flati ingannati , e Matteo Rolli Orlìni 
loro Decano dtffe al Cardinale di Prato! 
liete giunto al vollro fine di condurci di 
là de’ monti ; ma la Chicfa per lungo 
tempo non ritornerà in Italia ; io cono- 
feo i Guafconi . Il Papa aveva anche 
mandato a dire al Re di Francia, al Re 
d'Inghilterra e a tutt’i gran Signori di 
là dell’ Alpi, che imerveniflcro alla fua 
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incoronazione, che fi fece a Lione, nel- . 
la Chiefa di San Giudo , la Domenica ® 
dopo la feda di San Martino quattordi- DI 
ccfimo di Novembre 1305. (5). Matteo I 3 °'S* 
Rodi fu quegli, che pole la corona fui 
capo al Papa ; ed era elfa data portata a 
Lione efprelfamente da un camerier del 
Papa. Dopo la ceremonia , il Papa ri- 
tornando a’ l’uoi alberghi , andò a caval- 
lo con la tiara in teda. Il Re di Fran- 
cia (<S)a piedi lo condufle da prima per 
la briglia del fuo cavallo ; poi i due 
fratelli del Re, Carlo di Valois, e Lui- 
gi di Evreux , con Giovanni Duca di 
Bretagna gli refero lo delfo onore . Ma 
come quello fpettacolo avea tratta una 
gran calca di popolo , una vecchia mu- 
raglia troppo aggravata dagli fpettatori 
cadde nel punto che il Papa le palfava 
vicino . Si rovefeiò da cavallo , lenza 
elTere offefo j ma di quelli , che lo cir- 
condavano , ve ne furono fino a dodici 
talmente maltrattati , che morirono pochi 
giorni dopo ; tra gli altri il Duca di 
Bretagna. Carlo di Valois rimafe pari- 
mente ferito non poco ; ma non mortal- 
mente. Al cadere del Papa gli cadde la 
corona dal capo; e fe ne fiaccò un car- 
bonchio apprezzato feimila fiorini (7) . 

Il giorno di San Clemente ventefimo- 
terzo di Novembre , il Papa celebrò 
la fua prima melfa pontificia , poi die- 
de un banchetto , dopo il quale nac- 
que un contrailo fra i luci domeAici , e 
quelli de’ Cardinali ; e andò tant’ oltre 
che fi venne alle mani , e rellò uccifo 
uno de’ fratelli del Papa . 

LIII.. Una delle fue prime cure fu 
uella di liberar la fua Chiefa di Bour- di Bour- 
eaux dalla primazia di Bourges; il che deaux . 
fece con una Bolla indirizzata ad Arnoldo 
di Cantelupo, eletto Arcivefcovo in fuo 
luogo, di quello tenore (8): Ci convie- 
ne avere una particolare attenzione della 
Chiefa di Bourdeaux, che ci ebbe prima 
per figliuolo, poi per ifpofo, eprefente- 
mente per padre . Ora la primazia prete- 1 

fa dagli Arcivefcovi di Bourges fopra 
quelli di Bourdeaux ha dato motivo da lun- 
go tempo a molti contraili fra elfi, e a gran- 
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di fcandali. Si dice, che Papa Gregorio 
avea fatta una Cefiituzione fu quello par- 
di C.C. ji co jarc (t), ma non venne olfervata ; 

, 3 C 5 * e i due Arcivescovi feguitarono a con- 
tendere per la giurifdrzione loro ; c ne 
inforfero follevazioni popolari , omicidj 
c facrilegi ; e noi medefimi ne Piamo 
(lati reftimonj . Volendo dunque metter 
rimedio a tanti mali, eproccurarc la pa- 
ce e la tranquillità a quelle due Chie- 
fe, vi efentiamo , e liberiamo alfoluta- 
mente voi, e i vofiri fucceffori ,laChie- 
fa e la provincia di Bourdeaux dal di- 
ritto di primazia e da ogni giurisdizio- 
ne dell’ Àrcivcfcovo di Bourges , proi- 
bendo a lui e al fuo Capitolo , anche 
in fede vacante , di tentare niente in 
contrario folto pena di nullità . E‘ la 
Bolla in data di Lione, il ventefimofe- 
flo giorno di Novembre 1305. 

In tempo che Bertrando di Got non 
era altro che Arcivefcovo di Bourdeaux, 
non mancò di chiamarfi Primate di Aqui- 
tania ; il che non potendo comportare 
Egidio di Roma Arcivefcovo di Bour- 
ges, ordinò a Gualtiero di Bruges, Ve- 
Icovo di Poitiers , di proibirlo per fua 
parte all' Arcivefcovo Bertrando , e di 
icorr, unitario, fe non voleva ubbidire. Il 
Vcfcovo di Poitiers, quantunque l'uffra- 
ganeo di Bourdeaux, efegul l’ordine di 
quello, che nconofcea per fuo Primate. 
Ma Bertrando divenuto Papa depofe 

J iuefto Vefcovo, e lo rimandò appref- 
0 a’ Frati Minori , dond’era flato tolto. 
Poco tempo dopo Gualtiero li ammalò, 
e giunto all’ diremo paffo, fi appellò della 
. , fentenza del Papa al giudizio di Dio , 
od a un futuro Concilio; e ordinò che 
folle fecolui feppellito il fuo atto di ap- 
pellazione ferino in "pergamena , e mef- 
fogli in mano . Mori in tal modo il 
ventunefimo giorno di Gennaio 1306.0 
la fede di Poitiers vacò quindici meli . 
Nuovi LIV. Il Mercoledì de’ quattro Tem- 
Cirdin»- pi dell’ Avvento , quindicelìmo giorno 
• di Dicembre, Papa Clemente V. offen- 
do ancora a Lione , fece dicci nuovi 
Cardinali (2), cioè Pietro della Cappel- 
la Vefcovo di Tolofa , ch’era nobile e 
nato alla Cappella di Taillefer nella 
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Marca. Egli fu prima Prevoflo di Ev- 
moutiers nella Diocefi di Limoges, epro- 
fedorc di Legge civile nella Univerfìtà di 
Orleans (3), dove fi crede, che Papa Cle- 
mente folfe fiato fuo difcepolo ; Pietro 
della Cappella fu poi Canonico della 
Chiefa di Parigi ; cun di quelli che ten- 
nero il Parlamento a Tolola nel mefe di 
Gennaio 1288. c a Parigi nel 1290. Nel 
1292. fu creato Vefcovo diCarca(fona,e 
nel cominciamento dì Ottobre 1298. fu 
trasferito a Tolofa da Papa Bonifacio 
Vili. Finalmente Clemente V. lo fece 
Cardinale Sacerdote quantunque adente; 
e avendolo iàputo, andò a Lione, e vi 
giunfe il penultimo giorno di Gennaio 
1306. e il fettimo giorno del feguente 
Dicembre , vacando il Vefcovado della 
Città Papale, cioè Palefirina per la mor- 
te del Cardinal Tierri, ne fu provvedu- 
to Pietro della Cappella , e di poi fu 
chiamato il Cardinale di Palefirina. 

Il fecondo Cardinale di quella promo- 
zione fu Berengario diFredole Vefcovo 
di Beziers (4) . Nacque vicino a Mont- 
pellier nel Cafiello di Veruna, apparte- 
nente alla fua famiglia, e fu Canonico di 
Beziers edendo ancora giovanetto , poi 
Sotto-Cantore, poi Abate diSant’Afrodi- 
fio nella mcdelima Città. Fu anche Arci- 
diacono di Narbona, e Canonico di San 
Salvatore di Aix ; finalmente Vcfcovo di 
Beziers nel 1 298. e vi era già quando Bo- 
nifacio Vili, lo impiegò alla compila- 
zione del Serto delle Decretali (5). Cle- 
mente V. lo fece Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di San Nereo e di Sant’ Achille. 
Fu poi Vefcovo di Frafcati ma fu Tem- 
pre chiamato il Cardinale di Beziers . 

Il terzo fu Arnoldo di Cantclupo , 
parente del Papa (6), e allora eletto in 
fuo luogo Arcivefcovo di Bourdeaux . 
Era fiato Priore della Rcola in Guafco- 
gna , e Decano di San Paolo di Londra. 
Fu Cardinale Sacerdote, titolato di San 
Marcello ; e fi elelTe per fuccedergli al- 
la Sede di Bourdeaux fuo nipote chia- 
mato Arnoldo di Cantclupo com’ egli . 

Il quarto Cardinale fu Niccolò di 
Freauville (7) nome della nobil fami- 
glia, della quale era ufeito, la cui ter- 
ra 
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ra é in Normandia, tra Dicppe e Neu- ne (4), poi Papa Clemente, fuo congiunto, 

chaltcl . Era cugino di Enguerando di fecelo Referendario ; poi Cardinale Diaco- Awo 
Marignl allora pocentiflimo alla Corte di no titolato da San Cofìmo , e incontanente 01 G.C. 
Francia. Niccolò di Freauville entrò prima dopo Cardinal Sacerdote titolato di Santa l 3 ° 5 * 
nell’ Ordine de’ Frati Predicatori nel Con- Porenziana . Al tempo che il Papa era Ve- 
vento di Roano . Infognò la Teologia a (covo di Comminges, quello Prelato gli era 
Parigi con gran riputazione; e feruti) va- affezionato, e feguitò adefferlo, finché il 
rie cariche nel fuo Ordine, e divenne Con- Papa fu Arcivcfcovo di Bourdcaux. Gu- 
fefiore del Re Filippo il Bello. Fu Car- glieimo di Arrufat ebbe un nipote chiama- 
dinaie Prete titolato di Santo Eufebio ; e to Roberto , che fu prima Arcivefeovo di 
fu il primo degli Offiziali della Corte di Salerno , poi di Aix in Provenza . 

Francia onorato di quella dignità. L’ottavo Cardinale fu Arnoldo di Pe- 

li quinto fu Toramafodi Jorz Ingle- legrua (5), cori chiamato da un Cartel- 
le ( 1) del medefimo Ordine de' Frati Pre- lo in Perigord ; ma la fua famiglia era 
dicatori , Provinciale d’ Inghilterra , e riabilita nella Diocefi di Bazas. Fu Ar- 
Confeflore del Re Edoardo. Fu Cardi- cidiacono di Chartres; e il Papa, di cui 
naie Sacerdote titolato di Santa Sabina, in era parente , lo creò Cardinale Diaco- 
luogo- di Gualtiero di Winterbom Rcli- no titolato di Santa Maria in Portico, 
giofo del medefimo Ordine, morto nel ven- Il nono fu Raimondo di Got, nipote 
tcfimoquarto giorno di Settembre, enei del Papa, figliuolo di fuo fratello Arnol- 
mcdefimo anno 1505. Lafciò quello Car- do G arda Vilcontedi Lumagna ( 6 ) , e di 
dinaie molti fcfitti (2), alcuni de’ quali Miramonda di Mauleon fua moglie . 
furono attribuiti a San Tommalo di Aqui- Raimondo accompagnò nel viaggio di 
no , per la conformità del nome . Lione il Papa fuo Zio , che fecelo Car- 

li fedo fu Stefano di Suify vicino a dinaie Diacono di Santa Maria la Muova . 

Laon (?); che primieramente fu Arcidia- Il decimo fu Arnoldo Beamois, prima r ' 1 ‘ 
cono di Bruges nella Chiefa di Tournai ; Monaco Benedettino (7) a San Severo nel- 
poi Cancelliere, o piuttollo Guarda-fug- la Diocefi d' Aire, poi Abate di Santa Cro- 
gcllo del Re di Francia . Nell'anno 1 300. cedi Bourdeaux . E ffendo Clemente V. di- 
venne eletto Vefcovo di Tournai , in con- venuto Papa , lo mite nel numero de' fuoi 
correnza con Geoffredo di Fontaines Cano- Cappellani , poi lo creò Vice-Cancelliere 
nico di Parigi ;ma né l’uno né l'altro ehbe della Chiefa Romina ; e finalmente Car- 
quella Sede; quelli fu Guido di Auvergna, dinaie Sacerdote titolato di Santa Prifca: 
fratello di Guglielmo Vefcovo di Liege, il ma fu chiamato il Cardinale di Santa Cro- 
quale fu Vefcovo di Tournai . Stefano fu ce per motivo della fua Abazia ; ed ecco 
Cardinale Sacerdote titolato di S. Ciriaco . i dicci Cardinali della promozione del gior- 
II fettimo fu Guglielmo di Arrufat odi no quindicefimo di Dicembre 1305. nove 
Ruffat: era prima fiato Canonicodi Lio- Francefi, e un Inglefe. 
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Cardinali. XLVII. Ceffo mento del Re Filippo. XLVIH Errico di Luxemburgo in 
Italia. XLIX. Affare da' Templarf. L. Concilio di Ravenna. LI. Parere pel Con- 
cilio Generale. LI I. Parere del Vejcoroa di Menda. LUI. Proibizioni dell' e/enzioni. 
LI V. Rodi agli O/pi talleri, LV. SoppreJJione ile' Templarf, LVI. Fine de' procedi- 
menti contea Bonifacio. LVII. Errori di Pietro Giovanni d Oliva condannati. 
LVIII. Begardi } e Beguine. LIX. Spiegazione dellaRegola di San F rance/co . LX. 
Altre Cojlituzioni dii Concilio di Henna. 


Collaiio- I. TAcando la Chiefa di Langres dal 
ni di Ve- Y quinto giorno di Settembre 1 305. 
fcovadt in pgj. j a mor tc del Vel'covo Giovanni di 
rancia, j^ochefort, Papa Clemente fi riferbò U 
provvida di effa , e poi vi trasferì Ber- 
trando di Got fuo Zio paterno, Vcfco- 
vo di Agen (1): come lì raccoglie dal- 
la lettera di raccomandazione, che feni- 
le in fuo favore al Re Filippo il Beilo 
data a Lione nel ventefimofecondo gior- 
no di Febbraio tjotì. Diede il Velco- 
vado di Agen a Bernardo di Fargis (1) 
fuo nipote , Arcidiacono di Beauvais, 
dopo averlo difpenfato dalla età per el- 
fefe prorooffo al Vefcovado, e alle di- 
gnità fuperiori ; quantunque non avelie 
ancora venticinque anni. E‘ la dilpenfa 
del ventclìmonono giorno di Gennaio; 
ed era Bernardo provveduto del Vefco- 
vado di Agen avanti il ventefimoquinto 
giorno di Febbraio (3). Ma eflendo va- 
cato T Arcivelcovado di Roano il fello 
giorno di Aprile dello Hello anno r;oó. 
per la morte di Guglielmo di Flava- 
court (4), il Papa fe ne riferbò la dif- 
polìzione , e vi trasferì il nuovo Ve- 
ìcovo di Agen Bernardo di Fargis con 
la Bolla del quinto giorno di Giugno. 
Poi rimife ad Agen iuo Zio Bertran- 


do di Got , che avea fatto allora Ve- 
Icovo di Langres ; e pofe a Langres 
Guglielmo Abate di Moiflac , che fu 
conlacrato nella tua Corte dal Cardinale 
Lioaardo Vel'covo di Albano; e fcrilfe 
al Re in fuo favore il quindicelimo gior- 
no di Novembre del medefimo anno 
130 6. 

Pietro di Cros Vefcovo di Clermoni 
venne a mone; ed il Capitolo elelle pri- 
ma in fuo luccelfore Bernardo di Ganniac, 
dell' Ordiae de' Frati Predicatori , e da 
un’ altra parte Rolando Prcvollo della 
medelìma Chiefa (5) . Eflendo portato 
f affare per appellazione avanti al Papa, 
ed eflendo andati i due eletti a trattar- 
lo , il Prevolìo raflegnò il fuo diritto 
nelle mani del Papa , che annullò la 
elezione di Fra Bernardo, e conferì il 
Vefcovado di Clermont ad Arberto Ai- 
celino di Montateti , Arcidiacono di 
Chartres, nipote dr Egidio Arcivefcovo 
di Narbona , di un antica famiglia di 
Auvergna , e pregò il Re di liberargli 
la regalia , con una Tua lettera dell' ua- 
decimo di Agoflo 1306. 

Il Re fi valle parimente dell’ autori- 
tà del Papa ( 6 ) per avere i Vefcovi, 
che defiderava , come fi vede da una 

let- 
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lettera di ringraziamento fopra tre prò. che al Re , al Regno , e «gii abitati- - '' 
mozioni, che avea fatte di Pietro di Bel- t» . Quella Bolla di Clemente V. è 
leperche al Vcfcovado di Auxerrc , di (lata poi inferita nel corpo della leg- Dl 
Guglielmo Barnet a Bajeux, e di Nic- ge (5) . Rivoca l* altra la CoAituzione ‘?° 6 ' 
colò di Lufarco adAvranches. Era Pie- Clerici* Laico* (6), e le dichiarazioni 
tro di Belleperche dotto in Legge Civi- fatte in conseguenza , per gli frauda- 
le* Canonica, Guardaluggello del Re, li e gl’ inconvenienti, che aveano pro- 
e Decano deHa C hit la di Parigi . Sue- dotto , e potevano ancor produrre ; e 
cedette a Pietro di Momai parimente ordina , che s’ abbia ad attenerli a quel 
famofo Giurifcon fulto , c del Configlio che hanno commeffo i Papi precedenti 
del Re, che fu Vefcovo di Orleans , poi nel Concilio Lateranele , e gli altri 
di Auxerre.(i)» e mori a Parigi il gì or- Concili generali contra coloro, che fan- 
no della Santiflìma Trinità, ventèlimo- no dell’ efazioni fopra le Chiefc e Io- 
nono di Marzo 1506. Gli fuccedette Pie- pra il Clero. Quelle due Bolle furono 
tro di Belleperche qualche mefe dopo , date da Lione , dove il Papa pafsò il 
e tenne la Sede di Auxerre circa un an- verno. 

no, nel quale vi rifedette poco, eden- III. Incontanente dopo andh a Clu- viaeei* 
do tempre apprelfo la perlina del Re , gnì , accompagnato da nove Cardinali . di p ip . 
e mori nel mele di Ottobre 1307. Vi fu accolto dall’Abate Bertrando , e Cltmt»- 

Era la Chiefa di Bajeu* da lungo vi dimorò cinque giorni , cagionando »*• 
tempo vacante per la morte di Pietro gran danni al Monillero (7} ; come 
di Benais avviluppato, come abbiam ve- durante il fuo foggiomo a Lione ave- 
duto (1), nella difgrazia di Pietro della va egli carpite lomme immenfc da’ Ve- 
Brolfe ; Il Papa le ne ril'erbò la difpo- feovi e dagli Abati di Francia , che 
fÌ7 ione , e ne provvedette Guglielmo Bar- aveano degli affari da trattare alia 
net , da altri chiamato Bonnet , Tefo- Corte di Roma . Fece ancora dell’ ec- 
riere della Chiefa di Angers , per lo cedenti fpefe a Nevers e a Bourges ; 
quale domandò al Re la liberazione della imperocché nel .fortire da Lione , in 
regalia (3), con una fua lettera del ven- cambio di prendere il cammino d' Ita- 
tefimofettimo giorno di Agoflo 1305. lia , riprele quello di Bourdcaux . Sa 
Fondò quello Vefcovo a Parigi il Coi- partì da Lione verfo il principio di 
legio di Bajeux , l’anno i 308. per mante- Febbraio , e pafsò a Macon . Ritro- 
nimenro di dodici Collegiali non della fua vandofì a Decifo il diciottcfimo giorno 
Diocefi , ma di quella di Mans , e di dt Marzo j diede il governo del Du- 
Angers,fei per ciafcuna ; imperocché era cato di Spoleti a fuo fratello Arnol- 
nativo del Maine, avea Audiato in An- do Garfìa Vifconte di Lomagna (8) , 
gers , e vi avea pofleduti de’ benefizi . Era il Papa a Nevers il ventefitnofello 
IL II primo giorno di Febbraio 1306. giorno dello Aefio mele, quando fcrif- 
Papa Clemente diede due Bolle, le qua- le ad Antonio di Bec , Vefcovo di 
li moArano la buona intelligenza tra lui Duram in Inghilterra (9), che nell’an- 
e il Re Filippo. L’una, in cui dichia- no precedente aveva egli fatto Patriat- 
ra, che non pretende, che la CoAituzio- ca titolato di Gerufalemme , per mo- 
ne Unam Santi a m , pubblicata da Boni- tivo della fua ricchezza e della fua li- 
facio Vili, porti verun pregiudizio al beralità . Imperocché Antonio capitò a 
Re, nè al Regno di Francia (4), nè li Lione quando fi coronò il Papa , con 
renda piò foggetti alla Chiefa Romana molti altri Prelati Inglefi ; tra' qua- 1 
di quel eh’ etano 'prima , ma che ogni li v’ era Guglielmo di Grenfeld , elet- 
cofa fi giudichi come fe folle nello Ila- to Arcivefcovo di Yorc , e Raulo di 

to medefimo , si riguardo «Ila Chiefa Baldoc , eletto Velcovo di Londra, che 

Henry Tom. XIII. L 1 furo. 

(1) To 1. p $.8 5*4- Hifl Ep Autiff. p. 5 <9. (a) Sap. Ut. 87. ». 11. ( 7 ) 8,1 *. 
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166 r L F. U R t j el( . ^ fuo fgguito. Giunto a 

(uronoentrtmbiconfagrati aLione,! ^ f all’ Arcivefcovo 

civefcovo dal Papa .1 V^ovo da un ^ trcccnt0 hre tor- 

» g - -3?is, 

d, lodi™ .1 «I» £* »»" £* “ 

Croce per andare in Terra-Santa. 

IV Vcrfo il mcdefimo tempo il Re 
- F fio ardo accusò 1 ’ Arcivefcovo di Can- 
ari Roberto di Vinchelfea appreso 
Papa Clemente, come perturbatore della 
pace del fuo Regno , e protettore d. 
ru bolli , fmchè Edoardo era in f 

,, 07 (o ■ Per quello il Papa 

lo citò ; e il Re gli dicde permidione 
dì andarvi!! a prefentare . L Arcivefco- 
vo pafiò dunque il mare , e andò » 

Bourdeaux, dove il Papato kfpefe dal- 
le fue funzioni fino a tanto che fi gm- 
ftificafle legittimamente delle accufe.che 
eli venivano date (a) • Nella fettimana 
% Pafqua , che in quell anno fu nel 
teno giorno di Aprile li) » 

Edoardo fece pubblicare una Bolla , con 
la quale il Papa lo alTolvea dal giura- 
mento , che avea fatto a fuoi fudd.tt 
intorno alla confermazione de le loro li- 
bertà , e la coltura de bofehi , con la 
feomunica contra coloro , che , v °]'* er0 
offervare quello giuramento. IlPapaac- 
^SnUte 8 al.Red’Ingtól««mle 
decime per due anni pel ferrvigio d Ter- 
ra-Santa , che tuttavia furono impiegate 
in altri ufi. Ma dall’altro canto veJen- 
do il Papa , che alcuni Vcfcovi^d Jn- 


nelt per aver mamaiu 7 

fica della Santa Sede tute 1 due anni ; - 
quello Prelato fu ridotto a tal povcró, 
eh’ era collretto a intervenire all Ontno 
come un fvmplice Canonico per man- 
tenerfi con le giornaliere diftnbuzioni . 

Il Papa andò poi a Limoges ( 6 ), dove 
fi ritrovava il Sabbato venrtfimoiervo di 
Aprile giorno di San Giorgio , acconrr- 
pagnato da otto Cardinali , e albergò 
aporelfo i Prati Predicatori. Di la paf- 
sò' a Perigueux , e finalmente a Bour- 
deaux, dove dimorò con la fua Corte il 
rimanente dell’ anno. V erto la fefta di 
Pafqua, che in Francia era il comincia- 
mento dell’ anno , andarono a p * r, B l 
Cardinali (7); Gentil di Montefiore dell 
Ordine de’Frat. Minori , Peo.tenz'C* 
del Papa ; Niccolò di Freauville , eh era 
fiato Confeffore del Re; eTommafo 
ora Inglefe , e molti altri Inviati del 
Papa , che furono di grande aggravio 
alla Chiefa Gallicana pel danaro , che 
domandavano oltre le loro forfè. I che 
fu motivo, che nel mefe di Luglio 1 
raccolfero i Prelati dì Francia in molti 
luoghi , per deliberare come averterò a 
ccntenerfi intorno a quelli pe 1 » c . 
Papa ed i fuoi imponevano alle lor 
Chiefe ( 3 ); e fecondarono il parere 

in altri ufi. Ma dall aie ro «m» £f f ùo Configlio. Mandò 1 Re 
do il Papa , che alcuni Vcfcovidln- J e p % 4 ilooe dl N o, e rs Maresciallo di 
chiltcrra gli domandavano il godimento al ; Cavalieri per Ia- 

culi anno delle Chiefe , che vacartero Francia con *»»«",' mandì> a j 

1 1 < la.n Jin/-*(ì AlfTlN di OO- 


Dogliao* 
xe contra 
il Tapi . 


^cr un anno acne v.h«k, 
le prime nella lòrodiocefi, rtimò dipo- 
ter attribuire a fc medefimo quel che 
eli demandavano i fuoi inferiori . L-osi 
fi appropriò tutte le rendite del pruno 
anno di tutt’i benefici, chcvacafTero in 
Inghilterra di là a due anni , Vescova- 
di ! Abazie , Priorati , Prebende , Cure, 
e fino a’ menomi benefit) : ed ecco il 
«ominciamento delle annate (4). 

V Papa Clemente contmovando W 
fua ftrada da Lione a Bourdeaux , r.fcuo- 
tea eran ferrine di danaro dalle Chte- 
fe fecoiari (5), e da’Mon.aen, per lui 


gnàrfVdi'quefto -, e il P»P? . »! 

Re Guglielmo .Abate 


di Moiffac 


Arnoldo «fi Aux , Canonico diCounnces 

ma che non vuole feufare i fuoi Inv iv 
rt fino a tanto che non fia meglio infot- 
ma o della faccenda . Si maraviglia che 
" Pr effi, che per la maggior parte 
erano amici luci prima che forte 
non gli prclenraffero 
ro iftante . Promette al fine di ccrreg 
gere i falli de’ fuoi , quando verranno a 
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E' la lettera in data di' perchè di qua del mare troverrete molti 
confratelli dell' Ordine voftro . Ma abbia- 


CiutTci 
(caccilo 
da Fran- 
cie. 


Progetto 

di foccor- 
fo per 
Tarra- 
Santa . 


Tua cbgnìrione 

Bourdeauk il vcntefimofettimo giorno 
di Luglio ( 1 ). Convicn credere, che 
le doglianze fofTefo ben confiderabili , 
fé il Re fu obbligato a mandare una 
tal' ambasciata a un Papa tanto l'uo 
amico . 

VI. Frattanto volendo il Re discac- 
ciare i Giudei dal Suo Regno , li fece 
tutti arredare in un medefimo giorno, 
che fu la fella di Santa Maddalena, 
ventefimolècondo di Luglio ij©(5. ( 1 ) , 
e l’ ordine fu dato cosi Segretamente , 
che qua fi non Se ne accorSero. Furono 
confricati tutt' i loro beni per quanto 
fi poterono Scoprire. Si lafciò Solamente 
a ciafcuno quanto danaro gli ballava 
per uScire del Regno. Ma fu loro proi- 
bito di entrarvi più , Sotto pena della 
vita . La esecuzione di quefi' ordine fi 
fece ne’ mefi di Agollo e di Settembre: 
alcuni pochi Giudei Si fecero battezza- 
re, e vi fi fermarono , molti altri mori- 
rono per viaggio , o per fatica o per 
rammarico. 

VII. Mentre che il Papa fi ritrova- 
va a Lione, deliberò fra 1’ altre cofe col 
Re Filippo, e co’ Cardinali intorno al 
foccorfo di Terra-Santa (}), e per loro 
configlio fece intendere al Maedro dell’ 
Olpitalc, e a quello del Tempio, eh’ 
erano in Levante , che fi portaffero a 
ritrovarlo in Francia. Nella lettera, eh’ 
egli Scriffe per quedo motivo al Maedro 
dell’ OSpitale , diceva egli : Noi fiamo 
caldiflimameme eccitati ad efeguire più 
predo che fia pofTibile il di Segno dal Re 
di Armenia e dal Re di Cipro , che 
ci dimoiano a mandar loro SoccorSo. 
Per quedo abbiamo deliberato di risol- 
vere con voi, e col Maedro del Tem- 
pio, attefo principalmente che voi po- 
trete meglio di ogni altro configliar- 
ci quel che fi dee fare pec la cogni- 
zione, che può avervene data la proffimi- 
tà de’ Roghi , una lunga esperienza , e 
molta ‘nfleffione ; oltreché a voi prin- 
cipalmente importa quedo affare dopo 
la ChieSa Romana . Vi ordiniamo- dun- 
que di diSporvi a venire più Segreta- 
mente., che potete e con poco Seguito r 



te cura di lalciar nel pacSc un buon Luo- 
gotenente, e alcuni Cavalieri atti a far- 
gli buona difefa, per modo che la vo- 
lti? alSenza , che non Sarà lunga , non gli 
arrechi verun pregiudizio. Conducete per 
altro con voi alcuni Soggetti , che per 
esperienza , Saviezza , e fedeltà , fieno ca- 
paci di darci con voi de’ buoni configli, 

E la lettera in data di Rogrdeaux , il 
fello giorno di Giugno i ìcó. 

II Maedro del Tempio ubbidì todo 
all’ ordine del Papa, e fi portò ia Fran- 
cia. Ma il Maedro dell’ OSpitale eden- 
do partito da Cipro ( 4 ) , li arredò per 
cammino per aflalire 1' I fola di Rodi, 
occupata da.' Turchi , Sotto la dipen- 
denza deli’ Impcrador di Codantinopoli. 

Prefero gli Ospitalieri da prima alcune 
picciole Itole, ed alcuni Cadelli , e Se- 
guitarono quella imprefa per quattro 
anni , ora alfedianti , ora affediati ; ma 
finalmente 1’ efito ne fu felice . E ia 
quedo frattempo il Maedro dell’ Ospita- 
le mandò a fare le Sue feufe col Papa 
della tardanza del Suo viaggio. 

Vili. Per trattare del foccorfo di Mulatti* 
Terra-Santa e di alcuni altri importan- ■ d «l 
ti affari , Papa Clemente mandò al Re 
Filippo due Cardinali , Berengario di 
Fredde , e Stefano di Sufi ; e Io av- 
verti prima con una lettera ( 5 ) , che 
dicea : Noi vi preghiamo , eh* al loro 
arrivo, che farà fra tre Settimane in cir- 
ca , abbiate appretto di voi tutto il 
vodro Configlio Segreto , per delibera- 
re Sopra quanto vi proporranno , per- 
chè i nodri affari non ci permettono 
di dar molto Senza di loro. Vi Sarà no- 
to ancora , che dopo avervi Scritto 1’ ul- 
tima volta , Siamo flati affatiti da una 
malattia , che ci trade quali a morte j 
ma , lode a Dio , abbiamo ricovrata inte- 
ramente ia Sanità . I Cardinali hanno 
incumbenza di rispondere a quel che ci 
avete fatto intendere intomo al nodro 
abboccamento'. E’ la lettera in data di 
PefTac vicino a Bourdeaux , del quinto 

J 'omo di Novembre 13 od. I due Car- 
nali d i fiero al Re, che il Papa defide- 
» -J. 1 t ra- 

C. 
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- - - rava che il loro abboccamento fi faceto 
^ s J? r L a Tolofa , o a Poitiers alla metà di 
nt G.C. ^pri[ e 1507. o nel principio di Mag- 
1307. 

gio. Il Re rifpofe loro, che per mol- 
te ragioni non poteva allora portarli a 
Tolofa (i), e che attefo il gran fegui- 
to , che doveano condurre 1' uno e 1’ al- 
tro, la Città di Tour: gli parca molto 
più opportuna che quella di Poitiers, 
sì per avere buoni alberghi , e viveri 
per l’atombiea, che per riiiab.lire la fa- 
nità del Papa ; che tuttavia accettava 
Poitiers pel tempo desinato, le il Papa 
1' avea più caro. Qpello contiene la let- 
tera del Re . 

11 Papa gli. rifpofe (2) , ch’eleggea 
Poitiers , ma che i Medici avendolo 
configliato a purgarfi nel principio di 
Maggio, era di parere di anticipar 1 ' ab- 
boccamento al principio di Aprile. Tut- 
tavia il Re non andò a Poitiers, fe non 
verfo la Pentecoile , ed egli e il Papa vi 
dimorarono lungo tempo (3). Vi aveya 
il Papa condotta la lua Corte, che vi dette 
un anno oziofa per la fua malattia (4) . 
rem«)«n- IX. Mentre ch'era egli ancor a Pef- 
dc ri voci- f lc ji ventèlimo di Febbraio 1307. diede 

tf * una Bolla, in cui dice: L’ amicizia , che 
abbiamo da lungo tempo con alcuni Re , 
Prelati , ed altre perfone didime (5), 
ecclefiailiche e lecolari , c’indutoa con- 
cedere alle loro importune idanze di da- 
re ad alcuni ecctelìadici , e anche ad al- 
cuni Religiofi, delle Chiefe Patriarcali, 
Arcivnefcovili , o Vefcovili, e de’ Moni- 
. fieri , neHa vacanza di quefte Sedi , a ti- 
tolo di commenda , di cudodìa , o di 
amminidrazione,o in vita, o a tempo. 
Non abbiamo potuto badevolmentc efa- 
winare , fe dovedimo accordare tali e 
si alte grazie , prima che ci vifìtaflie Id- 
dio con una lunga malattia, per modo 
eravamo distrarti dalla moltitudine, e dif- 
ficoltà degli affari . Ma eflendo poi al- 
quanto più cheti cl fumo applicati a 
uedo elame, e abbiam vedato manife- 
amentc , che fi trafeura la cura delle 
Chiefe e de’ Monilleri dati io commen- 
da. I loro beni e 1 loro diritti fon diC- 
fipati , e le perfone , che ne dipendono 

tO P- »#■ CO *■ *0. (j) Tv. 1. ». 6 . 

Entrév {Omn> A* V. 1. Cai ThouufT 
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patifeooo gran pregiudizio fpiritoale e 
temporale , ficchi- quel ebe pretendeano 
che ritornalle in loro vantaggio, dive- 
niva loro dannofo, e fi teme che acca- 
deranno mali maggiori anche alla Chic- 
li Romana. Per dò rivochiamo e an- 
nulliamo tutte quelle fimi li commiftioni 
a chiunque fieno fiate concedute, anche 
a’ Cardinali medefimi . Si vedean dunque 
fin da allora gl’ inconvenienti delle Com- 
mende (<$), e tuttavia dopo quel tempo 
fi fono ferapre aumentate. 

X. La Sede di Magonza era vacante pj 
dalla morte dell' Arcivefcovo Corrado di me jj co 
Epllein , occorfa il giorno vemefitnofe- Arciwf». 
fio di Febbraio 1304. Errico Conte divodiMj. 
Luxemburgo volle proccurare quello con- B 001 *- 
fiderabile pollo a Balduino fuo fratello , 

che allora lludiava p , Parigi , e mandò 
Pietro d’ Achfplat , fuo medico , a folle- 
citare quello intcreife atta Corte di Ro- 
ma . Pietro andò a Poitiers (7), dove 
U Papa era ancora ammalato , e gli e- 
loofe le intenzioni dei Conte fuo Signo- 
re; pregandolo filantemente di concedere 
a Balduino l’ Arcivcfcovado di Magonza; 
ma il Papa non vi aderì , adducendo mol- 
te ragioni della fua negativa. Frattanto 
la malattia del Papa peggiorò confide- 
rabilmente. Pietro di Achfplat , eh’ era 
peritiamo nell’ arte fua , lo medicò 
tanto bene che riebbe la fua fanità , e 
il Papa colF alfenfo de’ Cardinali diede 
a lui medefìmo l’ Arcivefcovado di Maa 
gonza , e lo rimandò con le provvifioni 
ed il pallio . Era Pietro nativo di 
Treveri (8) , pio , e dotto ecdefia- 
flico , imperocché allora non vi erano 
quafi medici fuori del Clero , ed era 
molto clero iato nelle fagre Scritture. Fu 
accolto a Magonza con onore dal Cle- 
ro c dal popolo , prefe pacificamente 
potodimento della fua Cbiefa, e la go- 
vernò tredici anni . 

XI. L’Arcivefcovo di Treveri era Die- Diefn» 
tero di Nalfau fratello dell’ Infc-eradoc •[' N >ff)0 
Adolfo. Era fiato ili’ Ordine de’ Frati 
Predicatori , e Papa Bonifacio Vili, avea- Trtwri. 
lo collocato in quella gran Sede, fenza 
elezione e poilulazione del Capitolo, in 

odio 

» - — ■— 
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odio di Alberto di Auftria Re de’ Ro- 
mani, nemico di Adolfo. Cosi Dietero 
fu Tempre oppollo al Re Alberto nel 
Tuo pontificato, che durò circa otto an- 
ni , effendi cominciato nel 1299. (1). 
Era un uomo inquieto , armigero , la 
• cui mala condotta acquniò alla Cittì di 
Treveri l’odio di tutto il mondo . Gli 
abitanti di Coblents, opprelfi dalle im- 
pofizioni , che mettea loro (2), fi ribel- 
larono , e per foggettarli raccolfe delle 
gran truppe con fpefe confiderabili , af- 
iediò la Città, e ridurtela ad arrenderli 
a difcrezione . Ma gli esborfi fatti in 
quella guerra lo refero tanto efaullo, 
che impegnò quali tutte le terre della 
Tua Chiei’a , e anche ne alienò mol- 
te ($) . (1 Tuo Clero ebbe ricorfo a 
Papa Clemente, acculando l’Arcivefco- 
vo di lìmonia , e di difpregio verfo la 
Santa Sede (4) ; perchè aveva egli dif- 
cacciato dal iuo Moni fiero Aielfandro 
Abate di San Matteo vicino a Treve- 
ri , che appellava alla Santa Sede, e ave- 
va in Tuo luogo intrufo un altro Abate. 

Il Papa fcride in tal propolito una 
lettera, in cui dille: Noi damo piò af- 
flitti degli eccelli commeili da’ Prelati , 
che furono Religiofì , perchè la vita 
che conduffero in tale flato obbliga loro 
più degli altri a dare buon eiempio . 
Annulla tutto ciò, che Dietero avea fat- 
to eontra l'Abate Alertandro dopo 1* 
Tua appellazione ; e ordina agli Abati 
di Epternac, e di Luxereburgo, entram- 
bi Diocefani di Treveri, e al Prevoflo 
della Chiela di Liege , di citare I' Ar- 
civefcovo Dietero a comparire fra tre 
meli alla Corte di Roma (5). E' la let- 
tera in data di Poitiers il quarto gior- 
no di Giugno iqo7. La citazione fu l»t- 
ta , ma prima che TpiralTc il termine , 
Dietero t’infermò, e morì nel ventèlimo 
giorno di Novembre del medefimo anno, 
-fon ferro- XII. Verta la fella della Pentecolle, 

udì Poi- che in quell'anno 1507. fu nel quattor- 
•>«»• di cefi mo giorno di Maggio, il Re Filip- 

po partì per andare a Poiùer* a conferir 
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con Papa Clemente ( 6 ) . Andarono fe- 1 

co lui i Tuoi quattro figliuoli Luigi , Anno 
F ilippo, Carlo, e Roberto, i Tuoi due^^-C- 
fratelli Carlo di Valois , e Luigi di I 3 ° 7* 
Evreux , e molti altri Signori ; e vi an- 
dò ancora Roberto Conte di Fiandra . 

Il Papa vi confermò la pace, che il Re 
avea fatta con quello Principe, e diede 
commillìone all’ Arcivefcovo di Reims, 
al Vefcovo di Senlis, all’ Abate di San 
Dionigi , di fcomunicare il Conte Ro- 
berto, e gli altri Signori Fiamminghi , 
fe contravvenivano a quello trattato . 

E' la Bolla del fecondo giorno di Giugnp. 

Uno de’ primi oggetti della conferen- 
za di Poitiers era quello di conferma- 
re , e di confumare il trattato di pace 
tra la Francia e l'Inghilterra (7) . Il 
che fi fece, nulla ollante la morte del Re 
Edoardo I. accaduta il Venerdì fettimo 
giorno di Luglio 1 507.(8) . Avea vilfuto 
felTantott’ anni , c regnato trentaquattro. 

Gli fuccedptte fuo figliuolo Edoardo II. 

XIII. In tempo che Pana Clemente Pioce- 
era in Lione per effervi incoronato , il 1,1 rn cn, ‘ 
Re Filippo gli dichiarò l’ articolo le- con ' rl 
greto, che gli avea fatto giurare per Hl 
giungere al Pontificato^), e dilfegli eli’ cioVUl. 
era quello di far condannare la memo- 
ria di Papa Bonifacio Vili, e fare ab- 
bruciare le fue offa . Il Re reiterò 
quella domanda alla conferenza di Poi- 
tiers , e Annoiò fortemente il Papa a 
compiacerlo . Il Papa e i Cardinali re- 
narono molto turbati a quella propofi- 
zione -, perchè il Re voleva a viva for- 
za far la prova de’ delitti di Bonifacio ; 
e il Papa f» era feco impegnato con 
giuramento, di che era molto pentito ; 
ma non ofava opporli alla volontà del 
Re. Dall’altro canto parlagli , che, fe- 
condandolo , fi facefìe danno alia Chie- 
fa, e fi deprimerti.*; non ritrovandoli ve- 
run fondamento dell' accnfa della Erefia, 
ch’era il oreteftodi formar proceffo a Bo- 
nifacio, dopo la Tua morte. AH’oooofloil 
Sello delle Decretali, da lui pubblicate, 
lo dimoflravaoo molto cattolico. La do- 
manda 
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■■ — — manda del Re feriva anche i Cardina- 
Ahno j; ^ non f 0 i 0 quelli f c he aveano prefo 
di G.C. contra di i u i il partito di Bonifacio , 
t S°7‘ ma quegli ancora, eh’ erano (lati favo- 
revoli al Re, quantunque Bonifacio gli 
ave(Te fatti Cardinali ; imperocché ve- 
derne bene, che dichiarandoli non edere 
(lato egli Papa , dovevano edere depolli 
dalla loro dignità. 

In quello numero era il Cardinale di 
. Prato, confultato dal Papa in privato per 
ulcire di quello labirinto, come colui , 
che fapea tutto il legreto di quanto 
aveva egli promelfo al Re. Quello Car- 
dinale avveduto gli dilfe: Retta qui un 
foto efpediente per voi; ch’è diffìmulare 
col Re, e dirgli, che quanto vi domanda 
intorno a Papa Bonifacio, e un affare dif- 
fìcile da far palfare nella Chiefa ;che una 
parte de’ Cardinali non vi acconfente , 
e che per hcceflicà bi fogna , anche per 
meglio riufeirvi fecondo l' intenzione del 
Re, e rendere più odiofa la memoriadi 
Bonifacio, eh» le prove de’ cali, di cui è 
accu fato, fieno fatte in un Concilio gene- 
rale , perchè fieno fatte più autentiche , 
mentre che in tali Concili fi trattano gli 
affari principali della Chiefa. Voi con- 
vocherete queiìo Goncilio a Vienna nel 
Delfinaro, come in luogo neutrale, del 
pari conveniente a’ FranceG , agl’ Inglefi, 
agli Alemanni , agl’italiani, c a quei di 
Linguadoca. Il Re non potrà opporvi!!, 
nè aire , che non gli accordiate quanto 
volea nella fua domanda , e la Chiefa 
fatà in libertà ; perchè partendo di qua, 
e portandovi a Vienna, voi farete fuori 
del fuo Dominio, e del fuo Regno. 

Piacque molto quello configgo al Pa- 
pa : rifolvette di cfeguirlo , e rifpofe al 
Re in conformità di elfo . Il Re ne fu 
fcontentilTimo; ma non potè apertamen- 
te ricufare quello partito ; e il Papa gli 
fece tante promelfe, e gli accordò tante 
altre grazie , che per allora defìllette dal 
fuo procedimento , e rimife I’ affare di 
Bonifacio al Concilio . Papa Clemente 
ne fece fpedire una Bolla indirizzata al 
Re, di quello tenore (i): Voi ci avete 
fatto proporrete molte confìderabili per- 
fone vi accufarono un tempo Papa Bo- 
•- 

IO Rau. ». io. (i) N. ii. 


Ecclesiastica. 

nifacio Vili, come macchiato di Ere- 
fia , c alcuni di eflì volevano accufarlo 
direttamente , e ricorfero a voi come a 
difenfor della Chiefa, perchè proccuraffe 
la convocazione di un Concilio, genera- 
le, tanto più che l’entrata di Bonifacio 
al Pontificato era Rata illeeitima , i pro- 
cedimenti condannabili , e la fua condot- 
ta tanto colpevole e fcandalofa , che 
mettea laChiefa in pericolo; per il che 
fpinto dallo zelo della giulfizia, e della 
riforma delia Chiefa, ricevelle ladinun- 
.zia, c intraprcndelle di trattar l'affare, 
o per giulltfìcar Bonifacio s’ era innocen- 
te , come lo deaeravate , o in calò che 
folle reo , per liberarne la Chiefa , e 
darle un legittimo Pallore. Voi tratta- 
ne dunque quello affare, e vivente Bo- 
nifacio , e prefentandolo a Benedetto XI., 
ed a noi , quando eravamo inficine a 
Lione per trattare dell’ affar di Terra- 
Santa, e di molti altri importanti; e ci 
follccitafìe caldamente a fare giuiiizia 
intorno a quello articolo; actefo il pre- 
giudizio, che potrebbe arrecarne la tar- 
danza a voi cd a'voflri. 

Ma noi abbiamo conliderato con i 
goffri fratelli Cardinali , che il proceder 
troppo vivo in .quello affare potrebbe al- 
terar la unione , c l’amore (labi 1 ito da il 
lungo tempo tra la Chiefa Romana , c 
voi, i voftri antcceffori e il voffro Re- 
gno; che potrebbe turbare la pace, nuo- 
cere alla imprefa di Terra-Santa, e pro- 
durre uno fcandalo generale e molti al- 
tri mali. Per quello ad i danza de’ noftri 
fratelli vi abbiamo efortato paternamen- 
te a dcfifferc dal rigore delle accufe for- 
mali , e lafciare interamente a noi e al- 
la Chiefa 1' cfame e la decilìonedi que- 
llo affare . Dopo le noffre preghiere 
fpeffo reiterate (z), al fine vi acconfen- 
tilie, e volendo noi dal canto noffrodi- 
moffrarvi la noffra riconofcenza , e afli- 
curarvi dell' avvenire ; rivochiamo, e an- 
nulliamo tutte le fentenze di feomunt- 
ca, d' interdetto , o di altre pene date 
contra di voi , e del voltro Regno , con- 
tra i dinunziatori c accufatori fuddetti, 
Prelati, e Baroni, e altri abitanti del Re- 
gno, voffri confederati, fautori, o ade- 
* ren- 
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remi, di qualunque grado o dignità che 
fieno etti , dal cominciamento della di- 
fcordia tra Bonifacio c voi , cioè dall' 
Ogni (fanti tjoo. £ fe altri in avvenire 
vi potelfe aggravare col riprendervi del- 
le accufe, ingiurie, o altri eccedi Cora- 
ni eilì eontra Bonifacio, anche della fua 
cattura, e del faccheggiamento del tefo- 
ro della Chiefa ; noi aboliamo quelli 
rimproveri, ve ne (graviamole liberia- 
mo interamente . Il Papa affolfe parimen- 
te Guglielmo di Nogarec, e Rinaldo dì 
Supino , che avcano prefo Bonifacio , 

J iurchè fi foggettino alla penitenza, che 
àrà loro impolla da tre Cardinali , eh* 
egli nominò. E' la Bolla in data di 
Poiticrs del primo di Giugno i J07. 
Storia di XIV. Avendo il Papa molto a cuore 
Aito» la Crociata per Terra-Santa , fi trattò 
Armeno . p ar j m cnte di rifa , nella conferenza di 
Poitiers. Aiton quel Principe Armeno, 
che due anni prima s’era fatto Religio- 
fo dell’ Ordine di Premollrato (1) , v’ era 
andato e diede alcune ilfruzioni per que- 
lla imprefa : cioè una Storia orientale , 
che Niccolò Salcone interprete del Papa 
fcride a Poitiers medefimo (2). I.a fcrif- 
fe prima in Francefe , per ordine del 
Papa , come Aiton gliela dettava a 
• memoria ; poi la traduffe in Latino nel 

mefe di A godo 1 507. Comincia quella 
Storia dalla definitone de’ Regni di 
, Oriente , cominciando .dal Catai ( a ) , che 

dice elfere il. maggior che vi fia al mon- 
do; poi dal Regno diTarfo, i cui abi- 
tanti chiamati Jogouri fono Idolatri ( 4). 
Abbiamo veduto quel che ne dice Ru- 
bniquis nella Tua relazione . PafTa poi 
Aiton al Turquelian , o a’ Corafmini, 
«he paiono elfer quelli, che prefero Ge- 
rtìfalemme nel 1244. fa) , Si eflende 
molto fopra i Tartari ( 6 ) , e mette la 
continovazione de’ loro Tmoeradori dopo 
Inguifian. Finalmente dà i fuoi configli 
fopra la crociata (7)', e fodiene ch’era 
giunto il tempo favorevole per liberare 
la Terra-Santa dalla ferviti! degl’ Infedeli . 

Primieramente, die’ egli, Dio vi die- 
de un Pana , che da quando fall fopra la 
Santa Sede, cominciò a penfare dì enor- 
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te con tutto il fuo cuore, e ardentifiìma- — 
mente a’ mezzi di foccorrere Terra-San- 
ta. In oltre tutt’i Re e Principi Cridia- 
ni fono in pace tra loro, e tute' i Criiliani 1 3 *? 7 * 
di diverfi Regni, hanno fervorofa divo- 
zione di prendere la Croce . Dall’ altra 
parte la potenza degl’ Infedeli è prefen- 
temente oltremodo diminuita per le guer- 
re de’ Tartari , eontra i quali hanno per 
lo appunto perduta una fanguinolà bat- 

a lia , non meno che per la debolezza 
Sultano , che oggidì regna in Egit- 
to, e eh’ è un uomo lenza valore, e len- 
za merito alcuno. Tutt’i Principi, c i 
Sultani de’ Saraceni , che davano foccor- 
fo a quel di Egitto nelle occalioni , luccum- 
bettero fotta la poffanza de’ Tartari ; e 
il Sultano di Meredin , che filo era re- 
dato, è caduto parimente nella loro fer- 
vitù , e divenuto loro prigioniero dopo la 
perdita de’ fuoi Stati . Finalmente i Tar- 
tari offrono del foccorfo a’ Grilliani con- 
tra i Saraceni, c folo per quello il loro 
Re Carbanda , fegiicndo le tracce di fuo 
fratello Cafan, mandò alcuni Ambafiiatori. 

XV. Il Cridianefimo facea de’ proce- Continu»- 
di menti inTartaria perle fatiche di Gi»-iioncdcl- 
vanni di Montecorvino dell’ Ordine de’-** 

Frati Minori ;come Teppe il Papa in quei!’ " t ' ln : nj 
anno medefimo (8). Fra TommaVodiTo- M onrc . 
lmtino, Religioso del medefimo Ordine., corvino, 
ritornando da Tarlarla , portò una let- 
tera di Fra Giovanni, in data di Cam- 
balu , la Domenica di Quinquagefima 
1 qo< 5 . ch’era il tredicefimo giorno di Feb- 
braio, in cui diceva egli di aver ricevuti 
degli Ambafiiatori da una certa parte di 
Etiopia , che lo pregavano di andar appret 
fi di loro, o di mandarvi de* buoni Milio- 
nari ; perchè dopo il tempo di San Mat- 
teo Vangeli!!» , e de’ tuoi difieooli, non A 
avcano mai avuto niuno, che gli ammae- 
ftralfe ; per modo che molti non erano 
Crifliani altro che di nome, e credeva- 
no in Gefu-Crifto , fenz’ aver cognizio- 
ne della Scrittura Santa , nè de’ dogmi 
della religione. Aggi ungea Fra Giovan- 
ni di Monrecorvino , che dopo gli Ognif- 
fanti avea battezzate quattrocento per- 
fine ; e che molti fratelli dell’ uno e Jel- 

l 'al- 
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_ 1* altro Ordine , io intendo de' Predica- 

Akno tor j e j e ' Minori , erano andati in Per- 
Dt G.C.f w> e in Gattaria a predicare, e a gua- 
* J° 7 * dannar delle anime. 

Fra Tommafo di Tolentino , latore 
di quella lettera , elfendo di ritorno in 
Italia , e Temendo , che la Corte di 
Roma era di là de’ monti , vi andò , 
c s' indirizzò al Cardinale Giovanni di 
Mur, ch’era (lato Generale dell’Ordine 
de' Frati Minori, e gli raccontò gli avan- 
zamenti di quella Miffionc . Il Cardi- 
nale ne refe conto al Papa, cagli altri 
Cardinali ; fu chiamato Fra Tommafo 
al Conciiloro , dove fece la mede lima 
narrazione, e pregò il Papa e i Cardi- 
nali , che deffero ordine per la condotta 
e per lo accrefcimento ddl’ opera di 
Dio. Il Papa ripieno di gioia per que- 
llo felice avvenimento, incaricò Gonl'al- 
vo , allora Generale de’ Frati Minori , 
ch'eleggelfe incontanente , per configlio 
de’ più favj, fette Frati dell Ordine vir- 
tuoli e dotti, pjr fargli ordinar Vefco- 
vi, e fpedirgli in Tartaria, dove ordi- 
naiTero Fra Giovanni di Montecorvino 
Arctvefcovo di tutto l’Oriente, e rellaf- 
fero elfi fuoi fuffraganei . In cfecuzio- 
ne dell’ ordine del Papa , il General 
Gonfalvo elelfe Frat’ Andrea di Perugia, 

S rofelfore in Teologia, Fra Niccolò di 
lantra o della Puglia , Fra Pietro di 
Caftcllo, Frat’ Andruccio di Affili, Fra 
Guglielmo di Franchia, o di Villa Lun- 
ga, Fra Gerardo, e Fra Pellegrino. 

Il Papa fece fpedire a ciafcuno una 
Bolla di provvida , eh’ è la medefima 
con la fola differenza de’ nomi (i) , e 
che dice in folianza : Confederando le 
grandi opere , che Fra Giovanni di 
Montecorvino fece , col foccorfo della 
grazia, in Tartaria, e vi fa continova- 
mente , l’ abbiamo noi creato Arcivefco- 
vo della gran Città di Cambalu , affi- 
dandogli la cura di tutte le anime del 
Dominio de’ Tartari ; e per proccurare 
con più vantaggio in quello paefe la 
propagazione della fede, e la falute delle 
anime , noi vi deputiamo per aiutarlo 
nel fuo mmiflero, e vi facciamo Vefco- 
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vi nello (lelfo paefe , ordinando a' tre 
Cardinali, Giovanni Vefcovo di Porto, 
Giovanni Sacerdote titolato di San Mar- 
cellino, e San Pietro, e Luca Diacono 
titolato di Santa Maria m via lata , di 
farvi conlagrarc , e di flabilirvì fuoi luf- 
fraganei , e noi accordiamo a voi , e a' 

Vefcovi voilri fuccelfori , tutte le gra- 
zie , che furono da noi accordate da po- 
co tempo a' Frati del voflro Ordine , che 
vanno tra' Saraceni e gli altri Infedeli. 

£ la Bolla in data di Poitiers del ven- 
teGmoterzo giorno di Luglio «507. 

XVI. Tra' mezzi, che potevano age- Coni in*, 
volare la ricupera di Terra-Santa, con- 
tava tempre Papa Clemente la mnreli ”f 0 [ 
di Carlo di Valois fopra Coflantinopo- p.» Co- 
li . Imperocché elfendo andato quello (Unita* 
Principe a Lione nel precedente anno P°h • 
per la Incoronazione del Papa (z), trat- 
tarono del difegno, che quello Principe 
avea formato fin dal Pontificato di Be- 
nedetto XI. per la conquìda di Coflan- 
tinopoii . 11 Papa lo animò fortemente 
a quella opera, in favor della quale gli 
diede parecchie Bolle (3). Quell’anno 
1507. fcrilfe all’ Arcivefcovo di Raven- 
na , e a tutt’i Vefcovi della Romagna, 
che avea deliberato di far predicar la 
Crociata per tal effetto a tutt’ i fedeli 
del Regno di Sicilia di là , e di qua 
del Faro , della Romagna , della Marca 
di Ancona , e dello Stato di Venezia, 
c ne dà la commiffione a quelli Prelati 
per la Romagna. E’ la lettera del quat- 
tordicelìmo giorno di Marzo ; e certa- 
mente ne avea di limili per le altre 
Provincie. Iodi elfendo il Papa nel ter- 
zo giorno di Giugno a Poitiers , pub- 
blicò una Bolla , con la quale dinuncia 
(comunicato Andronico Paleoiogo , come 
fautore dello feifma de' Greci (4), proi- 
bendo a ciafcun Re , Principe , Città , 
Comunità, o a qualunque particolare (1 
voglia di fare feco lui veruna alleanza, 
o di dargli verun aiuto o con ligi io , 
lotto pena di fcomunica. 

L’ Arci vefcovo di Ravenna (5), al quale 
venne fpedita la commiffione della Cro- 
ciata, era Rinaldo Concorege Milancfe, 

che 
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thè fu primi Canonico di Lodi, e in- 
viato in Trancia da Bonifacio Vili, per 
trattare la pace tra la Francia e l'Inghil- 
terra. Poi fu Vefcovo di Vienna , per 
autorità dello (ledo Papa(i). Ma l'ette 
anni dopo effendo vacata la Sede di Ra- 
venna per la morte di Opizone di San 
Vitale , occorfa nel tjoj. ed elfendolì 
il Capitolo divifo per una doppia elezio- 
ne : Papa Benedetto .X I. preferì Rinaldo 
a Lionardo Fiefchi l'uo. competitore. 
Governò egli la Chiefa di Ravenna (2) 
con molto zelo e pietà, c tenne molti 
£oncilj Provinciali per lo riftabiljmen- 
to della difciplina. Uno tra gli altri in 
quello anno medelìmo 1207. 

XVII. Mentre che il Papa eccitava 
i Principi Latini alla ricupera di Co- 
ilantinpoli , i Greci non erano pacifici 
tra di loro . L’ Imperadore Andronico 
era affezionato al Patriarca Atana- 
gio (?) , thè fi rendea piò odiofo di 
giorno in giorno per la fua afpra con- 
dotta . Aveva allontanati molti Prelati, 
dal Principe , i quali potevano.ajutarlo 
a far il bene , e aveali ridotti a riti- 
rarli in altre Città , e nondimeno ora- 
va tutto il giorno, e fatea proceflioni, 
per canfare le pubbliche calamità, cir- 
condato da una truppa di Monaci, e di 
Preti , co’ quali tenea parimente de’ 
Concili , dove non v’ erano altri Ve- 
feovi fuor che lui, non eflendofi nè cam- 
biato nè refo men leverò di quel che 
folle prima di ritirarli. Volea,che i 
Monaci digiunaffero tutto T anno, non 
facendo altro che un palio al giorno a 
nona , lenza eccettuare le fede, nè il 
tempo di Pafqua . Facea Rancare i Che- 
tici e i Laici fotto precedo di. riportar 
tutto alla legge di Dio . Al princi- 
pio del fuo ritorno gii avea 1’ Impe- 
radorc rimelfo il giudizio di tutti gli 
affari , per motivo della fua integrità e 
del tuo difinterefle , e per conciliargli 
il rifpeito c jl timore ai coloro , che 
non lo amavano. 

I Frati Mendicanti aveano compera- 
to a Coilantinopoli con permiffionc dell’ 
Imperadore un luogo appartenente alla 
Fleury Tom. XIII. 
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Città per fabbricarvi un Monirtero, il 
che aveano fatto mal grado l’oppolìzione Anno 
di molti Greci ( 4 ) , cheflimavano quello 01 G.C, 
Monidero cola oppolla alla purità della lo- * 3°7- 
ro religione. Però il Patriarca Atanagio 
intraprefe a didruegere quedo Conven- 
to, e a ridurlo in luogo profano. I Fra- 
ti n’ erano molto fdegnari, e non potea- 
no foffrire, che fi rovinaffe una cala da- 
bilita n in cui fi era eretto un altare, 
dove fi celebrava il Divino Oflizio, e 
dove s’ erano feppelliti de’ morti . Tut- 
tavia T Imperadore , che non potea 
negar nulla al Patriarca . vi aceonl'en- 
tì , c diede il luogo ali' Ammiraglio, 
eh’ era Latino , con patto di eom- 
penfame 1 Frati . Elfi avrebbero data 
la vita loro per mantenere il Moni- 
dero , e quantunque non potclfero op- 
porli all’ ordine dell' Imperadore , non po- 
teano credere , che avendo rifpetto per 
la Religione , folle per giungere all’ dire- 
mo paffo. Tuttavia egli lo fece , man- 
commiffione al Confole de’ Pifim 
ch’era loro vicino, che prendeffe feco t 
Preti della Chiefa di San Pietro per 
mettergli in poffedimcnto di quella de* 

Preti Latini, dopo aver fedelmente in- 
ventariato tutto, quel che vi ritrovaffe. 
e tolta ogni cofa per modo che nulla vt 
H faccheggiaife , e che tutto fo/fe tras- 
ferito a San Pietro, il che fu cleguito. 

I Frati fi dolfcro co’ Genovefi di Pera 
della violenza’ del Confole de' Pifani , e 
il Confole de’ Genovefi ‘mandò legata- 
mente a maltrattarlo . Ebbe molte ferite di 
fpada , ficchi ne redò quali morto. Quello 
avendolo fapuro llmpcradorc , fe ne irritò 
contra i Genovefi ; ma poi lo placarono . 

L’Impcrador Andronico faceva , il pof- 
fibile per impegnare il Patriarca di A- 
1 diandri a ad approvar la condotta di quel 
di Coilantinopoli ( 5 ), ma, non che aè- 
confentirvi , faceva apertamente feifma 
con lui . d"Jon potendo dunque l’ Impe- 
radore fargli cofa alcuna, per la digni- 
tà , che avea per fe medefimo , e per la 
dima , in cui era a morivo del fuo fpi- 
rito , e della fua prudenza , lo dimoiò 
ad imbarcarfi , e ad andarfene alla fua 
M m Chie- J 
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‘ Chiefa . Atanagio, avendo quedo Pa- 
triarca lo dado nome di quel di Co- 
di G C.ftjjjjjflopoii t non potendo allora refti- 
, ì° 7 • tuirfi in AlefTandria , entrò in una ga- 
lea Veneziana, per paflarc in Creta, 
riioluto di fermarvi!! in un Moni fiero 
dipendente dal Monte Sinai , dond era 
flato tolto ; ma andandovi , approdi * 
Negropome. Frattanto Atanagio di Co- 
flantìnopoli fi fece dare dall’ Imperidore 
due Monilleri, thè Atanagio di Alef- 
fandria avea , 1 * uno ad Anaplus , e 1 al- 
tro a Coftantinopoli Aedo , ed un terzo 
appartenente alla Chic la di Antiochia , 
la cui Sed» era vacante . 

Unendo il Patriarca di AlelTandria 
Arrivato a Negroponte (1) , « "Ioga 
col fuo danaro in una pubblica locan- 
da. Paffato qualche tempo, e non aven- 
do egli veruna pratica con quei del luo- 
go', divenne uomo fofpetto , principal- 
mente a’ Frati Mendicanti , zelatori del- 
la Religione. Andarono elfi a ritrovarlo, 
con alcune autorevoli perfone , e gli do- 
mandarono il motivo del fuo viaggicr; egli 
rifpofe , che non vi foggiornava altro 
che cosi di pa faggio, appettando il co- 
modo di continovare il fuo viaggio* Lo 
interrogarono fopra la fua credenza , e 
di quel che pentade della Chiefa Lati- 
na, e dell’ ufo degli azzimi nel Santo 
Sagri fizio . Non volendo egli fpiegarfi, 
gli difliero, eh’ elfendo Patriarca non po- 
tei dil'pcnlarfene , fe non volea confer- 
mare i mali fofpétti , che fi accano di 
lui . Dopo averlo eccitato m vano per 
molti giorni , gli dichiararono finalmen- 
te , che dovea dar loro la fua confepio- 
ne di fede , come defideravano , o che 
lo abbotterebbero con tutt’ i faoi , co- 
me nemici della Chiefa . Si deputo il 
giorno , il popolo fi raccolfe , fi (limolo 
ancora il Patriarca a rifpondere ; non 
dille egli niente più di prima, cioè eh pra 
egli in viaggio , e che non poteano 
codringerlo a rispondere, fe non per 
via di un Concilio. . r 

Si difponevano ad abbruciarlo, Quan- 
do fi avanzò uno di elfi , e dille loro : 
Quella efecuzione non fara di guadagno 
alla vodra nazione . Quello Patriarca 
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dev’effere in Aleffandria poffente, e aver 
de’ parenti confiderabili , che cercheran- 
no di vendicar la fua morte fopra quel- 
li , che tra di voi vanno a trafficare in 
Egitto. Trovarono la ragion dal fuo la- 
to , e fi contentarono di concedere al Pa- 
triarca dieci giorni di temoo , ne’ quali 
dovefs’egli partir' dal paefe . Paftb in 
Terra ferma, fe non che fu arredato a 
Tebe dal Signore del luogo, che pofe- 

10 in una (fretta prigione, poi lo rimi- 
fe in liberti, perchè fu da lui follevato 
in un» ma latra. 

Frattanto Arguitavi il Patriarca di 
Codantinopoli a far proceflioni due o 
tre volte alla (ettimana (»> , e a tener 
de* Concili fenza Vefcovo . Era pari- 
mente il folo tra i quattro Patriarchi , 
che fi nominavano nelle pubbliche pre- 
ci. Quel di Aléflandria era bandito, co- 
me ora fi vede; la Sede di Antiochia era 
vacante, e quando folfe (lata riempiuta, 

11 nuovo Patriarca farebbe flato aliena- 
to da quello di Codantinopoli oer mo- 
tivo del Monidero di Odeges, che s er? 
tolto alla fua Chiefa . Il Patriarca di 
Gerufalemme , chiamato pure Arana- 
eio. era (lato difcacciato dalla fua Se- 
de , per le accufe di Broulas Vefcovo 
di Cefi rea di Pilippi, che fu intrufo in 
fuo luogo * ma fi feoperfe, eh era egli 
medcGmo fcomunicato. Quefto e lo 
to, in cui Giorgio Pachimero lafciò la 
Chiefa Greca , terminando la fua dona, 
che contiene quarantanove anni , venti- 
quattro di Michele Paleologo, e venti- 
cinque di Andronico, e termina in con- 
feguenza nelP'anno 1J07. 

Nota egli la morte di Coflantino Me- 
fiteniotJ ledei compagno di Veccus , che 
mori in prigione (?) , eflendo dimorato 
fermo nella fede Cattolica , e in unione 
con la Chiefa Latina . Egli non domandi 
altra grazia alFImperadore , che di edere 
feppellim in una delle ifole deferte vi- 
cine a Codantinopoli (4)- Giorgio Me- 
tochita , compagno della fu» prigionia, 
vi dimorò folo, e durò nella medefima 
deliberazione. Abbiamo parecchi lenta 
di entrambi centra gli fcilmatiei. 

Il Re di Napoli Carlo lo Zoppo trar- 
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tò molti affari col Papa nella conferenza 
di Poitiers(i). Primieramente, prenden- 
do egli il titolo di Re di GeruUlemme , 
premile che quando foffe il paffaggio ge- 
nerale per l’acquillo di Terra-Santa, vi 
andrebbe in perfona , o vi manderebbe 
uno d.’fuoi fieliuo*'. l 7 ccn 4-° • 
valiéri , e venti galee . Che fe i Tartari 
prendevano a’ Saraceni Terra-Santa, eli 
offerivano di hllituirlà a’ Crillianl, man- 
derebbe con gli altri Principi cento Ca- 
valieri per fua parte, e cinque galee (2). 
Dall’altro canto aveva un debito coolidc- 
rabilc con la Chiel'a Romana , per le 
fotntne ,che avea preilate al Re luo padre 
e a lui , affine di follenere la guerra contra 
la cafa di Aragona, e alccndea quello de- 
bito a trecento felfànràlei mila once d oro, 
ed ottenne dal Papa , che gli folle ri- 
meda la terza parte , cioè cento venti- 
due mila once , e ne diede la tua ncono- 
feenza il giorno vcntunelimo di Luglio. 
Ciroberto XVI II. Il Papa diede a Poitiers una 
dichiarato Boita )n favore di Caroberto, nipote di 
Re di Un- Carlo lo Zoppo , in confermazione del 
ghetia . R e ó di Ungheria , contra le pretenfioni 
di Ottone Duca di Baviera (3). In quella 
Bolla Papa Clemente r'rfcrifce quanto era 
pailato ‘ folto Bonifacio e confer- 

ma la fentenza, che - aggiudicava il pof- 
fedimento delRegno alla Regina Maria 
di Ungheria (4), moglie di Carlo lo Zop- 
po, e a Caroberto loro Nipote. Ora do- 
po la morte di Bonifacio Papa, e diVcn- 
ceslao Redi Boemia, competitore diCa- 
roberto , alcuni Ungari aveano ^chiama- 
to Ottone Duca di Baviera, e l’ aveano 
fatto incoronare nel 1 C5) ' n ™ba 
Reale da Benedetto Veicovo diVefprim, 
e da Antonio V efeovo di Chonad ; per 
il che Papa Clemente con la medefima 
Bolla ordina agli Ungari l'otto pena del- 
le più rigorofecenture di defitlere da tut- 
to quello', che avevano intraprelo in fa- 
vore di Ottone in pregiudizio di Caro- 
berto, e di Maria (6), proibendo a Ot- 
tone lotto le medefme pene di chia- 
rnarfi Re di Ungheria, e d’ impadronirfi 
di quello Regno; e fe pretende di aver 
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qualche diritto, il Papa gli concede un 

anno di tempo per andar a trattarlo Anno 
avanti la Santa Sede, e poi non farà più 01G.C. 
ricevuto . E’ la Bolla del decimo gior- 1 3 ° 7 - 
no di A godo 1 307. e fu indirizzata all’ 
Arcivefcovo di Strigonia (7). e al Ve- 
feovo di Colocxa , perché foffe pubbli- 
cata in Ungheria, con ordine di citare 
avanti la Santa Sede Antonio Vefcovo 
di Chonad a rendere conto della Inco- 
ronazione di Ottone . Finalmente per 
fecondarne la efecuzionc, c riilabilircla 
pace in Ungheria , il Papa vi mandò in 
qualità di Legato Gentile di Montefìo- 
rc , Cardinal Sacerdote titolato di S. 

Martino a’ Monti , con amplillime facoltà. 

Ecco quel che Carlo lo Zoppo otten- 
ne a Poitiers per Caroberto luo Nipo- 
te , che fi può credere che folfe ad iftanza 
fua data dal Papa la commillione per in- 
formare intorno a’ miracoli di luo figliuo- 
lo Luigi Veicovo diTolofa. S’ era co- 
minciato al tempo di Bonifacio Vili, 
ad ufarè alcune diligenze per far cano- 
nizzare quello Principe, ma effendofi ar- 
redate le cofe per la morte del Papa , 
gli Arcivefcovi di Arles, di Ambrun , 
e di Aia co’ loro fuffraganei (8) , c la 
Città di Marfiglia , rapprefentarono a 
Papa Clemente V.che oltre le virtù, che 
il Santo Prelato avea praticate vivendo, 
s’ erano fatti , e fi faceano continov amen- 
te de’ miracoli al fuo lepolcro; e il Pa- . 
pa commil’e a Guido Vefcovo di Sain- 
tes c a Raimondo Vefcovo di Lettura, 
che prendelfero informazione intorno alla 
vira e i miracoli di Luigi . E‘ la com- 
mi (fionc del terzo giorno di Agodo 1307. 

XIX. Il maggior affare, che folle trat- 
tato nella conferenza di Poitiers, e che * T**" 
n’era il principale motivo, fu quello de’ p 
Templari (9). Abbiamo veduto in molti 
palfi di quella Storia , che da lungo tem- 
po era quell’ordine molto fcreditato per 
la fua mala fede , per la indocilità , e 
per 1 ’ abufo de’ l'uoi privilegi (.10) . Il 
proverbio di bere come i Templari an- 
cor dura dopo tanto tempo : il che deno- 
ta qual foffe la loro fama in quello punto. 

M m 1 L’oc- 
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- - L’occafione, per cui fi procedi contra 

"Ì’ N ?‘ di loro , fi racconta in due modi ; e quel 
di G.C c (, e i^g tlc m j par facto più verilimile(i). 
l i° 7 - In un Cartello _Reale della Diocefi -di 
Tolofa un certo chiamato Squin di Flo- 
riano RorcHofe di Bcziers, c un Tera- 
piario Aportata furono prefi per le loro 
colpe e metti inGerac in una foitq prigio- 
ne. Difperando erti della loro vita , per 
riraordiraento della loro cofcienza , li 
confertarono l' uno all’ altro , come face- 
vano allora quelli , che li ritrovavano in 
mare , o in qualche altro gran pericolo. 
^Avendo Squin incela la coafelftone del 
Tempiario (z), fece chiamare il giorno 
dietro il principa! Officiale di un altro 
Cartello Regio, al quale offerì di voler 
rivelare al Re di Francia un fatto così 
importante , che- il Re potrebbe ritrar- 
ne maggior vantaggio , che dall' acqui- 
tlo di un nuovo Regno . Per il che , 
foggimi;’ egli , fatemi condurre avaati a 
lui ben legato , e bene Gretto col ran- 
dello , perchè non iicoprirb quello fatto 
l ad uomo che fia, trattone il Re, fe do- 
verti? cortarmi la vita. 

L' Officiale del Re tentò con carezze, 
promerte , e minacce di perfuader» a 
Squin , che gli dicerte quella colà com’ 
era, c non potendo riufeirvi , fcrirte il 
tutto a) Re Filippo, che l'ubito gli fece 
intendere di mandargli Squin a Parigi 
. (otto buona curtodia. Giunto che vi fu, 
il Re lo traffe in difparte per lapere la 
verità del fatto, promettendogli ficurez- 
za della fua pedona , cd anche ricom- 
penfa . Squin gli raccontò la intera con- 
tesone del Tcmplario , cioè che nell’ 
entrata che fece nell' Ordine, e fperto an- 
che dopo, s'era impegnato in molti er- 
rori contra la fede, * in altre colpe, che 
avea fpecificate didimamente . Torto il 
Re fece prendere alcuni T emplari,e li fece 
interrogare intorno a quelli fatti, che gli 
erano itati dinunciati , e fi trovarono veri. 

11 Re ne parlò al Papa nella loro 
conferenza di Lione 1305., e gliene fece 
poi parlare a Poitiers , come accenna il 
Papa in una lettera al Re del ventefi- 
*io quarto giorno di Agoìlo 130 6. (3), 
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in cui accerta , che il Re faoealo per 
zelo della fede,. e (oggi unge : Noi du- 
ravamo fatica a credere qiìel che allora 
ci veniva detto in quello propofito, e ci 
parevaancora fatto impollinile. Ma aven- 
do poi udito dire de’ Templari molte 
eof<? incredibili, e inaudite, fiamo co- 
rtrctti a dubitarne, ed a tare, qualun- 
que con nortro lamino dolore , tutto 
quello, che richiede l'ordine della giudi- 
zia. OrailMacrtro de’Templarj ,e mol- 
ti Commendatori dell' Ordina sì del vo- 
rtro Regno che di altri , avendo intefo 
che veniva artalita la loro riputazione 
apprerto di noi , di voi , e di alcuni al- 
tri Signori temporali , irtantemente ci 
domandarono, non una, ma più volte , 
di Iafciarci informare della verità intorno 
a quelle accufc, che prenrendono edere 
(alfe, per potergli affoìvere fe fono inno- 
centi , e condannarli fe fono rei . Non vo- 
lendo però trafeurar cola alcuna , dove 
fi tratta della fede , e perché quel che 
ci fu detto per parte vortra é un cafo , 
che ci pefa gravemente fui cuore , ab- 
biamo deliberato per configlio de’ nortri 
fratelli Cardinali, di cominciar inconta- 
nente una informazione efatta fopra que- 
llo intererte , e farete avvifato di quel 
che andrà fuitedando , efortandovi a 
comunicarci dal canto vortro le illrucio- 
ni , che ne avete voi ricevute , e tutta 
quello, che (limerete a propofito. 

Il Papa fcrirte poi al Re (4), che fe t 
delitti de' Templari fi trovavano veri r 
bifognava abolire l'Ordine Intero ; volea 
che tutt' i loro beni fodero impiegati in 
(occorfo di Terra-Santa, fenca edere ap- 
plicati a verun altro ufo . E' la letteti 
del nono giorno di Luglio. 1307. e nel 
mele di Maggio precedente àvea ferino 
ad Amaufi Signore di Tiro, e Reggen- 
te del Regno di Cipfo , che faceffc ar- 
reilare tua’ i Templari, che vi fi ritro- 
vavano. Fu la lettera portata da Frate 
Aiton , quando ritornò al fuo Monifte- 
ro in Cipro, ed Amauri vi ri fpqfe(<i) di- 
cendo al Papa : Mi deliberai di ubbidir- 
vi con la poflibile diligenza ; ma 1 Tem- 
plari fono podcrofirtion in quello Regno 
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ed offendo flati avvertiti di ogni «ola , 
fi erano ritirati con le truppe , che han- 
no al loro foldo in Nimocio,bcn difpo- 
(li alta ditela ; per il che fono corretto 
in quello affare a procedere con gran 
cautela . Tuttavia , come fi avvidero, 
che io volea rifolutamente efeguire gli 
ordini della Santità Voflra , il Mare- 
fciallo con altri quattro OHìziali dell’ 
Ordine, e circa altri dieci Cavalieri fo- 
no venuti a Nicofia a ritrovarmi nel 
mio albergo il ventefimofettimo giorno 
di .Maggio , e in prefenza di dae Ve- 
feovi , di molti Religioti , Canonici , 
Baroni , Cavalieri ? cd altri , offerirono 
con gran dimoffrazioni di umiltà di fog- 
gettarfi a piacer vortro . Deliberai dun- 
que , parendomi la cola più ficura , di 
farli cuflodire feparatamente, dopo aver 
prefe in poter mio le armi loro , e i 
cavalli ; e farò fubito , come mi avete 
fatto intendere , l'inventario de' loro 
averi- Frattanto vi fupplico irtantemen- 
te di vegliare alla confervazione del 
Regno di Cipro; imperocché non s'è 
mai fentito dire, che i Saraceni abbia- 
no fatto 'sì grande apparecchio di forze 
navali , quanto quello che fanno al pre- 
fente . Il Papa mandò quella lettera al 
Re Filiopo il ventefimoquinco giorno 
di Agofto 1507. 

In quello frattempo il Re mandò de' 
fegreti filmi ordini a' fuoi Offiziali per 
tutto il Ragno (t) di ilare alleluici e 
bene accompagnati e bene armati per 
un tal dato giorno , e di aprire nella fe- • 
guente notte le lettere , che loro man- 
dava ; con proibizione di aprirle avanti 
fotto pena della vita. Nel tempo indicato 
aprirono le lettere, e vi lederò un ordi- 
ne di prendere tutt’i Templari, che po- 
tettero rinvenire, cialcuno al fuo polio: 
il che eleguirono puntualmente , ponen- 
doli fotto buona cullodia. Co l furono i 
Templari nel medeiimo giorno prefi per 
tutta la Francia, che fu li Venerdì dopo 
la fella di San Dionigi, giorno tredice- 
simo di Ottobre 1 307. di che tutro il 
mondo ne rellò maravigliato. Il Maettro 
Generale deli* Ordine fu arredato. come 
gli altri nella cala del Tempio a Parigi. 
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XX. Torto fi cominciò nel medefìmo 

luogo l' interrogatorio de’ prigionieri , che Anno 
fu fatto in prefenza di molti tertimonj Dl G.C. 
da Guglielmo di Parigi Frate Predica- , 3 ° 7 - 
tore Inquifitorc e Confeffor del Re , a Int{rro e»; 
ciò commetto dal Papa (a). Il primo Topiari. 
Tempiario interrogato fu Fra Giovanni 
di Foullei, che ditte: Quando io fui ri- 
cevuto nell’Ordine , mi condutte li Su- 
periore in un luogo fegreco per farmi 
rinunziare a Dio; negando io dì farlo, 
mi collrinfe col dirmi : Voi vi liete da- 
to a noi . Vedendomi dunque predato , 
io ditti : Io ti rinnego , intendendo del 
Superiore . Confultai dipoi Bonifacio 
Lombardo Avvocato per fapere , s’io 
avelli ad ufeir di queft’ Ordine , e mi 
configliò a proteflare avanti l’Offizial di 
Parigi, che quell’ Ordine a me non pia- 
cea. Fra Rcniero di Larchanr (3) con- 
fo fsò di aver rinunziato a Gefu-Criilo, 
e di avere fputato fui Crocifitto , c di 
avere fpeffo ne’ Capitoli Generali vedu- 
to adorar una teda, che aveva una gran 
barba . Guido Daufìn non aveva altro 
che dodici anni quando fu ricevuto nell’ 

Ordine (4) ; rinuntiò a Gefu-Crillo , e 
fputò fopra fa Croce . Roberto d’ Irti 
affermò gli fletti delitti ; e foggiunfe, 
che fc n’era confettato al Penitenzie- 
re (5) ; che avea parimente mandato a 
Roma , l’ anno del Giubileo ', per aver- 
ne l'affoluzione ; ma fuo nipote , che 
aveva egli fpedito, morì per cammino. 
Guglielmo di Chalon ditte, che fu sfor- 
zato col coltello alla gola a rinunziare 
a Gefu-Crirto (é . Guglielmo di Erblai 
ditte, che la tetta, che adoravano, era 
indorata, e inargentata (7). 

Jacopo di Molai gran Maettro dell’ 

Ordine confefsò parimente la rinunzia , 
e dille (8) : Quando ricevetti de’ Ca- 
valierino diceva ad alcuni de’noftri fra- 
telli, di trargli in difparte , e indurgli 
a fare quel che dovevano; ernia inten- 
zione era , che facefiero quel che io 
avea fatto . Pietro di Villier ditte (9), 
di effere flato un giorno prigione cd una 
notte , per non aver voluto rinunziare a 
Gefu-Crirto. Giovanni di Provins (io) 
flette otto giorni in prigione per lo rtef- 

fo 
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f"— fo motivo . Fra Rinaldo non mai poti 
Anvo vedere gli ftaniti dell’Ordine, il che gli 

»i C.C. fece credere, che follerò giallamente ac- 
1307. cufati (1) . Guglielmo di Autmenil fi 
farebbe volentieri ritirato dall’ Ordine , 
fe non avelie avuto paura de’ tuoi paren- 
ti (a), elle aveano fatte grandi fpele pel 
fuo viaggio di oltremare, tanto più che 
avrebbero penfato che li ritirane per 
mancanza ai coraggio . Ugo di Peraud 
ricevette molti Cavalieri alle llelTe con- 
dizioni , perchè cosi voleano gli llatuti 
dell’ Ordine (3). La tella, che adorava- 
no, è re!lata a Montpellier (4), ha ef- 
fa quattro piedi , due davanti e due di 
dietro. Raulo di Gife foggiunge , eh’ è 
di una figura orribile, e che quando la 
inoltrano tutti fi proftrano in terra , e 
fi levano i loro cappucci . Geoffredo di 
Goneville fu ricevuto in Inghilterra (5), 
e negando egli di rinunziare , il Supe- 
riore gli dille : quello è il collume del 
nollro Ordine , introdotto da un gran 
Maeltro , eh’ eflendo nella prigione del 
Sultano, ne ufcì fuori mediante la pro- 
mefla, che lece d’introdurre quello co- 
fiume. Geoffredo l'oggiunfe, ch’era flato 
fpeffo in punto di ufeire dell’ Ordine ; 
ma che temea del gran poter de’ Tem- 
plari ; e che avendo un giorno delibera- 
to di avvertirne il Re , ne fu diflolto 
pergli grandi averi, che avea nell'Ordine. 

Furono interrogati fino accento e qua- 
ranta Templari a Parigi, in diverlì gior- 
ni ne’ meli di Ottobre e di Novembre 
1307. La maggior parte depofero gli 
flelfi fatti contenenti , oltre l’empietà ri- 
ferite, delle abbominevoli ofeenità. Nel- 
lo (leffo tempo fi fecero dc’medcfimi in- 
terrogatorj (6) nelle provincie , a Troja, 
a Bajeux, a Caen , a Caors, a Carcaf- 
fona , dove Fra Giovanni di Callagnes 
Commendatore (7) diflintamente detcri- 
ve le cercmonie della loro ricezione. 

Do lianz XXI. Avendo Pentita Papa Clemente 

del ripa. P^ k ma comune la cattura de’ Tem- 
plari , e non Capendo le ragioni , che vi 
avevano indotto il Re, ne fu afflitto, e 
sdegnato (8), principalmente contra l’ ln- 
quilitore Guglielmo di Parigi, che fenz' 
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avvitarlo avea fubitamente proceduto al 
loro interrogatorio . Però lo fofpefe il 
Papa dalle iacoltà d’ Inqui licore , e an- 
che fbfpefe i Vetcovi, che aveano fatti 
limili procedimenti ; avocando a le tne- 
delìmo la cauta de' Templari . Senile pa- 
rimente al Re una Bolla, in cui fi duo- 
le, che gli avelie ulurpato laida gunsdi- 
zione Ecdeliaflica , facendo imprigiona- 
re quelli Cavalieri (p) , direttamente log- 
getti alla Santa Sede e nota che gli 
mandava due Cardinali Berengario di Fre- 
dde , e Stefano di Sufi , perchè trattaffe 
leco loro di quello affare , e conlegnalfe 
nelle lor mani le pedone , e gli averi 
de' Templarj. E' la Bolla del ventclìmo- 
fettimo giorno di Otcoòcs 1 307. Il Re, 
i Vetcovi, el' Inquifitore rapprel'encaro- 
no al Papa , eh’ era flato necellario di 
prevenire i trilli dilegui de' Templari , 
che tendevano ad un gran pregiudizio della 
fede , come appariva da’ proceili de' Prela- 
ti , e dell’ Inquilitore latti contra di elfi. 

Il Re rilpoie in particolare (io), che 
aveva egli latti prendere i Templari per 
le richiede degl' inquifitori deputati dal 
Papa medelìmo nel fuo Regno 3 c che 
vdendo in ogni cola foflenere 1 diritti 
della Cbiefa, ed i fuoi, avea rimette le 
pedone de’ Templari nelle mani de’ due 
Cardinali , in nome del Papa e della 
Chieia. Quanto a' loro beni, lòggiunge 
egli , faranno fatti da noi cuitoJire fe- 
delmente per impiegarli del tutto in loc- 
codo di Terra-Santa , al auaie furono dc- 
llmati originariamente dalla divozion de’ 
Fedeli . E noi abbiamo liabilito di com- 
mettere alla raccolta, e alla confervazio- 
ne di quelli beni, degli uomini da bene, 
e di probità, diverlì da quelli, che go- 
vernano i nollri affari mcdelimi . L la 
lettera della Domenica avanti Natale , 
giorno ventefimoquarto di Dicembre 1307. 

Indi il Papa meglio informato levò 
la fofpenfionc fentenziata contra i Ve- 
fcovi e gl’ Inquifitori (1 tj , ma a con- 
dizione che cialcuno nella fua Diocefi , 
e nel fuo territorio non cfaminafle al- 
tro che le perlone particolari de’ Tem- 
plari , i quali dovevano effere giu- 
dica- 
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dicati da’ Metropolitani ne’ loro Concijj 
provinciali , fenza che prendere cogni- 
zione dello flato generale di tutto 1 ’ Or- 
dine , cofa riferbata dal Papa a’ Com- 
miflari da lui deputati a tal fine. Rifer- 
bava alla fua perfona , e alla Santa Se- 
de !• efame c il giudizio del gran Ma.e- 
ftro , e de’ principali Commendatori . 
Quello vuole la Bolla indirizzata a tutt’ 
i Vefcovi di Francia, e agl’ fnquifitori 
del mcdefimo Regno, in data di Poitiers 
il giorno quinto di Luglio 1308. 

Seguitava il Papa a dar gli ordini 
fuoi (1), per far arredare i Templari 
negli altri Paefi : come fi raccoglie dalla 
lettera da lui fcritta il vemefimofecon- 
do giorno di Novembre a Roberto Du- 
ca di Calabria, primogenito del Re di 
Napoli. Gli fa intendere , come il Re 
di Francia , per configlio de Prelati , 
de’ Baroni , e di altri làvj perfonaggi , 
ha fatto prendere in un giorno il gran 
Mae Aro de’ Templari, e molti partico- 
lari dell’Ordine; poi aggiunge: il gran 
Waeflro conferò volontariamente a Pa- 
rigi in prefenza di molti Ecdofiaflici 
confiderabili , Dottori in Teologia , ed al- 
tri , la rinunzia a Gefu-Criflo introdot- 
ta nella profe'flione de’ Cavalieri , contra 
la prima iflituzione dell’ Ordine . Molti 
Cavalieri dello ftelfo Ordine, e di diver- 
te parti in Francia, confeffarono le me- 
defime colpe, pentendofene di buon pro- 
pofito ; e noi medefimi ne abbiamo in- 
terrogato anodi gran nobiltà , e di grand* 
autorità , il quale ci eonfefsò, che alla 
fua entrata nell’ Ordine avea corrmelfo 
quello delitto di rinunziare a Gefij-Cri- 
flo ; e l'avea veduto commettere da un 
altro in prefenza di più di dugento fra- 
telli. Per ciò vi preghiamo che più pre- 
fio che fia poffibile , dopo ricevute le pre- 
fenti, facciate prendi re i Templar/, che 
fi ritroveranno dentro afle voftre terre, 
con tal cautela , che reflino prefi tutti 
in un folo giorno, e cufloditi fieramen- 
te in nome noflro. Voi metterete anco- 
ra in nome noflro alcune perfone fede- 
li , diverte da’ nollri Ofiiziali , alla guar- 
dia de’ loro beni . 
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XXII. Efifendo la Sede di T reveri va- 
cante per ia morte di Dietero di NalTau , 
fi raccolfe il Capitolo il fettirao giorno di 
Dicembre 1 307. per eleggere un Arcive- 
feovo (2) , e convennero di domandare 
Balduino di Luxemburgo , che il Papa 
avea rìculàto per 1 ’ ArcivefcavaJo di 
Magonza . Si dovette poflularlo perchè 
era troppo giovane per edere eletto. 
Era egli Prevolto e Canonico della Chic- 
fa di T reveri , e di grande afpettazione 
per Io fuo bel naturale, e buona educa- 
zione. Così quefla lecita fu ricevuta con 
pubblica allegrezza . Tulio fi mandò 
una deputazione a Papa Clemente a Poi- 
tiers , per domandare in particolare la 
difpenfa dell’ età ; imperocché Balduino 
non aveva altro che anni ventidue (3). 
Il Papa grandemente (limolato da Pietro 
Arcivefcovo di Magonza , raccolfe il Con- 
cifloro, e col parere de’ Cardinali accor- 
dò la difpenfa, e confermò la elezione. 

Balduino era a Parigi , dove fludiava 
legge canonica. Avendo intefa la noti- 
zia della fua elezione non tardò ad av- 
viarli a Poitiers, co’ fuoi due fratelli, 
Errico Conte di Luxemburgo, e Vale- 
rano , con numerofo leguito . Il Papa 
fecelo ordinare Sacerdote da un Cardi- 
nale il decimo giorno di Marzo 1308. 
eh' era la feconda Domenica di Qui re- 
lima ; e il giorno dietro lo confagrò egli 
medelìmo Arcivefcovo di Treveri, egli 
diede il pallio . Il nuovo Prelato tolto 
prefe il cammino per la fua Diocefi : e 
vi era dapprelfo, quando ricevette una 
lettera dell’ Arcivefcovo di Magonza, 
con la quale inrefe la morte di Alberto 
di Auflria Re de’ Romani occifo nel 
primo giorno di Maggio da fuo Nipote 
Giovanni Duca di Svevia (4) , dopo 
aver regnato nove anni e nove meli. 
L’ Arcivefcvo Balduino fece il fuo in- 
greflo folenne in Treveri il giorno del- 
la Pentecofte, fecondo di Giugno, e ten- 
ne quefla gran Sede quarantafei anni . 

XXIII. Da piò di due anni s’erano certi 
Eretici raccolti in Lombardia ne’ Monti vi- 
cini a Novara (5). Erano elfi un avanzode' 
falli Apofloiici, condannati da Papa Nicco- 
lò 
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16 IV. nel 1190. (1). Era il loro capo perfetta il non far voti , che il far- 

Anno un cer ro Doucino . figliuolo di un Prete ne (4) . Si pub tanto bone , e in mi- 
ci G.C.jejjj Diocefi : ed ecco quali erano glior modo , pregare Dio ne’ bofchi , 
gli errori Tuoi . Ha* la Chiefa Romana come nelle Chieie ; e le orazioni non 
perduta da lungo tempo tutta l’ autori- hanno più valore in una Chiela confa- 
ti , che avea ricevuta da Gefu-Crifto ; grata , che in una fcuderia , e_ in una 
e la Chiefa , dove (fanno il Papa , i Italia di porci . Non fi dee fare verna 
Cardinali, il Clero e i Signori, è una giuramento , fc non per conlervare la Fe- 
Chiefa riprovata e fenza frutto ; è la de . Quello perchè come proibivano di 
gran profittata dell’ Apocalilfi (2). La giurare , anche in giuitizia , fi ricono- 
polfanza, che Gefu-Crillo le avea data ìcevano alla riputa, che ne ficcano. .Per- 
da prima (3), è pallata alla noftra Chiefa, metteano dunque dì giurare in quello folo 
th’èlacongregazionefpirituale,el’Ordine cafo , per ingannare i Prelati e gl’In- 
degli A portoli. Così fi chiamavano elfi. Noi quifitori ; ma non credeano già, cheque- 
foli , fogginngono elfi , fiamo nella perfe- Ilo giuramento gli obbligane a dire il 
zione, in cui erano gli Apolloli, e nella vero, e ufavano tutt’ i polfibili artifizj 
libertà, che viene immediatamente da Ge- per mafcberarc la loro credenza ; lenon 
fu-Crìllo . Per quello non fiamo tenu- folle allora che non potertelo cantar la 
ti ad ubbidire al Papa , nè ad altro morte -, imperocché diceano, che in tal 
uomo; e non può egli fcomunicarci. cafo bifognava profilarla apertamente, 
Tutti gli uomini di qualunque fi lia con- fenza per altro feoprire verun de' loro 
dizione, polfono partire lìberamente alla confratelli . 

nollra congregazione , religiofio fecolari, Integnando Doucino guelfa dottrina, 
anche le perlone maritate, fenza doman- attrarte un gran numero di fettatori (5) 
dar confenfo l'uno all’ altro. Ma niuno dell’ uno e dell’altro fello, la maggio# 
pub lafciarela nortra congregazione , per patte di barta condizione, e fe ne con- 
entrare in un altro ordine ; o fogget- tavano fino a quattromila. Elfendo Dou- 
tarfi all* ubbidienza di verun altro uomo, cino ridotto a fuggir da Milano, efiìdirao- 
Querto farebbe un decadere dalla perfe- ravano l'opra i monti e ne’ bofchi a gui- 
zione ; e fuori della nortra eongregazio- fa di beftie ; vivendo di quel che vern- 
ile non vi ha falute. Così tutti quetti , va dato loro in llmofina , o che fi po- 
che ci perlèguitano, fono in iftato di dan- teano prendere; imperocché diceano, 
nazione . che gli averi erano comuni . Elfendone 

Non pub il Papa dar l’artoluzione de’ Papa Clemente avvertito, mandò alcuni 
peccati, fe non è Santo com’era San Inquifitori dell’ Ordine di San Domenico 
Pietro, vivendo la povertà intera, e in. per ricondurre al dovere quelli Ereti- 
umiltà , fenza far guerra , nè perfeguitare ci (6) , o almeno per informarfi elatti- 
chi lì fia , ma laici andò vivere ciafcuno mente della loro condotta , e dargliene 
nella fua libertà. Così tutt’i Papi, e i la relazione . Elfendone irti aito , fece 
Prelati, dopo San Silvertro effendofi al- predicar la crociata contèa dì elfi, con 
lontanati da quella primiera Santità fono grand’indulgcnzc , per modo che i croce- 
prevaricatori , e Seduttori, trattone Papa Agnati s’ impiegarono parimente col loro 
Celertino Pietro di Mouron . Non lì deg- voto di fervire a fpefe loro . Cosi gF 
giono pagar le decime a verun Prete o Inquifitori raccolfcro un’armata , e fu 
Prelato, le non è in quella povertà, che condotta dal Vefcovo di Vercelli Re- 
ortervavano gli Aportoli . Per quello deg- niero Advocati (7), che tenea quella 
giono darle a noi foli. Portono gli uo- Sede dall’ anno 1303. 
mini e le donne indifferentemente abitar Infegul egli gli eretici in tutta la qua- 
ìnficme , perchè vuole la carità, chétut- refi ma del 1308. (8), e gli flrinfe co- 
te le cole fieno comuni . E’ cola più sì dapprerto , che molti perirono di 
_ - ^ ' - fa- 
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fame e di freddo ne' loro monti ; of- 
fendo caduta una gran quantità di ne- 
ve . Morirono più di quattrocento , 
computando quelli , che furono uccifi ; e 
De prefero circa cento e cinquanta , tra 
gli altri Doucino, il Giovedì Santo, che 
in quell’ anno era l'undecimo giorno di 
Aprile. Con lui fu prefa Margherita di 
Trento fu» concubina, che palla va per 
iflrega . EZendo dichiarati per eretici dal 
giudizio della Chiela, furono conferitati 
al braccio fecolare , che condannò a mor- 
te Doucino, e Margherita. Furono en- 
trambi fmembrati , e medi in pezzi . 
Margherita la prima fotto agli occhi di 
Doucino , poi fi abbruciarono le loro 
membra , e le offa loro. Si caligarono 
parimente alcuni de’ loro complici a mi- 
fora de’ loro felli . Ma per quello la 
fetta non ne rimale affatto ed iota. 

Il Papa ebbe la notizia della cattura 
di Doucino la fera del giorno quindice- 
fimo di Aprile, ch’era il giorno dietro 
di Pafqua, e torto ne fece parte al Re 
Filippo il Bello con una lettera in data 
di Poitiers (i) , in cui dice : Noi ab- 
biamo oggi intel'o l’aggradevoliflima no- 
vella , che quel demonio pernìciofo , 
quel figliuolo di Belial , forribiliffimo 
erefiarca Doucino, dopo un gran macel- 
lo , gran fatica , pericoli , c fpefe , è fi- 
nalmente flato melfo nelle noftre pri- 
gioni con molti de’ fuoi Iettatori da Re- 
merò Velcovo di Vercelli; e vi mando 
una copia della lettera di queflo Prela- 
to, perchè fappiate meglio le circoftan- 
ze di quella cattura. Ora per ricompen- 
fare il Vefcovo di Vercelli le fpele 
che aveva egli fatte in querta guerra (2), 
il Papa gli fece fpedire tre Bolle tutte 
dello dello giorno quarto di Luglio da- 
te a Poitiers . Con la prima gli accor- 
da di farli pagare in danaro il diritto 
della proccura per le vifite delle Chie- 
fe 'della fuaDiocefi, quantunque le fac- 
cia fare da altri . La feconda Bolla lo 
efenta da tutte le impofizioni in pro- 
fitto del Papa , o de’ Legati , fatte , o 
da fard fopra di lui . La terza gli dà 
la facoltà di conferire un canonicato , 
una dignità , o un- beneficio femplice , 
Fleury Tom. XIII. 
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in tutte le Cattedrali , e le Collegiali 
della fua Dioccfi , e di quelle di No- 
vara, di Arti , d’ Ivrea , e di Torino . DI 
In tal modo il Papa ricompensò quello , ?°“- 
Vefcovo. 

XXIV. Volendo il Re Filippo il Bel- Continua- 
lo procedere maturamente nell’ affar de' lione dell' 
Templari, confultò la facoltà di Teoio- de’ 

S ia di Parigi , che gli rifpofe con un T' 01 ? 1 *" 
«reto in data del dì dell’ Annunziata, 
ventefimoquinto di Marzo 1307. (})» 
cioè 130S. avanti Pafqua. Quello decre- 
to dice in fortanza : Non può il giudi- 
ce fecolare far il procelfo a niuno per 
motivo dierefìa, fe non è ricercato dal- 
la Chiefa, che abbia abbandonato l’ac- 
cufaro ; tuttavia in cafo di necertità a 
d’imminente pericolo , può il giudice 
fecolare prendere il reo, condifegno di 
riftituirlo alla Chiefa . Si deggiono con- 
tare per Religiofi e per efenti- coloro , 
che fecero profelfione in un Ordine mi- 
litare iflituito dalla Chiefa. Deggiono i 
loro beni eflère riferbati all’ impiego di 
quegli ufi, per gli quali erano dertinati . 

Volle il Re conferire parimente col 
Papa (4) , e a tal fine tenne un parla- 
mento a Tours nel' primo mefe dopo 
Pafqua , cioè nel mefe di Maggio . Vi 
raccolfe i Deputati quafi di tutte le Cit- 
tà, e Cartellarne del Regno, tanto no- 
bili, che ignobili. Imperocché per non 
dare il Re alcun pretello altrui contra 
la fua condotta in un affare di tanta im- 
portanza , volle aver il configlio degli 
uomini dì ogni condizione, non folamen- 
te Nobili , e Letterati , ma de’ Borghefì 
e degli altri .' Quafi tutti avendo vedute 
le confezioni, e ledepofizioni de’ Tem- 
plari , li giudicarono degni di morte , e 
l’Univerfità di Parigi , particolarmente 
i Dottori in Teologia, furono richiedi 
efprelfamente a dire il parer loro , e di 
mandare la confezione del gran Maellro, 
c di alcuni altri principali dell’Ordine. 

A tal fine tennero un’ Affcmblea gene- 
rale, il Sabbato dopo 1 ’ Afcenfione , cioè 
il ventefimoquinto giorno di Maggio, 
e mandarono al Re la confezione , che 
richicdca , con una copia della lettera 
del gran Maellro, con la quale fcriveva 
N n a tul- 
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- - - a tutt' i Tuoi confratelli , che area con- 

A wo felTata la tale e la tale cofa ; e che do- 
i>' Ci-C. vevano e (f, ( ar il rnedcfimo . La Uni- 
«i oS * verPti fece anche intendere al Re, che 
Infognava attenerli al giudizio della 
Corte di Roma , alla quale apparteneva 
il giudicare della condotta de’ Religio- 
fi , dell' erefie , e degli enormi delitti . 

Il Re andò a Poitier:, accompagnato 
da’ funi fratelli, da’ tuoi figliuoli, e dal 
fuo Configlio. Fu l’affare efaminato a 
bell’agio avanti a’ Cardinali, e tutte le 
ragioni oro polle dall’una e dall’altra par- 
te, dal Papa, e dal Re, finalmente coa- 
vennero , che il Re faceffe ricevere , e 
confervare tutte 1’ entrate de’ Templari 
fin a tanto che fi deliberarti; col Pana 
quel che fe ne aveva a fare : quanto 
alle loro perfone, che il Re non le ca- 
ligherebbe fi* non di concerto col Pa- 
pa , e feguiterebbe a farle cuffodire, e 
farebbero mantenute coll’ entrate dell’ 
Ordine , fino alla convocazione del 
Concilio generale, che fu allora riabili- 
to . Mentre che il Re fi ritrovava a 
Poitiers , vi furono mandati il gran 
Maeftro de’ Templari e molti altri per 
fentire la volontà del Papa e del Re, 
ma poco dopo fi rimandarono alle loro 
prime prigioni . 

Infero: XXV. Ora come alcuni di quefli Ca- 

dono • valieri non aveano notino andare fino a 
Chinon . p 0 j t ; crs , eflendo rellatì per malattia a 
Chinon in Turena (t) ; vi mandò il Pa- 
pa tre Cardinali ad efaminarli . Quelli 
Cavalieri erano cinque, il gran Maeffro 
del Tempio, il Commendatore di Cipro, 
il Vifitatóre di Francia ,e i due Commen- 
datori di Aquitania , e di Normandia . 
Erano i Cardinali Berengario di Fredo- 
Ie, Stefano diSufi, e Landolfo Brancac- 
cio- fi Sabbato dopo P Artunta , cioè il 
giorno diciartetrefimo di Agollo, fecero 
chiamare il Commendatore di Cipro, gli 
efpofero i malefizj, fopra i ouali l’Ordine 
era diffamaro, egli fecero dar giuramen- 
to. Riconobbe egli il fuo fallo e confef- 
sò di aver rinnegato Gefu-Crìflo e fpu- 
tato (òpra la Croce . Il Commendatore 
di Normandia confefsò parimente la fua 
rinutiz a ; poi i Commendatori di Poi- 
tou, di Normandia, e di Aquitania ef- 

(t) Dupui p. tiS. Bilux. tt. z. p. ni. (>) 
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fendo inficme , quello di Poitou , con» 
fefsò di aver promeffo a quello , che lo 
ricevea nell’Ordine, che fe i fuoi con- 
fratelli gli domandaffcro , fe averte rinun- 
ziato a Gefu-Cri (lo ,rifponderebbe che si. 

II giorno dietro di Domenica , diciot- 
tefimo di Agoffo di mattina, i Cardina- 
li chiamarono davanti a loro il fratello 
Ugo di Paraldo , e la fera l’ultimo 
gran Maeffro , che dopo aver uditi gli 
articoli di accufa , domandarono , ed ot- 
tennero la dilazione di rifpondere il 
giorno dietro per deliberare . Il lunedi 
dunque Frate Ugoperfiffendo nella confef- 
fione.che avea fatta a Parigi, dichiarò 
in particolare di aver rinnegato Noffro 
Signore , e veduta la teff» dell’ Idolo. 
Finalmente il feguente martedì il gran 
Maeffro confefsò la rinunzia, e fupplìcò 
i Cardinali che afcoltartero un fratello 
fervo, che avea feco lui, il qual confefsò 
parimente la rinnegazione ; e tutte que- 
lle confeffkmi furono regi (Irate in formi 
autentica. Dopo di che gli accuditi do- 
mandarono l’affbluzione dalle cenfure t 
in cui erano incori!, e fu loro concedu- 
ta da’ Cardinali . Quello veggiamo .oi 
dalla lettera, eh’ eflì fenderò al Re Fi- 
lippo in data di Chinon il medefimo gior- 
no martedì ventèlimo di Agoffo rqo8. 

XXVI. Effondo i tre Cardinali ri- Coatto- 
tornati a Poitiers, prefentarono a Papa zinne <!ef 
Clemente gli atti del loro procedo , e 9°"^ 10 
gli fecero la relazione di quanto era ^ Vl “" 
occorfo . In feguito fece il Papa fpedir 
la Bolla di convocazione del Concilia. 

E 1 indirizzata a tutti gli Arcivefcovi , 
a’ loro Suffragane! ; t a tutto il Clero 
fecolare , e regolare di ogni Provincia 
ecclefiailica ; c l’cfemplare, che noi ab- 
biamo nella raccolta de’ Conci!; , era 
per l’Arcivefcovo di Canrurberì . Il 
Papa vi dice in foffanza r L'Ordine mi- 
litare de’TcmpIar; (a) era (lato iffitui- 
to per la difefa di Terra-Santa , e con 
quella mira gli avea laChiefa date am- 
pie ricchezze , e gran privilegi ; ma ab- 
biamo noi faputo con diremo dolore, 
che tutto queft’ Ordine era caduto in? uo- 
ftafia , in ofeenità abbomincvoli , e in 
diverfe erefie. Quelle querele ci furono 
prefentate in fegre'o dal «ominciamento 
del 

T«. ii. Cono. p. IJOJ. 


Digiti; 


Gooole 


Libro NovANTssrMorRiMo. 


del nodro Pontificato, avanti ancora che 
andaflirco noi a Lione , per farci incoro- 
nare ; ma erano tanto invcrifimili , che 
non abbiam voluto predar loro orecchio. 
Indi il nodro caro figliuolo Filippo Re 
di Francia, e [Tendone pure informato , ci 
diede grandi idruzioni , in quedo parti- 
colare per mezzo de' /uai Inviati e del- 
le fue lettere. Nè quedo fece per altro 
che per zelo verfo la fede , fenz’ alcun 
motivo d’interede; pcrchè'non pretende 
di appropriarli vcrun bene di qued’ Or- 
dine ; all’ oppodo ne lafcib 1 ’ ammini- 
ft razione e la confervarione a noi , ed 
alla Chiefa per tutto il Tuo Regno. 

Frattanto la cattiva fama de’ Templa- 
ri andava aumentandoli ; e uno di edì 
di gran nobiltà, e molto dimato nelfuo 
Ordine , depofe liegretamente avanti a 
noi , dopo aver dato giuramenro , che 
al ricevimento de’ fratelli è collume che 
quegli, che vicn ricevuto, rinunzi a Ge- 
fu- Grido, e fputi Copra una Croce, che 
gli viene prefentata : aggiungendo che 
quegli, che riceve , e quegli, ch’c ricevuto, 
fanno alcune altre azioni , che non fono 
permeile , nè pure convenienti a dirli . 
Allora non è dato più in nodra liberti, 
fenza mancare al dover nodro , di non 
predare orecchio a quede querele ; im- 
perocché non folo il Re , ma ancora i 
Signori, la Nobiltà, il Clero, e il po- 
polo di Francia, fono venuti alla nodra pre- 
lenta , o in perfora , o per via de’ deputa- 
ti loro , a farci le medefime doglianze ; 
e ne abbiamo vedute prove in molte 
confeflìoni , attedati c depofizioni del 
gran Maedro, e di molti Commendato- 
ri , e fratelli dell’ Ordine , ricevute da 
molti Prelati, e rnquifitori in Francia, 
e che ci furono modrate . Per modo che 
non polliamo trafeurare tali iftanze fen- 
za grande fcandalo ; nè tollerar il male, 
fenza un imminente pericolo. 

Credendo perii di aver a procedere 
aU’efamc di quedo affare, abbiamo fat- 
ti venire alla nodra prefenza molti-Com- 
mendatori , Preti , Cavalieri ed altri fra- 
telli dell’ Órdine; e dopp dato il giura- 
mento , abbiamo interrogato lino a let- 
tantadue portone , in prefenza di molti 
Cardinali , e fatte mettere in ifcritto le 
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loro confedìoM in forma autentica; poi - - — 
alcuni giorni dopo le abbiamo fatte leg- Anno 
gerc in Concidoro avanti agli accufati ; 01 • 

e le abbiamo fatte fpiegare a oiafeuno *J 0 ®* 
di elfi nella Tua lingua volgare : edì 
perfeverarono , e le approvarono. In fe- 
guito volendo prenderne cognizione da 
noi medefimi intorno al gran Maedro , 
c i principali Commendatori di Francia, 
di oltremare , di Normandia, di Aqni- 
tania c di Poitou , abbiamo ordinato, che 
ci veniflero condótti a Poitiers. Ma al- 
cuni di efii ritrovandoli allora infermi , fic- 
chi non poteano falir a cavallo, nè ve- 
nirci condotti in modo veruno, abbiamo 
commetta la informazione a’ Cardinali 
Berengario, Stefano, e Landolfo. 

Qui racconta il Papa tutto quello, che 
aveano fatto quedi tre Cardinali manda- 
ti a Chinon, poi feguita (i): Da que- 
de confezioni , depolizioni , c relazioni 
de’ Commi (fari abbiamo trovato che il 
gran Maedro e ì Tuoi confratelli avea- 
no gravemente errato, quali più, quali 
meno, E confederando, che non fi poteano 
lafciar impunite colpe sì orribili, fenza 
divenir deiinauenti avanti a Dio, ea tutta 
la Chiefa, abbiamo deliberato di far pren- 
dere informazione fopra di db contra le 
perfone particolari dell'Ordine dagli Or- 
dinari de' luoghi, e da altroché faranno 
da noi deputati ; e da altri ancora con- 
tra l’Ordine tutto. Po refiendo inreref- 
fe comune il porre rimedio a sì gran 
mali, dopo averne fpelfo, e pelatamente 
deliberato co’ Cardinali, cd altre làgge 
perfone , abbiamo dabìlito , a norma del 
lodevole codume de' nodri Padri , di rac- 
cogliere un Concilio univer&le il primo 
giorno del prolfimo Ottobre fra due an- 
ni, per provvedere all’Ordine de’ Tem- 
plari , e a’ loro beni , alla fede Cattoli- 
ca, all’ acquido di Terra-Santa, altari- 
forma della Chiefa quanto a’ cndumi , 
e al rìdabilimento delle loro libertà. 

XXVII. Per cib ordiniamo a voi y Commif- 
Arcivefcovo di Cantorberì , ed a voi Cene per 
Vefcovi di Londra , di Vinchedre , di infoi mare 
Sarisburì , di Vorchedre , e di Lincèi- 1 

ne, di trasferirvi in pecfona nella no- 
dra Città di Vienna nel termine pre- 
fcritto (2). Gli altri Vefcovi della vo- 
N n 2 dra 
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tira provincia vi remeranno per efercica- 
re le funzioni pontificali tanto nelle vo- 
' (ire Diocefi , che nelle loro ; e vi daran- 
no ampia facoltà, come pure il redo del 
Clero focolare , e regolare , di concorre- 
re in loro nome a tutto ciò che (ì farà 
nel Concilio i altrimenti faranno obbliga- 
ti a trasferirvi!! effimedefimi , ©diman- 
darvi altri proccuratori collo fteflb pote- 
re . Frattanto offenderete voi delle me- 
morie di tutto ciò , che abbifogna di cor- 
rezione , per riferirle al Concilio . E‘ la 
Bolla in data di Poiticrs il duodecimo 
giorno di Agoffo 1308. ma non poti 
eflere fpedita avanti la fine del mele 
fletto, facendo efia menzione del proce- 
dimento di Chinon , il quale terminò 
folamente nel ventèlimo giorno. 

Nel medefimo tempo il Papa mandò 
un’altra Bolla all’ Arcivcfcovo di Can- 
torberì , e a’ fuoi fuffraganei , in cui do- 
po il già narrato intorno all’ affare de’ 
Templari, foggiunge: Ora non potendo 
noi informare noi medefimi in tutt’i 
paefi, dove fi è fparfo quell’ Ordine, vi 
ordiniamo , che ciafcuno di voi , neila fua 
Città, e nella fua Diocefi, con gli ag- 
giunti , che vi diamo , facciate per pub- 
ìttico comandamento citare tutt’i Tem- 
plari , che fi ritroveranno colà , e che 
informiate contra di efli intorno agli ar- 
ticoli, che vi mandiamo chiufi colnolfro 
fuggelio , e gli altri che vi parranno a 
propofito. Vogliamo in oltre, che dopo 
quelle informazioni il Concilio Provin- 
ciale dia la fentenza di adduzione o di 
condanna prò o contra i particolari , 
che faranno flati efaminati ; intendendoli 
fempre, che gl’ fnquilìtori da noi depu- 
tati nella Provincia fieno , fe pur lo vo- 
gliono, ammetti a quelle informazioni , 
e a quelli giudizi . Gli aggiunti nomi- 
nati dal Papa in quella Provincia, era- 
po il Patriarca di Gcrufalemme , cioè 
Antonio Vcfcovo di Durarti, l’Arcive. 
feovo di Yorc , i tre Vefcovi, di Lin- 
colne , di Chichettre , e di Orleans , i due 
Abati di Lagni, c di San Germano de’ 
Prati , un Canonico di Narbona Audi- 
tore del Papa, e un Curato della Dio- 
cefi di Londra . 


Ecclesiasti-CX. 

La Bolla di convocazione del Conci- 
lio fu mandata a tutti gli Arcivefco- 
vi (1) , fenza verun cambiamento fuor 
quello del nome della Provincia , e de' 
Vefcovi , che dovevano intervenire al 
Concilio . Per efempio nella Provincia 
di Tours, quelli diRennes, di Angers, 
e di Nantes ; in. quella di Bourges i 
Vefcovi di Menda, di Limogcs, e del 
Poi ; per Roano , Bajeux , e Coutances; 
per Narbona, Tolofa,Maguelona eBe- 
ziers ; e cosi del retto per tutta la Cbic- 
fa Latina . Per la Città di Roma , & 
la Bolla indirizzata a 1 (nardo Arcive- 
feovo titolato di Tebe e Vicario del 
Papa (z) . La medefima Bolla fu pari- 
mente indirizzata a Filippo Re di Fran- 
cia , con quella claufbù in fine : Per 
altro, importando per molte ragioni (3), 
che un Concilio cosi celebre fa onora- 
to dalla vottra prelcnza , e da quella de- 
gli altri Principi Cattolici , vi preghia- 
mo e vi confìgliamo d’ intervenirvi per. 
focalmente. E’ la Bolla indirizzata pa- 
rimente a Edoardo 11 . Re d’ Inghilter- 
ra, a Carlo Re di Sicilia, cioè di Na- 
poli, a Carlo fuo Nipote Re di Un- 
gheria, a Federico Re di Trinacria , 
cioè di Sicilia , e a tutti gli altri Re . 

La coramilfione per informare contra 
i Templari fu mandata parimente a tut- 
te le Provincie , e i Comminar) erano 
diverfi . Per la Provincia di Sens, il Pa- 
pa commifc 1 ' Arcivelcovo di Narbo- 
na (4) , i Vefcovi di Baieux , di Men- 
da, e di Limoges , Matteo di Napoli 
Arcidiacono di Roano , Giovanni di Man- 
tova Arcidiacono di T rento , Giovanni 
di Montelaur Arcidiacono di Maguelo- 
□a , e Guglielmo Agarin Precotto di 
Aix . Con un’ altra lettera indirizzata 
a tutt’i Vefcovi di Francia (5), il Pa- 
pa ordina loro di prendere per aggiunti 
in quelle informazioni due Canonici 
della loro Cattedrale , due Frati Predi- 
catori, e due Frati Minori , che a ciò 
ttimalfrro i piò atti in loro cofcienza . 
E’ la lettera del tredicefimo giorno di 
Luglio 1308. 

XXVIIL Frattanto ilPapaintefe un 
grande accidente occorfo in Roma. Una 
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Chicfa di notte avanti la felia di San Giovanni 
S.G/ovaii- aH a pa rt a Latina, eh’ è il fello giorno 
tètano ab" Màggio » lì apprefe il fuoco nella 
bruciata Chiela m San Giovanni di Laterano (i). 
Cominciò nella Sagreftia , guadagnò il 
tetto della gran na«e , che fu quafi ab- 
bruciata interamente , poi 1 ’ Altare de’ 
Canonici e il Coro. Furono abbruciate 
le fabbriche d’ intorno particolarmente 
gli alberghi de' Canonici , e reilò folo 
la Cappella chiamata il Santo de’ Santi 
fatta a volta (2). Il Ciborio o Taber- 
nacolo di argento , che ricopriva tutto 
1 ’ Aitar maggiore, fi liquefece: e fi te- 
mea molto del medefimo Altare, dove 
diceafi, che San Pietro aveva offerto il 
Santo Sagrifizio. Imperocché quello Al- 
tare non era altro che di tavole, com'è 
♦icora, e in forma di fcrigno, rinchiu- 
dendo delle preziofe reliquie. Ma alcu- 
ne pedone pie ebbero il coraggio di trar- 
lo dall’ incendio , e fu confervato nella 
cappella di San Tommafo della medefima 
Chicli , fuggellato coll’ impronto di tre 
Cardinali Giovanni di Buccamaccio Ve- 
feovo di Frafcati , Jacopo Colonna, e 
Francefco Orfini , Diaconi . I Romani eb- 
bero quello accidente per un divino ga- 
lligo, rifonava la Città di lagnanze, e 
fi fecero procelfioni per implorare la mi- 
feri cordia di Dio; fi acchetarono le di- 
fcordie , fi riconciliarono i nemici , e 
molte pedone dell’ uno e dell’ altro fefib 
diedero fegni di penitenza , e fi efortaro- 
no gli uni gli altri a contribuire , ed 
adoprarfi a’ ri (lauri di quefia Chiela, la 
prima del mondo in dignità . 

Avendo il Papa làpute dunque quelle 
trifle notizie, pensò fubitamente al ri- 
medio, e mandò Ifnardo Arcivefcovo ti- 
tolare di Tebe, e Vicario di Roma, 
con una gran fomma di danaro , per at- 
tendere al rillabilimento di San Giovan- 
ni di Laterano nella fua prima magnifi- 
cenza , col configlio de’ tre Cardinali 
foprannomati , a’ quali egli fcrilfe. La 
lettera al Vefcovo-di Frafcati è in data 
di Foitiers 1 ’ undecimo giorno di Ago- 
fio. ScrifTe parimente a’ Romani lodan- 
do lo zelo , che dimollrarono in quella 
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occafione , tanto per le opere di peni- 
tenza e per le riconciliazioni , quanto 
per la fabbrica , in cui tutti mettean 01 ~-C. 
mano, fenza diitinzione di età, di fef- 
fo , o di condizione , i nobili , e i rie- 
chi come gli altri , e per animarli die- 
de loro delle Indulgenze. 

Alla fine di Agollo Papa Clemente 
parti da Poitiers con la fua Corte , e paf- 
fando per Bourdeaux (j) , poi per A- 
gen , andò a Toiofa per la feconda 
volta, e vi entrò nei mefe di Dicembre. 

Fu accolto da tutti gli Ordini con gran- 
diffima foiennità, e il giorno di Natale 
celebrò la Meda Pontificalmente nella 
Chiefa Cattedrale di Santo Stefano . 

V’ erano feco lui a Toiofa nove Cardi- 
nali, e vi dimorò fino all’ Epifania. 

Ifnardo Tacconi , che Papa Clemente 
mandò allora a Roma , era nativo di 
Pavia , e dell’Ordine de’ Frati Predicato- 
ri. Il Papa lo conobbe nell’anno 1302. 
quando effondo ancora Arcivefcovo di 
Bourdeaux, pattava folo e feonofeiuto in 
Lombardia, dove Ifnardo gli predò affl- 
uenza in una gran neceffità. Divenuto 
Papa , Io fece fuo Penitenziere ; poi in 
quell’ anno * i 308. verfo la Pentecode , 
gli diede il titolo di Arcivefcovo di 
Tebe, e nel 1311. quello di Patriarca 
di Antiochia coll’ amminiftrazione del 
Vefcovado di Pavia, fua patria, perchè 
aveffe di che fuflidere. 

XXIX. In quell’anno 1308. morì 11 I! Dotto* 
famofo Giovanni Scoto, foprannomato il 
Dottor Sottile (4) . Era nato a Duns in s * oto ' 
Ifcozia, ne’ confini d’Inghilterra : ed ef- 
•fendo entrato nell’ Ordine de’ Frati Mi- 
nori , dudtò ad Oxford con grande av- 
venimento. Poi andò a Parigi, dove fu 
prefentato per Baccelliere per ordine del 
General Gonfalvo nel 1 30 6. poi fu pro- 
molfo al Dottorato . Vi fodenne l’opinione 
della Immacolata Concezione della Beata 
Vergine, della auale parla cosi : Si dice 
comunemente , che fu concetta nel pec- 
cato originale, e ne riferifee le ragioni, 
alle quali fi sforza di rifpondere ; indi 
rifolve cosi la quidione (5) : Io dico 
che Dio ha potuto fare, che la Bea- 
ta 
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— - ta Vergine non lode mai in peccato ori- 
Anno ginale ; ha potuto anche fare che non vi 
di G.C. | 0 jf c t ^ e un iftante, ed ha potuto fare, 
> 3 0 ^ che vi folle per qualche tempo , e che 
nell'ultimo illante folle purificata ; e do- 
po aver portate alcune ragioni di quelle 
tre poffibilità , conchiude : Qual fi face fi- 
fe di quelle tre, lo b Dio, e par con- 
veniente di attribuire a Maria la pili ec- 
cellente di quelle , fe ciò non ripugna 
all’autorità della Chiefa, o della Scrit- 
tura Santa. In tal modo fi (piega Scoto 
in tal propofito ; e quantunque lo faccia 
tanto modeilamente , palfa pel primo au- 
tore del dogma della Immacolata Con- 
cezione, che fece poi gran procedimen- 
ti . Quella opinione tuttavia pare che 
inforgelfe alla metà del duodecimo feco- 
lo . La lettera di San Bernardo a’ Ca- 
nonici di Lione (i), e le due di Pietro 
di Celle; a Niccolò Monaco di Sant’ 
Albano in Inghilterra, fuppongono che 
folle il fondamento, fopra il quale fi vo- 
leva introdurre la feda della Concezio- 
ne di Nofira Signora (2), il che tutta- 
via non era neceflario ; imperocché i Gre- 
ci celebrano ancora la Concezione di 
San Giambarilta , ch’era un tempo fe- 

B ata parimente nella maggior parte de’ 
artirologj della Chiefa Latina (3). 
Dopo avere Scoto infegnatodue o tre 
anni a Parigi 3 fu mandato in Colonia, 
dove morì 1 ’ ottavo giorno di Novem- 
bre 1308. in età di quarantatrè anni, 
fecondo quelli che gli danno più lunga vi- 
ta, e tuttavia fcrilfe tanto, che le fuc 
opere fono dodici volumi in foglio, quan- 
tunque non fieno ancora tutti impreffi. 
Orobcr- XXX. Frattanto il Cardinale Gentile 
ro ncono- dì Montefiore, Legato in Ungheria, ìn- 
dVunghc- un ’ affemblea generale di tutt’ i Prc- 
lla , lati e i Signori , e di tutte le perfone 
confiderabili del Regno (4) , l’ottava 
di San Martino , giorno diciottefimo di 
Novembre. Si tenne vicino a Buda in 
una gran pianura al Convento de’ Fra- 
ti Predicatori . Vi fi ritrovò il giova- 
ne Re Caroberto col Legato , i due 
Arcivefcovi Tommafo di Strigonia, e 
Vicende di Colocza, e felce Vefcovi, 
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di Vaccia , di Vcfprim, di Nitria, di 
Cinque Chiefe , di Agria , di Zagrab, 
e di Javarin . Alla teda de’ Signori 
v’ era Errico Ban di Schiavonia , con 
molti altri in perfona, c i Nunzi degli 
adenti, circondati da una gran moltitudi- 
ne di Nobili e di popolo. Allora comin- 
ciò il Legato a predicare, prendendo per 
teflo il Vangelo della zizzania (5), "ed 
applicando la buona femenza a’ tre Re 
Cattolici , che Dio avea dati all’ Unghe- 
ria, particolarmente Santo Stefano, che 
avea ricevuta la fua Corona dal Papa, 
come faceano tellimonianza le loro pro- 
prie iliorie, che avea egli lette. 

Quello difeorfo eccitò la mormorazio- 
ne de’ Signori e degli altri Nobili , che 
dichiararono di non aver intenzione che 
la Chiefa Romana, o il Legato pereflfc 
delle loro un Re ; ma vogliamo bene, 
foggiunfero effi , ch’ella confermi quel 
che noi abbiamo chiamato e prefo per 
Re , fecondo 1 ’ antico coilume del Re- 
gno ; e che in avvenire i Papi legittimi 
abbiano il diritto di confermare e di 
coronare i Re di Ungheria, ufeiti della 
flirpe reale, che avremo noi eletti una- 
nimamente . Per il che il Legato coll’ 
alfenfo di tuct’i Prelati e i Signori, e 
ad ifianza loro, dichiarò vero Re di Un- 
gheria Carlo ufeiro della Stirpe de* fuoi 
Re per parte di Maria Regina di Si- 
cilia , c figliuola del Re Stefano , con- 
fermandolo e accettandolo in nome del- 
la Chiefa Romana . Dopo quello tutti 
gli affilienti , quelli che avevano aderito a 
Carlo , c gli altri che gli erano fiati 
contrari , lo accolfero , c riconobbero per 
Re, gli predarono giuramento, lo leva- 
rono in alto con le loro proprie mani, 
e cantarono il Te Deum . Quello fi leg- 
ge nell’ atto autentico, che ne fu eliclo 
in data del ventefimofello giorno dì 
Novembre 1308. 

XXXI. Il giorno dietro , ch’era il 
Mercoledì avanti Sant’ Andrea , fi rac- 
colfcrogli Elettori dell’ Impero in Franc- 
fort , in numero di fei , tre Arcivefcovi, 
Errico di Colonia, Pietro di Magonza, 
e Balduinodi Trcveri j Rodolfo Duca di 

Ba vie- 
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Baviera , Rodolfo Duca di Salfonia , 
e Valdemaro Marchefe di Brandebur- 
tanto in fuo nome, die in quel- 
lo dei Marchefe Ottone fuo Zio . Da 
prima 1 ’ Arcivefcovo lede in nome di 
tutti una protcfla , che dicea , che tutti 
gli fcomunicati, interdetti «od altri, che 
non hanno diritto d'intervenire alla ele- 
zione, aVelTero a ritirarli ; e che fe fi 
ritrovane che alcun di quella qualità vi 
folle fiato , la fua prcfenza non arreche- 
rebbe verun pregiudizio . Indi avendo 
deliberato, eleflcro ad una voce Errico 
di Luxemburgo, come Principe Cattoli- 
co, zelante per la lede, e per la difefa 
della Chiefa , e de’ tuoi fanti Minifin , 
c adorno di tutte le altre virtù conve- 
nienti. Poi il Duca di Baviera, ch’era 
parimente Conte Palatino del Reno , 
dilfe a nome di tutti : Io eleggo Errico 
Conte di Luxemburgo. per Re de’ Ro- 
mani, futuro Imperadore, protettor del- 
la Chiefa Romana e universale , e di- 
feilore delle vedove e degli orfani . Si 
fece cantare il Te Dekm . Il Conte di 
Luxemburgo, ch’era prefente, acconfenti 
alla elezione . Poi da! luogo , dov' era fia- 
ta fatta , e eh’ era il luogo accofiumato 
in fìmil cafo , lo condulfero alla Chiefa 
de’ Frati Predicatori di Francfort ; dove 
fu pubblicata la elezione folcnnemente 
avanti il Clero ed il popolo. 

Quello è quanto contiene il decreto 
della elezione (2). Ma fi fa per altro, 
che il principiai promotore di quello af- 
fare fu l’ Arcivefcovo di Magonza , ami- 
co del Conte, e di fuo fratello l’ Arci- 
vefcovo di Treveri . Un autore tempo- 
raneo aggiunge (j) . che il Re Filippo 
il Bello volca far eleggere fuo fratello 
Carlo di Valois per rimetterei’ Impero 
tra le mani de' Francefi , coro' era al 
tempo di Carlo Magno : che il Re vo- 
leva impegnar il Papa ad aiutarlo in 
quella imprefa ; ma che il Papa, avver- 
tito del fuo di legno, (limolò fegretamen-' 
te gli Elettori a prevenirlo, come fece- 
ro , per timore di non cadere fotto il 
dominio de’ Francefi . Errico VII. di 
nome tra gl* Imperadori fu coronato ad 
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Aquilgrana per le mani dell’ Arcivefco- 
vo di Colonia il giorno della Epifania 
fello di Gennaio 1 jop. DI 

XXXII. Papa Clemente dimorb aTo- 
lofa fino a quella Feda ; poi fi trasferì a tra ' 
Comminges, dov’ era fiato Vefcovo ; e romana- 
fece la traslazione del corpo di San Ber- ca . 
trando , fuo predeeelfore , il cui nome 
aveva egli . Quello Santo Vefcovo vivea 
dugento anni prima (4) , ed era del- 
la nobil famiglia de’ Conti dell' Ifola 
Giordano . Fu Canonico e Arcidiacono 
di Tolofa, poi Vefcovo di Comminges 
verfo l’anno 1076. fenza lafciare il Ca- 
nonicato, nè 1 ’ Arcidiaconato . Killabill 
la Città Vefcovile fopra il monte (5) , 
dove da prima era fiata fabbricata al 
tempo de’ Romani e di Pompeo il Gran- 
de , ma efla fu rovinata fotto il Re 
Gontrano nel 585. 11 Vefcovo Bertran- 
do la rifiabill einquecent’ anni dopo lb- 
pra le rovine delr antica, ma molto mi- 
nore, e porta ancora il fuo nome, San 
Bertrando di Comminges. Vi fece fab- 
bricare un Monifiero , dove collocò de’ 

Canonici Regolari fotto la regola di 
Sant’ Agofiino ; e dopo aver fantamen- 
te governata quella Chiefa cinquant’ an- 
ni in circa, mori verlo l’anno 1 1 2<5. il 
fedicefimo giorno di Ottobre . 

Il corpo di quello Santo è però quello, 
che fu da Papa Clemente trasferito in 
una preziofa cada il giorno di San Mar- 
cello Papa, fediceGmo di Gennaio 1 509. 

Fu affidilo in quella ceromonia da quat- 
tro Cardinali (6), da due Arcivefcovi, 
di Roano, e di Auch , fei Vefcovi, di 
Tolofa , di Albi , di Maguelona , di 
Aire, di Tarba , e di Comminges , e 
da cinque Abati. 

XXXIII. Nel cominciamento della pri- Boll* con- 
mavera il Papa andò in Avignone, dove tr *.‘ Y e * 
vi fi ritrovava dalla fine di Marzo. Al- 
bergò nella Cafa de’ Frati Predicatori , che 
fi era fontuofarr.ente apparecchiata per 
lui (7), e vi dimorò fino al Concilio di 
Vienna cioè per due anni . Quivi l’aveano 
feguitoi Cardinali, e tutta la Corte di Ro- 
ma ; e da quello viaggio in poi , fi dee 
computare il foggiomo de’ Papi in Avi- 
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' gnone, come Clemente avea deliberato, 
Anno e dichiarato dall'anno precedente in Poi- 
piGX . t i ers Pubblicò egli quivi una tre- 
« Jo8. menda Bolla contra i Veneziani (2), ed ec- 
cone il motivo. Dopo la morte di A7cne 
d’ Erte Marchefe di Ferrara , Francefco fuo 
fratello, e Friico fuo bartardo (a) , lì con- 
trariarono la Signoria della Cittì ; il che 
fu cagione di tumulto fra il popolo, e fu- 
rono entrambi difcacciati. Stimò il Papa 
che forte quella una favorevole occafione 
per ricuperare Ferrara , che la Chiefa Ro- 
mana pretendeva erter del fuo Dominio; 
e ferirti? alla Comunità della Città, ral- 
legrandoli che folfero liberati da coloro, 
che gli opprlmeanoda lungo tempo por- 
tandogli a eittarfi in braccio della Cbie- 
la loro Madre. E' la lettera in data del 
ventefìmofettimo giorno di Aprile 1308. 

I Veneziani trovando edere Ferrara a 
loro beneplacito, penfavano d’ impadro- 
nirtene (4); per il che vi mandò il Papa 
due Nunzi , Àrnoldodi Sant' Alierò Aba- 
te diTuIlo, c Onofrio di T rebis Deca- 
no della Chiefa diMeaux. Si diportaro- 
no sì bene nella loro commilitone , che i 
Ferrarcfi fi riconobbero per fudditi del- 
la Chiefa Romana, e diedero le chiavi 
della Città a'Nunzj, che rtabilirono le 
uardie alle porte ed a’ ponti ; fecero pre- 
ar giuramento al Papa dal Podeftà e 
dal Configlio della Città , e pofero il pre- 
dillo alle Fortezze del Paefe. Sapendo pe- 
rò gli apparecchi di guerra , che faceva- 
no i Veneziani, fcrillcro al Doge Pietro 
Cradenigo, ed al Senato per dilloglieme- 
gli , e l’Abate di Tulio andò egU mede- 
fimo a Venezia a tal effetto. Ma vi fu 
mal accolto. Si follevò il popolaccio con- 
tra di lui ; lo caricarono d’ ingiurie , gli 
gittarono pietre , c lo minacciarono di 
morte. Entrarono i Veneziani nel Ferra- 
rcle, e finalmente prefero la Città fot- 
to la condotta di Giovanni Superanzio, 
e la diedero in governo a Vitale Miche- 
le. Allora i due Nunzj fcomunicarono 
il Doge e il Senato, e pofero la Città 
di Venezia fotto interdetto. 

Aveva il Papa fin ora cercato (5) 
fvolgerc i Veneziani dalla loro imprela, 
con cfortazioni, c lettere piene di dol- 
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cczza ; ma quando feppe , che ** erano 
fatti Signori di Ferrara , avendone diac- 
ciati quelli , che vi governavano in no- 
me della Chiefa ; pubblicò egli la fua 
Bolla , con la quale , dopo aver racconta- 
to quanto era occorfo , rinfaccia a’ Ve- 
neziani la loro ingratitudine verfo la 
Chiefa Romana , e nfcrifce gli efempj di 
Lucifero, di Datan , e di Abiron, e di 
Affalonne (d) . Indi gli ammonifee , e 
commette loro di lafciarc fra un mefe la 
Città di Ferrara, e le fue dipendenze, e 
darne il libero poffedimento a’ fuoi Nun- 
zio in difetto di che, il Doge, e la Re- 
pubblica di Venezia, e particolarmente 
Giovanni Superanzio, e Virai Michele, 
incorreranno nella Icomunica, dalla qua- 
le non potranno ertere artoluti , fc ncn 
dal Papa , fuori che in punto di morte; 
e nello fterto tempo Venezia e tutte le 
terre del fuo dominio faranno fotto in- 
terdetto. In quefto medefimo cafo didif- 
ubbidienza , proibifee il Papa ogni com- 
merzio co’ Veneziani ; ficchi niuno vi fi» 
che arrechi o venda loro rifo , frumen- 
to, vino, carne, o panni, od altre mer- 
ci , e non ne riceva o ne comperi da 
loro, fotto le medefime pene di feomu- 
nica ed interdetto. In oltre priva il Pa- 
pa il Doge e la Repubblica di Venezia 
di tutt’ i privilegi , accordati ad elfi dal- 
la Santa Sede , e di tutt’ i feudi ed i 
beni, che tiene dalla Chiefa Romana o 
dalle altre Chiefe. Affolve tutt’ i loro 
fudditi dal giuramento di fedeltà ; e di- 
chiara tutt' 1 Veneziani infami, incapa- 
ci di dare o di ricevere niente per te- 
flamento, o di comparire in giullizia , 
in caufe attive o paffive , di efcrcitarc 
qualunque giurifdlzione , nè altro ortizio 
pubblico, lotto pena di nullità : i loro 
figliuoli , fino alla quarta generazione , 
non faranno ammetti a veruna Ecdefia- 
rtica dignità , o fecolare , nè a venia 
benefizio ed ortizio Ecclefiartico . Final- 
mente ordina il Papa al Vefcovo di 
Venezia, e a tutto il Clero Secolare o 
Regolare, e particolarmente a’RcligioG 
Mendicanti , di fortirne fra dieci gior- 
ni dopo partato un mefe, lafciando folo 
alcuni Preti per amminirtrare ilBattefi- 
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ttoa’ fanciulli ,ela penitenza a’ moribondi. 

Che fc i Veneziani perfiliono un fe- 
condo mcfc nella lorodifubbidienza, al- 
lora il Papa deponc il Doge dalla fua 
d gnici, e gli Officiali dalle loro cariche, 
rendendogli inabili a poffedem* verun* al- 
tra ; confilca i loro beni mobile e (Ubi- 
li , ed efpone le loro perfine , e quelle 
negli altri Veneziani ad edere prefe da’ 
Fedeli. Vogliamo ancora, che fappiano 
> •gg'unge il Papa , che ci prooonia- 
■o noi d’ implorare contra di effì il fot- 
corlo di-tutt’i Kc,i Principi, c gli altri 
Fedeli , per domare il Ipro orgoglio e 
“ loro inlblcoza « Ch«? fc fra tre meli 
non foddisUnno , tutti quelli, che faranno 
Ceco loro qualunque alleanza , o confe- 
derazione , incorreranno nelle medelime 
Pene di Romanica e d'interdetto. Que- 
llo è in lotianza quel che contiene la 
Bolla pubblicata in Avignone, primiera- 
mente il Giovedì Santo, giorno ventè- 
limo di Marzo 1309. , e indi il gior- 
no dell' Afcettfione ottavo di Maggio, 
In efecuzionedi quella Bolla (i) fcril- 
^ a P a Be di Sicilia , di Spagna, 
di Francia , e d’Inghilterra , che pren- 
deffero e confifqaifero i beni eleperfone 
de Veneziani, che lì trovaflero nelle lo- 
r f° t ?' re ; Ciocché fu eleguito in alcuni 
luoghi ; e perchè t Veneziani riteneano 
tuttavia Ferrara, fece il gra predicar la 
Crociata contra di erti ^ «riandò in Ita- 
lia -il Cardinale Arnoldo di Pelegrua 
Fuo parente, per comandare l'armata iti 
qualità di Legato ; -il che fece con sì 
buon avvenimento , che guadagnò una 
Sanguino £a battaglia a Francolino vicino 
c e / , r ‘P rele Ferrara il %iomo di 
oant A gol tino , veatottefimo di Agoflo 
nel medclimo anno. 1 

V"**»» XXXIV. Frattanto fi armava in Ifpa- 
gna per una piò confiderabile Crociata. 

I due Re Iacopo II. di Aragona è 
j h IV. di Cartiglia profittando 

della dil'cordia de' Mori , unirono le for- 
ze loro, per affalire il Regno di.Gra- 
nata (i), e mandarono Ambafciarori al 


Papa, il Re di AragqMk Ponfio Ve- 
feovo di Lerida ; e il W di Cartiglia, 
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il Velcovo di Zatnora . Papa Clem.nte — j» 
diede commifTioue al Velcovo di Va- Avvo 
lenza in Ifpagna , che facerte predicar G.C. 
la Crociata in Aragona -, con la ‘indul- 009. 
genza di Terra-Santa . £' | a Bolla dd 
ventefimoqaarto giorno di Aprile ijoa. 

Nello rteflo tempo accordb al Re Jaco- 
po la- elezione di una decima , per tre 
anni fopra tutte le rendite ecclefiartiche 
de fuoi Stati, trattene quelle degli Or- 
dini militari ; e Bermife a tutti gli Ec- 
clefiatNci, che marci adoro a quella im- 
Frefa , di vendere o di alienare per due 
anni l'entrate de' loro benefizi, benché 
tufferò con cura di anime ; fenza pre- 
giudizio tuttavia del divino fervigio. 

Molti Prelati andarono a quarta guerra 
col Re di Aragona ; tra gii altri Gu- 
glielmodi Rocaberti Arcivefcovo di Tar- 
ragona, e Raimondo Vefcovo di Valeiv 
za, Cancelliere deì Re; col Re di Ca- 
rtiglia l’Arcivefcovo di Siviglia, eGon- 
falvo Arcivefcovo di Toledo, che il Pa-r 
pa avea fatto fuo Legato nelle terre del 
Dominio di queiTo Principe- Si prefe 
Ceuta , fi artediò Almeria, e Algefira. 

Ma finalmente i vantaggi di quella 
campagna non corrifpòfcro alla gran- * 
dezaa della imprefa. 

XXXV. Dappoiché Errico di Luxem- HReEr- 
burgo fu coroo*to Re de’ Romani ad rlto ric »- 
Aquilgrana , volle anche farli coronare "° I ' c ' or » 
Imperadore a Roma dal Papa ; e a tal ‘‘ p *■ 
effetto mandò ad Avignqne alcuni Pre- 
lati e Signori ( f) con l'ua^roceura ; cioè . 
Ottone Vefcovo di Bafilea , c Siffrid- 
do Vefcovo di Coira , Amadeo Conte 
di Savoia , Giovanni Daufino Come 
di Aibon e di Vienna , Guido Conte di 
Fiandra, Giovanni Conte di Sarbruc.e 
H, Dottor Simone di Marvdie, Teforie- 
re della Chiefa di Mets e Segretario del 
Re Errico. Arrivarono elfi in Avigno- 
ne^erfo il primo di Luglio tjo 9. e pre- 
fentarono a Papa Clemente la loro proc- 
curà , che dava loro facoltà di predargli 
giuramento di fedeltà , e di domandar- 
gli la Corona Imperiale . Gli prefenta- 
rono ancora tj decreto di elezione (4) ; in- 
torno a che il Papa dichiarò di ricono- 
O 0 *lr? fee- 
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! ’ fcere Errico per Re de’ Romani, e pro- 

Awvo Ji coronarlo Imperatore a San 
pi G.C. Pietro* di Roma il giorno della prodi - 
, 3 ° 9 * ma PUrificazione fra due anni + cioè il 
fecondo giorno di Febbraio 131». di- 
cendo che non polca farlo prima , per 
motivo del Concilio generale, che dovea 
tenere . Indi gli Ambafciatori dìsderc» 
il giuramento ai Papa in nome dell’ 
Impcradore , il S*bb3to-, giorno vénte- 
fimofeito di Luglio .. 

Roberto -, XXXVI. Pochi giorni dopo il Papa 
Re di Ni- coronò il nuovo Re di Napoli Roberto, 
job. Carlo IL o Io-Zoppo morì a Calanova 
il quinto giorno <ji Maggio. 1509. *in 
età di felTÌntatrè anni' (ij, avendone 
regnati ventiquattro , .e lafciò quanto 
figliuoli , il cui primogenito Roberto, 
Due» di Calabria , gli fiKccdccte nd 
Regno di Napoli o di Sicilia di qua 
del Faro, e ai titolo di Re di Gerufa- 
Icmme. ,Andò in Avignone , dovè il 
ventefifnofcllo giorno di A godo predò 
al Papa la fede e 1 ’ omaggio per lo Re. 

E no di SiciMi f che il Papa ricevette al- 
: delle condir ioni della concellione fat- 
^ ta a- Carlo fuo Avo (i)-; e gli ritmile 
tutte 1 ? fomme,che doveva alla Chiela 
Romana , che dicevafi afcenderealla fam- 
• ma di trecento mila once d’oro. Indi il 
Papa lo. coronò il giopgo della Natività 
delia Beata Vergine , ottavo di Settem- 
bre. Regnò quali' trenuquattro anni. 
Concili in XXX VII. Suo nipote Cacio o Caro- 
Unghcria. berlo frattanfb fi (Ubilrva nel Regno 
di lungheria per atrenzione del Legato 
^■Cardinal Gentile, che a tal effetto rac- 
colte a Buda i Prelati e i Signori (3), 
e col foro allentò fece pubblicare il fello 
giorno di Maggio la oollituzione tegnen- 
te : Se alcuno attenta centra la ptrfona 
di Carlo Re d’Ungheria, mettendo Tifa- 
no fopra lui violentemente , o in qua- 
lunque tltro fi fia modo , oltre (e pene 
volute dalle leggi , tara per -tempre pri- 
vato di tutt' i Feudi , che tiene dalla 
Chiefa , e di tutte le grazie fpnkuali o 
temporali , che ne ha ricevute : faranno 
turt’i tuoi Vallai li affolutì dal giuramen- 
- to di fedeltà , e faranno i tuoi figliuoli 
eliciuti per tempre da ogni benefizio o 
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dignità Ecclefuitica . Se la Coroni, che 
ritiene Ladislao Vaivodo della Tranfii- 
vanla, non ci viene rifìituita pel termi- 
ne del prò I limo Concilio , ordinato ia 
quello , fari ri-patata interdetta e profa- 
na ; e ne farà fabbricata un’.altra , che 
benediremo noi folennemcnre , e che fa. 
rà in luogo delia prima . Che le la pri- 
ma eflendo ricovrata , o la feconda fab- 
bricata- di nuovo folle ancora l'ouratta o 
perduta, gli Arcivefcovi di, Stpigonia e 
di Colocza , coll’ aflenfo de’ loro lofi ra- 
pine , la dichiareranno interdetta j e ne 
larà un’altra fabbricata r e benedetta in 
nome della Chiela Romana . Quella 
perchè il popolo credea ,,che tl diritto 
del Re folte annetto a quella .Corona,' 
che il loro Re Santo Stilano avea ri- 
cevuta dal Papa. . -, i 

II Concilia indicato da quello fi te», 
oe a f’re'òurga^nel Icguente. Novem- 
brefq.). Vi preTedetfe il mede-fimo Le- 
gato Gentile , e colf alieoib de' Prelati 
vi pubblicò una collituzione divi fa in 
nov* articoli . Il piimo é per ìa ficu- 
rezza de’ V elqovi „ e degl: altri Prelati., 
e de’ legati medefimi.- della Santa Se- 
de r che talvolta venivano infeguiti ir- 
mela mano, prefi , .battuti , imprigiona- 
ti, e talvolta ucvifi. Si ordinano contea 
i colpevoli le fnedefiipe pene carne con- 
tea -coloro , efie attcntailerò coatra la 
perfona del HB', Scomunica, interdetto, 
privazione di privilegi e di feudi ,difpen- 
fa a’ VaiTalli dal giuramento di fedeltà, 
incapacità per gli loro figliuoli a’ bene- 
fizi c alla clcricatura privazione della 
lepoltuta. E perchè alcuni' ecclefiallici fi 
laccano «empiici de' laici in fatte vio- 
lenze , pruffecìfce il Concilio coptra di efli 
• /comunica e privazione de' benefizi (5}. 

Proibizione di ricevere dalla ma- 
no di un Jaico un Vefqovado (6) , una 
tura , b qualunque fi fia altro benefi- 
zio Miri pena all’ intrufo-'di perdere if 
benefizio , che pofledea legittimamente , 
e di edere dichiarato incapace di aver- 
ne alcuno.- Proibizióne a chiunque di 
favorir* si Atte ufurpazioni , fott» 
pena di fcoflHica e d’ interdetto . Si 
rinnova una collituzione fatta da Papa 
• „ - __ Be- 
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Benedetto XL (1) ; quando era Legato m tro non fi iste, il giorno $ie»o » Ve- ~ — - 
Ungheria , cioè nel tqoj. che.aveva anco- l’covi con le loro cappe rinchiule, cioè 
ra il l'upnonae di Niccolò Boccaimo Ve- co’ loro abiti ordinar), e tutu gli altri òr G.C. 
(covo di Odia. Non abbiamo noi'qne- ecdlefiaQici capitarono allo iìcfto luogo. l 3 a 9 ‘ 
ila Colliturionc ; ma beB una frmile fatta Si lederò due Bolle dei Papa ; era la 
dal Legato Filippo Vefcovodi Fermo nel prima quella della eoo vocazione del Coo- 
Concilio.di Buda dell’ anno A »??.,< a), ciliodi Vienna^) i la fecondala tommifc 
Conformemente d»nq*e » quelle Colìitu- lìooe data a’. Velcovi per informarli delie 
aioni il Legato Gentile nel Concilio di querele preferita* cantra i Templari . (d/. 
Presbuego (f) proibisce 1 ’ ufucpazioiw Indi fi Ielle ia lettera dèli’ Arcivefcovo di 
de’ beni della Clyela , e generalmente Canrorberl al Velcovo di Londra per ia 
tutte le ruberie: aggiungendo mi feo- equivocazione del Concilio Provinciale in 
immica 1 ’ interdetto ‘lòpra le terre degli «fecuzionc della prima Bolla (pi; eilcec- 
jufurpatori , e la difpenfa a’ loro luddi- jificato del Vescovo di avervi loddistat- 
ti dal .giuramento- di fedeltà . Rinnova to , citando i Veioovi iuoi compcovja- 
parimentc la pena contra i Chetiti con- mali , gli Abati e gli- afai , che dove vanq 
cubinar;, ma la riduce alla perdita del- andare al Concilio : i quello certificato 
fa quarta parte de’ frutti de’ loro bene- del ventefunoterzo giorno di Novembre, 
ftzj , con ordine a’ Velcovi di farla pa- Nello Ideilo tqmpo i Comunitari de- 
gare efattàmente (4) . Proibizione ad potati dal Papa perula Provincia di Sons 
ogni cattolico di manta* la fila figliuo- cominciarono a procedere a Parigi nell’ 
la , o la Ina parente ad un Eretico, o aliar de’Tomgljirj (io). Eri la Scd« 

»d uno Scifmatico , o ad un Infedele ; di Sena vacante per la morte dell’ Arci, 
principalmente a r Raffi , V -Bulgari , a 4 velcovo Stufano Bequart , occorfa in 
Rafcj, e a 'Lituani, per lo 'pencolo di quell’anno IJ09. *1 Gabbato. Santo ven- 
<eduziono , -■* cui erano- efpofle le don- Jinovefimo di à-larzo (11). 11 Re Fi- 
ne con queiii matrimoni Tutti que- lippe il Bello, volle mettere n quefa 
(li decreti fortino pubblicati nel decimo gran' Sede Filippo di Mangm , allora 
giorno di Novembre 1 ;oo. * Velcovo di Cambrai , frateUq di En- 

Continua-' XX'XVllJ. Roberto di Vinehelfea Ar- «iterando di Mango! , luo favorito. Pre- 
gne unitive fcorn di Cantorberf era dopo due aa- gò dunque il Papa di trasferire il Vefco- 
•ffite d; efHto ritornato in Inghilterra, e vo Filippo all’ Arcivefeovado di Sensj e 

.j 1 ’'*' tenne in quell’ anno un Concilio' in Loti- il Papa gli rifpofe: Quantunque non ci 
dra nella Chiefe di San Paolo, il Lime- vàdano a genio 4 rrferbe, rottavi» 
dì dopo la feda di San Edmondo marti- no» trovando altro modo di - foddisfar- 
re, ventefimoqtiarto di Novembre” (d). vi con peliterza, abbiamo per quell# volta 
V’ inceivennero i fuoi fuffragaoeì vedi- riferbata la Chicli di Seni alfa nofttm 
•ti pontificalmente , e U Vefcovo di dìfpofizione { pregandovi di jjon obbli- 
"Ndrric celebrò la rtieffa dello Spiritò garci lenza un gran motivo a far que- 
Santo, dopo la quale P Arcivefcoro fe- ito. E’ la" lettera in tiara di' Avignone 
ce un fermone in Latino , in cut ri- il fedo giorno di Maggio . Notili , che 
prefe i Vefcovi eletti per fbllec;taz?o- il Re era quegli, che impegnava il Papa 
pe o per brighe, e quelli , che non Tortene- * fare qoerte rtfefbe. delle quali fi lagnò 
vano i diritti della Chiefa . Uopo il tanto poi, perchè impedivano le canonì- 
fermonc diede una indulgenza di qua- che elezioni , e il Papa medefimo le dif- 
ranta giorni a rótti quelli, che vi erano approvava! Tilippo di Marignì ; n effetto 
intervenuti ; indi propofe il motivò di veti ile trasferito- alla Sede di Séns (12), 
queffo Condii ìp Provinciale ,' ch'era la ma ne prefe pprtedimento nell’ ottavo 
convofizione dèi Concilio uni verfalb ,’éd giorno di -Aprile del fogliente anno. 

‘«{fendo 1 ’ ora tarda, in. quello giorno a!- Ebbe per Tue «flore in Cambra! nonGu- 

’-O ò 2 gliet- 

fi*. so. ». 14- <*• li- p- S*r- hi. JJju «... 38. (lì Cene. Pallia, c. 

4- e. (4) C. 4. if) C. «. c») Aneli fa- ». v. p- n- Cedwin. p. 144- Cane- f». »». 
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glielrao di Trie, come il Re defidera- 
•^**2 va , ma Pietro di Levi* di Mire poi* , 
prG.C. Dr j ma Vefcovo di Maguclona , e poi 
* 3 °* di Bajeux . 

Nella vacanza della Sede dì Sens , 
andarono appunto 1 Commillarj del Papa 
a Parigi oer l' affare de’ Templari (» ) . 
Erano otto, l’ Arci vefcovo di Narbona, i 
Vefcovi di Bajeux, di Menda, e di Li- 
ni ogei ; tre Arciìliaconi di varie Dioccfi, 
c il Prevedo diAix(z). Giunfero erti a 
Parigi nel mefe di Agodo 1J09. c il ve- 
nerili avanti San Lorenzo ottavo giorno 
dello lidio mefe, citarono tutto 1 ’ Ordi- 
ne a comparire avanti a loro il primo 
giorno dopo Sàn Martino nella (àia del 
V ef.ovado . Poi mandarono la (Iella ci- 
tazione alle altre otto Provincie di 
Rem», Roano, Tours, Lione, Bourges, 
Bourdeaux , Narbona , ed Anch . Il lab- 
iato giorno ventelìmofecondo di Novem- 
bre 130$. ellendo i ComrnilTarj nella ca- 
mera del Vefcovo di Parigi , e tenen- 
do la loro felTtone , fi prefenfò loro un 
nomo in abito focolare (j)i ed effondo 
interrogato , dille eh’ era Giovanni di 
Molai , nativo deila Diocelì di Balanzo- 
ne, ch'era llato dell’ Ordine de’ Templa- 
ri , e ne avea portato 1’ abito diecc an- 
ni , poi n'era ufeito , e di poi giurò 
fbnra I’ anima Tua e l'opra la fua fede , 
che mai non avea fornito dire, nè co- 
nosciuto in elTi male veruno. Interroga- 
to , fe volea difender I’ Ordine , dille 
che si , e che i Commi (Tari facelfero di 
lui quel che voleano , ma che gli facefc 
foro foramimrtrare le cofe necelferie per- 
chè era egli povero . Parve loro un uo- 
mo fem alice (ino all’ imbecilliti , per il 
che lo configliarono a indirizzarli al Ve- 
fcovo di Parigi , al quale appartenea di 
ricevere i Fratelli fuggiti dall’ Ordine 
nella fua Diocefi, e di foraminiflrar lo- 
ro il mantenimento . Era egli qualche 
parente del gran Maeftro. 

11 gran Maeftro raedelìmo nominato 
J ico po di Molai (4) fa prefentato a’ Cora- 
mi ilari il mercoledì ventefiraofodo di 
Novembre . Effondo flato citato dal 
Vefcovo di Parigi , avea ri fiotto , ebe 
voleva andare avanti a’ Committarj , 
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che gli domandarono fc volta difender 
1 ’ Ordine , ed egli rifpofe : L’ Ordine è 
confermato dalla Santa Sede, dalla qua* 
le ebbe i privilegi , e damo molto ma- 
ravigliati , che la Chiefa Romana voglia 
procedere così prettamente alla fua fop- 
preflione, attefo che la fentenza di de- 
poGzione coatra I’ Imperador Federico 
fu differita trentadue anni ; Quanto a 
me, non fono valevole a difendere l’ Or- 
dine; fono però difpqflo a farlo fecondo 
il potei - mio, e mi riputerei un mifera» 
bile e un vile uomo, fe non intrapren- 
derti la foa difefa, dopo averne ricevuti 
tanti beni e tanti onori. Vero è chela 
cofa riefee diffìcile. - io fono prigioniero 
del Papa e del Re 4 non ho un- foldo 
da fpenderlo in quello affare , e no» 
ho meco altro che un fratello fervente, 
perciò domando aiuto e conGelio ; impe- 
rocché mia intenzione è che la verità Ga 
conofciuta di quanto viene imputato all* 
Ordine , non Solo da quei dell’ Ordine, 
ma in torte le parti del mondo , di* 
Re-, da' Principi , da’ Prelati , e da’ Si- 
gnori , quantunque i nottri confratelli 
fieno Ilari troppo rigidi a difendere i 
nollri diritti contra molti Prelati. 

I CommitTarj gli dittero , che oenlàtte 
bene alla difefa , alla quale G offeriva , e 
che ponette mente a quel che aveva egli 
confettato coatra fe (letto, e contra l’ Or- 
dine. Tuttavia, foggiuntero erti, Game 
contenti di ammettervi a quella difefa, 
e anche di accordarvi una proroga per 
deliberare., Ma voi aveje a fapere, che 
il» - materia di creGa o di fede G dee 
procedere femplicemenrc , fenza mini (lo- 
ro di Avvocati , e fenza formalità giu- 
diziaria ($) . Indi , perchè potette deli- 
berare con cognizione di caufa, gli fe- 
cero leggere, e anche fpiegar in lingua 
volgare la loro committìone , e le altre 
cane occeffarie . Venuti a quello, che aveva 
egli confettato a Chinon avanti a’ tre Car- 
dinali (d), tt fece due volte il fogno della 
croce, e diipoGrb gran fegni di maravi- 
glia, dicendo che le i Commilfarj forie- 
ro (lati altra gente , e che fotte egli Gi- 
to ' in .libertà , avrebbe parlato loro in 
altro modo. I Commilfarj dittero: Non 

Gamo 


(■ L/U|M> T tmvl ». «o. irj. (1) 1»». »• » 7 . 
JÌ‘I. *0. di itntir infimi. Smp. ». ij . 


(4) Dupui p . tu. C4P ff- .»»!• Iti C. 


Digitized by Google 


Libro Novavtksimomimo. 

forno noi pcrfone da prendere un impe- Replicarono i Committarì 
gno di guerra . £ il gran Maeftro rifpo- 
(e : queiio non voglio dir io . Ma pia* 
cede a Dio, che fi trattaffero quelli cat- 


tivi, come lo fono i Saraceni e i Tar- 
tari , che fi taglia loro la teda , e il 
corno per mezzo « Pare che per quelli 
cattivi volette intendere i calunniatori . 
Finalmente donoandb tempo a rifolvere 
fino al Tegnente «venerdì ; e quello gli 
venne accordato da'CommilTarj. Poi fe- 
cero gridare per un bidello , che fe al- 
cuno volea difendere l’Ordine de’Tem- 
plari , fi prefentalfe , ma non comparve 
veruno . 

Il venerdì prima di Sant’ Andrea , 
giorno ventottefimo di Novembre , fe- 
cero ì* CommilTarj chiamar a loro il 
gran Maellro de’ Templari , che venne 
loro condotto, come la prima volta (0, 
da Filippo Prevofto delia Chiefa di 
Poitters , e da Giovanni di Gianville 
Ufciere del Re commetto dal Papa , e 
dal Re, alla culi odia de’ Templari. In- 
terrogato il gran Maeftro da’ Cororaiffa- 
ri (2), fe volea difender l’Ordine , ri- 
fpofc : Io fono un Cavaliere non let- 
terato e povero ; e intefi da una Bolla, 
che mi fu letta , che il Papa mi rifer- 
bb al fuo giudizio , con alcuni altri 
grandi dell’ Ordine . Per quello andrò 
.alia fua prelenza , quando a lui piace- 
ri , e come fono uom mortale come 
tutti gli altri , vi prego di fargl’ inten- 
dere , che mi chiami piò pretto che fta 
pottibile . Aggiunfe poi , che per ifeari- 
co della fua cofcienza volea loro efpor- 
re tre colè intorno al fuo Ordine. 

Primieramente, ditegli, io non co- 
nnfeo Ordine Religiofo , le cui Chiefe 
fieno meglio fornite di ornamenti c di 
tutto il retto di quel che appartiene al 
divino Servigio. e dove i Sacerdoti fac- 
ciano il dover loro , trattene le Catte- 
drali . Secondariamente , non conofco 
dove fi facciano maggiori lìmofine j im- 
perocché in tutte le noftre cafe la fi fa 
tre volte alla fettimana a tutti quei, che 
vengono . Finalmente niun mai altro 
etnofe la vita , né Iparfe piò l'angue in 
difefa della fede, coatra i nemici fuoi . 
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quello non ferviva a nulla per la fai- 
vezza delle anime , quando vi mancava 01 
là fede , che n’ è il fondamento . E- il , J , °» 
gran Maeftro affermò, che credea tutto 
quel che apparteneva alla fede cattoli- 
ca . Finalmente pregò i Commilfari, 
che gli lafciattero afcoltar la metta, e il 
retto del divino offizio , e di aver U 
Cappella , e i Tuoi Cappellani , e tutto 
gli fi concedette. 

XXXIX. Nei Tegnente anno tjto.fi Concilio 
tennero molti Concili Provinciali . Er- dl . Col °’ 
rico Arcivefcovo di Colonia raccolfe il BU " 
fuo per ordine particolare di Papa Cle- 
mente (j), e lo tenne pcr-tre giorni il 
Lunedì della prima fettimana di Quare- 
fima, ch’era il nono giorno di Marzo, 
il Martedì , e il Mercoledì leguente . 

V’ intervennero tre Vefcovi , Guido di 
Utrecht , Engilberto di Ofnabruc , e 
Godefredo di Minden , co’ Deputati di 
Tibaldo Vefcovo di Liege , e del Ca- 
pitolo di Munller , effondo la Sede va- 
cante . Le feffioni fi fecero a Colonia 
nel Palagio .dell’ Arcivefcovo. In quello 
Concilio fi pubblicarono degli Statuti 
io ventinove articoli , piò atti a faf 
conofcere i difordini , che allora correa- 
no , che a porvi rimedio-, imperocché 
non adopravano altro che cenfure, avu- 
te da lungo tempo in di I pregio . 

Si condannano e fi annullano gli Sta- 
tuti , e le ordinanze fatte da’ Laici con- 
tra la libertà Ecdefiallica 141 , in par- 
ticolare le proibizioni di dare , vende- 
re, o alienare in altro modo a profitto 
degli Ecciefiaftici, e de’ Religiofi le ter- 
re e le Signorie . Si condannano pari- 
mente quelli , che proibivano fotto pe- 
ne pecuniarie di dar cofa alcuna a’Par- 
rochi per gli matrimoni , per le feooU 
ture, e le altre funzioni, piò di quello 
eh’ era flato ftabllito. Il Concilia di- 
chiara nulli tutti quelli regolamenti fatti 
da’ Laici , e commette loro dì rivocarli 
fotto pena di feomunica . Ben fi cono- 
fee, che il motivo di quelli regolamenti 
era l’ avidità degli Ecciefiaftici di far valere 
i loro diritti ,e di ellendere i loro acqui ftt. 

Il difpregio e l’odio conrra gli Ec- 

c le- 
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“ ' - clefiaftici era andato ai oltre (i) , che 
Avvo (peifo venivano percoffi , imprigionati , 
di G.C. 0 m e!li a morte , e alcuni altri Eccle- 
tJ 10 * (urtici prendeano parte alcuna volta in 
tali violenze. Per quello ordina il Con- 
cilio di Colonia di offervare lo Statuto 
Sinodale fatto in quello propoGto nel 
izóó, dall’ Arcivefcqvo Engilberto , da 
me riferito a fuo luogo (.») , contenen- 
te le più rigorofe cenfure contra colo- 
ro, che commerteano quelli eccelli . Si 
puh giudicare daila ripetizione, che qui 
ne vien fatta (O, del poco frutto, che in 
quarantanni le n’era veduro. Si rinno- 
vano ancora gli Statuti del medefimo 
Engilberto coatra i faccheggiamenti de’ 
beni della Chiel'a j e quello dell’ Arfcl- 
vefcovo Siffrido del n8o. per regolare 
la vita de’Cherici (4). I Oberici con- 
cuhinarj pubblici fono puniti con la (o- 
fpenfione do' Toro ertiti , oltre le pene 
volute dal Concilio dell’ Arcivefcovo 
Corrado del 
rompono le 
«f (5). ProiWtione di far fare a’ Cberi 
ci alcuna ammenda onoraria -, o pub- 
blica penitènza (é) : come di cammina- 
le procclfionalmente avanti- la Croce , 
c ili cappa nera , mentre che gli altri 
Ihno in cotta . Proibizione di far leg- 
ger* la Epillol* o il Vangelo (7) , Te 
non a quelli , che fono negli ordini Sa- 
eri, e vediti de' loro ornamenti Quei, 
die Tuonano i campanelli, faranno lerre- 
tnti ( 9 ) , perchè portano rifpondere al 
direte, e leniranno in cotta (9). 

- Proibizione a’ figliani di ricevere la 
Comunióne da altroché dal loro Cura- 
to, intendo 1 $ Comunione Psfquate (to). 
Proibizione di fare in veruna Chiel'a 
delle imprecazioni contra veruna perfe- 
tti fènza permilfiotic fpeziale del Vefco- 
Vo(ii). Tra quelle imprecazioni fi 
proibifee particolarmente una certa la- 
mentazione (»i) che comincia : Media 
vita. Si cominccrà da qui innanzi l'an- 
no a Natale , fecondo l’ ufo della Ro- 
mana Chiefa tiq). Non fi ricuferà a' 
Parrochì l’Olio Santo, fotto preterto di 


1 t zòo. mi queHì , cho oor- 
t Religione .fono fcomunica- 
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non avere pagato ildiritto del Sinodo,* 
cattedratico ( 14) , falvo il poter coftrin- 
gerli per altre vie . Gli ultimi regola- 
menti di quello Concilio riguardano ji 
Regolari tanto dell’ Ordine di San Be- 
nedetto, che di Sant’ Agollino (15), e 
1 ’ Arcivefcovo Errico rinnova a loro ri- 
guardo la Collituzione di Corrado luo pre- 
decertore nel Concilio dell’anno i2óo.(t<5). 
Proibifee a’ Religiofi* di aver nietire di., 
proprio fotto preterto di depolito od al- 
tro , nè tra le mani di perlbne fecola- 
ri : e ordina la claufura alle Réligiote 
fecondo la Collituzione Ptriculo/o di Bo- 
nifacio Vili. (17). . ~.i 

XL. Neimedelìmo annotato, fi ten-Alt.-iCoa* 
nero due Concili a Salsburgo, il primo 'ili- 
per regolare il pagamento delle decime , 
che aveva il Papa domandate per due 
anni ; il fecondo per ifpiègare alcuni 
llaruti d?’ precedenti Concili (t 8 ). Vi 
preledea l’ Arcivefcovo Corrado , e v' in- 
tervennero fei Vefcovi , Vemardo di 
Partavi* , Giovanni di Brizea , Errico 
di Gurc, e Vemardo di Lavane co’ De- 
putarne' Vefcovi di Frifirfga, e di Ra- 
tisbuna . Modera quello Concilio il ri- 
gore de’ precedenti Decreti contra r Ghe- 
rmì ^ ch’entravano dentro all' offerì* ^ 
contrai Cherici buffoni per profertione , 
e intorno alla folennità de’ matrimoni ; 
il che fa giudicare , che quelli Decreti 
erano tpal oflervati ... 
r Pietro Arcivefcovo di Magonza teli- 
ne un Concilio Provinciale, parimente 
in quell'anno per giorni tré (19), ciort 
il Lunedi , il Martedì e il Mercole- 
dì , dopo fa ■ Domenica juiUrte , eh’ è 


la rerza dopo Pafqua ; e quello Lu- 
nedi era PÙmdecimo giorno di Mag. 
:gio. In quello Concilio fi fece un com- 
pendio degli Statuti de’ precedenti Con- 
ci!; , e vi fi tratti» per ordine del 
Papa l’affiate de’ Templari . Venri di 
quelli Cavalieri fi ptefentarono al Con- 
cilio , Tenta effervi chiamati , coli’ 
ibito dell* Ordine , e poco meno che ar- 
mati. Avevano alla loro terta un Con- 
te chiamato Ugo, ed entmrono*btufc*- 
-i.-vi ™ - ' > . ■ Arr , n. A mente 
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mente nell' Affé tubiti de’ Prelati t che 
ne n ma l’ero tutti, forprefi . L’ Arcivefco- 
vo confi Jerando quelli Cavalieri-, e le- 
ni -nJ j della loro violenza , dille cheta- 
mente al Commendatore, che fedeffe,e 
le avea niente a dire, che proponelte . 
Parli» come legue con alta voce, e con 
aria libera. 

Abbiamo lanuto , che quello Concilio 
è convocato e raccòlto per commiffiooe 
del Papa , principalmente per abolire 
(Ordirti? notino . Ci. vengono inni rato-del- 
k enormi- coinè,, peggio che a’ Pagani , 
che noi accenneremo in privato ; il 
phe ci riefoe incomp inabile , l'opra tut- 
to, pecchi ci condannano lenza udireh, 
e convincerci regolarmente- Per ciò in 
prelenza di quell Atfembléa ci appellia- 
mo al futuro Papa , .e a tutto il lato 
Clero , e •dichiariamo pubblicamele , 
che quelli che furono abbruciati altro- 
ve per quelli delitti , negarono collante- 
mente di averne commello un l’olo , e jp 
foilennero fra tormenti e fino alla mor- 
te . Dio medefimo approvò la loro inno- 
cenza con un lìqgolar miracolò in que- 
llo, che il loro bianco mantello non .li 
abbruciò, né lì abbruciarono. le Croci 
rode, che vi erano l’opra. Se quello mi- 
racolo era :vero , fi potea concludere sti’ 
oppoilo., che il fuoco> , non risparmian- 
do altro che F abito , inoltrava uh’ elfo 
era 'tanto ,- e che quelli , che lo por- 
tavano, n’ erano indegni . Poiché ebbe 
parlato il Commendatore , parlò i'Arci- 
vcl’covo di Magona , temendo che ne 
fiiccederte uo tumulto, ricevette la pro- 
trila de’ Templari , e dille chefiadopre- 
rebbe .anprcilò il Papa per acchetargli , 
e in tal modo li rimandò^aile lor cale. Do- 
po ottenne un' altra commillìone dai Pa- 
pa , per cui li rimandò affolliti nel pri- 
mo giorno di Luglio de} feguente anno, 
g- A Parigi il nuovo Arcivescovo di 
Sens Filippo, di Marignì tenne il fuo 
Concilio Provinciale, dall' uddecimogigr- 
no di Maggio fino y ventcfimofcile 1 l). 
•Vi fi «laminarono le caule, d^‘ Templa- 
ri in particolare, e tutto ben confiderà 
to fi decite , che doveflero alcuni «fiere 
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Semplicemente levati dal loro impegno . - 

nell’Ordine, cd altri rimefli in libertà, 
dopo adempiuta la penitenza ad elfi im- m J -'~" 
polla; altri ritenuti in diretta prigione, 
molti rinchiufi in pe epe tuo fra quattro 
muraglie; ed aicuai come ricaduti nella 
colpa , coafegnatt ai braccio Secolare , do- 
po eilere fiati degrada i dal Vele avo , 
s’ erano negli Ordini Sacri ; c cosi yeo- 
ne fatto. Se ne abbruciarono cinquanca- 
nove ne'- campi , vicino all’ Abazia di 
Sant’ Antonio, niun degnali confricò i 
delitti , di che- venivano acculati , ma 
tutti lò, 1 canoro fiatila line , che fi la- 
ccano morire iogiutlamenfe , dalla qual 
cp& jl popolo fu ellren, unente toccato^ 

Un mele dopo V Arci velavo di Reims 
tenne, a Senlis il Tuo, Concilio Provin- 
ciale, dove npvg. Temolarj furono pari- 
mente condannatile abbruciati per au- 
torità del Giudice Secolare V . Ma alla 
morte fi difdiilero di quanto aveano con- 
fortato prima, dicendo che l’ aveano fac- 
to. per timor de’ tormenti . 

XLI. Frattanto i CommirSirj dqJPa- ( '°''' in v*- 
pa coruinovavano a Parigi i loro, proce- 11 jj. 
dimenti intorno agli affaci generali dell’ Vcmpl*- 
Ordinc l i}. 1} Sabbato quatcoqJiccfimo 
d: Marzi) i-j,te. ricamarono avanti ale 
i Templari, che avcaoo detto di voler 
difendete 1 '.Ordine . Pui fecero leggere' 
e Spiegare in Francefit la loro commiffio- 
ne, e gli» articoli , l’opra i qua fi voleva- 
no informare : i medefimi in Soflanza 
dell’ interrogatorio, fatto a cento quaran- 
ta Templari nel . In Seguito i 

Commilfarj .mandarono al Tempio alcu- 
ni Notai ,. che fi fecero condurre i Tem- 
plari , eh’ erano in prigione in numero 

s* 


di l’etiantaquattro ( 4 ^, e domandarono 
loro fe avellerò deliberato int.rno a’ 
Troccuratori , che dqveàno coflituire . 
Rifpofero*per bocca di Pietro di Bolo- 
gna , Sacerdote Proccurator Generale dell' 
Ordine, e dtlfero. 

Noi abbiamo un Capo, lenza la cui 
epcrmifiione non pofTiam lare quel che ci 
viene richiedo ; ma noi damo dilpolU a 
comparire avanti a'CommilTarje a difen- 
dere. l’Ordine cerne farà di ragione. Gii 

ar- 
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— ' - articoli mandatici dal Papa, e che ci fu- condurre avanti quartro deglt otto Tem* 
Anko rono letti, fono infami , deteftabili , o piar; , che fi erano preferitati ad elfi il 
Di G.C. fjinffimi , fabbricati da impottori noliri precedente Martedì, e in loro orelenza 
l 3 l °- nemici. La religione del Tempio è pu- prefero il giuramento di ventiquattro 
ra, e Lenza macchia: e chi dice al con- tedi moni , venti de’ quali ermo dell’Or- 
trario, parla da infedele e da Eretico . dine, e quattro fecola ri . Indi ricevette- 
Per cib damo apparecchiati a difender- ro le loro depofizioni . Il primo , che 
la in- qualunque modo ; e a tal fine do- avea nome Raulo di Prelles delia Dio- 
mandiamo la libertà -delle nodre perdine, cefi di Laon , Avvocato nella Corte de( 
e che ci fu dato d’ intervenite al Con- Re, in età di quarant’ anni in circa , 
cilio generale; ovvero di commettere i ditte: Al tempo ch’io dimorava a Laon, 
noflri interetti a qui* nodri fratelli-, che il Priore del Tempio della fletta Città 
v’interverranno . Quelli tra noi , che chiamato Fra Gervafio di Beauvais, col 
confettarono -quelle menzogne per veri- quale avea molta famigliarità , mi ditte 
tà , lo fecero per timor della morte , e Ipetto in prefenza di -molte perdane . 
de’ crudeli tormehti,'che fotterfero , e vi- cioè più di cento volte in cinque o fet 
dero foffnre agli altri ; o furono giuda- anni avanti la prefa de’ Templari , che 
gnati con premette o con minacce . Per nel loro Ordine Vi era un punto così 
quello le loro depofizioni non deggiono maravigliofo, la fegretezza dei quale era 
portare verun pregiudizio all'Ordine. tanto raccomandata che amerebbe di per- 
Nel mededmo giorno, ch’era di Mar- derc prima la tetta, che di fcoprirla, fe 
tedi fettìmo giorno di Aprile tjto. (i) d potette fapere ch’era flato egli . Mi 
otto di quelti Templari comparvero ditte ancora , che nel Capitolo Generale 
avanti l' Committarr nella Cappella del v’era un punto così degreto, che fc per 
Vcleovado ; e Pietro di Bologna in no- difgrazu io lo vedetti , od alcun altro , 
me di tytti lede uno fcrkto tz) , con- foli' anche il Re di Francia, fe potette- 
tcneme quad lo fletto di quel che aveà- ro, etti lo ucciderebbero. Mi ditte, mof- 
■ no detto avanti a’ Notai , ioggiungendo, te volte , che vi era un picciolo libro 
che fuori del Regno di Francia non fi degli ftatuti dell’ Ordine, che volentieri 
troverrebbe verun T empiano , che dicef- lo inoltrerebbe ; ma che ve n’ era un al- 
fe quello, di che vengono acculati; oche tronche non inoltrerebbe per tutto l’oro 
quelle iropoflure erano (tate inventate da del mondo . Mi prtgb di procurargli 
alcuni Apottati , dilcacciati dall’Ordine l'entrata nel Capitolo Generale; non du- 
pcr gli loro delitti ..Un altro degli ot- bitando di non aver ben pretto da dive- 
to Templari , chiamato Giovanni di nire gran Maettro . In effetto gli proc- 
Mootereale (d), lette uno fcritto in lio- curai quello ih grotto , e lo vidi Salire in 
gua volgare, che l'cnre più del Catalano, grande autorità appretto i principali dell' 
che del Francefe , e contiene in fotta»- Ordine, come aveami predetto . Mi dif- 
za le medtfime difefe. I Commiifarj ri- f< ancora, che non avea mai Cernito par- 
fpofero (4) : Noi non fìamo già flati lare di una 4 prigione più orrenda di quel- 
qucili,the fecero prendere nè fcqueflra- la dell’ Ordine ; « che chi refìfleva a 
re voi , e i voflri beni / fijtc prigio- qualche comandamento de’ Superiori vi 
nieri del Papa, e i voliti beni fono nel- veniva rinchiulo fino alla morte, 
le Tue mani; onde non pofHamo ne ritti- La Domenica del decimo giorno di» 
tuirvcli, nè mettervi in libertà. Rifpo- Maggio t;io. (dj avendo inrelo iCom- 
fero loro parimente intorno all'allegazio- miliari, che i quattro deputati de'Tem- 
ne de’ loro privilegi , e alle altre nulli* piar; volevano an^re alla* loro prefen- 
tà proDoite contra il procedimento. za, fi raccolfero nella cappella ; c Pie- 
__ . II Sabbato avanti la Domenica delle tro di Bologna, parlando por tutti, dif- 
Palme (O, undecimo giorno di Aprile fe: Abbiamo fentito dire, «abbiamo ra- 
t ; 10. i Commiffarj raccolti nella mede- gion di temere, che fia vero, che il Si- 
Urna Cappella del Vefcovado , D fecero gnor Arcivefcovó di Sons co’fuoi fuftra- 

ganci 
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ganei , nel loro Concilio provinciale, 
vogliono domani procedere contra di molti 
nollri fratelli , che fi fono offerti alla di- 
fefa dell’ Ordine . Il che eli obblighereb- 
be neceffariamentc adefmcrne. Per que- 
llo abbiamo noi ertelo un atto di appel- 
lazione, che vogliamo leggere avanti a 
voi . L’ Arcivefcovo di Narbona prefi- 
dente della commilfione gli dille : La vo- 
flra appellazione non riguarda noi, e non 
abbiamo motivo di mefcolarvici ; impe- 
rocché non vi appellate da noi . Ma fe 
avete qualcofa a dire in difefa del vo- 
rtro Ordine, lo afcolseremo volentieri. 

Pietro di Bologna non laiciò di pre- 
fentar loro 1 ’ atto , per cui fi appellava- 
no erti al Papa di tutto ciò, die potef- 
fc fare contra di elfi 1’ Arcivefcovo di 
• Sens, e il luo Concilio; e pregarono i 
Commirtarj di fargl’ intendere , che non fa- 
cette nulla contra i Templari, durante il 
corfo della loro commilfione. Fecero ri- 
tornar la fera i quattro deputati (t), 
e i Commiffarj dittero loro: L’affare, di 
cui trattano l’ Arcivefcovo di Sena, e i 
fuoi fuffraganei nel loro Concilio , è in- 
teramente Veparato dal nollro, e non fap- 
piamo quel che vi fi faccia. Come fumo 
noi commeflì dal Papa per 1’ affare a 
noi affidato , i Prelati del Concilio di 
Seni fono parimente commeflì da lui per 
gli affari , che trattano effi , e non ab- 
biamo verun potere fopra di loro. 

In Cartiglia Papa Clemente commi fe 
per informare contra i Templari gli Ar- 
civefcovi di Toledo, e di Compoflella 
con alcuni altri Prelati (a), e I' tnquili- 
tore Emerico deli’ Ordine de’ Frati Pre- 
dicatori oiù vecchio di quello, di cui abbia- 
mo il Direttorio. In Aragona lacommirtio- 
ne fu indirizzata a Raimondo , Vefcovo di 
Valenza, ed a Chimenedi Saragozza ,e an- 
cora ali’ altre Provincie di Spagna . I Tem- 
plari di Aragona prefero 1' armi per di- 
fenderli ne' loro Cartelli . La maggior 
parte fi fortificarono a Monfon , dove le 
truppe del Re gli aflalirono,e prelero . In 
Cartiglia (ìonialvo Arcivefcovo di Tole- 
do decretb la lua citazione il quindice- 
fimodi Aprile i }io. contra il gran Com- 
mendatore Rodrigo Ibanez, e gli altri 
Fltury Tom. XUl. 
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Templari, e il Re feceli prendere tutti, : 

e lequeilrare i loro beni in mano de’ Anno 
V efcovi. Si raccolfe un Concilio a Sala- 01 Lì.C. 
manca, dove intervennero Rodrigo Àr- , 3 I °- 
civefcovo di Compoflella, Giovanni Ve- 
fcovo di Lisbona, Vafco della Garda, Gon- 
falvo di Zamora, Pietro di Avila, Al- 
fonfo di Ciutad-Rodrigo , Domenico di 
Piacenza, Rodrigo di Mondonedo, Al- 
fonlb di Artorga , Giovanni di Tui, e 
Giovanni di Lugo ; dieci Vefcovi in 
rutto . Dopo avere informato contra i 
prigionieri , e ricevute le loro confeffioni, 
furono medi in liberti col parere di tutt’ i 
Prelati, rimettendo tuttavia al Papa la 
decifione dell’ affare. 

Nel corfo di tutti quelli procedimen- 
ti , vedendo il Papa , che i Templari 
non erano ancora ballcvolmcnteefamina- 
ti ( 3 ), onde giudicarli nel mele di Ot- 
tobre di quell anno tjio. in cui aveva 
indicato il Concilio di Vienna, ne pro- 
rpgò il termine fino al primo di Ottobre 
del feguente anno; corneali vede dalla 
fua lettera al Re Filippo il Bello data 
da. Avignone il quarto giorno di Apri- 
le; ne fcrilfe di limili a tutti gli Arci- 
veicovi , e a tutt’ i Sovrani . 

XL11. La difcordia continovava e fi au- Difcorèii 
mentava tra’ Frati Minori . Abbiam »«’ tra- 
veduto che i pi!) zelanti per l’ ortervanza " Min ** 
erano flati divifi dagli altri peri’ autorità " * 
di Papa Celeflino nel 1294.(4), lotto il 
nome di poveri Eremiti , ed aveano per 
capo Fra Liberato di Macerata. Pattaro- 
no in Acaja, nove un Signore chiamato 
Tommalo di Sole avendo loro donata una 
I Toletta , vi fabbricarono un’ abitazione, e 
per qualche tempo vi lervirono a Dio che- 
tamente. I Padri della Provincia di Ro- 
mania avendolo faputo, fecero ogni porti- 
bile sforzo per ricondurgli all’unità dell’ 

Ordine. Ma gli Eremiti vi fi oppolero 
coflantemente , appoggiandoli alla concef- 
fione di Papa Celeflino. Volendo i loro 
avverfarj diacciargli affolutamente dalla 
loro ifola, gli accularono di ette re Mani- 
chei, perchè quella fetta era ancora nu- 
merofa ; fotto preterto che fi alleneano 
dalla carne, e dal vino, e fuggivano la 
compagnia degli uomini. In oltre gli ac- 
P p cufa- 

». il. Cose. f. 15 jj. (j) Rain. ijio. n. 41. 

I. 


* 


r 


ap8 Fleury Storia Ecclbsi astica. 

- culavano di afcoltar la meda rarirtime voi- In quello medefimo Capitolo i fraiel- 
re ; e di avere mali fentimenri intorno li della Provincia di Romania fecero 
di Santillhno Sacramento , e l’autorità prendere una conclufione in piena artem- 

, ^ to * del Papa. blea (4) > che bil'ognava ovviare allo 

Quelle accufe effóndo portate innanzi fcifma dell’Ordine, ed impiegare tutt’ i 
a’ Signori, e a’Vefcovi del Paefe , man- mezzi polfibili per riunirvi gli Eremiti 
darono aU'Ifola degli uomini dotti e pii Celeilini. S’indirizzarono a Papa Boni- 
ad efaminare la vita degli Eremiti , e facio, e gli domandarono la rivocazione 
fcoprirorto efTer quelle calunnie, e men- de’ privilegi del tuo predeceffore ; ma 
zogne ; che gli Eremiti Sacerdoti dicea- egli rifpoie, che bifognava lafciare quelli 
no la meffa ogni giorno, e celebravano Eremiti nella loro ortervanza; e ch’era 
devotamente l’otKzio divino, e pregava- informato abbattanza , che ortervavano elfi 
no per la Chiefa Romana, e per lo Pa- la regola più di quelli, che li perfegui- 
pa ; che la loro attinenza , e la loro I» r.-vano . Allora quelli gli difTero : Gli 
litudine non avea per ifcopo altro che Eremiti furono Tempre appallionati per 
lo fpirito di mortificazione. I Prelati r Celclìino, e non conofcono voi per ve- 
e L Signori, paghi di quella relazione , ro Papa . Papa Bonifacio così veniva 
chiamarono a le gli Eremiti , e li con- ferito nella parte più delicata , princi- 
figliarono a portarli adire la meffa alla palmente nelle gagliarde fue differenze 
Chicli maggiore, ed a rendere conto ne’ con Filippo ii Bello, e temea che que- 
loro lermom della lor fede ; e quando. Ilo partito fi fortificate in Grecia. Scrif- 
feffero invitati a mangiare, cibarli libe- fe dunque a Pietro Patriarca Latino di 
ra mente di carne , e di bere vino . Gli Coitami nopoli , che allora era m Vene- 
Eremiti lo fecero , e così fecero cader zia , e agli Arcivefcovi di Atene e di 
l'odio tutto (òpra i loro calunniatori ; Patraffo, che s’ informaflero efattamente 
che in Grecia non effendo riufcm , ri fot- di quello affare. L’ Arcivefcovo ì Ate- 
vettero di perfeguitargli alla Corte di ne ordini) a Tommafo di Sole, che fcac- 
Roma, fino a tanto che gli averterò ri- ciate gii Eremiti dalla fualfola; e paC- 
condotti a loro: il che leguì verfo l’an- Tarano effi fotto il dominio de’ Greci , 
no rjoi. dove ttettero due anni ; ma effendo il 

L’anno Tegnente (1) fi tenne il Capi- Patriarca Pietro andato a Negroponte T 
tolo Generale de’ Frati Minori a Ge- e Tollecitato da’ fratelli di Romania , pub- 
nova ; donde, mentre che fi tenea, Gio- blicò due volte la Tcomunica contra gli 
vanni di Mur quattordicefimo Generale Eremiti , Te non ritornavano all’ ubbi- 
dell’ Ordine, Tcriffe una lettera a tutt’ i dicnza dell’Ordine. 

Superiori , e a tutt* i Frati , in* cui di- In quelle turbolenze (5) Fra Libera- 
te (2) t Io trovo, che itt alcune delle to Superiore degli Eremiti, ftimb,che fat- 
■ottre Comunità vi Tono delle terre , to più ficuro forte il ritornar in Italia, 
delle cale e delle vigne , o delle pen- e giurtificarfi avanti il Papa , e i Tuoi 
fioni perpetue da ftabilire Tòpra quelli confratelli. Approdarono a un porto dei- 
fondi. Che alcuni de’ nottri fratelli non la Puglia nel 1303. in tempo della cat- 
folo hanno dell’ entrate perlònali , ma tura di Bonifacio Vili. Un Signore dei 
s'incaricano ancora di alcune elocuzioni Parie chiamato Andrea di Segna diede 
di tertamenti perpetui (3) , per il che loro una povera abitazione in un deferto, 
fono impegnati a darfi penfiero,e della dove fi fermarono . Ma il quindicefimo 
cultura delle Terre, e della raccolta de’ Generale dell’Ordine, Gonlàlvo di Bai- 
frutti , e ad incontrare liti . Proibifce boa Portoghefe, eletto nei 1304. (6) , 
tutti quelli abufi lotto pena di fconiu- Tolleriti) il Ro di Napoli Carlo loZop- 
nica pel Tolo fatto; ed cfort» tutt’ i fra- pa a difcacciare dai Tuo Regno que- 
tclli a richiamare lo fpirito della loro fii Scifmatici , che acculava ancora di 
prima povertà. • Erefia . Scriffe il Re a Tommafo di. 

Aver- 
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Averfa Inquifitore dell’Ordine de’ Frati che produlfe due partiti néll’ Ordine; ~ " 
Predicatori, d’ informarfenc dirtintamen- gli uni fi chiamavano gli Spirituali , gli 
te , e di punire i colpevoli . Avendoli altri , Frati della Comunità : quello 01 
l’ Inquifitore chiamati in un Cartello del era il pili nurtierofo e il più poderi- I 3 ‘ 0, 
Contado di Molife, gliefaminò, e non te (3) ; ma l'altro non lafciò di lolle- 
ritrovò in erti verun errore contra la fe- nerfi , principalmente in Provenza. Rai- 
de. Tuttavia, partendoli, li configliò a mondo di Vilhnova nativo di quella 
ieguitarlo , per cantare dall' ertere in- Provincia , e Medico del Re Carlo lo 
quietati da' loro nemici . Quelli non tra- Zoppo , lo eccitò poco avanti di niori- 
lafcìarono d’infultarli per lo cammino, re a interporre la fua autorità per fal- 
e di richiedere Fra Lioerato, come co- vare dalla opprertìone i Frati Spiritua- 
li, che aveva abbandonata la Comunità, li , ed a fcrivere al Generale dell’Or- 
fenza la permirtione de’ Superiori . Fu dine di etTer loro favorevole. Il Re 
avvertito dall’ Inquifitore di metterli in fcrilfe non folo al Generale, ma a Pa- 
ficurezza, per non cadere tra le lor ma- pa Clemente , pregandolo di metter fi- 
ni, e lo configliò di andar dirittamente ne a quelli fcandali . Secondo la pre- 
dai Papa . Si pofe dunque in cammino ghiera e il conlìglio del Re , il Papa 
con un compagno per andar in Francia , chiamò a fe con ordini fegreti U Gene- 
a ritrovare Clemente V. ma s’infermò ral dell’Ordine Gonfalvo , e quelli che 
a Viterbo, e morì nel 1307. (limò più atti ad irtruirlo in quello affa- 

I Tuoi compagni volevano ufeire del re, cioè Raimondo Gofffedi, ch’era Ila- 
Regno di Napoli (1) non ritrovandoli to il rrediccfimo Generale dell’Ordine, 
irt licurezza j,ma l’Inquilitore loro lo Guglielmo di Cornillon , Ubertino di 
proibì , e commift ad elTi di comparire Calale , e alcuni altri . Li chiamò a 
un’altra volta avanti a lui . Congiunfe Malaufe alla dioceli di Vaifon , e in- 
feco loro altri Religioli di mala riputa- terrogò fegretafnente il Generale Gon- 
zione, chiamati di Sant' Onofrio , ed al- falvo , e gli altri poi , per faperne il 
cuni trend della fetta degli Apoftolici. vero. Ma vedendo, che la moltitudine 
Li condannò tutti indiftintamente con degli altri affari non gli permcttea di 
una medefihna temenza come Eretici c attendere a quello perfonalmente , ne 
Scìfmarici •, notando parimente come fau- diede la commini one a tre Cardinali , 
tori quelli , che li proteggevano. An- Berengario di Fredole V efeovo di Fra- 
drea di Segna . che aveva albergati gli fcati , Guglielmo Arrufat, Pretetitola- 
Ercmiti, fe ne dolfe coll’ Inquifitore, che to di Santa Potenziana , e Tommafo 
femore più fi sdegnò contra di loro, e Jorzi, titolato di Santa Sabina, 
feeeli condurre a Trivento , Città Ve- Ora come l’affare andava in lungo, 
fcorvile-del Contado di Molili? . Dopo i Frati Situali, che il Papa avea chia- 
aver loro dati i tormenti , per farli èon- mari , temettero di ertere intanto mal- 
felTare la loro pretefa Erefia , e averli trattati da’ Superiori dell’ Ordine ; per 
tenuti cinque meli in prigione , li con- ^uefto il Papa diede una Bolla provvilio- 
dannò ad edere pubblicamente frullati a -naie, per cui gli efenta , in numero Ri 
Napoli, poi* difcaeciati dal Regno. Ma otto mentovati , dall’ ubbidienza e dal- 
cgli morì poco tempo dopo, dichiarando la giurifdizione del Generale, e de’ Sn- 
elle gli avea condannati ingruftamente . periori , durante l’affare . Proibì ice pg- 
AÌcuni fuccumbertero a’ tormenti (2), rimente ' d’ inquietare coloro , che in 
e gli altri partirono in Francia per giu- diverfe provincie aderirono a quelli ot- 
flificarfi avanti al Papa ; por li unirò- to, a’ quali hon Vuole che in verun mo- 
no ad alcuni altri fratelli Minori rìtro- do nuoca il procedimento di quello af- 
vati in Provenza, che s’ erano parimen- fare. E' la Boll* in data di Avignone 
te divifi dall’ Ordine per zelo della of- nel quartordicefimo giorno di Aprile 1 310. 
liervanza , come 'era occorfo in altre Pro- e 1 ’ affare •dimorò in tale flato pel corfo 
vintie, particolarmente in Tofcana ; il di due anni, fino al Conciliodi Vienna. 
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Frattanto Frate Ubertino di Calale , il 
più zelante di tutti gli Spirituali , die- 
de a’ Comminar j una memoria contenen- 
te trentacinque capi di crafgreflìone , 
venticinque contra la resola , e dicci 
contea la dichiarazione di Niccolò III. 
alla quale i Frati della Comunità rilpo- 
fero con una lunga (cattura (i) . Gli 
Spirituali della provincia di Tolcana 
ne furono piò fdegnati degli altri ; lì di- 
vifero dal corpo dell* Ordine di loro 
propria autorità -, fi crearono un Gene- 
rale (z), e de’ Superiori . Ma quella ri- 
bellione fu difaoprovata alla Corte di 
Roma -, ed alienò dagli Spiiituàli quel- 
li, che loro erano più favorevoli prima. 

X LI 1 1 . Frattanto il Re Filippo il 
Bello procedea tuttavia alla condanna 
della memoria di Bonifacio Vili, in- 
torno a che il Papa nell’ anno preceden- 
te diede una Bolla, in cui dice f?) : 
Nel cominciamento del noflro Pontifica- 
to , quando eravamo noi a Lione , poi 
a Poitierc, il Re Filippo, i Conti Lui- 
gi di Evreux , Guido di San Paolo , e 
Giovanni dì Dreux , con Guglielmo di 
Piedi? Cavaliere , ci domandarono iilan- 
tementc di ricevere le prove , che pre- 
tendeano di avere , che Papa Bonifacio 
Vili, noflro predecedore folle morto 
nell’Erefia. Noi non podìamo credere, 
che quell' accufa aveffe buon fondamen- 
to ; lupendo eh’ era nato di parenti Cat- 
tolici , e in ua paefe che lo era -, eh' è 
dato nudrito nella Corte di Roma , e 
vi patò la maggior parte della Tua vi- 
ta ; che accompagnò Papa Martino , e 
Papa Adriano nelle loro legazioni di 
Francia e d’ Inghilterra ; e tenne fotto 
edì la cancellarla . Avea nella Corte di 
Roma efercitato f uffizio di Avvocato, 
venne fatto Notaio , poi innalzato alla 
dignità di Cardinale , e finalmente of- 
fendo Papa pubblicò molte codituzioni 
per la gloria di Dio ,. per la conferma- 
zione della Fede , e per la didruzione 
degli Eretici. Tuttavia effendo quella 
della Erefia la più defettibile fra l’ al- 
tre colpe , e la più pericolofa di tutte , 
abhiam creduto di non poter didimula- 
rc quell’ accufa , ni lafciarla fenza eli- 
sie , particolarmente nella Chicli Ko- 
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mana , madre e Signora di tutt’ i Fede- 
li r che ricevono di eda la dottrina e 
la regola della Religione. 

Perciò , edendo ancora a Poitiers , 
abbiamo deliberato col parere de’ noflrì 
fratelli , di dar udienza agli accufatori 
di Bonifacio , e loro abbiamo deputato 
un termine per comparire avanti a noi 
in Avignone il primo giorno giuridico 
dopo la Purificazione delia Vergine al- 
lora prodima , e prefentemente padata . 
Ma non avendo noi allora potuto ritro- 
varci al luogo desinato per gli affari , 
che fopraggiunfero , e per la mala 
dagione c la difficoltà deije drade ; ci- 
tiamo ora con le prefenti le medefime 
perdine , che crederanno aver ’interede 
in quello affare o per acculare o per di- 
fendere , per lo primo giorno dopo la 
feconda Domenica di Quarcfima , E' la 
Bolla in data del tredicefimo giorno di 
Settembre i J09. da Avignone , appretto 

i Frati Predicatori, nella ùla batta , do- 
ve il Papa teneva i pubblici concitlori . 

In efecuzione di quella Bolla (4) 
pacarono le parti in Avignone , e vi 

ii prefentarono avanti -al Papa in pieno 
Concilloro nel giorno precifo, già dato 
deputato- , cioè il fedicefimo di Marzo 
1310. eh’ era il Lunedì della feconda 
fettimana di Qnarefima . Erano gli ac- 
cufatori quattro Cavalieri, Guglielmo di 
Nogaret , Guglielmo di Piedi? , Pietro 
di Gaillard, e Pietro di Blanalche, ac- 
compagnati da un Cherico , chiamata 
Mallro Alaino di Cambala, e tutti cin- 
que fi qualificavano Inviati del Re di 
F rancia . I difenfori della memoria di Bo- 
nifacio erano in numero di dodici (5), 
alla teda de' quali dava Maedro Jacopo 
di Modena , che parlò in nome di tut- 
ti . Fece prima il Papa leggere la Bolla 
del trediccfìmo giorno di Settembre , che 
ora è data riferita ; poi Guglielmo di 
Noearet fece una lunga rimoflranza , offe- 
rendo di darla in ifcritto. Jacopo di Mode- 
na fece delle protette io contrario , fode- 
nendo , che le parti avverfarie non doveva^ 
noeffere ricevute ad acculare la memòria 
di Bonifacio ; perciò il Papa comandò, eh’ 
entrambe le parti cfponeffero le loro pre- 
tenfionì in ifcritto ; e adeguò loro i duefe- 

guen- 
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gucnti Venerdì, per feguitar a procede- 
re avanti a lui . 

Il venerdì ventèlimo di Mano due 
Cardinali commeffi dal Papa ordinarono 
a’ quattro notai, che avea nominati per 
formare i pracefli , che raccogliertero tut- 
to quello, che le parti volelfero produr- 
re (i). Produrtelo gli acculatoti 1 ’ iìlan- 
za prefentata al Re (2) il duodecimo 
giorno di Marzo 1 }oj. contenente l’ ac- 
cula formate contra Bonifacio . Indi die- 
dero un altro fcritto, in cui diceafi tra 
l'altre cole (j), che i tellimonj, che po- 
teano deporre contra Bonifacio , molti 
poteano mancare , effondo vecchi e in- 
fermicci . Per quello, aggiungevano elfi, 
vi Applichiamo illantemente a fare, che 
quelli tellimonj fieno ricevuti fenza di- 
lazione. In oltre dichiariamo (4) , che 
molti Cardinali ci fono fofpetti , come 
interefiari in tal affare , e avendo fatto 
tutti gli sfoni per impedirne la proce- 
dura . Perciò noi li ricufiamo , e ne 
daremo i nomi a Voilra Santità , fe lo 
giudica neceffario.- 

Il venerdì feguente ventefimofettimo 
giorno di Marzo ijio. (5), in pubbli- 
co Concilìoro nominarono gli Accufato- 
ri 1 Cardinali fofoetti in numero di ot- 
to . II Mercoledì primo di Aprile die- 
•dcro i nomi de' telìimoni , che voleano 
produrre ( 6 ). Il Venerdì decimo giorno, 
dopo avere il Papa udite le ril’pertive 
protette delle parti , dichiarò che aven- 
do ricevuti i nomi de’ «(limoni , pro- 
cederebbe in quello affare a norma del- 
la giuttizia, e affegnò la deputazione al 
giorno dietro, in cui la rimife dopo Pa- 
lqua , che in quell’anno 1 ? io- cadeva il 
giorno diciannovefimo di Aprile (7) . 
Diede dunque per termine alle parti il 
primo giorno giuridico, dopo la Quafi- 
tnodo ; commettendo, che frattanto fi da- 
rebbe loro copia di tutti gli atti prodot- 
ti da entrambe le parti . Ma il Sabbato 
dopo Palqua , ventefimoquinro di Acri- 
le , il Papa prorogò quello termine fino 
a quindici giorni (8), e l'otravo di Mag- 
gio lo prorogò ancora fino al Lunedì un- 
decimo giorno (9;; poi per una indifpo- 


?OI 


fizione fopraggi un tagli lo rimife al Mer- . — 

coledì . Anvo 

Quello giorno, eh’ era il tredicefimo 01 
di Maggio (io), il Papa nel pubblico W 10 * 
Concilìoro, prefenti le parti, ditte: In- 
teri dire una volta , che alcuni Dottori 
erano di opinione , che uno fcomunica- 
to fi riputava affoluto con un lolo (aiu- 
to del Papa , o quando gli aveva egli 
feientemente parlato . Ma non ho mai 
creduta per vera quella opinione , quan- 
do almeno non fi averte per ficurn.che 
il Papa averte intenzione di alfolverlo 
dalla fcomunica . Perciò dichiaro , che 
in tal affare ni in verun altro , io non 
intefi mai di affolvete veruno (comuni- 
cato, afcoltandolo, parlando l'eco, o co- 
municando feco in qual fi fia forma . Sog- 

S iunle, ch’cffendo la colà importante e 
ifficile, e che fi apprortìmava il caldo, 
e ch’egli, ed inficine i Cardinali avea- 
no bifogno di ufare alcune precauzioni 
per la loro fanità (11), permette» tem- 
po alle parti fino al .primo giorno giu- 
ridico del mefedi Agollo: offerendo frat- 
tanto di ricevere i nomi de’ tettimom, che 
poteano mancare . Allora Guglielma di 
Nogaret pregò il Papa di alfolverlo a 
cautela dalle cenfure , in cui forte in- 
corda (12); ma il Papa dirti-, che bil'o- 
gnava fu di ciò deliberare. 

Frattanto il Patta nominò alcuni Com- 
milfarj per afcoltare i tellimonj , il cui 
efame era predante (13). Furono quelli 
Commiffarj I l'amo Arcivefcovo di Tebe, 

Vicario del Papa a Roma, Jacopo Vc- 
feovo di Avignone, poi Papa Giovanni 
XXII. Altogrado Vel'covo di Vienna , 
Bertrando Abate di Montalbano , Vita- 
le Dufour Frate Minore , Dottore in 
Teologia, c Griglierò di Bergamo (ai- 
co , Avvocato nella Corte di Roma. Com- 
mette loro il Papa di portarli in Roma, 
inLombardia, inTol'cana, in Campania, 
e nelle altre vicinanze, per efaminare i 
tefiimonj vecchi , malaticci , o dii polli 
ad allontanarli per lungo rratto , e di 
tenere fegrete le loro dcpoliziont. E' la 
commirtione in data del ventefiroottavo 
giorno di Giugno 1510. 

XLIV. 
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■ ■ *y Li V. Papa Clemente comtnifc pari- 
Avvo mcnte a tre Cardinali , che (lavano fo- 
14G.C. c0) di eliminare si fatti teflimonj , cioè 
*3*°* a Pietro della Cappella Vefcovo di Pa- 
P'P 0 ?', lellrina , a Berengario di Fredde Vefcovo 
TeOimo- di Fralcati, e a Niccolò di Freauville, 
titolato di Sant’ Eulebio. Quello fi ve- 
de da un frammento d’ informazione, eòe 
comincia così (1): Il Lunedì dicialfette- 
fimo di A godo dello Pedo anno , ch'è il 
1310. Niccolò Sacerdote, Canonico del- 
la Chiefa Cattedrale di Sant’ Angelo de’ 
Lombardi nella Puglia, di anni trenta- 
fette in trentotto, dopo dato giuramen- 
to avanti a’ Cardinali CommifTarj nel 
Priorato di Graufelle , approdò Malaufe 
nella Diocefi diVaifon nel palagio, do- 
ve dimorava il Papa, diffe , eh effendo 
a Napoli fotro il Pontificato di Cele- 
fiino V. (2), cioè nel 1294. nel mefe 
di Novembre nella cafa di Marino Si- 
chinulfo, dove dimorava Benedetto Gae- 
tano allora Cardinale , entrò egli nella 
camera del Cardinale , nel feguito del 
Vefcovo di Frigenti , e vi ritrovò un 
Cherico,che con lui difpntava alla pre- 
fenza dì molte perfone qual fede miglior 
legge o Religione , quella de CriPiani , 
de’ Giudei, o de’ Saraceni , c auali fof- 
fcro quelli, che offervaffero meglio la lo- 
ro. Dille allora il Cardinale: Cofa fo- 
no tutte quelle Religioni ? Sono inven- 
zioni degli uomini . Non bifogna pren- 
deriì penfiero altro che di quefto mon- 
do ; non effendovi altra vita che la pre- 
fente . Diffe ancora nella Peffa occa Po- 
ne , che quefio mondo non ebbe princi- 
pio, e non avrà fine. Il giorno feguen- 
te (3), Niccolò Abate di San Benedet- 
to nella Diocefi di Capaccio depofe in- 
torno allo Peffo fatto il medenmo , e 
aggiunte, che il Cardinal Gaetano avea 
detto, che il pane non era cambiato nel 
Sagramento dell’Altare , e eh’ era falfo 
che folle il Corpo di Gefu-Crifto ; che 
non fi dava riforrczione , ehe P anima 
muore col corpo (4) , 'di’ era quello il 
fuo parere, e quello dì tutte le perfe- 
tte letterate -, ma che i femplici , e gl’ 
ignoranti penfano In altro modo. Inter- 
rogato il tePimonio, fe il Cardinale par- 
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lava così fcherzando , rifpofe che lo (fi- 
cea fedamente , e con tutto l’ animo . 

Il Mercoledì giorno diciannovefimo 
di AgoPo Manfredi laico Cittadino di 
Lucca (5), d’anni feffantacinque , diffe, 
che l’ anno 1 300. prima del Natale , ef- 
fendo nella camera di Papa Bonifazio al 
Palagio di Laternno , in prelenza degli 
Ambafciatori di Firenze , di Bologna , 
di Lucca, e di molte altre perfone, un 
uomo , che parca Cappellano del Papa , 
gli diede avvilo della morte di un tal 
Cavaliere , eh’ era Pato cattiva perfonaj 
e perciò bifognava pregare per lui , af- 
fine che Gefu-Crifto aveffe mifericordla 
dell’anima Tua . Sopra quefio Bonifacio 
lo trattò da fciocco uomo ; e dopo aver 
indegnamente parlato di Gefe-Crifto , 
aggiunfe : QuePo Cavaliere ha di eia 
ricevuto tutto il bene e il male, che do- 
veva avere ; e non / ha altra vita che 

? |uePa, nè altro paradifo , nè altro in- 
erno, che in quePo mondo . Aggiunfe 

? uePo tePimonio un difctjrfo di floni- 
acio (6), cui la pudicizia non permet- 
te di riferire; e un altro teftimonio ne 
racconta un altro ancora piò empio del 
precedente. 

Quel che ci rimane di tal’ informazio- 
ne comprende le depofizioni di tredici 
tePìmonj , de’ quali molti riferirono ime- 
defimi fatti uniformi (7). Un’altra in- 
formazione, che fembra effere dell’anno 
feguente , contiene ie depofizioni di ven- 
titré teftimonj , e i medefimi fatti , con 
altri parimente fcandalofi; ma come l'af- 
fare non fu giudicato, ho creduto fuper- 
fluo di fiume una piò dipinta relazione. 

XLV. Quantunque Papa Clemente pania* 
aveffe deputato alle parti il principio di 111 ;* “* 
AgoPo , non veggo che abbia loro da- 'j u 
ta udienza, fe non il martedì , giorno 
decimo di Novembre, e quePo fidamen- 
te per rimetterle al feguente Venerdì . 

Nel qual giorno Guglielmo di Nogaret 
fi dolfe , che i difenfori di Bonifacio 
avellerò avanzate molte cofe centra 
1’ otiore c la riputazione del Re fuo 
Signore (8) . Il che il Papa moPrò 
di difapprovare (9) , offerendo di afcol- 
tare tutto quel che il Nogaret avef- 
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Ce a dire per fortenere l’ onore del Re . 
Poi rimife l’affare di giorno in giorno 
lino al Martedì ventefimofecondo di 
Dicembre (i), nel quale Io rimile ancora 
al primo giorno dopo la quarra Dome- 
nica di quarefima tegnente ; cioè al ven- 
tunefimo giorno di Mano ijn. Così 
quello lungo procedimento fi folìenne 
avanti al Papa in proroghe , in inter- 
locutori , e in preliminari , Tenta en- 
trar nel fondo dell’affare. Non v’è altro 
ch’eccezioni , * allegazioni in contrario, 
protefte reiterate in ogni giorno della 
caufa . Non convengono le parti nella 
ualità loro , e non nella competenza 
el Giudice. Non avanzano una parola 
fenza rertrizione o modificazione ; ad 
ogni palio temono d’ ingannarli, e di la- 
rdare qualche vantaggio al loro avver- 
fario . E' un efempio confiderabile dello 
fpirito di gavillazione , che regnava allora . 

Fremo- XI.VI. Nel mefe di Dicembre 1310. 
zione de' il Sabbato de' quattro tempi dell’ A v- 
CardinaJi vento, giorno diciannovefimo del mefe, 
fece Papa Clemente una feconda pro- 
mozione di Cardinali in numero di cin- 
que, cioè Arnoldo di Feugeres Arcive- 
scovo di Arles , creato da lui Vefcovo 
di Sabina (z), Bertrando di Bordes Ve- 
fcovo Albi , e Cameriere del Papa, 
che lo fece Cardinale Sacerdote titolato 
di San Giovanni e di San Paolo ; ma 
morì nel feguente anno il mefe di Set- 
tembre. Il terzo Cardinale fa Arnoldo 
di Nouveau Abate di Fontefreddo dell’ 
Ordine di Cirteaux , e Vicecancclliere 
. della Chiefa Romana, che lu parimente 
Cardinale titolato di Santa Prifca . Il 
uarto fu Raimondo di Fargis Nipote 
el Papa , Cardinale Diacono titolato 
di Santa Maria la Nuova . II quinto 
Bernardo di Grave di Santa Liberata , 
Cardinale Diacono titolato di Sant’A- 
gata . Era parimente parente del Papa , 
c quelli due non erano ancora ordinati 
Suddiaconi , quando furono fatti Cardi- 
nali (3) . Il che fu allora notato come 
una infolita dilpenfa . 

XLVII. Nel principio dell’anno Te- 
gnente il Re FHippo il Bello tralafciir 


alfine di procedere contra la memoria di 

Bonifacio, come fi raccoglie da una let- 
tera da lui feri età a Papa Clemente (4), DI '-'•G. 
in cui ripiglia l’affare dal parlamento te- ’J 1 
nuto a Parigi nel mefe di Marzo 1 303. (5) ( ‘ 0 ^ 
e conchiude dichiarando, che lo rimette Filippo . 
al giudizio del Papa c de’ Cardinali , 
per effere decito nel futuro Concilio o 
altrimenti . Imperocché , foggiunge , ci 
guardi Dio di rivocare in dubbio quel 
che farà decilò (tì) intorno ad una qui- 
llione di fede , principalmente coll’ap- 
provazione del Concilio. E' la lettera in 
data di Fontanablb nel mefe di Feb- 
braio 1310. cioè 131 r. avanti Pafqua . 

In fegucla di quello certàmento del 
Re , il Papa diede una Bolla , in cui 
riconofce , che il Re fece quello con 
buona intenzione (7), e lo dichiara in- 
nocente della cattura di Bonifacio, e di 
tutto quello, che accadde in quella' occa- 
fione . Rivoca c annulla tutte le fen- 
tenze e le coftituzioni pregiudiziali all’ 
onore , a’ diritti , e alla libertà del Re 
e del Regno, emanate dagli Ognilfaiiti 
dell’ anno 1300. c commette che fieno 
levate da'regiftri della Chiefa Romana. 

Eccettua tuttavolta dall' abolizione ge- 
nerale Guglielmo di Nogaret , Sciar» 

Colonna , e alcuni altri più fegnalatt 
nella cattura di Bonifacio . La Bolla é 
in data di Avignone il ventefimofetti- 
mo giorno di Aprile , il fedo anno del 
Pontificato di Clemente , cioè 1 ’ anno 
131 li (8); imperocché il fetrimo non 
dovea cominciare che nel giorno quat- 
tordicefimo di Novembre , giorno della 
fua Incoronazione . 

Quantunque Guglielmo di Nogaret 
pretcndelfe di aver avute forti ragioni 
di quanto aveva operato contra Bonifa- 
cio (9) , non rralafcib di chiedere l’af- 
foluzione a Papa Clemente , per mag- 
gior ficurczza . Glie l’accordb il Papa 
con quelle condizioni . Al primo paf- 
faggio generale andrà a Terra-Santa 
con armi e cavalli , per farvi una (la- 
bile dimora , fe non gli viene da noi 
accorciato il tempo . Frattanto andrà 
egli inr pellegrinaggio a Noftra Signora 
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— — - di Vauvert , di Roquemadour , del Pui 
Anno ne | Velai , di Bologna fui mare, e di 
DiG.C.Qwrtres, a Sant’ Egidio , a Montemag- 
1 3 1 1 * giore, a San Jacopo in Galizia. Quell’ 
adoluzione è dello (ledo giorno della 
precederne Bolla . 

Errico di Xl.Vlll. Frattanto Errico di Luxem- 
Luxcm- burgo Re de’ Romani era venuto in 
liurgo in £ ta | ia ? p er andare a Roma a ricevere 
Italia. Q orona impanale . Prima di partire 
tee’ egli un foicnne giuramento a Papa 
Clemente, col qual prometea di difen- 
dere la fede Cattolica, (terminare i ne- 
mici della Chiefa (1) , proteggere il 
Pana, e confervare 1 diritti della Chie- 
fa Romana. Conferma e rinnova i pri- 
vilegi, c tutte le donazioni, ch’eda ha 
ricevute da Coilanttno , da Carlo Ma- 
gno , da Errico, da Ottone IV. da Fe- 
derico II. e da altri Imperadori. Que- 
llo giuramento fu fatto a Laufana il 

g iorno undccimo di Ottobre 1 jto. nel- 
• mani dell’ Arcivefcovo di Trevi-ri , 
Balduino di Luxemburgo , fratello del/ 
Rè, e di G iovanni di Molans Scoladi- 
co della Chiefa di Tool, commelfi en- 
trambi dal Papa a tal effetto. 

Di poi il Re Errico pafsò le Alpi , 
ed entrò in Italia (a) . Si' ritrovava a 
Sufa nella feda di San Michele , e ad 
Adi verfo S. Martino , con una grand' 
armata , e promettea di dabilire la pa- 
ce in tutto il paefe, e di riunire i par- 
titi de' Guelfi, c de’Gibellini . Il Papa 
avea fcritto in fuo favore a’ Genovefi , 
a’ Fiorentini, a'Milanefi, e ad altri po- 
poli d’Italia, e aveva incaricato il Car- 
dinale Arnoldo di Pelegrua, Legato, di 
aiutarlo nella fua imprefa ; ma l’avve- 
nimento fu oppodo alle intenzioni di 
Errico . La fua perlona accrebbe le tur- 
bolenze, radicurò e incoraggiò i Gibel- 
lini , e dellò gelofìa ne’ Guelfi . Final- 
mente fu coilretto a dare de' combatti- 
menti , e ad attediare alcune piazze . Ri- 
cevette però la Corona di ferro a Mi- 
lano dalla mano dell’ Arcivefcovo nella 
Chiefa di Sant’ Ambrogio (}) , il gior- 
no della Epifania fedo di Gennajo 1311. 
e per te diverfe rivoluzioni inforte fi 
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fermò in Lombardia il reflante dell’ anno. 

Avea promedò il Papa di andar a Ro- 
ma a dargli di fua mano la Corona Im- 
periale (4) : ma poi ne diede la com- 
mifTione a cinque Cardinali , tre Vefco- 
vi , e due Diaconi , cioè Arnoldo di 
Feugeres Vefcovo di Sabina , Lionardo 
Vedovo di Albano , Niccolo Vedovo 
di Ostia , Francelco Napoleone degli 
Orfìni titolato di Santa Lucia , e Luca 
di Ficfchi titolato di Santa Maria io 
via lata . Comincia la Bolla della loro 
commilitone in quello modo: Gefu-Cri- 
(lo il Re de' Re ha data una tal pof- 
fanza alla fua Chiefa, che il Regno le 
appartiene , che può efTa innalzare i 
maggiori Principi , e che gl’ Imperadori 
e i Re deggiono ubbidire e fervire ad 
elfa . Il Papa dice poi , come ha egli 
confermata la elezione del Re Errico , 
e promife di coronarlo. Ma foggiunge: 
effendo quello Principe entrato in Ita- 
lia (5), ci mandò alcuni Ambafciatori , 
che ci pregarono ad anticipare la Co- 
ronazione , e deputarla per la Penteco- 
fie allora proflìma, perchè folte fatta da 
alcuni Cardinali , poiché non polfiamo 
noi farla perfonalmente , per motivo del 
Concilio Generale, che dobbiamo tene- 
re nel primo giorno di Ottobre , c di 
molti altri affari preffanti, che ci riten- 
gono di qua de’ monti . Indi convenne 
il Re di prorogare il tcrmioe della fua 
Incoronazione fino all’ AlTunta per rice- 
vere l’Unzione, e la Corona Imperia- 
le (d) nella Chiefa di San Pietro , nel 
modo accoflumato . Per quello vi ordi- 
niamo di capitare a Roma in quello 
giorno, in cui voi Vedovo di Ollia ce- 
lebrerete la Meda , e darete al Re la 
Sacra Unzione , c gli daranno gli altri 
quattro la Corona Imperiale , lo feet- 
tro , il pomo , la fpada , e il redo. Il 
Papa poi deferive loro tutte le partico- 
larità della ceremonia , fecondo la for- 
mula cudodita negli Archivi della Ghie- 
fa Romana. E' la Bolla in data di Grau- 
fclla il giorno diciannovefimo di Giugno 
13 11. e la Pentecofie era fiata in quell' 
anno il giorno trentèlimo di Maggio . 
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Affi™ de’ XI.IX. Frattanto i CommifTarj del al Concilio, fe credei di avere autori- - 

Templi- p a p 3 raccolti a Parigi per l’ affare de’ ti bailevole di giudicargli ; elio nipote 
’i • Templari, terminarono la informazione, che s) : fe bilognava mettere i Temola- 01 G.C. 

dietro alla quale s’ erano affaticati più rj a’ tormenti, li giudicò di no. Ma i , J r, > 

di un anno e mezzo (i) , e ne refero due Inquifiton Domenicani erano dì pa- 
conto al Papa con una lettera ; in cui rere di metcerveli. Se lì. dovette riraet- 
diceano : Sappiate, Santo Padre (2), tere il giudizio al Papa ; il Concilio 

che noi abbiamo proceduto con tutta la non lo accordò per motivo eh’ era vici- 

fedeltà, coll’ attenzione e diligenza pof- no il Concilio Generale. Finalmente, 
libile alla informazione, di cui vottra San- fe doveano gli acculati elfere attoluti, 
titàci ha incaricati. Vi abbiamo efami- o giuttificarli ; fu conclufo per la giufti- 
nati dugento trentunó tettimon) , che ei ficazìone ; ma il giorno dietro fi giudi- 
vennero fomminillrati da diverte Provin- cò, che bisognava alfolvere gl’ innocenti , 
eie, c che ancora non erano flati uditi, e punire i colpevoli, e cheli aveanoda 
Ve ne fpediamo una copia, e per tenere per innocenti quelli , che avea- 
maggior ficurezza ne abbiamo depofita- no confettato per timor de' tormenti, 
ta un’ altra nel teforo di Nollra Signo- Cinque tuttavia fecero la giuttificazione 
ra in Parigi . Data nell’Abazia Reale canonica. 

vicino a Pontoife l’anno 1311. anno In quello medefimo Concilio (4), fi pub- 
fello del voflro Pontificato il quinto blicò una Coilituzione contenente tren- 
g iorno di Giugno. Era il Sabbato dopo tadue articoli, per rinnovategli antichi 
la Pcntccotte , e il Re Filippo il Bel- Canoni mal ottervati . Il più confide- 
lo teneva allora il tuo -Parlamento a Poo- rabile riguarda le violenze elercitate con- 
toife, ove rirrovavafi 1 ’ Arcivefcovo di tra i Velcovi , eh’ erano imprigionati , 

Narbona, e il Vefcovo di Bayeux , cn- percoffi , uccifi, o difcacciati dalle loro 
rrambi nel numero de’ CommilTarj . E Chicfe, e fpogliati de’ loro beni . Con- 
non potendo etti abbandonare il Parla- tra gli autori e i complici di «pelle col- 
mento, andarono gli altri a ritrovarli, pe fi accumulano tutte le cenlure, e. le 
portandoli all’ Abazia di Maubuiffon , pene lpirituali ;• e fi provvede alla fuf- 
per conferire col Re, e con etti, e met- filknzade’ Vefcovi difcacciati e fpoglia- 
tere fine al loro procedimento. tir Ma si fatti mali fi poteano folamen- 

Concilio L. Nel medefimo tempo Rinaldo Aroi- te reprimere con la forza, e con la pof- 
dìRavea- vefcovo dì Ravenna tenne un Concìlio fanza focolare ; e allóra non avea l’ Ita- 
“• per lo ftetto affare de’ Templari , e per lia ufi Principe atto ad nfarla . Impé- 
d.fporfi al Concilio' Generale , fecondo rocchi quantunque il Re de’ Romani Er- 
l' ordine del Papa (5) . Intervennero a rico di Luxemburgo fotte in Lombardia 
quello Concilio otto Vefcovi della Pro- con un’ armata, non era occupato in 
vincia, e tre Inquifitori , due Frati Pre- altro che in faro riconofcere per Sovra- 
dicatori , e un Frate Minore; e il gior- no (5). Quella Coilituzione de! Conci- 
no diciaffettefimo di Giugno, mentre Ito di Ravenna fu pubblicata ih Lunedì 
eh’ erano raccolti in Ravenna nel Pa- ventèlimo di Giugno 13 tu nella Chie- 
lagìo Arcivcfcovile, prefentarono loro fet- fa Metropolitana, e fu probabilmente il 
te Templari , a’ quali, dopo aver loro giorno della condulìone del Concilio, 
fatto dar giuramento , -lì Ietterò i capi LI. Dovea farli l’ apertura del Cortei- p arere pel 
di accufa mandati dal Papa, e le depo- lio Generale il primo giorno di Ottobre Concilio 
fizioni de’ tettimon).’ Etti rifpofero a tut- del medefimo anno. Aveva il Papa fat- Generale, 
ti , ciafcuno feparatamente , fenza moiìrar- to .intendere a tutt’i Vefcovi di arre- 
fi nè fmolfi , nè intimoriti , e nega- carvi le memorie di tutte le cofe, che 
rono collantemente tutte le colpe, che fi doveano regolare per lo beo della 
loro venivano addottale. Avendoli r Ar- Chiefa (. 6 ). Ci rimangono due di 
civefcovó rimandati indietro , domandò quelle ìttruzioni , 1 ’ una di Guglielmo 
Fleurjt Tom. XIU. Q. q Du- 
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- Duranti Vefcovo di Menda , 1 ’ altra di 
A**® un Vefcovo, il cui nome non è noto. 

di G.C. il parere di quell' ultimo dice infoilan- 
•J 11 * za: Intorno al primo articolo, che ri- 
guarda i Templari, importerebbe che il 
Papa immediatamente abolitTs quell’ Or- 
dine si fcreditato , che rende oiiofo il 
nome di Crilliano agl’ Infedeli ; fenz’ 
arredarli alle deboli rimollranze- che fan 
noli in loro difefa, potendo elfcrvi peri- 
colo nel differire . Intorno al fecon- 
do articolo, ch’era il foccorfo di Ter- 
ra-Santa, dice (i), che v ! era poca fpe- 
ranza di riufeirvi , per la dif.ordia , che 
regnava tra’ Principi Criftiani : e coll’ 
andar del tempo fi vide quello baiìcvol- 
«nente . 

Si ellende maggiormente fopra del 
terzo articolo, ch'era la riforma de’ co- 
dumi , e fi duole di molti abufi : ed 
eccone i più confiderabili (a) • Nella 
maggior parte de’ luoghi di Francia fi 
tengono nelle Domeniche, e nelle Felle 
principali , mercati , fiere , tribunali , e 
félfioni per modo che quelli giorni detli- 
nati ad onorar Dio, fono profanati, dif- 
fipandofene il tempo in affari temporali , 
in difiolutezze per le oflerie, irrquilìio- 
ni, inbeftemmie, e in altre colpe. Nel 
medefimo Regno gli Arcidiaconi , gli Ar- 
cipreti , e i Decani Rurali commettono 
fpelfo le loro giuri fdizioni a genti difprege- 
voli,cd ignoranti (j) ; e fieno o efèrcitate 
da eli! medelìmi , o per altri fuddeleea- 
ti , fi abufàno talmente del poter del- 
le chiavi, che fcomunicano altrui per leg- 
gere cagioni , fpeffo fenza motivo veru- 
no; per modo che comunemente fi ritro- 
vano , in una fola Parrocchia , tre , o quat- 
trocento-fcomunicati , e io ne ho veduto 
fino a fettecento ; di qua nafee l’ intero 
difpregio delle cenfure, e ne vengono i 
difeoru ingiurio!! , e fcandalofi contra la 
Chiefa e i Mimliri fuoi . 

Fonte di quelli mali é la poco cura della 
{celta offervata nelle ordinazioni . Si am- 
mettono agli Ordini Sacri, e al Sacerdo- 
zio medefimo una moltitudine di perfonc 
vili e difprcgevoli , e affatto indegne, sì 
per faenza , che per collumi ; quello fa 
che nella maggior parte de’ luoghi fono 
i Sacerdoti Rimati meno de’ Laici e de’ 
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Giudei . Molti 'Canoni avfano provve- 
duto a quello difordine ; ma fono tanto 
mal óffervati , eh’ è uccellano il porvi 
nuovi rimedi. 

Molti- Ecdefiafìici (4) di mali tortu- 
rai capitana nella Corte di Roma da 
diverfi paefi , cd ottengono giornalmente 
benefizi, anche con cura d’anime; prin- 
cipalmente ne’ luoghi, dove la loro vita 
di lord: nata non è conofciuta, e i Prela- 
ti ubbidendo agli ordini della Santa Se- 
de, li ricevono ri fpettofamente - Poi dif« 
onorano la Chiefa con la loro vita fean- 
dalofa; e frattanto i Prelati non porto- 
no provvedere de’ buoni foggetti a’ bene- 
fizi di loro collazione , per la moltitudi- 
ne di quelli impetranti nella Corte di 
Roma. Donde nafee, che non avendo di 
che ricompenlare il merito de’ Letterati, 
erti non trovano alcuno, che gli affida nel 
governo delle loro Diocefi. Io fo di umr 
Chiefa Cattedrale , che non ha altro che 
trenta prebende, nella quale ne vacarono 
trentacinque , o più, da venti anni eh’ è go- 
vernata dal fuo Vefcovo; e tuttavia egli 
non potè conferirne altro che due ; c fi tro- 
vano ancora de’ pretendenti, che hanno deli’ 
afpetcativa fu dì quella Chiefa . In oltre., 
il Papa conferì tutte le dignità , che va- 
carono in quello tempo anche degli 
allenti , che non vi pofero mal piede. 
Nella (Iella Diocefi le prebende delle pic- 
ciole Collegiali, offendo di collazione del 
Vefcovo, e le Cure medefime, fono oc- 
cupare dagl’ impetranti di Roma ; per 
modo che il Vefcovo non pub dare ni 
grandi , nè piccioli benefizi a’ buoni Ec- 
clefiartici del Paefe, che hanno lluJiato 
in varie facoltà., e vi conluraarono il lo- 
ro patrimonio; così non ifperando verun 
foccorfo dalla Chiefa, la n «cediti li ri- 
dulie a maritarfi , 0 a partire nelle Cor- 
ti fecolari, e a’ Configli de’ Principi, e 
fono erti i maggiori nemici , che abbia 
la C|iiefa , che gli ha difpregiati, e i 
nemici maggiori delle lue libertà. 

Si mandarono per fervire le Chiefe alcu- 
ne perfone , che ne fono incapaci , degli 
llraoieri , che parlano un’ altra lingua , o 
delle perfone capaci e degne (5), ma che 
non vi rileggono mai , dimorando nella 
Corte di Roma, o in quelle de’ Principi. 

Donde 
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Donde ne avviene, che le Chiefe di cam- 

E fi didruggono , fvanifcono i loro 
c i loro diritti , 1’ offizio divino 
vien a celiare , e refi a delufa la inten- 
zione de’ Fondatori . Un altro abufo è 
la pluralità de’ benefizi. La fteffa perfo- 
na, e alcuna volta anche incapace (i), 
ne poficdc quattro o cinque in diverfe 
Cbitfe ; alcuna volta fino a dodici ; e 
tanto qnanto baderebbe per oneftamente 
mantenere cinquanta o fefianta uomini 
letterati , ed efercitati negli offizj . Il 
che, tra gli altri mali, produce il dete- 
rioramento degli fiudj. Che dirò de’ fan- 
ciulli, a’ quali fi danno tanti benefizi pri- 
ma dell’ età dèlia diferezione? SI può egli 
così cànfare'la eterna dannazione (2) ì 
Io dirò con tutto il" dovuto rifpetto 
alla Santa Sede, che molte Chiefe in di- 
verfi paefi del Mondo Tono oggidì ab- 
bandonate pel continovo foggiorno, che 
fanno in Corte di Roma coloro, che in 
cuefie Chiefe pofleggono delle dignità , e 
de’ benefizi , che fi danno ad altri corti- 

f iani , ogni volta che vengono a vacare. 

lacefle a Dio che il Papa e i Cardi- 
nali vi poneffero Ja neceflaria attenzio- 
ne ! Quando una Chiefa Cattedrale è 
vacante , fi ritrova appena una perfona 
eleggibile (3) ; e fc s' incontrane un 
buon foggetto , cofa Oggidì rara , fono i 
cattivi in sì gran numero, che non per- 
metterebbero di eleggerlo. Prendono de’ 
loro fintili -, e trionfa il cattivo partito, 
o per artifizio o per forprefa , o per 
violenza e importunità de’ Grandi , oper 
confidcrazionc del parentado . E quelli 
Prelati indegni non fanno altro che di- 
flruggere in luogo di edificare. 

Paffa poi l’Autore alla vita difordi- 
nata (4) de’ Cherici, ..principalmente de’ 
beneficiati, alla-immodefiia degli abiti, 
c alla fuperfluità dellb tavole. Si duole, 
che, durante il divino uffizio, i Canoni- 
ci palleggiano in Chiefa , e ritornalo in 
Coro fui terminare di ciafcun’ ora , a ri- 
cevere la loro didribuzione; o fe refia- 
no in Coro, difputano due o tre infie- 
me , con gran remore , e feoppiano dal- 
le rifa, mentre altri cantano. 
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di G.C. 
1 341. 


Vefcovo 
di Mcb- 


Nota parimente il rilafciamento de’ 

Monaci (5), molti de’ quali abbandonano i " 
loro /Zhioftri , -per rimanere due o tre 
anni ne’ Priorati lontani , o altrove . Al- 
tri, fenza celebrare l’ officio, nè badare 
all’ ofiervanza , corrono per le fiere, c per 
gli mercati , trafficando a gnifa di feco- 
colari ; e fi abbandonano a’ più vergogno!! 
vizj con grande fcàndalo del popolo . I 
Religiofi efenti riceveano nelle loro Chie- 
fe quelli , ' eh’ erano flati fcomunicati da’ 

Vefcovi ,e permetteano , che vi fi celebraf- 
fcro de’ maritaggi illeciti ; ricufavano di 
pagare i diritti, di cheavcan debito ver- 
fo i VeCovi , che li lafciavano perdere, 
phjttdfo che andar a litigare ogn^ mo- 
mento alla Corte di Roma . 'termina 
quella memoria, dicendo che il miglior 
rimedio farebbe a tanti mali il rinnovar 
l’ ofiervanza degli antichi Canoni; prin- 
cipalmente de’ primi quattro Concili ; e • 
che la Chiefa dev’ edere riformata nel 
capo non men che ne’ membri . 

LI I. L’ Iftruzione del Vefcovo di Men- ^* r T* ** 
da intorno alle materie da trattarli nel 
Concilio, è molto più ampia , ma tende 4* ] 
al medefimo fine ; e comincia dal mede- 
fimo configlio di richiamare l'antichità (6); 
e giunge fmo a dire che il parlare con- 
tra i Canoni è un bclìemmiare contra Io 
Spirito Santo, che gli ha ilpirati. Vuo- 
le , che fi riducano le difpenfe a’ loro 
giudi limiti ; e che fia una eccezione del 
diritto comune per un maggior bene ; per 
modo che fi preferifea femore il pubblico 
intereffe. al particolare . Eforta il Papa a 
moderare e a rivocar l’efenzioni (7); che fe 
anche erano buone a’ tempi loro, fono di- 
venute perniciofe , e rovofeiano la fubor- 
dinazione (labilità nella Chiefa dall’An- 
tichità: fecondo la quale deggiono tutt’i 
Monideri edere (oggetti a’V.cfcovi, che 
ricevettero la loro facoltà da Dio; efo- 
diene, che il Papa non può fare nuove 
leggi contra gli antichi Canoni (8). 

Raccomanda egli la tenuta de’ Concili 
Provinciali , come quelli, che fono il tri- 
bunale ordinaria to)., aove fi deggiono ter- 
minare gli affari Ecdefiadfci ; e ne rifèri- 
fee la formula tratta dal quarto Concilio di 
Q q 2 Tole- 


CO N. 6 1 . CO N. 61 . 
P-7- C?) P. »o- 


• CO N. il- Ce) N. 6j. 

(8) P.1I. 14. 4;. 18. 34. 


Cs) N. 68. 

CO p. -+• 


l«) Tré3. 

>84. 


de medi , Conc. 


Digitized by 


308 Fleurt Storia 

Toledo, tenuto nell’anno djj. (i) Do- 
Avso m3fl( i a e g|i f c h c fecondo gli antichi Ca- 
li) O.C nan i non fieno i Diaconi ordinati ^ltro 
l d l, « che di venticinque anni , e i Sacerdoti 
di trenta (z). Raccomanda la (labilità de’ 
Cherici ; cioè che non pattino dall’ una 
all'altra Chiefa , ma che redi ciafcuno 
in quella , per cui i (tato ordinato , e 
dove ha fervito da prima . Biafima l’ abu- 
fo di dare i benefizi agli (Iranieri , che 
non intendono la lingua del paefe , che 
non vogliono, e non portono ri ledervi , 
e fi riposano Copra alcune difpenfe otte- 
nute per importunità (?). Indite Cobra 
la neceffità della refidenza de' Parrochi e 
de' V.el'covi , che dimoravano lungamente 
nella Corte di Roma, e nelle loro mede- 
lime Diocefi d. moravano in alcuni Cartel- 
li o altre cale dilcorte dalla Cattedrale (4)'. 

Rurla fortemente contra la pluralità de’ 

• benefizi ; ed aggiunge (5)-: InconCeguen- 
za di quelli abolì , c’ introdurte nuovamen- 
te contra i Canoni , che i Cardinali fi 
fanno donare a Ce medefimi de’ Priora- 
ti conventuali , ed altri, benefizi regolari , 
quantunque non fi facciano R eli gioii ; co- 
fa contraria a’ Canoni , e che produce in 
quelli benefizi la rovina totale dell’ olfer- 
vanza regolare; non avendo più i Reli- 
giofi Superiore, che gl’ iilruifca , li correg- 
ga e governi , fecondo la loro regola. 
Dall'altro cinco viene omertà l’ofoitali- 
tà; i beni e i diritti di quelli benefizi 
vanno ditfipati , e le fabbriche peggiora- 
no con grande lcanialo del popolo. Q_ii 
fi vede il cominciamento delIeCommende. 

Per diftribuire più ug talmente 1 be- 
nefizi , e riempierli più degnamente , 
propone l’autore di adeguare la decima 
parte a' poveri fcolari irnienti in ogni 
facoltà nelle Univerfità, affine di molti- 
plicare gli uòmini dotti , capaci di fcr- 
vire alla Chiefa. Domanda ancora, che 
'■ il Papa non dia benefizi ad altri (A) , 
finché vi fieno nelle Città o nelle Dio- 
cefi de’ Dottori , che ne fieno fprovveduti . 
£' quella l'originò del diricto de’ graduati 
rtatxlito circa cento vent’ anni dopo il 
Concilio di Bafilea . Ma nel raedefimo 
tempo che il Vefcovo di Menda volea 
che fi favorìrtero gli lluJj , volea pari- 
ti; T#. 5. Omk P- '701. s„p. hi ,7. 
}»z. U* <-V V '°7 C«>l* P 
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mente che fi riformaflero . Si duole an- 
cora , che tea gli domini letterati pochif- 
fimi fieno gli ammaellrati intorno agli 
articoli della fede , e la làlutc dell’ ani- 
me (7) ; il chc gli efpone , diqev'a egli ,alla 
derilione degl' Infedeli , quando accade di 
conferir feco loro,. Nafce quello male dab- 
la moltitudine e dalla varietà delle glo- 
fe, e degli altri ferini, che fanno traf- 
curare i tedi originali; e dal lafciarche 
fi fa la Scrittura Santa , e la vera Teo- 
logia , per applicarli alle vane fottiglie?- 
ze della Dialettica (8). llrimedio farebbe, 
che fi faceflero comporre da alcuni feelti 
Dottavi in ogni facoltà , alcuni faccia- 
ti trattari , che comprendertelo J’erten- 
ziale della dottrina ; 0 dove i Parrochi 
e gli altri Sacerdoti aporendertero in po- 
co tempo rutto quel che coniente a’ioro 
doveri (9) . Bi fognerebbe riformare an- 
cora le Univerfità, per modo che gli fco- 
lari fi applicartero allo lludio , non alle 
vanità, alle folli fpefe, a'btnchetti,alle 
divifióni, alle parzialità, e a’ rigiri ; perii 
che. molti ritornano ignoranti nel loro 
paefe con tutto il croio di Dottori (io). 

Utililfimo farebbe il dar a’ Parrochi 
un libro (11) facile ?d intenderli, dove 
fi folfero muffivi Cànoni penitenziali con 
un’amoia illruzione intorno aU'ammini- 
rtraz one della penitenza , e degli altri 
Sagramenti. Ed altrove (iz): Giovereb- 
be, che i Cinoni penitenziali , de' quali 
d'ggiono rutt’i Preti ertene a»maellratr, 
follerò ordinati in un volume, e dovefl 
fero tutt’ i Parrochi e gli altri Conléf- 
fori averne copia ; per potere , fecondo 
il motivo, cambiare , aumentare, o di- 
minuire te pene , che vi fono fognare ; 
e far conofcerg a' penitenti la gran Jezza 
de’ loro peccati . Tntta l’Autore di per- 
niciofo il collume llabiiito in molte Qtie- 
fe di ricevere danaro per lo battefimo , 
per la penitenza , per la Eucarirtia , e gli al- 
tri Sagramenti (ij): e dice, che il mal 
e (empio de r Prelati autorizza quello abufo . 

Si duole fopra tutto della Simonia , 
che regnava nella Corte di Roma (14), 
dove fi efigea da' Prelati , che vi erano 
promorti , alcune fortune , che fi divi- 
etano tra il Papa c i Cardinali ; e il 

pre- 
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prefetto di quell’ efazionì nafeea dalla Spe- 
dizione delle lettere (i) , da' lalarj de’ 
corrieri, degli ulti, eri, e degli altri Of- 
fiziali. J.a Corte di Roma attraeva a le 
per molti mezzi le caufe dell’ elezioni de’ 
Vefcovi; donde avveniva, che le Chiefc 
rettavano vacanti molti anni per la lun- 
ghezza de’ precetti (z) con gran pregiu- 
dizio dell’anime e anche del temporale-. 
I Vefcovi nella Córte di Roma erano 
molto dilpregiaó ; e il Papa in varie (or- 
me’ Iacea degl’ intrao'-eBdimenti fu la lo- 
ro givrifdizione , nelle anellazioni , nella 
provvida de’ benefizi vacanti o da vaca- 
re, nelle collazioni ,e nelle riler-bc de’ Ve- 
scovadi (z). In gen-rale domanda l'Au- 
tore un’ .impja'ri forma nella Corte di Ro- 
ma,nc' Prelati , e nel Clero '(4). -Vi se- 
gnare tanto comunemente la incontinen- 
za, ch’egli propone di permettere a' Pre- 
ti , che fi maritatimi, come nella Chieda 
Greca ; e fi lagna-che fi v .'dettero de’ luo- 
ghi inlami vicino alle Chiefe , e nella 
Coi te di Roma vicino al palagio del Pa- 
pa, e che il Ilio Maresciallo rifeudteffe 
un tributo dalle donne proilitute (5). 

Nota la utilità de’ Religioni Mendi- 
canti (6) per fupptire all’ ignoranza , e 
alla incapacità di coloro , che hanno la 
cura deU’anime. Quelli Reiigiofi , die’ 
egli , fono comunemente commendabili per 
gli loro collumi, e per la Scienza , per 
l’auttera vita,. per la predicazione, e lo 
zelo in ditela della Fede , e per la con- 
verfione degl'infedeli. Per ciò bisogne- 
rebbe provvedere alla loro povertà ; fic- 
chè ave-fiero tutti infieme delle ballevoli 
entrate, o che fi foltenettero col lavoro 
delle lor mani, come faceano-gli Apo- 
floli (7). Propone di eleggere tra loro i mi- 
gliori, peraffidar ad elfi il governo dell’ 
anime, e di raffrenare la vaghezza, che 
aveano ne’ loro ftudj , e ne’ loro Sermo- 
ni , per ricondurgli alla loda dottrina (8) . 

Si duole l’Autore dell’ abufo della 
immunità Ecclefiallica (9), cioè degli afi- 
li ; e propone , che ne fieno efclufi gli 
uccifori volontarie i Cherici colpevo- 
li di qualche colpa degna di degrada- 
zione : ma dall'altro canto per le do- 
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gtianze, cheta egli contra i Signori tem- ; 

porali (io), fi vede fin a qual legno ec- Anno 
cedente fi avanzava allora la giurisdi- D1 G.C. 
zione Ecclefiallica .- Non la concedeano ' 3 11 * 
gratuitamente : rutti gli Offiziali di gìu- 
llizia , da’ primi lino agli ultimi , ricevea- 
no doni, e fi laccano pagare a gran 
prezzo i loro Stipendi , e i Prelati affit- 
tavano 1' entrate della loro giutyizia (11). 

Verfo la metà di Settembre (iz) Pa- 
pa Clemente accompagnato da’ Cardina- 
li, lafciò la Contea Venaiflioa, e andò 
a Vienna fui Rodano, per celebrarvi il 
Concilio generale , che vi avea convoca- 
to V’intervennero piò di trecento Ve- 
fcovi , lenza i Prelati minori , come 
Abati, e 1 Priori; e fu la prima fettio- 
ne tenuta il fahbaro avanti San Luca, 
fedicefimo giorno di Ottobre ijii. 11 
Papa vi fece un Sermone , in cu; prefe 
per tetto quelle parole del Salmo (13); 

Le opere del Signore fono grandi nell’ 
aflemblea de’ Giulti ; e propofe le tre 
cagioni della convocazione del Conci- 
lio; Pattar de’ Templari, il foccorfo di 
Terra. Santa, e la riforma de’ collumi, e 
della disciplina della Chiefa . 

LUI. V i fi parlò ancora dell’ efenzioni ; rroibizi»- 
imperocchè i Vefcovi domandavano che ni dell’e- 
foffero rivocate; e che tutte le Comurtità leniiooi ' 
Secolari e Regolari lotterò loro Sogget- 
te (14), l'opra di che irtlorfe una gran di- 
ruta. Prima del Concilio s’era già l'par- 
fa una voce per tutto, che tutt’i Reiigiofi 
el'enti farebbero ridotti al comune diritto; 
ed allora l’Ordine di Cittcaux mandò a 
far intendere al Papa , che contcrvaire la 
Sua elenzione ; il che ottenne per mezzo di 
alcuni prefenti . Così molti dìceano, che 
aveva il Papa convocato il Cbnciiio per • 
rifeuotere danaro. Jacopo di Termi Aba- 
te di Chailti , qella Diocefi di Seniis , 
dello detto Ordine di Citteaux, pubblicò 
a Vienna in tempo del Concilio un trat- 
tato per la ditela dell’ efenzioni ; eh’ <:' una 
ri ipoila a quello di Egidio di Roma Arci- 
vescovo di Bourges per attaccarle (»5). 

L’opera dell' Abate di Guitti verfa prin- 
cipalmente Sopra quello principio, che il 
Pàpa è Monarca nella Chiela , e che 

di- 
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poveri non avendo niente di proprio , e 
vivendo atteramente ne’ Chroftri loro. 
All’ oppodo, correndo i Mendicanti per 
lo mondo, hanno maggior libertà e con- 
folazione umana ; e non rapendo di che 
vivere , fi ritengono (pedo alcuna cola 
in propria lpezialità, contea il voto di 
povertà . Sono in fomma continovamen- 
te efpolli a varie tentazioni , in partico- 
lare a quelle di adulare i ricchi , di men- 
tire , c di far altre balfezze . Qjiaoto a’ 
loro (ludi fono ripieni di vana fUofofia , 
che conduce a perniciofi errori . 

Rodi «gli LIV. Frattanto nacque un gran con- 
fpiMlic trailo tra’ Genovefi , e i Cavalieri di 
• San Giovanni di Gerufalemme. Nell’an- 
no 1508. intraprefero la conquida dell’ 
Itola di Rodi, e la tradero a fine due anni 
dopo , fiotto la condotta di Fulco Maedro 
dell’ Ordine ( t) ; coll’ ajuto di una grande 
armata di Cridiani. Era allora Rodi pof- 
feduta da’ Turchi, fiotto per altro la di- 
pendenza dell’ Imperador Greco di Co- 
dantinopoli . Fu prefa con grand’ effufion 
di fiangue il giorno dell’ Affunta quindice- 
fimo di Agodo iqio. e da quel tempo in - 
poi i Cavalieri Ofpitalicri di San Gio- 
vanni furono chiamati 1 Rodiani . 

Prefiero nello (ledo tempo una galea 
Genovefe (a) , carica di mercanzie di 
contrabbando, cioè di cui non era per- 
medo di trafficare co’ Saraceni. Mandò 
la Repubblica Antonio Spinola a richie- 
dere la galea , ma gli Ofipitalieri ri- 
fpoi'ero , che non poteano ridituirla len- 
za la permiffione del Papa , che avea 
loro data commiffione, di far offerva- 
re i divieti fcritti ne’ Canoni intor- 
no a quella Torta di merci < A quella 
rifpoda 1 ’ Ambafciatore Spinola, con al- 
tri Nobili Genovefi , andò a trovare i 
Turchi, e gli dimoiò a ritenere dugen- 
to cinquanta galee Rodiane , eh’ erano 
Be’ loro porti pel commercio. Si diceva 
eziandio , che i Genovefi aveano tratta- 
to con l Turchi, e i Greci per difcac- 
ciar da Rodi gli Ofipitalieri , e che avendo 
prefi molti "di quelli Cavalieri , gli avea- 
no podi in ferri , e coflretti a pagare il 
rifeatto. Avendone avute il Papa delle 
lagnanze, fcriffe a’ Genovefi, efortando- 

(i) Biluz. I. p. 94. f\. 99- »05 c») 

(♦) Smp. Wè. «7. *. 55. Cj 3 Raio. rj 13, f 


gli a fare giudizia degli autori di que- 

ile violenze , e di quelli, che ofialiero Awro 
parlar di alleanza con gli Scifmacici o 01 G.C» 
con gli altri nemici della fede . E’ la ’J 11 * 
lettera del ventefimofedo giorno di No- 
vembre ijit. 

LV. Il Papa dimorava tuttavia a Vien- Soppref- 
na, dove, dopo la prima fieffione del Con- !j? ne 
cilio , il redo dell’ anno fi fipefe in con- 
ferenze intorno alle materie, che vili do- 
veano decidere , principalmente intorno 
agli affari de’ Templarj fq) . Si lederò 1 
gli atti fatti contra di effi, e avendo il 
Papa domandato il parer . da ciafeuno 
de’ Prelati , convennero che fi aveffe ad 
afcoltare i Templarj nelle loro difefe . 

Queda fu la opinione di tutt’i Prelati 
d’Italia , fuori che di un folo , di tutti 1 
quelli di Spagna, di Alemagna, di Da- 
nimarca, d’Inghilterra, di Scozia, e d’ 

Irlanda. I Francefi giudicarono Io defi- 
lo, trattine i tre Arcivelcovi diReima, 
di Sens, e di Roano ; e queda delibera- 
zione fi fece nel comindamento del me- 
le di Dicembre. 

Nel feguenre anno 1512. il Mercole- 
dì Santo , ventefimofecondo giorno di 
Marzo, avendo Papa Clemente chiama- 
ti alla fua prefenza molti Prelati co’ Cardi- 
nali in Goncidoro fegrero , caftò , ed annul- 
lò l'Ordine militare de’ Templarj, per mo- 
do di provvifione, piuttodo che di -con- 
danna, rifierbando a fua.cfifpofizione , e 
a quella della Chiefia le loro perfone e 
i loro beni . Il terzo giorno di Aprile fi 
tenne la feconda fieffione del Concilio di 
Vienna, dove il Papa pubhlicS la fop- 
preffione de’ Templarj in prefenza del 
Redi Francia Filippo il Bello, acuì da- 
va a cuore l’affare di fuo fratello Carlo 
di Valoìs, e de’ fuoi tre figliuoli Luigi 
Re di Navarra , Filippo , e Carlo . Cosi 
fu abolito quell’ordine, che avea dura- 
to cento ottantaquattro anni dalla fua 
approvazione al Concilio dì Troja nel 
1128. (4). La Bolla di queda foppreffio- 
ne non hi fpedita che net fedo giorno * 

di Maggio (5) , che fu il giorno del- 
la conclufione del Concilio , e il Papa 
vi dice , che ciò non fece per via di 
fentenza definitiva , perchè non potea 

dar- 
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— : dirla per diritto , fecondo le informa- 
Ani*o l j on i i c d i procclH ; nu per via di prov- 
ai G.C. v ^j oa _, t c d', ordinanza Apoftolica . 

*i 1 *• Come i beni de’Templarj erano Ilari da- 
ti pel t'occorfo di Terra- Santa, il Papa 
ponderò lungamente col Concilio Copra l’ 
applicazione, che Cene averte a fare ( i ) , 

? :r uniformarli a quella prima degnazione. 

inalmente fi deliberò di dargli agli Oipi- 
talieri di San Giovanni di Geruulcmme, 
conùgrati come i Templari alla difela 
di Terra-Santa, e della fede contra gl’ 
Infedeli. Ma Ce ne eccettuarono i beni 
fituati in ll'pagna, cioè ne’ Regni di Ca- 
rtiglia , di Aragona , di Portogallo, c 
di Maiorica , che furono nlerbati alla 
(Zipolili one del Papa; e poi apolicati al- 
la difela del Paefe contra i Mori , che 
tenevano ancora il Regno di Granata. 
La Bolla di quell’ application? de' beni 
de’ Templari agli Ofpitalieri i del fecon- 
do giorno di Maggio. Quanto alle nerica- 
ne de’ Templari , il Papa ne riferbò alcuni 
nominatamente a tua difpolizioae , e fu- 
rono tutti gli altri lafciati al giudizio 
• del Concilio in ciafcuna Provincia, per 
dilporne fecondo la diverfità de’ foggetti . 
Quelli , che fi (copriranno innocenti , fi 
doveano mantenere oneilamente co’ beni 
dell’Ordine, fecondo il grado loro. Quel- 
li , che avranno confettati i loro falli , fa- 
rebbero trattati con indulgenza.Gf impeni- 
tenti, e i recidivi catligati rigorofamente. 
Quelli, che avranno fofferti i tormenti len- 
za conldfare , fi riferberanno ad eflcre pu- 
niti a norma de’ Canoni. Dovevano elfcre 
mertì feparatamente gli uni dagli altri in 
varie calè dell’ Ordine, o ne’ Monilleri 
a ipafe dell’ Ordine ; quanto a quelli , 
che non faranno ancora fiati efaminati , 
perchè non fi avevano in potere, e quel- 
li eh’ erano fuggiti , lurono pubblicamen- 
te citati a comparire perfonalmente , fra 
un anno , avanti a’ loro Vefeovi , per 
elferc giudicati ne’ Concili provinciali . 
Fina de’ LV 1 . 1 procedimenti contra la memoria 
procedi- di Bonifacio Vili, furono terminati inque- 
ronii fio Coocilio;dovetreCardinali, Riccardo di 

■onrtacio Siena Leggifia, Giovanni di Namur Teo- 
' logo,e Fra Gentile Canonitla, parlarono per 
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la giuftificazione di quello Papa (zf , 
avanti al Re Filippo, ed al luo Confì- 
glio ; e due Cavalieri Catalani lì offe- 
rirono a combattere per lo fi elfo fine. 

Diche, fecondo lo Storico Giovanni Vii- . 

Uni , il Re e i tuoi dimorar ma confuti . 
Dichiarò il Concilio, che Papa Bonifa- 
cio era fiato Cattolico, e non avea fat- 
ta cola alcuna , cheto rendette delinquen- 
te di erefia. Ma per contentare il Re, 
fece il Papa un decreto , che non fi po- 
teife mai rinfacciare al Re, nè a’ tuoi 
fuccelfori quei che aveva egli fatto contra 
Bonifacio, o contra la Cbiefa. 

LVIl. Seguitava la dilcordia tra’ Fra- Errori di 
telli Minori, i cui prete!! Spirituali aveano p, ' ,r ° 
per capo libertino di Calale, zelante Setta ? 
tore di Pietro Giovanni di Oliva , morto 
quindici anni primi(q). Orali attribuiva- 
no a quello alcuna opinioni erronee, cheli 
ritrovavano negli Icritti fuoi , o che i 
fuoi Difcepoli ne traevano per conseguenza; 
cioè : li può dire , elle la eifenzaNdivina ge- 
nera , ed è generata ; errore dell’ Abate 
Gioacchino, condannato nel Concilio di 
4 -aterano del 1115. (4;. Ora Pietro Gio- 
vanni di Oliva feguiva i principi di que lo 
Abate di cui era grande ammiratore. Ve- 
niva ancora acculato di aver follenuto, che 
1' anima ragionevole non era la forma 
fultanziale del corpo umano (;), onde ne 
feguita, che non era 1’ uomo, ma l'ani- 
ma fola, che potcrte meritare, o demerita- 
re. Veniva acculato di aver detto, che 
Gefu-Crifio era ancora vivo fopra la Cro- 
ce, quando ricevette la ferita della lancia, 
che gli trapafsòilCofiatofój. Finalmente 
di aver follenuto, che i fanciulli non rice- 
vono nel battelimo altro che la remil- 
fìone del peccato originale , ma non 
già la grazia, e le virtù (7). 

Quella è la materia del primo decreto 
del Conciliodi Vienna (S), ch'è di quello 
tenore : Noi crediamo, che il Figliuolo di 
Dio lurtìfia eternamente coi Padre in 
tutto ciò, per cui il Padre ertile; che ab- 
bia egli prefe le parti della nortra natu- 
ra , unite inliemc , cioè il corpo punìbi- 
le , e 1' anima ragionevole , eh’ è ellen- 
ziaimente la forma del corpo ; e che 
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Vi quella natura da lui prefa ben ha vo- 
luto , per far la Calvezza degli uomini , 
elitre fofpcfò alla Croce e morirvi ; e 
dopo reto lo fpirito, efTergli flato trapaf- 
fato il Coflato da nna lancia . Di che 
fa teilimomanza San Giovanni V^ogeii- 
fla ; e noi dichiariamo con l’approvazio- 
ne del Concilio , che mantenne in quello 
racconto l’ordine com’ erano legniti i 
fatti. Quello perchè Pietro Giovanni di 
Oliva fotlcneva il contrario, fondato Co- 
pra una pretefa correzione del Vangelo 
di San Matteo . Seguita il Concilio : 
Noi decidiamo ancora , che chiunque ofera 
follenere, che 1'anima ragionerofe non è 
ellenzialmenre la forma del corpo uma- 
no , farà tenuto . per Eretico . E come 
ri fono due opinioni tra’ Teologi in- 
torno all’ effetto del hattefimo per gli 
fanciulli , abbiamo noi rigoardd alla ef- 
ficacia della morte di Gefu-Criilo , che 
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leardi , 
c Bejui- 


ga interamente impeccabile, e non poi- 
la pi il avanzare nella grazia, perche fe 
alcuno potelfe avanzarvi Tempre , po- BI G.C. 
irebbe effere più perfetto di Gefu-Cri- l 3 11. 
Ilo . Quando è giunto l' uomo a tal gra- 
do di perfezione, non G dee più ni di- 
giunare nè orare ; imperocché allora la 
fenfualità è tanto alfoggctrata allo fpi- 
rito c alla ragione , che G pub libera- 
mente accordare al fuo corpo tutto quel 
che fi vuole . Quelli , che fono in tal 
grado di perfezione , e che hanno lo fpi- 
rito di libertà , non fono foggetti all’ ub- 
bidienza degli uomini , nè obbligati a’ 
comandamenti della Chiela ; perchè dov’è 
lo fpirito del Signore , 6 ritrova la li- 
bertà (4) . Si pub ottenere in quella 
vita la beatitudine finale , come lì ot- 
terrà nell’ altra . Ogni natura intel- 
lettuale è beata in fe medelìma , e 
l’anima non ha bifogno del lume della 


per mezzo del battefimo viene ugualmen- gloria per veder Dio, e godere di lui. 
a rutti quelli , che lo rice- E’ un 


te applicata 
vono ; e con tal mira abbiamo creduto 
di dovere fcegliere, 'come la più proba- 
bile, la opinione che vuole, che la gra- 
ti» e le virtù fieno conferite col battefi- 
mo tanto a’ fanciulli , ouauro agli adulti. 

LVI 1 I. Oltre i Frati Minori, che di- 
fendeano la memoria di Pietro Giovanni 
di Oliva , era egli venerato da un gran 
numero dì laici , che fi chiamavano Fra- 
telli della Penitenza dpi terz’ Ordine di 
San Francefco ( 0 , chiamati dal popolo 
Begardi , Beguini , o Fraticelli f effendo 
la medefima fetta de’ Bizzochi condanna- 
ci da Papa Bonifacio Vili. (z). Dicea- 
no, che tutta la dottrina di Pietro Gio- 
vanni di Oliva era cattolica; lo riputa- 
vano per lo maggior Dottore che folte 
flato, dopo gli Apolidi ; e lo chiama- 
vano San Pietro non canonizzato . Il 
Concilio di Vienna fece anche un de- 
creto conrra di quella fetta , in cui il 
Papa paria così (?) : Abbiamo Caputo 
che nel Regno di Alemagna inlorfe una 
fetta di uomini , chiamati volgarmente 
Begardi , c di donne nominate Begui- 
ne , che follcngono i legucnti errori s 
Pub l'uomo acqui (lare in quella vita un 
tal grado di perfezione , 

FUury T.m. XIII. 

(O Emeric. i>. 1*1. (a) St.p. /** 89. n.jj. 

]• *7- ($) Kain. t|ii. rn.it. (re. 


effere 


imperfetto lo efercitarfi 
nella pratica delle virtù ; l'anima per- 
fetta le lafcia ( da un canto. Alla ele- 
vazione del' Corpo di Nollro Signore, 
non deggiono i perfetti nè alzarli , nè 
rendergli contrafiegno alcuno di rifpet- 
to, perchè farebbe una imperfezione il 
difeendere dalla purità e dall' altezza 
della loro contemplazione , per penfare 
all’ Eucarifiia , alla Paflione , o alla 
Umanità di Gefu-Criflo. Il Papa , coll* 
approvazione del Concilio , condanna 
tutti quelli errori, e ordina a’Velcovi, 
e agl' lnquifitori di ricercare e di puni- 
re i Begardi, e le Begui"': 

Si ritrovavano di quelli rr-defìmi Ere- 
tici 'in Italia a Spoleti , e nelle vicine 
Provincie , che fotto preteflo dello fpirito 
di libertà , commettevano ogni forra di 
ofeenità (5), come fi vede dalla Bolla 
di Papa Clemente in data del primo di 
Anrile 1311. indirizzata a Reniero Ve- 
feozo di Cremona ; al quale commette 
di trasferii fi colà , e di procedere can- 
tra quelli Eretiri , lènza riguardo alla 
qualità delle perfone , nè a verno pri- 
vilegio ; imperc-chè v’ erano tra loro 

, — .... degli Ecclefialtici , e de’ Religiofi. Era- 

che ne diven- no difcepoli di Sega iella , e di Dou- 

Rr ci- 

C|) €. ti nojlrum |. Qiem. d» (4) ì.Cor. 
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• * cino , e de’ fimilì fanatici , la cui dot- fe , a far oflervare la regola , a norma 

Anno era uaa conti novazione del Van di qjefta dichiarazione, a trattate cari- 

Di G,C. gelo eterno (i). tatcvolms’Qte i Frati, che due anni pri- 

'l 11 : LIX. Volle anche il Papa riunire tra ma erano flati efencati dalla lorogiurif- 

Sf ' le ®’‘* m l°f o i Frati Minori , e togliere gli fcru- dizione , e di promovergli indifforence- 
I, di poli a coloro, che fi doleano che il mpnte alle cariche, come gli altri . Ingiun- 
S Frante. corpo dell’Ordine non offervava fede!- ge parimente a guelfi , cioè a’pratefiSpi- 

fco . mente la regola di §an Francefilo . Per ripulì, di ritornare immediatameate all* 

ciì» fece una gran Colli turione , i aui ubbidienza de’Superiori , e di vivero in 

principali capi fon quelli (a). I Frati pace, ed in unione con gli altri . Ma Ubcr- 

Minori, in virrù della loro profeflione , tino di Calale fi pofe ginocchioni avan- 
non fono obbligati più degli altri Cri- ti al Papa gridando e dicendo , eh’ era 
ftiani all’oflervanxa di tutto il Vangc- andato per ordine fuo alla Corte di Ro- 
lo ; e il Papa determina in particolare le ma, dove avea molto (offerto, e temei 
parole della regola, che hanno forra di di [offerire ancora, fe veniva meffo nel- 
precetro. I Frati Minori non deggiono le roani de’Superiori. Per il che prega- 

E enderfi pena de’ beni temporali, che i va il Papa di permetter^ a lui, ed a’ fuo» 
ro Novizi hanno polfedutr nel mon- di vivere feparatamenre , efenti dalla lo- 
do . Non deggiono elfi portare molte ro dipendenza , per praticare la regoli 
toroebe fenzanecclfità -, tocca a’ Snperio- più comodamente , fecondo la dichiara- 
ti -il determinar quello, fecondo il pae- zione del Concilio. Il Papa glielo ricu- 
fe, il ballo prezzo del panno, e il cal- sò, non volendo feparazioni nell'Ordine, 
zamento. Sono obbligati a’ digiuni del- Molti ubbidirono, ma molti fi divifero 
la Chiefa , che non fono elpreffi nella in varie Provincie , particolarmente nella 
regola.. Proibizione a loro di ricevere Narboncfe (4), dove fi fortificarono tan- 
danaro nella cerca , o m altro modo, to,ch« ne diacciarono gli altri da Nar- 
di aver calfette nelle lor Chiefe , nè bona, e da Beziers , effendofoflenuti dal 
rivolgerfi a’ loro amici fpirituali in ma- popolo, che li chiamava. Ipirituali. Co- 
teria di danaro ; fe non ne’ cali «fprelfi si la Coflituzione di Clemente V. non 
nella regola , o nella dichiarazione di pofe fine allo Scifma de’ Frati Minori . 
Niccolò III. (?). Sono incapaci di ere- LX. Il Concilio di Vienna fece mol- 
ditarc. Nop deggiono avere entrate an- te altre Coftituziooi intorno a’ Regolari . dc | q*. 
muli , nè comparire co’ loro Avvocati o I Prati Mendicanti , pattando in altri «ilio è 
loro Proccuratori nelle Corti di giufti- Ordini , non avranno voce in Capitolo, Yuan», 
zia v nè effere efccutori di teflamenti . e non potranno ricevere nè Priorati . 
Proibizione di aver giardini eccellivi , nè altri offici , nè cure di anime . Il 
o vigne , «ellaj -, o granai per riporvi Concilio cafTa la Bolla di Benedetto 
quanto ritraggono dalle cerche ; noa XI. in favor de’ Frati Predicatori e 
Cbiefe magnifiche , o con troppa cura Minori , e rifiabilifcc quella di Boaifa- 
adorne , c non preziofi paramenti. Fi- ciò Vili. favorevole a’Vefcovi ca’Par- 
iralmente fono obbligati a contentar# rocbi , che Benedetto avea rivocata (5). 
dell’ ufo povero delle cofe necelTarie , Quanto a’ Monaci Neri , regola il Con- 
eome vien preferitto nella regola. cilio didimamente il loro modo di vive- 

Q.ue(la Coflituzione fu approvata nel re ; proibendo loro ogni fuperffuità ne’ 

Conci (loro fegrcto il quinto giorno di cibi, negli abiti, nelle cavalcature; proi- 
Maggio , e pubblicata il giorno dietro bifee loro la caccia, i viaggi alle Corti 
alla terza ed ultima feffione del Conci- de’ Principi, e le congiure centra Moro 
lio. Dopo diche il Papaeforta i Supe- Superiori. Raccomanda loro il ritiro e 
riori dell’Ordine, che aveva apprcllb di lo Audio ; ma ieuza far menzione del 

la» 
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lavoro delle mani; tanto era andato in 
dimenticanza lo fpirito della vita Mona- 
dica . Si eifcndono le (Vede regole a’ Ca- 
nonici Regolari . Quanto alle Religiofe, 
il Concilio dì loro <k’ V i filatori, per levare 
•molti abufi , de’ quali ne fa la numerazio- 
ne!!). formano effe panni di firn, fodera- 
ti di preziofepelii, fi acconciavano i capelli 
accuratiffimamentc, frequentavano le dan- 
ze, e le fede mondane, patteggiavano 
anche la none per le vie . Ordina il 
Concilio di vifitare anche le donne, ebe 
fi chiamavano Canonicbcfle lecolari, e 
viveano come i Canonici. Certe denne 
chiamate comunemente Beguine (z), per- 
chè ne portavano l' abito , prctcndeano di 
edere Religiofe lenza premettere ubbi- 
dienza , o rinunziare a’ loro beni, nè 
profeflare veruna regola approvata , e fi 
attenevano ad alcuni Rcligiofi , fecon- 
do la loro inclinazione . Alcune acco- 
ra fi melcolavaoo di difpurare fu la Saa- 
tiflima Trinità, e la duina Eflenza , 
intorno agli articoli della fede, edc’Sa- 
grameuti , e iortoduceano degli errori. 
Condanna il Concilio il loro fiato , proi- 
bendo loro di dimorarvi , e di ricevervi 
altre perfone; e a tutt’i Religiofi d’ in- 
trattcnervele ; fenza però impedire, ebe 
le donne che voleano far penitenze dì- 
moraffero nelle lor cafe , e vi praticef- 
fero 1’ umiltà , e le altre virtù . Il no- 
me di Beguine veniva dalle donne divote, 
che Lamberto ih Balbo avea raccolte a 
Liege cento cinquant’ anni prima (j). 
Alcune aveano refo ouedo nome odiofo, 
dando nel faoatifmo del Vangelo eterno, 
ma erano molto redate ne’ limiti della 
loro prima idituzione, come fon quelle 
che fuffidono ancora ne’ Pacfi Baffi . Co- 
ti intendo io quedo decreto dei Conci- 
lio di Vienna. 

Ne fece anche un famofo per gli Capi- 
tali , che dice in fortanza ( 4 ): Acca- 
de talvolta che i Rettori degli Ol'pita- 
li , ne trafeurano i beni e i diritti . e 
non li ritraggono dalle mani degli ulur- 
patori , eh’ elfi lafciano cadere in preci- 
pizio le fabbriche , e rivolgono in loro 
profitto .l’ entrate di quedi . luoghi pii; 
ricufando inumanamente di ricevere e di 
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nudrire i poveri e i lebbrofi , fenza con- - — 
fiderare la intenzione de’ fondatori. Per ^*2*® 
ciò ordiniamo, che quegli a’ quali appar- 01 G.C. 
tengono per fondazione o altrimenti, ri- l 3 12, 
formino tutti quelli abufi ; in mancanza 
di che ingiungiamo agli Ordinar) de' luo- 
ghi di provvedervi con tutt’ i rimedj 
del diritto. E affine che quedo fia me- 
glio ofliervato. non farà conferito verun 
di qucfil luoghi pii a titolo di benefizio 
a mun Cberico focolare , fe non è cosi 
ordinato nella fondazione, fiotto pena di 
nulLtà delle collazioni o provvide . Ma 
il governo di ouefti luoghi farà affidato 
ad uomini prudenti, capaci, e di buona 
riputazione , che faranno obbligati , ad 
efempio de’ tutori e de’ proc curatori , a 
predar giuramento, a far inventario , ca 


render conto ciafcun anno agli Ordina- 
ri , o a’ loro Commeffi . Cofa che non pre- 
tendiamo noi di edendere agli Ofpitali 
degli Ordini militari, o degli altri Rcli- 
giofi. Ecco l’origine degli amminidrato- 
rt laici , a' quali fi affidarono i beni de- 
gli Ofpitali in vergogna del Clero; im- 
perocché ne’ primi fecoli non fi credea 
di poterli riporre in migliori mani che 
de’ Sacerdoti e de’ Diaconi J 

Il Concilio di Vienna fece due Codi- 
ru 7 ioni intorno a’ privilegi de’ Religiofi, 
e degli altri efenti ; 1 ’ una per fodcnerli 
tontra le redazioni de’ Prelati , 1’ altra 
per reprimerne gli abufi. Nella prima 
fono riferiti fino a trenta aggravi de’ 
privilegiati , ed eccoae i principali. Al- 
cuni Prelati, diceano elfi , ci prendono e 
c’imprigionano ; impedirono che ci fieno 
pagatele nodre decime, e le altre nodre 
entrate ( 5 ). Fulminano con cenfure ec- 
defiaftiche i nodri ' fudditi , i nodri do- 
medici , e quelli che hanno con noi qual- 
che commercio , come di venire a ma- 
cinare a’ nodri molini , o a cuocere ne' 
nodri forni . JJon ubbidirono alle nodre 
appellazioni farle in occafione di quedi 
aggravi > • alcuna volta prendono , e im- 
prigionano gli appellanti. Non permet- 
tono, che fi pubblichino o fi efeguifeano 
le fentenze de’ delegati della Santa Sede, 
o de’ confcrvatori de’ nodri privilegi . 
Vengono alcuni armata mano, e a fpie- 

R r 2 gate 
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— — — gate infegne a diflruggere i noftri moli- con calze fra lì agliate di rodo o di vetì- 
ni , od altre fabbriche , delle quali fia- de . Si può edere ordinato Suddiacono 
di G.C. jpQ ; n poffedimento da tempi immemo- nell' anno diciotrefirao , Diacono nel 
, i ,z * rabili . Spedo permettono a’ Gentiluotni- ventèlimo , Sacerdote nel vente/imo- 
ni, loro vaffalli , e agli Offiziali de’ioro quinto (6). Un Canonico non ha voce hi 
Magi fi rati temporali , d’ ine padroni rfi con capitolo, fe non è almeno Suddiacono, 
violenza de' noilri averi , mobili , o da- o che non fi faccia promovere fra 
bili ; e di farci altri intuiti . Pretendo- l r anno all' ordine requifito pel fuo 
no, che i frutti del primo anno de’ be- benefìzio(7). Quanto alla immunità de* 
neficj vacanti appartengano loro ; efotto Chetici, il Concilio revoca la fama- 
quello preteflo ne faccìteggtano i befiia- fa Bolla Clericis laieos di Bonifacio 
mi , c 1 * argenteria . A quelle doglianze fi Vili, con tutte le fue dichiarazio- 
conteota il Concilio di ordinare a’ Prelati ni , e quanto ne venne in confeguen- 
di farne ceflar i motivi , e proibite lo- za (8) . • - 

ro , che impedivano i Religiofi , che Rinnovò il Concilio di Vienna la fe- 
vadano a' loro Capitoli generali o provin- Ha del Sanùflkno Sagramento illituita 
ciali ; ma non preferi ve pena veruna . quarantotto anni prima da Papa Ur- 
Proibifoe la feconda Coilituzione a’ Re- bario (V. ma la cui Bolla non era (la- 
ligiofi Torto pena di feomunica (i), per ta efeguita . Papa Clemente la confer- 
lo foto fatto, di dare la eflrema unzio- ma, « la riferifce tutta intera, fenz 'ag- 
no , la Eucariflia, o la benedizione nu- giungervi nulla (9) ; e lènza fare nè pure 
ziale , fenza -la Speziai pormi Alone del m quella ntuna menzione di procefiìone. 
Parroco, c di affolvere gli feomunicati , nè di efpofizione del Santilluno Sagra- 
fé ncn nc’ cafi di diritto. Proibizione mento. 

di fparlare de’ Prelati , di diilogliere i Per agevolare la converfione degl' In- 
laici dal frequentare le loro Parrocchie, fedeli , dabìlifee il Concilio lo Audio 
o i teflatori dal refiituìre, 0 di far le- delle lingue Orientali, che domandava 
giti alte Chìefe matrici; e di commet- Raimondo Lullo, e follecicava da tanto 
tere altri abulì, efpreffi nella Codituzio- tempo (io). Si ordinò dunque che in 
ne. Con un’altra è vietato loro di fep- Corte di Roma, e nelle Univerdtà di 
pellire veruno ne’ loro Cimiteri in tem- Parigi , di Oxford , dì Bologna , e di 
po d’interdetto; e gli Scomunicati in Salamanca (11), fi Aabiliffero de Maeflri, 
tempo veruno (2): e con un’ altra anco- per infegnar le tre lingue, la Ebraica, 
ra , deggiono rendere conto agli Ordina- r Arabe , e la Caldea , due Mae/lri per 
rj de’ luoghi della efecuzionc de’ Teda- eufemia, che fodero Stipendiati , e man- 
menti, de quali furono incaricati (3). tenuti in Corte di Roma dal Papa ; a 
Alcuna altre Coftituzioni riguardano i Parigi dal Re di Francia ; e nell' altre 
coAumì , e la condotta del Clero (4), Città da’ Prelati, da’ Monifieri , e Ce* 
E’ proibito a' Cberici , anche maritati, pitoli del paefe. 
di efercitar in perfona ilmeflìere di bee- Si fperava fempre di ricovrare la Ter- 
cajo, o di ode, fotropena di perdere il ra Santa (iz) . e parca , che la prefa 
privilegio chericale . Proibizione di ap- di Rodi fatta dagli Ofpitalieri ne fof- 
plicarli a qualunque commerzio che non fe un principio . Errico Re de' Roma- 
convenga al loro dato , o di portar ar- ni , Filippo Re di Francia , Luigi Re 
mi . Proibizione di «omparire in pub- di Navirra fuo primogenito , Edoardo 
blico «on abiti a righe (5) , o di due Re d’ Inghiltorra , promette, mo di fa* 
colori , o con mantelli taato corti , che re il viaggio . Per quefto il Concilio di 
F abito di fono apparila molto fuori, Vienna ordina urna Crociata o paQaggio 

, • ■ gcne- 
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generale , a cui s’ impegnarono con vo- cime con troppo rigore , prendendo i --- " 

io i Re di Francia, d’ Inghilterra , e di Calici, i libri , e gli ornamenti delle 
Jvlavarra con molti altri Signori . Perle Chiefe. Terminò il Concilio di Vien- 1,1 G.C. 
fpelè di quella Crociata ordinò il Con- na alla terza feiTionc tenuta il Sabbatò * 3 12 * 
cilio la cfazione di una decima pel cor- nell’ Ottava dell' A l'cenfione, che in quell’ 
fo di fei anni; e fn queilo probabilmen- anno 1 j 1 2. (z), era nel fello giorno di 
\ te il motivo di un decreto del Conci- Maggio , fella di San Giovanni Porta 
fio (1) , che proibifce di eligere le «le- Latina. 

LIBRO NOVANTESIMO SEC ONDO. 

I. T7 Rric» di Luxemburgo cannato Imperadote . II. Secondo ritiro di Atanasio . 

I*. III. Ni fono Patriarca di Cofìantinopoli . IV. Promozione di Cardinali. V. 
Canonizzazione di San Pietro Celejltno . VI. Affari di Francia . VIT. Morte dell" 
I/nperador Unico. Vili. Botte contro la memoria di Enico . IX. Affari di Levan- 
te . X. Efecuziono de' Templari . XI. Morte di Clemente V. XII. Vacanza delta 
Santa Sede. XIII. Concilio di Sene . XIV. Concilio di Ravenna . XV. Luigi di 
Baviera Re de' Romani . XVI. Morte di Filiùpo il Bello. Luigi Utino Re. XVII. 

Concili & Saumnr e di Nougarot . XVILI. lì Beato Errico di Trevigi . XIX. Fi- 
na di Raimondo Lullo. XX. Eretici in Auflria. XXI. Morte di Luigi Utino. Fi- 
lippo il Lungo Re. XXII. Giovanni XXII. Papa. XXIII. Promozione di Cardi- 
nali. XXIV. Nifone [cacciato . Glicis Patriarca di Co/lantinopoli . XXV. AtrStfo 
del Papa al Re di Francia. XXVI. San Luigi di Telofa Canonizzato . XXVII. 

Tolofa Archefcovado . XXVIII. Montaìbano , San Papulo , Rieux , 0 I.ombes Vefco- 
vadi . XXIX. Ahi, San Poni, e Cajires Vtfcavadi . XXX. Condom , Serial , San 
Flour, Maillezaity e Lucori Vefcaroadi . XXXI. Abuft nell’ Univerfitk di Parigi . 

XXXII. Clementine pubblicato. XXXIII. Errori di Arnoldo Villanova. XXXIV. 
Cuntinovazione dallo Scifma dd Frati Minori. XXXV. Bolla Sanala Romana . 
XXXVI. Riforma del? Ordine di Grandmane. XXXVII. Coricil) di Ravenna, e di 
Senlis . XXXVI lì. Tulle, Lavaur } e Mirepoix Vtfcovadi . XXXIX. Mi Rioni in 
Tartaria, e in Armenia. XL. Congiura cantra il Papa , Magia, XLI . Condanna dò 
Ugo Gerardo Vtfcorvo di Cahore. XLlI. Baila Gloriofam Ecclefiam . XLIII. Frati 
Minori bruciati in Mar fistia . XLIV. Ordine di Crtjlo in Portogallo. XLV. Proca- 
dimenti per tifiabilire il Regno di Polonia . XLVI. Progetto di Cr ciata inutile . 

XLVlf. If nardo Patriarca di Antioohix depoflo . XLVIII. Ordino del Manu Oli- 
vete . XLIX. Ladislao LoSec coronato Re di Polonia. L. Nuovi Pa/iorali in Fran- 
gia. LI. Ritiro di Glicis, Gerajhno Patriarca di Conftantinopoli . LII. Premozioni 
di Cardinali. LIII. Condanna di Fra Bernardo Deiiziofo . LIV, Quijlione / opra i 
ConfeRori privilegiati . LV.~ Teforo di Papa Clemente V. LVI. Iftruzioni di inna- 
to per la Crociata, LVII. MiJJkni in Tartaria. LVIII. Ve/covado di Recanati fop. 
pre[fo. LIX. Inqui fuori ucci/i. LX. Procedure contea Matteo Vi f conti . LXL Morte 
di Filippo il Lungo. Carlo il BeMo Re di Francia . LXIf. Dè/puta intomo alla 
povertà di Gefu-Criflo. LXIII. Capitolo do' Frati Minori a Perugia . LXIV, De- 
amale Ad conditorem. LXV. Condì) di Vagliadolid , e di Colonia. 

Errico di I. Rrico di Luxemburgo Re de’Ro- Roma (3), dove attivò la Domenica pri- 
Luxtbnr- «*. mani avendo pallato il verno a ma dell’ Afcenfione , cioi l’ultimo giorno 

go coro- Genova, andò per mare a Pifa , poi a di Aprile ijiz.Pretendea di farli corona- 
atto Im* 

pera dote. . ' — * - — ... r * 

(1) Qlem. fi hotf- de detim. (t) Salsa. r*.i. p. 46. Ci) fialuz. vii. Avete!, te, 1. p.efi' 
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re Imperatore aSan Pietro da’ Cardinali, 
Anno a ’ quali il Papa ne avea data commidio- 
t»i G.C. nc f e c h’ egli conducea feto ; ma trovò 
aj 11 - in Roma Giovanni Principe di Acaja fra- 
tello di Roberto Re di Napoli (i) , il 
quale con alcune truppe , e follenuto dal- 
la fa7Ìone degli Orimi, fi 'opponeva alla 
fua incoronazione. Tuttavia entrò Erri- 
co nella Città, avendo per lui i Colon- 
nelì , e fi allogò nel Palagio di Lacerano. 
Ma volendo aprirli il cammino per an- 
dar a San Pietro , fu coll retto a dover 
combattere le truppe di Napoli in Roma 
medefima nel ventefisnofedo giorno di 
Maggio. Il combattimento fu fanguino- 
fo , gli Alemanni vi recarono abbattu- 
ti, molti Signori uccifi, tra gli altri iì 
Vefcovo di Liege Tibaldo di Bar (a) j 
ch’eficndo trapalato da colpi, fu prefo, 
e morì dopo tre giorni dalle ferite. 

Vedendo però il Re Errico che non 
potea farfi coronare a San Pietro , de- 
* libctò di farlo a San Giovanni di Late- 
rano (?) . Ma i Cardinali vi refilteva- 
no, attenendoli al coflumo, ed a' termi- 
ni della loro commiffìone , che pareva 
efprelfamente che do verte farli a San Pie- 
tro (4) . I pareri in quello particolare 
erano difeorai; e vedendo il popolo che 
la Città di Roma difìruggeiiì per la 
guerra, che continovava dentro di ella, 
pregava i Cardinali di averne compatito- 
ne. Pattarono anche alla (edizione, ada- 
; lendo il Re Errico nel fuo albergo , 
dov’ erano i Cardinali feco lui. Temet- 
tero efTì del furore del popolo ? e non 
avendone rifpolta dal Papa, al quale ave- 
va il Legato mandata una (lanetta , ri- 
folvettero di appagare jl Re , e di co- 
ronarlo a San Giovanni di Laterano . 
De'cinque Cardinali nominati nella com- 
roiflione del Papa , due n’ erano morti , 
Lionardo Vefcovo di Albano, eFrance- 
feo Orlini (5). I tre, che reila reno erano 
Arnoldo Vefcovo di Sabina Legato, Nic- 
colò Vefcovo di Odia, e Luca Fiefchi, 
Nuncj (6) . Quelli tre dunque corona- 
rono l’Imperador Errico VII. il giorno 
di San Pietro, giovedì giorno ventino- 
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vefimo di Giugno 1312. e gli fecero rin- 
novare e confermare il giuramento che 
avea fatto a Laufana 1 ’ undecimo gior- 
no di Ottobre 1310. prima di entrare 
io Italia (7). 

In feguito i Cardinali ricevettero una 
lettera del Papa , in cui gl' incaricava di 
proccorare la pace tra l’ Impera dorè e il 
ReR<jberto (8), o almeno ordinar loro 
uaa tregua , e dieta rra le altre cofe , che 
quelli due Principi , elfendo impegnati 
con laChiefa col giuramento di fedeltà, 
dovevano edere i più di (podi a difender- 
la ; e che poteva obbligargli a fare la 
tregua . Intorno a ciò prete l' Impcrador 
configlio da' più valorofi Giurifconfulti di 
Rcma,i quali rifpofero(9). Non trovia- 
mo noi nè in Legge Canonica , nè in Leg- 
ge Civile che polla il Papa ordinare una 
tregua tra l' Imperadore, e il fuo vadallo. 
Perchè fe il Papa avelie una volta quella 
facoltà, (avrebbe per fempre, anche in 
calo che- il vadallo fode reo di lefa Mae- 
flà . Cosi non potrebbe mai l’ Imperadore 
farne giudizia; cola contraria al diritto 
naturale e divino. Inoltre lTmpcrado- 
re e il Re Roberto non fono già ugual- 
mente (oggetti alla Chiefa quanto al tem- 
porale (io). L'Imperadore non è altro che 
fuo protettore , e nulla ha da tda ; il Re è 
fuo fudditoe vadallo , e ticn da eda il fuo 
Regno. Finalmente fc (Imperadore fi fog- 
gettade al Papa , come vadallo della Chie- 
fa, violerebbe il giuramento, che fece di 
non mai diminuire i diritti dell'Impero. 
Dietro a quello avvilo , (Imperadore ri- 
cusò la tregua, e fece una pubblica prote- 
da avanti molti Notai , chiamati cfpreda- 
mente, che non era con giuramcntodi fedel- 
tà impegnato egli con veruno, e che nè egli 
nè gli altri Imperadori fuoi predecedori se 
aveano mai fatti di limili . Ma di (piac- 
que molto al Papa queda fua condotta. 

II. Atanagio Patriarca di Coflanrino- 
poli abbandonò queda Sede una feconda 
volta nell’ ottavo anno dopo la fua ri- 
chiamata, cioè nel 1310, e ciò fece nel 
feguente incontro (11) . Alcuni di co- 
loro , che nudrivano del rifentimento con- 
tri 
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' .tra di luì , annoiati di vederlo durar 
tanto in quella Sede , gl’ involarono lo 
fcabello del fuo foglio Patriarcale , e vi 
dipinfero Sopra 1 ’ Immagine del nortro 
Salvatore , e da’ due lati P Imperador 
Andronico con un freno alla bocca , e 
il Patriarca Atanagio , che tiravaio a gui- 
fa di cavallo ; indi ripofero lo fcabello 
al Tuo luogo. Emendo da alcuni ciò of- 
fervato,ne rollarono fororeft; e ne ac- 
cufarono il Patriarca all’ Itnperadorc , 
come dì empia cofa . Mandò P Impera- 
dore in traccia degli aecufatori , e non 
dubitando , che non fodero edi medefi- 
mt gli autori di quella malizia , pofegli 
in una llretridima e perpetua prigione. 
Ma fdegnaro il Patriarca , che non fof- 
(èro dati puniti piò rigorol'amente , ri* 
nunz.ò tolto alla Tua Sede (i) , Non 
fu per altro queda la fola cagione della 
feconda ceiTione di Atanasio . Si ritro 
vò, thè Teofane , un de* (uoi piò fe- 
deli Miniftri , ricevea doni per da nro- 
. mozione degli ordini , e fi pretefe , 
quantunque falbamente , che Atanagio 
non lo ignorade . Gli venivano date an- 
cora delle altre accufe. 

Ni/bn» III. Due anni dopo il fuo ritiro , 
Patriarca cioè nel ijiz. Nifone Metropolitano 
* Coftaa- jjj Cizica venne trasferito alla Sede Pa- 
tino poli . , r ; arca j e di Coltami oopoli per voler 
dell’ Imperadore , e col piacere de’ Ve- 
fcovi(z). Era un uomo del tutto igno- 
rante in Teologia, c nelle lettere uma- 
ne, per modo che non fapea fcriverc . 
Appena ebbe un poco di tintura dello 
Audio, che (limò, che badaffe lo fpirito 
naturale; e attefe interamente all’acqui- 
Ào delle ricchezze e degli onori . Così 
a vea. grand idi ma abilitò nella condotta 
di tutti gli affari temporali , nell’ agri- 
coltura , nelle fabbriche , nell’ ammalio 
delle provvide, nell’accrcfcer Pentrate. 
Fu anche magnifico nel vedire , ne’ ca- 
valli , e nella fquifirezza della tavola . 
Governava i beni di due Monitori di 
Vergini non a cafo, ma feriofamente , 
come fe non avefie potuto farne a me- 
no , affine di approfittarli . l'opra le loro 
entrate , e di potere fpedb ritrovarli 
nelle lor cafe, e vivervi deliziofamente. 
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Fingea di edere amico di tutti gli 
uomini di merito , che per loro talen- 
to naturale , o perchè fofTero eccellen- 
ti in qualche arte , erano uri al pub- 
blico, o agl’lmperadon in particolare; 
ma ne ardua d'invidia , gli oJiava tut- 
ti , e fcreditavali fegretlmente approdo 
P Imperadore . il folo buon configlio , 
che gli dedè , fu quello di ricondurre 
gli Arfeniti alla comunione deila Chie- 
U Greca , il che P Imperadore deside- 
rava da lungo tempo. Erano gli Arfe- 
niti quelli che aveano fatto lo fcilma 
quarantott’anni prima, all’occalìone del 
Patriarca Arfenio deporto nel 11154. (3) 
Feceli dunque P Imperador Andronico 
raccogliere inficine, ed ufceudo de’ loro 
ritiri comparvero ricoperti di cenci ; 
ma il cuore aveano ripieno di vanità , 
e facevano eforbitanti domande , per 
far credete al popolo , eh* non fi era- 
no divifi per piccini motivo . Primiera, 
mente , che il corpo di Arfenio folle 
trasferito onorevolmente da Sant’ An- 
drea a Santa Sofia (4) ; Secondari amen- 
te , che il Clero G purgali* del fallo , 
artcncndoG per quaranta' giorni dal Di- 
vino fervigio. Finalmente, che tutto il 
popolo faceffe parimente penitenza con 
digiuni e con genudclfioni , quali gli 
venifTero prefentte . L' Imperadore ac- 
cordò loro ogni cofa pel ben della pa- 
ce, e fall il Patriarca fopra il pulpito, 
vedilo con gli ornamenti fuoi , e dieda 
una generale adduzione , come in no- 
me ' di Arfcaio ; ma quei del partito , 
che non ottennero Vescovadi , nè Aba- 
zie, od altre ricompeofe a piacer loro, 
ritornarono ben torto al loro feifrna . 
Nìfong tenne la Sede di Collanti nopoli 
tre Soli anni . 

IV. Nel medefimo anno 1 11 z il ven- 
tefimoterzo. giorno di Dicembre , nel 
Sabbato de' quattro tempi dell* Avven- 
to , Papa Clemente fece in Avignone 
una terza promozione di Cardinali , in 
numero di nove (5): Guglielmo di Man- 
dagot Arcivefcovo di Aix, che fece Ve- 
scovo di Paledrina . Era egli dell'antica 
Nobiltà di Lodevi ; e fu primieramente' 
Arcidiacono di Nimes,e Prevoiio della 
-v Chic- 
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eJ— !L “ C tuffa di Toloù . Bonifico VII!, fe- 
Avwo celo Arcivefcovo di Ambrun mio l an- 
DiG.Cno n9 5. (i) e Io impiegò nel compom- 
1313. mento del Sedo delle Decretali. Nel iju. 
fu trasferito alla Sede di Ai* ; ed ebbe in 
fuccclfore ad Ambrun Giovanni Dnpui 
de 11 ' Ordine de Frati Predicatori . Il le- 
coodo Cardinale fu Jacopo di EuW , 
Velcovo di Avignone, che fu poi Papa 
Giovanni XXU. Il temo Berengario di 
Fredole Vefcovo di Beziers , che non li 
dee confondere con fuo Zio, del mede- 
fimo nome , Cardinale Vefcovo di Fra- 
fcati (a). U nipote fu Canonico e Ca- 
meriere della ChicCa di Beziers, di cui 
Papa Clemente fecdo Vefcovo nel 1 *09. 
poi in quella promozione Sacerdote 
Cardinale , titolato di San Nereo. 

Il quarto Cardinale fu Arnoldo di 
Aux ( ? ) , che dopo la morte di Fra Gual- 
tiero di Bruges , fu fatto Vefcovo di 
Poitiers nel 1300.(4) P«i Papa Clemen- 
te fecelo fuo Cameriere , cioè luo 1 eto- 
riere , e nel difgravò nel 1311. dichia- 
rando che gliene avea refo efatto conto. 
Nel feguente anno lo mandò egli in In- 
ghilterra per accordare i Signori col Re; 
e v’era ancora , quando fu creato Cardi- 
nale Vefcovo di Albano . Il quinto fu 
Guglielmo Pietro Godino di Baionna 
delf Ordine de’ Frati Predicatori , Dotto- 
re in Teologia della facoltà di Parigi , 
c Maellro del fagro palagio (5). Egli hi 
Cardinal Sacerdote titolato di Santa Ce- 
cilia . 11 fedo fu Vitale duFour, nativo 
di Bafas , deirOrdine de Frati Minori, 
Dottore in Teologia, Cardinale Sacer- 
dote titolato di San Martino a Mon- 
ti (6) . Il fettimo Michele di Bee, di 
una antica Nobiltà di Normandia, De- 
cano -di San Quintino, Cardinale Sacer- 
dote titolato di Santo Stefano a Monte 
Celio. L’ottavo Guglielmo Teda , na- 
tivo di Condom, allora Nunzio in In- 
ghilterra ; fu Cardinal Sacerdote titoU- 
ìo di San Ciriaco . Il nono Ra.moodo 
Abate di San Severo io Guafcogna nd- 
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mozione di Clemente V. ^ 

Erano i Veneziani fcomunicati da tre 
anni, per l’affare di Ferrara (7), e quan- 
tunque nell’ anno 1310. aveffero man- 
dati alcuni Ambafeiatori al Papa , nul- 
la s’era potuto ancora conchiudere .tan- 
te difficoltà vi fi attraverfavano . Frat- 
tanto il Doge Pietro Gradenigo morì ; 
c Mar Lio /«orzi gli fuccedctte nel 1311. 
poi nel feguente anno Giovanni Supe- 
ranzio, lo dello che avea prefoFerrara, 
e fotto af quale l’ aliare fu accomodato. 
Mollrandofi il Papa difficile , Francesco 
Dandolo Inviato de' Veneziani fi prelen- 
tb avanti a lui, mentre che dava a ta- 
vola , con una catena al coljo e con po- 
veri abiti . Il Papa fi lafeib piegare a 
quell’atto di fommilfione , e il ventefi- 
mofeilo giorno di Gennaro 1313. invio 
al Doge una Bolla , con la quale levb 
tutte le cenfure profferite contra 1 Ve- 
neziani, e li ridatoli in tutt’ 1 loro di- 
ritti e privilegi . , . „ . . 

V. In temno che il Papa era a Lione C«or* 
per la fua incoronazione, il Re Filippo "»"• 
il Bello gli domandb idantemente la «- 
nonizzazionc diCtltftino V. fuo prede- 
cv flore ( 8 ) . Papa Clemente col parere 
de’ Cardinali coromife all' Arcivefcovo di 
Napoli ;e al Vefcovo di Valva che s m- 
formaffero della fua vita, e de’ fuoi mira- 
coli (9)'; poi fece efaminare le mfonnazio- 
ni da molti Cardinali ; ed edendo di ri- 


la Diocefi d’ Aire , che fu 


Cardinale 

Sacerdote titolato di Santa Pudenzia- 
Ecco i Cardinali dell ultima prò- 


torno in Avignone dopo il Concilio di 
Vienna, difinì l’affare prima un Conci- 
ftoro fegreto; poi in Conci doro pubblico 
in prefenza di molti Velcovi , e di tutti 
eli Offiziali della Corte di Roma . Fi- 
nalmente il quinto giorno di Maggio 
r? t>. fece folcnnemente nella Chiela 
Cattedrale di Avignone la ceremonia del- 
la Canonizzazione di San Pietro Celelti- 
no , dabilendone la feda nel giorno del- 
la fua morte ditiannovefimo di Maggio. 

Vf. Il Re Filippo il Bello tenne una Aftn A 
gran Corte nella feda della Pentecodc ,che Fr * K1 • 
in qued’anno 1313. fu nel terzo gionio di 
Giugno ; e vi creò Cavalieri 1 fuoi tre fi- 
gliuoli, Luigi Redi Navarra, Filippo Con- 
te di Poitiers, e Carlo Conte delia Mar- 
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e* (i) . In oltre Ugo Duca di Borgogna , 
Guido Come di Blois,e molti altri signo- 
ri . Nel feguente Mercoledì il K e , i fuoi 
tre figliuoli , e i fuoi due fratelli , Car- 
lo Conte di Valois e Luigi Conte di 
Evreux , Edoardo Re d’ Inghilterra , 
ch'era prefente a quella ceremonia, e 
molti Grandi del fuo Regno , prefero 
la Croce dalle mani del Cardinale Nic- 
colò di Freuville Legato , Ipedito a bel- 
la polla in Francia per tal motivo, co- 
me fi raccoglie dalla fua commilitone (a) 
in data del decimo giorno di Febbraio 
del medefimo anno : in cui dice il Pa- 
pa , che il Re Filippo gli avea promet- 
to di prendere la Croce co' fuoi figliuo- 
li , e fuoi fratelli per la ricupera di 
Terra-Santa. Poi la Crociata fu predi- 
cata pubblicamente ih Francia ; e in 
conleguenza fi proibirono i tornei e le 
giodre (3) in Alemagna , in Francia, 
e in Inghilterra, cbn la Bolla del quat- 
tordicefimo giorno di Settembre. 

La Regina Giovanna di Navarra mo- 
rì nel 1504. e fu acculato Guicciardo 
Vefcovo di Troia in Sciampagna (4) di 
aver proccurata ia fua morte con vele- 
no o fortilcgj . Era (lato Monaco della 
Cella vicino a Troia , poi Abate del 
medefimo Monillero dell’ Ordine di San 
Benedetto. Sudi quelV accula Papa Cle- 
mente diede commilitone all’ Arcivefcovo 
di Sens (5) di <ar arredare il Vefcovo, 
fenza dare fcandalo . Poi con un’ altra 
lettera del nono giorno di A godo 1307. 
indirizzata -al medefimo Arcivefcovo, e 
a’ Vcfcovi d’ Orleans edi Auxerre, com- 
mette loro di prendere informazione lòpra 
quello fatto, con l’ autorità fua fommaria- 
mente , e fenza formalità di procedo, « 
di mandargli quelle informazioni . Quella 
commi llione alcuni fecoli prima farebbe 
panica inutile: imperocché l’Arcivefcovo 
di Sens co’ fuoi fudraganei erano i Giu- 
dici competenti del Vefcovo di Tro- 
ia. Fu (limato colpevole -l'opra le depo- 
fizioni di alcuni falli cedimonj : e la 
Domenica avanci San' Dionigi , fedo 
giorno di Ottobre 1308. fi tenne per 
quello un’ Ademblea del Clero , e del 
- Fleury Tom. XI II. 
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popolo a Parigi nel giardino del 
Il Vefcovo edendo già prefo , e cullo- Akho 
dito al Louvre , in idretta prigione , 01 U.C. 
lenza che fi a vede riguardo al fuo pri- , S I ì» 
vilegio Chericale (< 5 ), dette così in pri- 
gione piò di quattro anni , fino al 1313. 
quando fu riconofciuto innocente , per 
confelfvone di un Lombardo , chiamato 
Nofic , che fu impiccato a Parigi per 
un altro delitto. 

VII. L’Imperador Errico , dopo ia 'Morte 
fua incoronazione ufeito di Roma , fi dell’ I in- 
trattenne in Tofcana, per opporli al par- f*' 11 ' 0 ** 
tito de’ Guelfi in lega centra di lui , c rilC0 ‘ 
fodenuti dal Re Roberto di Napoli. 

Diede anche nel ventefimoquinto gior- 
no d’ Aprile «313. una fentenza contra 

3 uello Principe , con la quale trattan- 
do da Valfallo rubelle (7), e tradito- 
re , lo dichiara colpevole di lcfa Mae- 
llà, e come tale lo priva di tutt'i fuoi 
Stati, onori, dignità, e diritti; lo ban- 
diate dall’Impero, gl’ intima guerra, lo 
condanna a perdere la teda; eproibifee 
a chiunque l’ubbidirgli , cd il ricono- 
fcerlo (8). Il qumdicefimo giorno dell* 

Agodo feguente , Fella dell’ Adunca , 
ritrovandoli l' Imperadare a Bonconven- 
to vicino a Siena (9), fece le lue di- 
vozioni, e fi comunicò per mano di un 
Frate Predicatore , chiamato Bernardo 
di Montepulciano : di poi s’infermò, c 
morì nel medefimo luogo , il giorno di 
San Bartolommco , ventefimoquarto di 
Agodo . Pretefero alcuni , che folfe da- 
to avvelenato da Fra Bernardo , e che 
avelie quello Religiofo melfo del vele- 
no nel vino dell’ abluzione datogli dopo ^ 
la comunione . Ma i Medici dilfero al 
Papa , che non. era morto avvelenato : 
e alcune perfone degne di fede fecero 
tedimonianza , eh’ era morto per una apo- 
(Icma in una cofcia . Finalmente Gio- 
vanni di Luxcmburgo Re di Boemia , 
figliuolo dell’ TrapcradOr Errico, dichia- 
rò trentatré anni dopo , con lettere pa- 
tenti , che quanto era flato detto o dirit- 
to di quello avvelenamento , era fal- 
lo (io); giuilifìcando così Fra Bernardo, 
e tutto l r Ordine di San Domenico. 

S f Vili. 
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>il Fliurt Storia 

Vili. Dopo la morte dell’Imperador 
^• rr ‘ co > pubblicò Papa Clemente due 
1 Ci.l. Coflituzioni contra la fua memoria. La 
BoMe cc'n P r ' ma ‘ n propofito della protetta , che 
,u lame" avea feti* l’ Imperadore di non ettere 
mori» dì impegnato con veruno , con giuramento 
ferrico, dj fedeltà (t). Dichiara il Papa al con- 
trario , che i Giuramenti dati da Erri- 
co avanti, e dopo la fua incoronazione, 

. fono giuramenti di fedeltà , e per tali 
deggiono .ettere riputati. Con la feconda 
ColTituzione (2), dichiara il Papa inva- 
lida la fcntenza profferita dall' Impera- 
dore contra il Re Roberto ; attefo che 
non era Iteto legittimamente citato , e 
che non potea con ficurezza prefentarfi 
nel luogo , dov’era i' Imperadore . In 
oltre , "aggiunge il Papa , quello Re è 
npttro Valfallo; ed ha nel fuo Regno il 
fno perpetuo domicilio, e non nell’Im- 
pero, per modo che non è fuddito dell’ 
Imperadore , ni atto ad ettere accufato 
riguardo a lui di lefa Maellà. Noi dun- 
que, con la fuperiorità che abbiamo l'o- 
pra l’Imnero, con la poffanza nella qua- 
le fuccediamo noi all’ Imperadore nella 
vacanza ? e con la pienezza della facoltà, 
che Geiu-Critto ci ha data nella pcrfona 
di San Pietro , dichiariamo- nulla e di 
niun effetto quella fentenza , e quanto 
per effa n’i feguito. In virtù di quello 
diritto, che ii Papa pretendea di avere 
di governar l’Impero, quand’ era vacan- 
te (?), ne fece il Re Roberto Vicario 
in Italia , quanto al temporale , finché 
piaceffc alla Santa Sede . È' la Bolla del 
giorno quattordicefimo di Marzo 1314. 
Affari di IX. I Catalani eh’ erano fiati al fer- 
Levtmt. vigio di Federico di Aragona .Re di Si- 
cilia , erano pattati in Grecia per fervi- 
re contra i T urchi : e poi accano volte 
l’armi loro contra i Greci medefimiC4), 
e finalmente contra i Latini , ilabi li- 
ti nell’ Acaja , e nella Morea . Al Pa- 
pa quello difpincque molto; e fece in- 
tendere a Niccolò Patriarca di Cottanri- 
nopoli , ch’efortatte i Catalani a defitte- 
re da quella guerra ; e a valerli piutto- 
fto delle lor forze contra gl’ infedeli, e 


Ecclesiastica. 

gli Scifmatici ; tutto lotto pena di feo- 
munica . E‘ la lettera del giorno quat> 
tordicefimo di Gennaio 1314. ma non * 
troviamo che aveffe effetto . 

Qiiando fu da’Greti riprefo Collanti-, 
nopeli , ii Patriarca Latino era Panta. 
leone Giulliniano , che fi falvò in Ita- * 

La (5; . Ma come vi Tettavano delie 
Terre in Romania , fotto il Dominio 
de’ Francefi , leguitarono i Papi a crea- 
re -de’ Patriarchi Latini di Colìantinopo- 
li ( 6 ) . Dopo Giulliniano lì ritrova i( 
Cardinal Ugolino di Malebranche, che 
morì nel 1291. Poi Pietro confermato 
da Papa Onorio IV. e morto nel 1301.. 
Lionardo, Parroco di San Bartolommeo 
di Venezia, gli venne dato in lucceffo- 
re, l’ultimo giorno dell’anno 1302. dì 
Bonifacio Vili, che gli diede in oltre 
l’ Arcivcfcovado di Candia per fua refi- 
denza e mantenimento (7) . Clemente V, 
parimente diede al Patriarca Niccolò , 
perfollenere la fua dignità, il Vefcovado 
di Negroponte , che per l’avvenire Io 
congiunl'eal Patriarcato di Collant inopoli . 

Per la fletta ragione Papa Clemente 
conlervò il Vefcovado di Rodes a Pie- 
tro di Plaine-Calfagne (8) , facendolo 
Patriarca di Gerufalemmc. Quello Pre- 
lato era dell’ Ordine de’ Irati Minori , 
e nell'anno 1304. Vefcovo di Rodi. Il 
Papa lo mandò Legato in Palettina (9), 
e in quella qualità lo raccomandò ai 
Re Filippo il Bello con lettera del i» 
fio giorno di Gennaro 1 309. per la cort- 
fervazione de' beni temporali del fuo 
Vefcovado. Pietro intervenne come Le- 
gato alla conquitta di Rodi fatta dagli 
Ofpitalieri ; e morì a Rodi nel 1318. 

Ora quelli titoli di Patriarchi diedero 
grado a’ Prelati , che li pottedeano , 
maggiore di quello degli Arcivefcovi . 

X. Frattanto Gfece a Paridi una con ^ 

fiderabile giullizia di due Templari. *“■* 
Amoldo di Aux , Vefcovo di Albano, T* m P 
e due altri Cardinali Legati, l’Arcive- ' ' 
feovo di Sen* , e alcuni altri Prelati , 
con alcuni Dottori in Legge Canonica, 
chiamati efpreffamcnte , condannarono a 

per- 
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one il gran Maeftro de’ 


perpètua gigione il gran Maeltro de 
Templari (>), il Votatore di Francia, 
e i Commendatori di Aquitania e Nor- 
mandia , -il cui giudizio aveva il Papa 
Zi l’erbato a fe medelìmo ; ma in feguito 
avealo rimetto a quelli Prelati . Con- 
dannarono in tal modo quelli quattro 
Templari, perchè aveano pubblicamen- 
te confelfati tutt’ i delitti , di che era- 
no accufati , fènza eccettuarne alcuno; 
c parea che volelTero perfillere nella 
loro confeflìone . Qitefta demenza fu 
profferita dopo una matura deliberaaio- 
De nell' Atrio di noftra Stgnora il Lu- 
nedì dopo la fella di S. Giorgio', deci- 
motravo giorno di Marzo 1314. e uno 
de* Cardinali prcdicb. 

Ma fu prefo ciafcuno da gran mara- 
viglia , quando due de' condannati , cioè 
il gran Maellro, e il Commendatore di 
Normandia , rivolgendoli al Cardinale ? 
che avea predicato, e aH’Arcivefrovodt 
Sem , ritrattarono la loro confezione, 
foftenendo ottinatamente eh’ erano inno- 
centi. I Cardinali li pofero in mano del 
Precotto di Parigi, eh’ era predente , do- 
lo per cuttodiili, (io a tanto che fi de- 
liberale piò ampiamente Intorno a que- 
llo; volendo farlo nel dì degù ente. Ma 
il Re ch’era nel Palagio, lofeppe, e fi 
contentò di prendere il parete di coloro, 
che gli (lavano intorno , denta chiamar 
Cherici ; * nello (letto giorno verdo dera 
fece abbruciare infieme i due colpevoli 
in una ilòletta della Senna, ch'era tra 
il Giardino del Re , e degli Agolliniani . 
Durarono nella loro negativa fmo alia 
fine , e foflèrdero il fuoco con tanta in- 
'trepidetta , che cagionò grande ftupo- 
re in tutti gli alianti . I dufc altri furo- 
no rinchiudi nella prigione , alla quale 
erano (lati condannati- 
lo,^ XI. Papa Clemente era pattato da 
clemente Avignone a Monti! vicino a Carpen- 
V. tras, dove ritrovandofi con la dua Cor- 
te il giorno di San Benedetto, vento- 
nefimo di Mano, fece pubblicare avan- 
ti a lui in Conciftoro le C off 1 tu t ioni del 
'Concilio di Vienna , che avea fatte met- 
ter in ordine ,2), e con le quali avea 
determinato di formare il fettimo libro 
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delle Decretali , come Bonifacio Vili, * 
avea fatto il fello « Ma fu allora attilla ** 
to dalla malattia , di cui mori ; e cosi D \Z”* 
quello libro non fu mandato all’ Uni- 'tTT 
verfiti fecondo il cottume , nè lì pufa- 
faticò. 

Il giovedì fante quarto giorno di A- 
pole il Papa pubblicò una fententa con- 
trari Modonefi , i- banditi da Bologna, 
scontra altri della Romagna,^ di Maq- 
tova r per avere affalito armata mano 
Raiìrwndo Marchefe di Ancona , nipote 
del Papa, che conduceva il teforo del- 
la Chieda , accompagnato di quaran® 
perfone , e con falvocondotto (3) . Etti 
non latciorono di ucciderlo ; e taccheg- 
giarono tutto il ff fero . 

Papa Clemente' «ttendo infermo * li 
fece portare a Jfljyicaux , per relfJflR 
l’aria nativa; mi egli mori alla Roqòe- 
Maure , lui Rodio» , vicino ad Avi- 
gnone , nella Diocefi di Nimes (4), ti 
ventèlimo giorno di Aprile 1314. dopo 
aver tenuta la Santa Sede ott anni e 
dieci meli e -quindici giorni,. Giovanni 
Villani pirla di lui in quelli termini (5). 

Amava molto il danaro, per modo che 
nella fua Corte (vendeanfi tutt’ i bene- 
fizi . Diceafì pubbtjca mente , che ave» 
per (ignora la Contetta di Perigord, bri- 
firtìrna donna , figliuola del Conte di 
Foia. Lafciò a' duci nipoti, e agli altri 
parenti fuoi degli’ immenfi tefori . Quello 
racconto del Villani è, parimente ripor- 
tato da Sant’ Antonino di Firenze ( 6 ) , 
nel terzo tomo della fua Storia. 11 cor- 
po di Clemente V. fu da prima por- 
tato a Garpentras , À ove riledevano i 
Cardinali col retto della Corte di Roma; 
ma nel mele di Agollo fu trasferito in 
Guafcogna fua Patria, efeppellito, co- 
me aveva egli ordinato , a U lette netta 
Diocefi di Bafas . Vacò la Santa Sede 
due anni , tre meli , e diciattette giorni. 

. 11 teforo del Papa fu ^echeggiato in- 
- «incanente dopo la fua morte ; e ne fu 
acculato Bertrando Conte di Romagna 
filo nipofe , di aver carpiti piò di tre- 
cento mila fiorini d' oro , deftioati alle 
fpefe della Crociata . Dall' altro canto 
nel mede di Giugno del medefimo an- 
S f a no 
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.... (t) JJgucione della Fajola co" Tuoi 
"J*® Gì bellini* lorprefe Lucca . che per otto 
»t G.C. gj orm f u faccheggiata da' Pifani , e da- 
I J , 4 - eli Alemanni : e prefero tra le altre co- 
le il tSfaro della Chiefa Romana , die 
il Cardinal Gentile di Montefiore avea 
per ordine del Papa condotto da Ro- 
ma , dalla Campania , e dal Patrimonio , 
e pollo nella Chiefa di San Fridiano 
di Lucca : ma fu tutto involato, e por- 
tato a Pifa. 

Vacmza XII. Dopo la morte del Papa i Car- 
dali» s.o- dinati eh’ erano a Carpentras in numero 
ta Sede. ventitré , entrarono in Conclave (1) 
nel Palagio Vefcovile , per provvedere 
alla elezione del fuceeffore . Ma dopo 
efleti i dimorati qualche tempo , fenza 
poterli accordare, nacque una gran tur- 
bólen/a tra’ loro domefìici , che Tac- 
cheggiarono i Mercanti Romani , e gli 
altri Stranieri, che feguivano la Corte. 
Apprefero il fuoco alla Città, una par- 
te della quale fu abbruciata : e afflitti i 
Cardinali di quefli difordini , fi accor- 
darono di dividerli , con patto di ritor- 
nare ad unirli in un tal dato giorno. 
Ufcirono cosi del Conclave verfo la 
Maddalena, cioè alla fine di Luglio ; ma 
fletterò due anni fenza raccoglierli; ef- 
fendo anche ugualmente difeordi intorno 
al luogo della elezione , che intorno al- 
la pedona ; imperocché diccano gl’ Ita- 
liani, che bi fognava andar a Roma; altri 
dicevano altrove (3) , e così fi difper- 
fero , alcuni in Orange , altri in Avi- 
,gnone , e ciafcuno dove gli piacque . 

I Cardinali Italiani (4) fenderò in 
quello propofito una lettera circolare a’ 
cinque primi Abati di Cifteaux , e al 
Capi tolo Generale dell’ Ordine , per pre- 
munirli contra le falfe voci, e far loro 
fa pere il vero di quanto era occorfo a 
Carpentras, che raccontarono cosi : Ef- 
fendo noi nel Palagio del Conciavo 
per eleggere un Papa, tutto ad un trat- 
to i Guafconi , fotto colore di togliere 
51 corpo di Clemente V., prefero far- 
mi il giorno ventefimoquarto di Luglio , 
eflenfdo in gran numero , a piedi , ed a 
cavallo, condotti da Bertrando di Got, 
e da Raimondo Guglielmo, nipote di 
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Clemente ; o che temeffero che H futa, 
ro Papa volelfe informar» della loro 
condotta , o che. volcflcro con la forza 
adicurarfi del portello della Santa Sede. 
Elfendo in tal modo entrati in Carpeo- 
tras , uccifero inumanamente molti Ita- 
liani della Corte di Roma; perchè era- 
no (degnati con la noflra nazione. Indi 
cominciarono a Taccheggiare ; e infurian- 
do Tempre più , pofero il fuoco in di- 
verfe contrade della Città . Non con- 
tenti di quello, affai irono a mano anna- 
ta, e a Tuono di trombette gli alberghi 
di molti di noi altri Cardinali , ed ac- 
crefcendofi il tumulto , come in Città 
prefa , alfediarono la porta del Concla- 
ve, gridando : Muoiano i Cardinali Ita- 
liani. Vogliamo un Papa, vogliamo un 
Papa . Alcuni altri Guafconi , ed altri 
armati Cavalieri fi lanciarono nella piaz- 
za del Conclave , e circondarono il Pa- 
lagio , gridando la fleifa cofa . In que- 
llo eli remo parto noi altri Cardinali 
Italiani, temendo di aver morte vergo- 
gno la e crudele , e non potendo ulcir 
fuori pubblicamente, fi fece da noi una 
picciola apertura alla muraglia dietro il 
Palagio , ed. ulte odo fcparatamente da 
Carpentras , ci fiamo ritirati in diverli 
luoghi , non fenza pericolo della noflra 
vita , e fiamo per tnifericordu di Dio 
giunti in terre di amici. 

Confiderete dunque -che non mancò 
da' Guafcoai di fpargere il fangue de* 
principali membri delia Chiefa Roma- 
na, che gli ha nudriti, arricchiti, e col- 
mati di onori ; e non mancò da erti di 
caricarli di confufione , ed cfporgli agli 
fcherni degl’ Infedeli . Per altro ad on- 
ta di quanto abbiamo (offerto,, noi cer- 
chiamo Colo la pace c l’unirà della Chie- 
fa ; e facciamo ogni portìbile sforzo per 
proccuraria . Che fe l’ affare , che Dio 
non voglia, .veniffe ad una rottura, noi 
ci ifTicuriamo Copra il vortro zelo , che 
cofn batt erede con noi per la giudizi a ; 
e che voi « gli altri buoni Cattolici 
in quello bi fogno affiderebbero la Chie- 
fa . E’ la lettera in data di Valenza 
l’ottavo giorno di Settembre 1314. 

Un di quefli Cardinali Italiani, cioè 

Na- 
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Napoleone Orfini (i), fcriffe al Re Fi- 
lippo il Bello fu Io (lerto propofito una 
lettera in cui dice : Abbiamo noi prete 
le poflibìli precauzioni nella elezione 
del Papa defunto , (limando di aver 
proccurato un gran vantaggio a voi , e 
al vofìro Regno ; ma ci (iaroo affai in- 
gannati ; e le fi cfamina bene la fua 
condotta, egli fu in punto, di (terminar- 
ci . Sotto il fuo Pontificato la Città di 
Roma cadde in rovina ; fu Taccheggiato 
il patrimonio di San Pietro, e lo c an- 
cora da alcuni ladri , piuttoffo che Go- 
vernatori . Tutta la Italia é lafciata in 
abbandono , come fe non forte del cor- 
po della Chiefa , ed è piena di fedizio- 
ni . Non vi rimafe , fi pub dire. Cat- 
tedrale o benefizio di qualche conto , 
che non fia venduto a danaro , o dato 
fecondo la inclinazione della carne o del 
fangue . Quello Papa ha trattati con 
infinito difpregio noi altri Italiani, che 
l’abbiamo creato Papa. Speflodopo aver 
annullate fenza formalità di diritto alcune 
elezioni unanimi di perfonedi merito, ci 
chiamava quando volca pubblicare la fua 
fentenza, come per farci difpetto. Amo 
per altro più, che abbia egli fatte fimili 
ingiultizie fenza nollra participazione . 
Qual non era il nofiro mortai ramma- 
rico vedendo quella fua condotta , e 
mio principalmente , che dovea fentire 
ogni momento rinfacciarmi dagli amici 
di effere (lato motivo di quello male l 
Dio ebbe compaffione di noi ; imperoc- 
ché volea Papa Clemente ridurre la 
Chiefa in un angolo -della Guafcogna, 
e fappiamo certamente , che aveva egli 
formati de’ progetti , che andati ad effet- 
to avrebbero perduto lui e la Chiefa . 

Non dubitate, o Sire, che il mondo 
intero non tenga in quella occafione gli 
occhi aperti , e non fia difpollo a di- 
mollrare il (uo rincrefcimento, fe acca- 
dere mai , che Dio noi voglia , che il 
fucceffbrc a lui fomigliaffe . Certamente 
non è (lata mai mia intenzione il tras- 
ferire da Roma la Santa Sede , né di 
rendere deferti i Santuari degli Aporto- 
li - Perquefto noi altri Cardinali Italia- 
ni defideriamo un Papa di fanta vita , 
a che con le altre qualità neceffarie fia 
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affezionato a voi e al voflro Regno , . 

che attenda all’ affare di Terra-Santa da 
voi intraprefo , e vi badi non per via DiG.G. 
di parole ingannevoli, ma efficacemen- , i , 4- 
te } che riformi gli abufi , bandifea la 
fimonia , che fin ad ora ebbe corfo , 
e non arricchì fca i parenti fuoi con le 
fpoglie della Chiefa . A tal effetto ab- 
biamo volto il nollro penderò al Cardi- 
nal Guglielmo di Mandagot Vefcovodi 
Palellrina , prima Arcivel'covo di Aix . 

Noi l'abbiamo nominato da prima, cre- 
dendo , che torto forte da’ Guafconi ac- 
cettato ; e ci fiamo maravigliati della 
loro refiUenza , non potendo noi immar- 
ginarcene il motivo . Conchiude , feon- 
giurando il Re di proccurare con erto 
loro la elezione di un buon Papa ; e 
lo prega di guardare il fegreto apprellò 
i Cardinali , creati dal defunto . 

Il Re Filippo dal fuo canto fcrirtie 
a due tra’ principali Cardinali France- 
fi ( 2 ) , Berengario di Fredde , Vefco- 
vo di Fralcati , e Arnaldo di Pelegrua 
titolato di Santa Maria in Portico. Ab- 
biamo faputo da poco in qua, dirte lo- 
ro , per pubblica voce , che fiete ufeiti 
del Conclave , e ne abbiamo provata 
grande afflizione} per gli pericoli e gli 
Icandalì , che ne potevano accadere . 

Per ovviarli , Vi abbiamo fcritto allo- 
ra , per efprefli corrieri , pregandovi ed 
efortandovi a raccogliervi con gli altri 
Cardinali in un altro conveniente luo- ' 
go del nollro Regno , od altrove , do- 
ve vi forte dato di godere ficurezza e 
libertà intera , a fine di provvedere , 
più predo che forte portìbile , la Chic- 
fa di un Pallore conveniente al hifogno 
che ne tiene , e allo (lato compaffione- 
vole di Terra-Santa. 

Abbiamo poi ricevute le vortre lette- 
re e quelle de’ Cardinali Italiani ; e do- 
po averle lette, e uditi i - vo(tri Inviati, 
abbiamo fatto efaminar Tartare da alcu- 
ni de’ noitri Configlieri , dotti in en- 
trambe le leggi , e da altri valenti (og- 
getti } e abbiamo fatte tenere a Parigi, 
ed altrove alcune conferenze in quello 
particolare in prefenza noflra. 

Quelli, che abbiamo noi confultaro, 
giudicarono da prima , ebe le Città di 

Avi- 
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Avignone e di Carpentras fieno gioita- veruna dilazione , i Parrochi li dii 


mente fofpette a’ Cardinali Italiani , e 
Dt G.C. | g Città di Lione, che offrono elfi 
* 3*4 fra molte altre, fia un luogo comodo e 


«ieranno per ifcomunicati , con ordine 
a tutti di evitarli , fin a tanto che ab- 
biano avuta J’affoluzionc dagli Ordinari 


adattato alla elezione che dee farli ; non de' luoghi . Le citazioni generali di tut- 
gflendovi a temere veruna violenza , e ti quelli , che faranno indicati dal mef- 
«he vi farà durezza e libertà ; finalmen- fo , non hanno luogo nella noltra Pre- 
te , che non fi. ha verun motivo di ri- vinci»; e non le ne accorderanno in 
cu. aria . Giudicarono anche ragionevole avvenire (j) . Ninno farà citato oer a- 
l'altra via propella dagl' Italiani, che il vere comunicato con gli fcomunicati , 
lungo della elezione fia feelto da uno fenza precedente monizione (4) ; e farà 
de' voliti , e da uno di effi col Cardi- l'impetrante obbligato a giurare , che 
nat Niccolò di Frt-auvtlle, che n'è d’ac- la fua parte avverlària abbia feientetnen- 
cordo come noi. Così gl’italiani rendo- te praticato con degli fcomunicati in al- 
no migliore la loro cauli , e lafciano voi cuni cali non permeili dalla legge. Ec- 
nel torto che avete . Imperocché fe in co gli affari , ne’ quali fi occupavano 


difpregio della loro rimoltranza , proce- 
dtiie voi alla elezione in Avignone , 


allora i Concili . 

XIV'. Nel medefimo anno e il de- Concìlio 


tn a (fenza loro , ovvero a Carpcntras ; cimo giorno di Ottobre Ramaldo Ar- 4 ‘ R,,U ’ 
hanno deliberato di far un’ altra etezio- eivefeovo di Ravenna tenne il fuo ter- n *‘ 
ne dal canto loro ; e vi iafeiamo con- zo Concilio nel Borgo di Argenta , 


fiderare quali pericoli , e quali fcandali 
ne accederebbero da quell’ elezioni . Im- 
perocché molte favie per fon e folìengono, 
che in quello calo non potremmo noi 
in cofcienza rieonofeere per Papa veruno 
de' due eletti ; nè permettere, che gli 
foFc rela ubbidienza ; e fi crede , che 
gl altri Principi Crtfljani farebbero lo 
Hello , fin a tanto che la el-aione fof- 
fe approvata da un Concilio . Per que- 
llo vi elortiamo e (congiuriamo di pre- 
venire sì gran mali , raccogliendovi a 
Lione , c provvedendo immediatamente 
al bifogno della Chiefa ; 

Concilio Vili. Flippo di Marìgnl fratello di 


dove intervennero i V eleo vi d’ Imola , 
di Cornacchia , di Forlimponoii {5) , 
di Faenza , di Celeha , e di ( ervia , 
fei in tuttr , co’ Deputati de 1 Vefcovi 
di Bologna , di Adria ., di Reggio ; e 
del Capitolo di Modena , la cui Sede 
era vacante . Quello Concilio fece un 
regolamento in venti articoli . Ecco 
quel che mi pare p ò confiderab'le . 
Pro bitume di ordinare Vefcovo verun 
fòreitiere , o ignoto uomo ( 6 ) ; e né 
pure quelli che fono conolciuti nella 
Provincia , fenza la' permiffione dell’ 
A rei veicolo , e il confenfo domandato 
a* comnrovinci-ali . Niun Suftraganeo 


di Sem . Enguerando Conte di Longocville , fa- nitori delia tua Provincia , per conla- 


vorito del Re Filippo il Bello , era 
Arcivefcovo di Sens dal mefe di Aprile 


;rare un Vefcovo , fenza la pcrmif- 
ìone dell’ Arcivelcovo ; lòtto pena di 


z fio. In quell’anno 1314. tenne a Pa- non clfcre ammollo a veruna Confagra- 
rigi un Concilio Provinciale , che co- zione . Gli efenti fono clonati a non 
minciò il manedì avanti la traslazione invitare , e a non ammettere niun Ve- 
di San Niccolò , cioè il fettimo gior- feovo ftraniero o ignoto , non avendo 
«o di Maggio , e cont.no. ò i feguenti popolo foggetto di qua dal mare , a 


giorni (1).* Vi fi fece un decreto di tre .Sfare Ordinazioni , o altre funzioni pon- 
articoli di quello tenore. Ad i danza del tificali nelle loro Chi eie (-7) . Quelli 


Concilio (1), ordiniamo, che i Parrochi 
delia n olirà Provincia ammonifeano , e 


incogniti dovevano edere probabilmente 
alcuni Vefcovi in parti bus , il coi ou- 


ricerchino quelli , che ritengono de’ Che- mete fi accrefcea di giorno in giorno, 
rici nella eilenfione delle loro Parroc- Occorfero molti fcandali nella Pro' in- 
clite , di rsilituirglt immediatamente a’ eia di Ravenna , principalmente n.-lla 


loro Ordinar; 


•i# fanno fenza Romagna, nell’ incontro di coloro, che fi 

chia- 
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chiamano Nunzi o Delegati della Santa 
Sede ; perciò proibiamo di aver riguar- 
do a' loro procedimenti , finché abbiano 
fatta prova della loro commiilìone avan- 
ti a noi , o avanti all’ Ordinano del luo- 
go (i). Quando i Vefcovi pilleranno 
nelle loro Città, o nelle loro Dioceft , 
faranno i -Parrochi Tuonar le campane, 
affine che poffa il popolo andar a rice- 
vere la benedizione in ginocchioni , lot- 
to pena di cinque Ioidi di ammenda , ap- 
plicabile a' poveri 1 a) . I Canonici o i 
Religiofl andranno intorno al Vefeovo 
in mantello con l'Acqua Santa , io incenfo, 
e la Croce , cantando lino alla porta del- 
la Chiefa , e riceveranno la l'uà folenne 
benedizione, proflrati avanti all’ altare. 
Io non ho ancora veduto , che fapoia, 
una ordinazione efprelfa, per far rende- 
re a’ Vefcovi quelli atti efteriori di 
onore, che il rifpetto, e 1’ affezione de’ 
popoli indocevano a dar loro copiofa- 
roente ne’ primi fecoli . 

Saranno tenuti i Notai di fpedire agli 
Ecciefiatlici in dieci giorni al piò (q) i 
contratti Inabiliti , o gli altri atti fatti 
da effi lotto pena di fcomunica ; durante 
la quale non potranno iffrumentare. Al- 
cuni religiofl od altri non potranno efen- 
tarfì dalla viGta degli Ordinar; , fotto 

S retelìo di preferizione (4) . Saranno ob- 
ligati i Sacerdoti a celebrare la loro 
prima meffa ne tre meli dopo 1’ ordina- 
zione loro ; e poi dirla almeno una vol- 
ta all’anno (5). Proibizione di profferi- 
re interdetti per caule unicamente pecu- 
niale (6). Rivoca il Concilio tutte le 
indulgenze, che i Vefcovi aveano con- 
cedute a certi RelTgiofì , per annunziar- 
le ne’ loro fermoni (7). 

Luigi di XV. Era vacante 1 ’ impero di Aleroa- 
Bavicra gna da quafi quattordici meli , quando fi 
** <*«’. raccolfero gli Elettori a Francfort nel 
*' deflinato giorno dietro a San Luca (8), 
diciannoveGmo di Ottobre . Quei che vi 
fi ritrovarono furono Pietro Arcivefco- 
vo di Magonza, Balduino di Luxembur- 
co, Arcivefcovo di Treveri , Giovanni 
Re di Boemia tuo nipote, figliuolo dell’ 
Imperador Errico Vii. Valdemaro Mar- 
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chefe di Brandeburgo , e Giovanni Du- -i 
ca di Salfonia . Si unirono quelli cinque Axvo 
Elettori al luogo folito , nel Borgo di OI G.C* 
Francfort ; e dopo celebrata la meffa 1 3 * 4 * 
dello Spirito Santo , volendo procedere 
alla elezione, attelero quanto parve lo- 
ro conveniente Errico Arcivefcovo di 
Colonia, e Rodolfo Conte Palatino del 
Reno. Non avendo avute notizie di lo- 
ro, quantunque foffero vicini, rinfilerò 
la elezione al giorno dietro, notificando- 
la loro per efprvlfi inviati . Non capita- 
rono effi, e il Tegnente giorno ventèli- 
mo di Ottobre 104. i cinque altri, 
dopo le fohte ceremonie , oleifero Re 
de’ Romani Luigi Conte Palatino del 
Regno e Duca di Baviera , fratello di 
Rodolfo : effendo entrambi figliuoli di 
Luigi il Severo, Duca di Baviera della 
Cala di Wirtelfpach . Luigi , ch’era 
prefente, acconfentl alia fua elezione, e 
fu condotto dagli Elettori alla Città dì 
Francfort, nella Chiefa di San Birtolom- 
meo, dove lo pofero, con le debite ce- 
remonie, l'opra 1 ’ altare. Poi cantarono 
il Te Deum , e pubblicarono la elezione. 

Quello fi ha dalla lettera dell’ Arcivefco- 
vo di Magonza al futuro Papa in data 
del ventefiraoterzo giorno di Ottobre. 

Frattanto i due altri Elettori Errico 
Arcivefcovo di Colonia, e Rodolfo Con- 
te Palatino e Duca di Baviera (9), erano 
a Saxenhaufcn, vicino a Francfort, do- 
ve elelfero Re de’ Romani Federico Du- 
ca di Aulìria , figliuolo dell’ Imperador 
Alberto, e Nipote di Rodolfo, che fu 
coronato a Bonna dall’ Arcivefcovo di 
Colonia : ma Luigi di Baviera lo fu ad 
Aquifgrana , dall’ Arcivefcovo di Ma- 
gonza ; e quella doppia elezione cagio- 
nò in leguito gran turbolenza , non ìolo 
neli’ Impero ma nella Chiefa ancora. 

XVI. Mori in quell’anno tji4- il Re Morte dì 
Filippo il Bello a Fontanablò il Venerdì Filippo il 
vigilia di Sant’Andrea, cioè nel ventefi- Bell ° : 
monono giorno di Novembre, il trentefi- ,j^ Re * 
mo anno del fuo Regno- (io). Lui^i luo 
primogenito già Re 3 i Navarra gli lucce- 
dettc, e mandò in Corte di Roma Gerardo 
Vefeovo di SoifTons, con due altri Amba- 

feia- 
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Sciatori a foltecitare la clezionedd Papa, 

mi lenza frutto . il nuovo Rc,conofci;ito 

Di G.G. j otto ji nome di Luigi Utino , degradi* il 
*3 * 5 " Cancelliere Pietro di Latilli Vefeovo di 
Chalons , e fecelo imprigionare , come 
avuto in fofpetto di aver proccurata la 
morte di Filippo il Bello, e quella del 
Vefcovo fu» predeeeffore . Ma per far 
arredare quello* Prelato, fi valfe il Re 
del nome dell’ Arcivefcovo di Reims fao 
Metropolitano , e nel mele di Ottobre 
del mcdefitno anno 1 5 1 5. fi tenne un 
Concilio a Senti? , dove prefedea que- 
llo Arcivefcovo , eh' era Roberto di Cour- 
tenai , e i luci iuffraganei v’intervennero, 
con alcuni altri Prelati (1). Vi fi propo- 
fero i due capi di acca fa , contriti Ve- 
fcovo di Chalons, che, primi di tutto, 
domandò la libertà della lua perfona, e 
la rillituzione de’ fuoi averi ; il cbe gli 
venne accordato, com’ era giudo. Do- 
mandò poi , che i Prelati s’ informadero 
del fatto ; e a tal effetto fu prorogato 
il Concilio, e dabilito a Parigi. Non 
vegliamo noi che vi fia dato tenuto un 
Concilio in quello particolare; ma ne fu 
tenuto un fecondo nel leguente anno a 
Senlis. Nel Sabbaro ventunefimo giorno 
di Giugno in quell’ anno-1515. s' erano 
abbruciate in Parigi tre donne che avea- 
no compodo il veleno, ond' era morto il 
Vefcovo di Chalons (1) ; Il che fervi 
fuor di dubbio alla giuilificazione dei 
fuo fucceffore , 

Qued’anno nella Provincia di Seni fi 
formò una congiura di molti Laici in 
occifione delle velfazioni , e dell’ elior- 
ii oni commeife dagli Avvocati ,e da’ Proc- 
curatori delle Corti Ecdefiallicbe (5) ; 
.particolarmente in quella dell' Arcive- 
, {covo. Queili congiurati fi crearono fra 
«dì un Re, un Papa, e da' Cardinali. 
Profferivano feomuniche, davano alfolu- 
* zumi , amtomillravano Sagrameati , o 

sforzavano i Sacerdoti ad ammìniilrarli , 
minacciandoli di morte. Finalmente al- 
cuni Prelati s' indirizzarono al Re, pre- 
gandolo di arredare il corfo di quelli dif- 
ordini ; il che fece caligando i delin- 
quenti . Ma dall' altro casto perniile a’ 
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Giudei di rientrare in Francia, dond’ ori- 
no (lati difcacciati (4) , con la confifca- 
zione de’ loro beni ; ficchè non parca che 
doveffero più ritornarvi ; ed egli lo per- 
mife, per mezzo del danaro, diche avea 
bifogno per La fua guerra di Fiandra. 

XVII. Nel medefimo anno il Vener- Concili 
dì dobo l* apparizione di San Michele, dl 5111 ' 
cioè il nono giorno di Maggio, Geoffre-..? l ur,c , 
do della Haie, Arcivefcovo di Tours, 8 * rot ’ 
tenne a Saumur un Concilio provinciale, 
dove pubblicò un decreto in quattro ar- 
ticoli (5). E' il primo per la coniervazio- 
ne de' beni delle Chiefe , «entra- le frodi 
de’ v aitali 1 che nelle carte de’ loro feu- 
di riconofceano di tenerli da altri Si- 
gnori . Rinnova il fecondo il decreto 
del Concilio di Bourges tenuto nel 
1276. contra quelli , che intorbidavano 
la giurifdizione Ecclefiailica (6) . Proi- 
bì Ice il terzo agli Arcidiaconi di efige- 
re nulla da coloro eh’ eliminano , fia 
per gli Ordini , fia per gli benefizi , prin- 
cipalmente con cura di anime. - 

Amanieu Arcivefcovo di Auch tenne 
parimente un Concilio a Nougarot , in 
Armagnac , dove ne avea tenuto venti- 
cinque anni prima. Intervennero a que- 
llo i Vefcovi di Dax, di Bafas, di Le- 
fcar, di Leture, dì Oleron , e di Baion- 
na , co’ deputati degli altri Vefcovi Suf- 
fragane! (7). Fece quello Concilio quattro 
articoli di regolamento; 11 terzo de' qua- 
li condanna i’ abufo di ricufare il Sacra- 
mento della Penitenza a quelli, che fono 
condannati a morte, e che lo domanda- 
no . Il rello di quelli regolamenti riguar- 
da la confervazione de’ diritti e' delle li- 
bertà della Chiefa. Poi leguita la- con- 
fermazione di quello Concilio, e de’ pre- 
cedenti di Guglielmo di Flavacourt , che 
fuccedette ad Amanieu nel ijio. CS). 

X V* 1 1 1 . Quell’ anno 1 j 1 5, mori a Tre- li Ben» 
vigi un Santo perfonaggio chiamato Errico bruco é 
nativo di Bolzano, nella Contea, del Tirolo leT '* 1 ’ 

tra Brilfen e T rento; eh’ effondo ancora gio- 
vane lafciò il fuo Paefe per falvarfi dall’odio 
degli Eretici (9) , e andò a .dimorare a 
Trcyigi , dove fi guadagnò da vivere col 
lavoro delle fue roani . Vide lungamente 
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in tal formi, dando a’ Poveri una parte 
di quel che guadagnava, ed applicandoli 
eoncinovamentc di nafcofto all’ opere di 
pietà . Quando per vecchiezza gli venne 
manco la forza di lavorare , fi abbando- 
ni* interamente alla vita contemplativa, 
e vide di limofine, non prendendo altro 
che il puro necelfario perciafcun giorno, 
e dando il rimanente agli altri poveri . 
Un Notaio chiamato Jacopo di Cafla- 
gnole n’ebbe compadrone , e fe lo portò in 
cala lua , dandogli una picciola cameret- 
ta a capo del fuo Cortile, dove il buon 
uomo condulfe ancora lungamente una 
vita celata, in attinenza, e in peniten- 
za. Quando non gli badavano le limoli- 
ne (fategli , fuppliva a quelle il Notaio fuo 
Ofpite . Per quanta cura ufafic Errico 
di nafconderfi altrui , divenne uomo no- 
tiamo, principalmente per la lua carità 
verfo gli altri poveri . Lo chiamavano 
Fratello Rigo , abbreviato di Arrigo, 
eh’ è lo dedo eh’ Errico in Italiano. 

Parlava dolcemente c piacevolmente: 
e fe i fanciulli od altri per malizia , o 
per fciocchezza , lo maltrattavano con 
parole o in altro, modo , lo comportava 
con una pazienza , e con una perfetta 
umiltà ; e non che dimodrarne verun 
rifentimento . benediva coloro, che Io in- 
filtravano. Interveniva divotidimamente 
a’ divini Offizj, in particolare alla Muf- 
fa , tenendo Tempre in mano una coro- 
na, non fapendo egli leggere . Correva 
a tutt’ i Sermoni, fia alla Chielà Cat- 
tedrale, o predo a’Rcligiofi, e avrebbe 
voluto, fe fode dato podìbile, non man- 
care a veruno; ritenendo a memoria fe- 
delmente tutto quel che porca compren- 
dere. Avea la cofcienza così delicata , 
che fi confefiàva ogni giorno , e contava 
per falli ie menome imperfezioni , come 
quella di aver veduto volare un uccello 
con piacere e con curiofità . 

Morì nell’anno 1515. il Martedì de- 
cimo giorno di Giugno, etollo il popo- 
lo accorte in folla alla cafa del Notaio 
che lo albergava , gridando : E’ morto un 
Santo. I mobili che fi ritrovarono nel- 
la lua cameretta erano idromcnti di pe- 
nitenza : tre letti, uno di fermento, uno 
di groffe corde, uno di paglia per dor- 
Fleury Tom. Xlll. 

Ci) *«/>• òf. 91. ». 5 9. Boll. ». a), p. 64$ , 
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mire piò agiatamente , un ceppo per ca- 
pezzale, un cilicio di corde attortiglia- 
te , che portava dì e notte , una difci- 
plina , con cui fi sferzava afpramente , ed 
un fallo rotondo con cui fi percuoteva 
il petto . II tutto fu portato nella Sa- 
gredia del Duomo , per edervi cullodi- 
to; ma molti particolari ne prefero de’ 
pezzetti. Ilconcorfo fu sì grande a* fuoi 
funerali , che appena fi potè trasferire il 
corpo fino alla Cattedrale ; e dovettero 
qui lalciarlo efpolìo per otto giorni , e 
poi fu rnedo in un cataletto di pietra. 
Vi fi fecero tanti miracoli, che il Ma- 
gillrato deputò tre Notai per ifcriver- 
gli, e dal giorno duodecimo di Giugno 
fino al diciottelimo ne raccolfero dugen- 
to fet tanta lei . La vita del Beato Er- 
rico fu fcritta poco dopo da Domenico 
di Baono Vefcovo diTrevigi, teftimo- 
nio di villa delle di lui virtù. 

XIX. Quello anno fu parimente 1 ’ 
ultimo di Raimondo Lullo. Dopo il 
Concilio di Vienna , durante il quale 
dimorò per qualche tratto in quella Cit- 
tà, a procacciare la cfecuzione de’ fuoi 
di legni , ritornò a Parigi ; poi andò a 
Medina , di là a Palma , Capitale di 
Majorica, nel 1314., c finalmente paf- 
sò in Africa , e andò per la feconda 
volta a Bougia (1) . Là fi celò da pri- 
ma trj’ Mercanti Crilliani ; e comin- 
ciò a parlare fegretamente a’ Mulidma- 
ni , che avea già idruiti , e che gli 
erano affezionati (2) . Avendoli confer- 
mati nella Fede, non potè cont nerfi 
più lungamente ; ma andò nella pubbli- 
ca piazza a pubblicare ad atra voce le 
lodi della Crilìiana Religione ; aggiun- 
gendo, thè fi ftupiva della pazzia di co- 
loro , che poncano la loro fiducia nella 
infame dottrina di Maometto. Quanto 
a me , diceva egli , io fono pronto a 
dimolìrare o con ragioni o coll’ efporre 
la mia vita , che la grazia e la hlute 
del genere umano non fi trova altro, che 
nella fede di Gefu-Crilto mio Signore. 
Sovvengavi , che io fono colui , che un 
tempo i vollri Principi dilacerarono da 

Q uelle contrade , e da Tunifi . Scnren- 
ofi vinti dalle mie ragioni , temeano , 
che io v’ illuminalo delle Cridiane ve- 
T t ririi , 
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— - riti, eh’ eravate difpofti ad udire. Pre- 
fentemente qui altro non mi ricondulfe, 
di G.C. c j, c jj defiderio della vollra falvezza, e 
1 3 1 S* del martirio. 

Quelli e molti altri difeorfi che vi 
aggiunte, eccitarono talmente il popolo 
che lo afcoltava , che furiolàmente li 
avventò addolfo di Raimondo, dandogli 
fchiaffi , e infultandolo in varie forme, 
c lo ilrafcinarono al palagio del Re . 
Quello Principe lo condannò a morte , 
e fu condotto fuori della Citcà, dove fu 
lapidato il giorno di San Pietro vente- 
lìmonono di Giugno ij 15. di anni qua- 
rantacinque in circa . Avendo _ alcuni 
Mercanti Criiliani domandato il fuo 
corpo , 1* ottennero , e lo trasferirono 
con onore in un Vafcello , che doveà 
partire la notte feguente . Voleano con- 
durlo a Genova, loro patria. Ma furo- 
no da’ contrari venti trafportati a Ma- 
jorica , dove tutto il popolo andò incon- 
tro a quello Martire fuo compatriota ; 
e fcppellirono il fuo corpo in un emi- 
nente luogo della Chiefa di San Fran- 
cefco, il cui terzo Ordine era flato ab- 
bracciato da Raimondo (1). Da indi in 
poi è flato onorato pubblicamente come 
Santo in Majorica , anche nella (leffa 
Chiefa Cattedrale (z), e fi fecero mol- 
te informazioni per pervenire alla fua 
canonizzazione trecent’anni dopo la fua 
morte, cioè dal 1605. fino al 1617. 
Ma la Chiefa non ha ancora decito 
nulla in quello particolare. 

Raimondo Lullo lafciò un si grqn nu- 
mero di Scritti , che le ne contano fino 
a trecento e venti; oltre a quelli che fi 
pretende, che gli fieno falfamcnte attri- 
buiti (3). La tua dottrina fu cagione di 
• molte difpute , principalmente tra’ due 
Ordini di San Domenico , e di San 
Francefco , delle quali potrò parlare a 
mifura che me ne accaderà In accon- 
cio (4). Il iuo metodo è avuto in dif- 
pregio dalla maggior parte de’ dotti uo- 
mini ; non efìendo atto ad altro, che a 
indurre a parlar di tutto con propofizio- 
ni generali , fenza dilcenJere alle co- 
gnizioni particolari, che fono le più gio- 
vevoli . Dall’altro canto il fuo ftile è 
un Latino affai barbaro : e niun altro 
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Scolartico fu tanto ardito a inventare 
nuove parole. 

XX. Nel medefiraa anno 1315. fi ri- Eretici i* 
trovarono molti Eretici in Aufiria in 
una picei ola Città chiamata Crems del- 
la Diocefi di PafTau (5) . Furono Co- 
perti dagl’ Inquifitori dell’ Ordine dì 
San Domenico , e dimorando oflinati 
ne’ loro errori , furono condannati al fuo- 
co, e abbruciati fuori della rtelfa Città 
di Crems. Avevano i loro errori avuto 
origine da quelli de’ Fraticelli , condan- 
nati nel Concilio di Vienna; ed eccone 
i principali articoli. Diceano , che Lu- 
cifero , e gli altri Demoni erano fiati 
difcacciati dal Cielo ingiutlamente ; e 
che un giórno vi farebbero rifiabiliti ; 
al contrario l'ofieneano, che San Miche- 
le , e: gli altri Angeli rei di quella in- 
giuftìzia , farebbero eternamente danna- 
ti, con tutti gli uomini, che non erano 
della lor Setta ; da che nafee che falu- 
tavano in quello modo : Colui ai quale 
fi fece torto , faluta te : intendendo Lu- 
cifero . Dicevano ancora : Se Maria è 
refiata Vergine dopo il parto, non par- 
torì un uomo, ma un Angelo. 

Aveano dodici uomini leciti tra elfi , 
che chiamavano Apolidi ; e che ogni 
anno feorreano -l’ Alemagna , per con- 
fermare ne' loro errori quelli , che aveano 
fedotti. Tra quelli dodici difiinguevano 
ancora due vecchi , che chiamavano i 
Mìniftri della Setta ; e quelli fingeano' 
di entrare ogni anno in Paradifo, dove 
riceveano da Enoc , e da Elia la facol- 
tà (fi rimettere tutt' i peccati a quelli 
della lor Setta ; e communicavano que- 
llo potere a molti altri in ogni Città, 
e in ogni Borgo . Difpregiavano quelli 
Eretici tutt’ i Sagramenti , dicendo : fe 
il Battefimo è uno , ogni bagno Io è 
parimente ; e ogni fiuffajuolo è Dio . Cor- 
rompevano il Sagramento delia peniten- 
za, confettandoli a’ foli laici, e folamen. 
te in generale, fenza fpecificarcofa alcu- 
na. Non ereticano nel Sant iffimo Sagra- 
mento dell’ altare -dicendo che l’Ofiia 
confagrata era un Dio immaginario, eli 
faceano beffe della Melfa, e de' Sacerdo- 
ti. Chiamavano comunemente il matri- 
monio uni profiituzione giurata , fi rideano 


Libro NotxN 

della edrema Unzione . Diceano pub- 
blicamente: Noi crediamo, che gli erbag- 
gi fieno tanto migliori , quanto piti olio 
vi fi mette. Contavano per nulla le ordi- 
nazioni de’ Vefcovi, e de' Sacerdoti, le 
confagrazioni delle Chicfe , le benedizio- 
ni de’ Cimiteri, e qual fi fia altra cofa. 

Diceano , che Dio non caligava, e 
non conofcea nè pure i peccati , che fi 
fanno fopra la terra. Per quello fi rau- 
navano.in alcune caverne, e luoghi fot- 
terranei , dove fi accoppiavano a guifa 
di beflie , fenza riguardo a parentela la 
più prolTima . Diceano, che la Chiefa 
Romana non era quella di Gefu-Crifio, 
ma una focietà d’infedeli . Cosi pren- 
devano a ffhemo le cenfure eccleiiadi- 
che, l’autorità de’ Prelati , e tutte le 
ceremonic della religione . Non pratica- 
vano nè digiuni , nè alfinenze ; e man- 
giavano carne nello fleffo Venerdì San- 
to: Non ollervavano veruna fella, e la- 
voravano il giorno di Pafqua . Lo lper- 
giurare non aveano per peccato. Info- 
gnavano che la intercefirone de’ Santi non 
era di alcuna utilità ; e che non bifo- 
gnava nè invocarli, nè Onorargli. Info- 
gnavano finalmente molti altri errori , 
il cui racconto riulcirebbe nojofo, e mo- 
verebbe ad. orrore. 

Erano in gran numero. Un de' loro 
Apofloli , che fu abbruciato a Vienna , 
confefsò ne’ tormenti , eh’ erano più di 
ottomila in Boemia, ih Aufiria, in Tu- 
ringia, e nelle vicinanze; oltre a quel- 
li del refto dell' Alemagna e dell’ Ita- 
lia . I Frati Predicatori , efercitando là 
inquifizione , ne feoprirono molti , che 
furono condannati al fuoco. Ma dimo- 
rarono tutti nella loroodinazione, e an- 
darono volentieri alla morte, fenza che 
un folo le ne-pentide. Quelli eretici apri- 
rono il cammino a quelli , che vennero 
poi in Boemia, e in Alemagna. 

XXI. Il Re Filippo il Bello lafciò 
timf Hi- tre jì§l iuoli » Lu '§' B'à Re di Navarra, 
lippó il com ’ ere< * c ^ 11 » Regina Giovanna fua 
Lungo Re. Madre , Filippo Conte di Poitiers , e 
Carlo Conte della Marca (,i). Luigi, 
come Primogenito, fuccedette alla Co- 
rona di Francia , c fu il decimo di que- 

é (O Cont. Nang. 9- Bai. tri», r». i. p. ji j 
(5) Jo. Villani ;. t. jp. Baluz. ra. 1. p. 15 
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fio nome , e fu foprannomato Utino per *^~***‘^ 
la fua vivacità e per le fue maniere, Amno 
che aveano troppo del giovanile. mG.C. 

Nel 131 6. mandò il Conte di Poitiers 131^ 
fuo fratello per raccogliere, fe potea, 
i Cardinali a Lione fecondo il progetto 
del Re Filippo il Bello' (2). Il Conte 
di Poitiers vi fi affaticò più di fei mefi, 
e finalmente li ridulTe a portarfi a Lio- 
ne , in numero di ventitré ; e pre- 
mile loro con giuramento di non far 
loro veruna violenza, e di non cofirin- 
gergli a rinchiuderli per la elezione. Ef- 
fendo le cofe in quella difpofizione, eb- 
be notizia della morte del Re Luigi fuo 
fratello , morto nel fabbato quinto gior- 
no di Giugno , vigilia della Santilfima 
Trinità , avendo regnato fidamente di- 
ciotto mefi (3). Il Conte Filippo fi ri- 
trovò allora molto impacciato, non di- 
mando più a propofìto di fermarli prò 
lungamente a Lione, e non volendo la- 
feiar imperfetto 1* affare della elezione del 
Papa (4). Prefe configlio, e fi giudicò, 
che il giuramento, che avea fatto di non 
rinchiudere i Cardinali , era illecito ; e 
che in confeguenza non era tenuto ad 
offervarlo. Allora chiamò Itati’ i Cardi- 
nali al Convento de’ Frati Predicatori ; 
c dichiarò loro , che non ufeirebbero di 
là , fe non aveffere eletto un Papa; e 
avendovi muffi de’ culfodi , perchè non 

S artiffero , ritornò a Parigi. Avendo il 
Le Luigi lafciata Clemenza fua moglie 
incinta , fu il Conte Filippo nominato 
Reggente del Regno , in afpettazione 
della nalcita del fanciullo. 

XXII. Furono i Cardinali rihehiufi Giovanni 
'la vigilia di San Pietro, giorno ventefi XXII - P ** 
mottavo di Giugno ; e quaranta gior- p *' 
ni dopo , cioè il Sabbato avanti San 

Lorenzo , fettimo giorno di Agofio 

1316 eleffero tutti ad una voce Jaco- 
po di Eufa Cardinale, Vefcovodi Por- 
to. Era nato a Cahors di baffa 'ftirpe, 
ma per Io fpirito fuo, e per le fatiche, 
divine dottiffimo , particolarmente in 

Legge . Era picciolo di datura ; ma di 
gran coraggio (5) . Fu prima Vefco- 
vo di Frejus per undici anni. Poi Cle- 
mente V. lo trasferì nella Sede di Avi- 
T t a gn o- 

. (a) P. 114. III. (j) f- ‘ 79 - C 4 ) p. Iif 

I. p. #87. 
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r ‘ ' grrooc nel 1310. e due anni dopo alla 
Awo p rom oaione di Dicembre 1311. lo crei 
lJi C.C. Cardinale (i). Il nuovo Papa prefe il 
• nome di Giovanni XXII. e fu differita 
la fua coronazione qualche tempo ad 
iflanza di Filippo Reggente del Regno 
di Francia , che avea fatta dimofirazio- 
ne al Papa di volere intervenirvi (2). 
Ma avendo il Papa afpettato quafi un 
mefe fi fece coronare a Lione nella Chie- 
fa Cattedrale la domenica quinto giorno 
di Settembre (3) . Subito diede parte 
della fua promozione , fecondo 1’ ufato , 
con una lettera circolare, indirizzata a' 
Vcfcbvi e a’ Re ; in cui dice, che fu 
eletto Papa unanimamentc da tutt’ i Car- 
dinali, fenza veruna diverfità di Tuffi-a- 
gi , e eh’ efitb molto per accettare 
quell’ incarico tanto tremendo : il che 
non fi accorda con quel che fcriffero 
molti Autori , che fi era nominato Pa- 
pa da fe medefimo . Si parti da Lione 
verfo la fine del mefe di Settembre, e 
il Sabbato fecondo giorno di Ottobre 
giunfe in Avignone, dove prima avea fat- 
to pubblicare di tener la fua Corte (4). 

Frattanto la Regina Clemenza nel 
quattordicefimo giorno di Novembre die- 
de in luce un fanciullo, che fu chiama- 
to Giovanni, il quale mori cinque giorni 
dopo nel diciannovefimo dello fteiTo me- 
fe. Allora il Reggente Filippo fub zio 
„ fu riconofciuto per Re quinto di quefio 

nome. Fu foprannomato il Lungo, per 
la fua alta Datura. 

TWciiio- XXIII. Effendo il Papa in Avignone 
«edi tar- fece una promozione di otto Cardinali, 
din»li . Venerdì giorno diciafTettefimo di Di- 
cembre ne’ quattro tempi dell’Avvento . 
Fu il primo Bernardo di CaDanet, na- 
tivo di Montpellier, che fu Auditore di 
Palagio fotto Innocenzo V. e quefio 
Papa lo feceVefcovo di Albi nel 1276. 
Nel 1308. pafsò da quefio Vefcovado a 
quello di Pui in Velai, che Papa Gio- 
vanni gli permife di tenere in commen- 
da, facendolo Cardinale Vefcovo dipor- 
to . Aveva allora Bernardo quarantunanno 
di Vefcovado, e mori l’anno feguente 1317. 
il giorno quattordicefimo di Agùfio, ef- 
fendo fiato Cardinale folo otto meli . 


Ecclesiastica . 

Il fecondo fu Jacopo della Vita, na- 
tivo di Chaors, figliuolo di una Torelli 
del Papa , allora eletto Vefcovo di Avi- 
gnone ; la cui fade gli fu data dal Papa 
Tuo zio in commenda , creandolo Cardi- 
nal Sacerdote titolato de’ Santi Giovan- 
ni e Paolo . Il terzo fu Gaucelmo o Giof- 
felmo di Giovanni , parimente nativo di 
Cbaors di famiglia difiinta . Era Vice- 
Cancelliere della Chiefa Romana, e fu 
fatto Cardinale Sacerdote titolato di San 
Marcello e San Pietro . Il quarto fu 
Bertrando di Poiet nativo della Diocefì 
di Cahors e nipote del Papa (5) , al 
quale ralTomiglìava in modo che fi di- 
cea pubblicamente, eh’ era Tuo figliuo- 
lo . Fu Cardinale Sacerdote titolato di 
S. Marcello. Il quinto fu Bertrando di 
Montfavez , gran Giurìfconlulto , che 
aveva infegnato la Legge nell’ Uni verfità 
di Montpellier . Era nato a Cafielnau 
di Montratier nella Diocefi di Cahors, 
e fu Cardinale Diacono titolato di San- 
ta Maria in Aquiro. 11 fello fu Pietro 
di Arreblai ; era figliuolo del Sinifcalco 
di Perigord , e fu Canonico di San Quin- 
tino , c Arcidiacono di Bourbon nella 
Chiefa di Autun-. Era Cancelliere di 
Francia , e fu fatto Cardinale Diacono 
titolato di Santa Sufanna. Fu il fettimo 
Gaillardo della Motte , Guafcone fi- 
gliuolo della nipote di Papa Clemente 
V. e fu Cardinale Diacono titolato di 
Santa Lucia (6). L'ottavo Giovanni Gae- 
tano Orfini Romano , Cardinale Dia- 
cono titolato di Saa Teodoro . Ecco 1 
Cardinali della prima promozione di Gio- 
vanni XXII. tutti Francefi ,fuor l’ultimo. 

Ve n’ erano due fatti dal Papa ad 
iflanza dj Filippo il Lungo (7) , rac- 
comandati a lui ifiantementc , quando 
furono inficine a Lione , Jacopo dqjla 
Vita , e Pietro di Arreblai . Per que- 
llo , fubito dopo la loro promozione, 
il Papa ne diede avvifo al Re , bufan- 
doli , fe con mandava il cappello a 
quell’ ultimo ; imperocché , die egli , l 
Papi nofiri ameceflori non accotluma- 
rono di mandarlo a’ Cardinali , che 
crearono adenti , fe non per qualche 
infolita ragione , i cui e Tempi fono 
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Libro Novante 

rari , e non fi deggiono trarre a confeguerrza. 

XXIV. In Coiiantìnopoli fu Nifone 
difcK5Ìato dalla Sede Patriarcale nell’ an- 
no 13*5. per motivo della fua avarizia , 
per la quale avea commelfi molti fagri- 
Ic'gj , ed impiegati per arricchirli molti 
ingioili mezzi , e poco convenienti alla 
lui dignità. Effendofi ritirato (i), fi al- 
logò nel Momllero della Periblepta . 
Un anno dopo, cioè nel tjtd. s’ innal- 
zò al foglio Patriarcale Giovanni Gli- 
cis , allora Logo t et a del Dromo , che li- 
gnifica quali ilpettore delle polle. Avea 
moglie e figliuoli , ma era tra’ più dot- 
ti ; e molto grande amatore dello Itile no- 
bile degli antichi Ateniefi , eh’ era per 
lui un eccellente modello (2) . Niuno 

S ii (lava a fronte per la fodezza del fuo 
ilcemimento , e per la inclinazione al 
bene, e per la gravità de' collumi ; per 
il che fi confiderò la fua efaltazione co- 
me premio del futì merito . Sua mo- 
glie prefe immediatamente l’abito Mo- 
nadico ; e voleva egli prenderlo ancora 
per rifpetto della Sede patriarcale ; ma 
l’ Imperadore glielo vietò ; perchè in cer- 
te llagioni era foggetto a violenti affli- 
ti di gotta, per ii che a parere de’ me- 
dici gii era necelfario il mangiar carne , 
la cui attinenza era infeparabile dalla 
vita monadica appiedo i Greci . 

XXV. Il Re Filippo il Lungo fu 
confagrato a Rei mi la domenica dopo 
la Epifania , il nono giorno di Genna- 
io 1317. Avea folamente ventitré an- 
ni 3 e Papa Giovanni gli fcrilfe una 
lettera piena di paterni configli (a), in 
cui gli dice : Abbiamo intefo , che in- 
tervenendo voi al divino oftizio , parti- 
colarmente alla Melfa , parlate ora all’ 
uno , ora all’ altro -, e badate a tali af- 
fari che vi detraggono dall’attenzione, 
che fi dee dare all’ orazioni , che fi fan- 
no per voi e per lo popolo ; dovrede 
però dopo la voftra confagrazione fotte- 
nervi con modi più gravi , e portare il 
regio manto , come facevano i vodri an- 
tenati . Si dice che nelle vodre contrade 
fi profanano le domeniche , tenendo giu- 
ftizia, e facendoli la barba , e actomo- 
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dandoli i capelli ; cofe che non dovete 

voi diffimulare , fapendo che la fantifi- Avno 
cazione del Sabbato è uno de’ precetti 01 G.C. 
del Decalogo a E' la lettera del giorno 13 17. 
diciottefimo dì Gennaio . 

Papa Giovanni diede de’ confimili con- 
figli ad Edoardo II. Re d’Inghilterra (4), 
per mezzo di due Legati fpediti a lui , 
Giollelmo Cardinale Sacerdote di San 
Marcellino, e Luca Cardinale , Diacono 
di Santa Maria In via lata . Avevano 
ancora commilitone di proccurar la pace 
tra Edoardo, e Roberto di Brus Re di 
Scozia (5) , e di coltri rrgere Edoardo a 
far omaggio al Papa tra le Ior mani , e 
di pagargli il tributo , che Giovanni 
Senza Terra avea promelTo a Innocenzo 
III. cent’anni prima (d). Il Re Edoar- 
do [{.mandò in effetto a Giovanni XXIT. 
alcuni Signori con fua proccura , che lì 
follarono per lo paffato, dichiarando di 
aver pagato 1’ anno corrente , e promi- 
fero di pagare in tali dati termini ven- 
tiquattro annate -, di cui erano ancora 
debitori (7) . E‘ 1 ’ atto in data di Avi- 
gnone il primo di Aprile 1317. 

Aveano gl’Inglefi avvertiti i Legati di 
non andar più oltre d’Yorc,fenza feor- 
ta del Re (8) . Tuttavia vollero andar 
a mettere in pofiedi mento del Vcfcova- 
do di Duram Luigi di Beaumont , al 
quale avealo dato il Papa ad iltanza 
del Re ; c furono aflaliri , vicino a 
Drefington , giunti che vi furono , da 
una partita tf Inglefi , che feorrevano il 
paefe fotto pretdìo di refpingere gli 
Scozzefi . Si avventarono fopra la fami- 
glia de’ Legati e del Vefcovo , e K 
Taccheggiarono . E’ ben vero , che ri- 
flituirono poi a’ Cardinali de’ cavalli , 
degli abiti , e alcune altre cofe ; ma 
non già tutto quel che aveano loro pre- 
fo , ed effondo i Cardinali ricordati a 
Yorc in luogo di ficurezza , fulminarono 
una tremenda fentenza .contra i colpe- 
voli ; indi andarono a Londra , dove do- 
mandarono illantemente al Clero otto 
danari per marco di argento per com- 
perameli ; ma il Clero li negò e dille 
loro, che dovevano imputare afe mede- 

fimi 
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----- fimi raffronto e la perdita che aveano 
Anno ("offerta , poiché per la loro avarizia vol- 
si G.C. j ero pacare i limiti , ch'erano (lati loro 
, 3 , 7 * prefcritti dal Clero. 

Oltre i ceni! o i tributi che il Re 
Giovanni avea Stabiliti (t) , il Papa 
eSigea fempre in Inghilterra il danaro 
di San Pietro importo da molti fecoli ; 
e non foto lo erigeva in Inghilterra , 
ma anche in Galles , e in Irlanda ; e 
di più ne’ Regni del Nord, in Ifvezia, 
in Norvegia , in Danimarca , in Polo- 
nia , come apparifce dalle lettere di Gio- 
vanni XXII. a’ Re , e agli Arcivefco- 
vi di quello Paefe (a) . 

Avendo egli dati de’ configli al Re 
di Francia , e al" Re d’ Inghilterra , ne 
diede anche a Roberto Re di Napoli (f). 
con una lettera in cui dice : T ra tutt’ i 
Principi Cristiani voi liete il più lette- 
rato , ed avete naturalmente lo Spirito 
eccellente ; ma fi dice , che voi non Se- 
guitate i tonfigli delle più Savie pedo- 
ne ; e che liete circondato da giovani 
fenza fperienza , lenza nobiltà di nafei- 
ta o di Sentimento . Lo eSorta a Segui- 
tare P efempio de’ Suoi antenati ; ed a 
prendere de* consiglieri valenti , Sinceri , 
e difmtereffati . E' la lettera del giorno 
dicialfettelìmo di Giugno. 

9-toÌRi XXVI. Due meli avanti avea Papa 
di Toloii Giovanni canonizzato San Luigi VeSco- 
vo di ToloSa , fratello primogenito del Re 
' Roberto, e morto venti anni prima (4)., 
Dall’anno 1307. i tre Arcivescovi di Àr- 
les, di Ambrun, e di Aix.cn’ lodo Suf- 
fragane^ e con la comunità della Città 
di Marliglia (5), s’ indirizzarono a Papa 
Clemente V. e gli rappreSentarono, che 
per la cognizione che aveano delle vir- 
tù di Luigi, e de’ miracoli fatti al Suo 
Sepolcro , aveano Sollecitato Papa Boni- 
facio Vili, a procedere alla Sua cano- 
nizzazione ; il che non potè fare , erten- 
do prevenuto dalla morte. Faceano perù 
la medefima istanza a Papa Clemente , 
Sopra la quale egli commife a’ due Ve- 
scovi Guido di Sainres, e Raimondo di 
Leitoura , perchè s’informafl'ero della vi- 
ta e de' miracoli di Luigi . E’ la com- 
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mirtione del terzo giorno di Agorto 1307. 

Papa Giovanni XXII. fece continovare 
quelle informazioni ; e dopo i necelfarj 
procedi , fece la ceremonia della cano- 
nizzazione il giorno de! Giovedì di Paf- 
qua , Settimo di Aprile 1317. come par- 
la la Bolla indirizzata a tutt’ i Vefcovi, 
in data del medelimo giorno (< 5 ) . Ne 
fcrilfe parimente alla Regina Maria , 

Madre del Santo , al Re Roberto Suo 
fratello, al quale avea ceduto il Suo di- 
ritto alla Corona ; al Re di Francia Fi- 
lippo, a Jacopo Re di Aragona, a San- 
cio Re di Majorica , e agli altri Prin- 
cipi e Principelfc , parenti del Santo . 

XXVII. Quella canonizzazione fu di Toloft 
onore alla Chiefa di Tolofa , e Papa * rclv '' 
Giovanni un altro ve ne aggiunfe , eri- 
gendola in Arcivefcovado . Le ragioni 
che ne rende nella Balla della erezione (7), 

Sono : la grandezza della Città e della 
Diocefi , e la moltitudine del popolo , 
dond'era ripiena, che rendeva imponibile, 
che un Solo Vefcovo poteffe adempire a ? 

Suoi doveri ; e dall’ altro canto le ricchez- 
ze inamente di quella Chiefa , eh’ eran 
motivo, che il Velcovo viverte nel ludo, 
marciane con gran treno , facetfe ecce- 
denti fpefe, e detTe troppo -a’ parenti Suoi ; 
era anche da temere , che non lì Solle- 
vane contra i Suoi Superiori. Per quello, 

Seguita il Papa, Clemente V. nortro pre- 
decelfore difegnava dì dividere quello Ve- 
scovado , le non forte (lato prevenuto 
dalla morte . Noi dunque per quelle ed 
altre ragioni , con nollra perfetta cognizio- 
ne, col parere unanime de’ Cardinali no- 
li ri -fratelli , con la pienezza dell’ apostoli- 
ca portanza , dividiamo in cinque parti la 
Diaceli di Tolofa , volendo che oltre que- 
lla Città , c la Sua Dioceli particolare, 
le quattro Città Seguenti, ch’erigeremo 
in VeScovadi , abbiano parimente ciafcuna 
la loro,- cioè Montalbano, San Papulo, 
Rieux, e Lombes. Montalbano, ch’era 
Dioceli di Cahors, avrà ung parte della 
Diocefi di Tolofa , e la Sua Cattedrale farà 
la Chiefa di San Martino, dove fi dice, 
che ripofi il Corpo di San Teodardo 
Confellore. Le tre altre Città , ch’erano 

della 
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della Diocefi di Tolol'a, ne avranno pa- 
rimente la loro parte , e le loro Catte- 
drali faranno a Papoul la Cbiefa del 
medefimo nome , a Lombes e a Rieux 
quelle di Nollra Signora . 

Quanto alla Chiela di Tolofa la efen- 
tiamo affolutamenne dalia giurifdizione, 
e dalla dipendenza della Chiefa di Narbo- 
na , della quale fin ad ora ella è Data fuf- 
fraganea ; noi la erigiamo in Metropoli , 
c le diamo per fuffraganei i quattro nuo- 
vi Vcfcovadi, e quello di Pamiers. Quan- 
to alle rendite dell’ antico Velcovado di 
Tolofa , ne adeguiamo alla Chiefa di 
Tolofa dieci mila lire tornei! , aciafcon 
de' quattro nuovi Vefcovadi cinque mila 
lire; e a Pamiers, oltre a queiche ha, 
una certa porzione , che determineremo 
noi con altre lettere. Il Papa fi riferba poi 
a regolare i limiti delle nuove Diocefì , e 
proibì Ice ad ogni perfona di qualfifia digni- 
tà anche Velcovile o Regia , di apporta- 
re impedimento veruno all’ cfecuzione di 
quella Bolla, ch’è in data di Avignone il 
ventefimoquinto giorno di Giugno 1317. 

Le doglianze generali di Papa Giovanni 
contra il Vefcovo di Tolofa (i), pare 
riguardafTero particolarmente quello che 
fu l’ultimo . Era Gaillard di Preifiac , ni- 
pote di Clemente V. che lo pofe in quel- 
la Sede nel 1505. ma Giovanni XXII. Io 
depofe nel 1 337. per la fua mala condotta, 
e per la diffrazione de’ fuoi beni tempo- 
rali. Gli offerì poi il Vefcovado di Ries 
in Provenza , ma il Prelato lo ricusò, 
amando meglio di (lare fenza Vefcovado. 

Mutai- XXVIII. San Teodardo onorato a 
W>, s Montalbano, fu confagrato Arcivescovo 
fóeux e Narbona nell’anno 888. e mori il 
Lombes primo dì di Maggio 895. Non fi dee con- 
Velcovadi.fonderlo con San Teodardo Vefcovo di 
Mafiric, e Martire piò antico di dugent’ 
anni , onorato nel decimo giorno di Set- 
tembre. Morì San Teodardo di Narbo- 
na nell’ Abazia di San Martino di Montau- 
riol , ed ivi fu Seppellito (2), e da un bor- 
go che fi formò intorno a quell’ Abazia, 
è poi venuta la Città di Montalbano. 
Era quell’ Abazia dell' Ordine di San Be- 


nedetto, e dipendea dalla Chefe-Diéu” Tn 1! 

Auvergna (3). SanPapulo è un Martire Anvo 
che fi crede edere (lato Sacerdote , e com- Dl G.C. 
pagno nelle fatiche di San Saturnino di , 3 , 7 * 
Tolofa . E' onorato il terzo giorno di 
Novembre in una antica Abazia vicino 
a Callelnaudari , ma il luo corpo è a San 
Semino di Tolofa (4) . Quello Moni- 
fiero fi chiamava parimente di San Pao- 
lo (5). Lombes è una Città di Gualco- 
gna , un tempo della Diocefi di Auch; 
dov’era una antica Abazia di Nollra 
Signora , dell'Ordine di Sant’ Agollino. 

Il primo Vefcovo di Montalbano fu 
Bertrando Dupui , che n’era Abate in 
tempo dell’ erezione ; e il Papa diedegli 
l'amminillrazione di quella diocefi nello 
fpirituale, e nel temporale , anche prima 
che folfe confagrato, come doveva cller- 
lo(ó), dal Cardinale Berengario di Fredo- 
le ; ma non lo fu , e non lafciò di governare 
quella Chiefa per anni tre (7) . 41 pri- 
mo Vefcovo di San Papulo ne fu l’ulti- 
mo Abate chiamato Bernardo della Tor- 
re di una nobile famiglia nella Diocefi 
di Mirepoix.(S). Il primo Vefcovo di 
Rieux fu Guglielmo della Broce, Decano 
di Bourges : ma il Papa vi pofe nel le- 
guente anno Pilefort di Rabaftens; pri- 
ma Vefcovo di Pamiers, e poi Cardi- 
nale (9). Il primo Vefcovo di Lombes 
fu Arnoldo R uggiero di Comminges , fra- 
tello dell’ Arcivcfcovo di Tolofa. Non 
aveva altro che |a tonfura , e in età di 
foli ventifette anni, e per eflere Vefco. 
vi anche allora bifngnava averne almeno 
trenta . Ma il Papa difpensò Arnoldo 
dall’ una e dall'altra regola , con una Bol- 
la in cui fa il fuo elogio (io). E' vero 
eh’ è concepito parola per parola ne’ me- 
defimi termini di quello del Vefcovo di 
Montalbano ; il che denota che sì fatti 
elogi non erano altro che di formalità. 

11 primo A rei vefcovo di Tolofa fu Gio- 
vanni Raimondo figliuolo di Bernardo 
V. Conte di Comminges. Giovanni fu 
Vefcovo di Maguelona nel 1310. e traf- 
ferito a Tolofa nel 1317. avanti la ere- v 
zione di quella Sede in Metropoli. 

XXIX. 
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l — - -- XXIX. P«pa Giovanni XX f I. ereff# 
■™*f parimente due nuovi Vefeovadi nella Dìo- 
di G.C. ce j-, ,jì Narbona, Alet e San Pons. Po- 
■ > *"■ fe il primo in principio a Limona Città 
rò'»’ * v;cinJ nt ^ i$i 7 » 01» nel feguenre anno 
Citi, ^ lo trasferì ad Alet , antico moniftero de’ 
Vcfcov». Benedettini (i),la cui Chicli era dedi- 
ti . tata a Noi ira Signora . Vi efeffe per 
primo Vefcovo Bartolommeo , 1 ’ ottavo 
giorno di Luglio 1318, E' San Pons un 
antico Martire, che riportò il Martirio 
a Camelo vicino a Nizza di Provenza, 
ed è onorato il giorno quattordicefimo di 
Magg io (z) . Furono poi le tue Reliquie 
trasferite a Tomieres in Linguadoca tra 
Pezenas, e Carcaifooa, dove Pons primo 
Conte di Tolofa fondò un Monidero in 


onore del Santo l’ anno 936.(3). Il orl- 
ino Vefcovo riabilito da Giovanni XXII. 
fi chiamava Raimondo, e i due nuovi Vc- 
feovadi rodarono lufl’raganei diNarbona. 

Molte altre Diocetl furono parimente 
divife dallo Aedo Papa Giovanni . Di- 
vife in due quella di Albi, erigendo in 
Velcovado l'antica Abazia di Cai! re; 
dell’ Ordine di San Benedetto , dipenden- 
te da San Vittore di Maniglia, dov’ era 
flato trasferito il corpo di San Vincenzo 
l'anno 955. Il primo Vefcovo fu Dioda- 
to, prima Abate dì Lagni nella Diocefidì 
Parigi; a cui diede il Papa cinque mi- 
la lire di piccioli tornea per congrua 
porzione , da rif'cuoterlì fopra l’ entrate 
del Velcovado di Albi , fin tanto che 
quel dì Cadrei foffe bailevolmeme prov- 
veduto , come vuole la Bolla del nono 
giorno di Giugno 1317. Bertrando eh’ 
era Abate di San Benedetto di Cadrei 
fi oppofe all’ erezione del fuo Moniliero 
in Velcovado {4), e prefeotb le lue ra- 
gioni dell’ opposizione a’ Prelìdenti de’ 
Parlamenti di Tolofa , e di Parigi rac- 
colti . Dice in fodanza : fono andato 
avanti al Papa , a norma de’ Tuoi ordi- 
ni ; ma non ofai refilìere alla fua vo- 
lontà, erilafciai il mioaflenfoin ifcritto 
per la erezione della mia Abazia in Vc- 
feovado (5). Feci quedoper timore, di 
che è capace ogni uomo di coraggio ; 
imperocché molti fervi del Papa mi di- 
ttano fiotto voce , che fe mi oppenta , 
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farei dato condannato a perpetua prigio- 
ne . Ora io foflengo , che fecondo le 
leggi e l'ufo del Regno di Francia, una 
tal’ erezione non fi pub farefenza i! con- 
fentimento del Re, autenticato dalie fue 
patenti , e quello de’ Signori risi Feudo 
del luogo, dove la CHìclà è fabbricata . 
In oltre il Papa non ha diritto di dare 
alle Città rii Francia titoli o privilegi 
di Vefeovadi ; il Re folo ha quello pri- 
vilegio imi fuo Regno. Pare finalmente, 
che Papa Giovanni, fèguendo le tracce 
de’ tuoi predeceflorì , iì affatichi ad ac- 
coppiare per tutta la terra la potenza 
fpirìtuale alla temporale ; e perrinfeirvi 
piò agevolmente , vuol mokiplicare i 
Vefeovadi per avere più complici in 
quella ufurpazione . Così parlava l’ Abate 
di Cadres , e forte gli altri Abati non 
ne avrebbero detto meno di lui , fe il Papa 
non avelie compartiti de’ nuovi Vefeovadi 
ad eilì medefimi. Peraltro Diodato pri- 
mo Vefcovo di Callres terminò quella dif- 
ferenza con una tranfazione , la quale con- 
tiene, che Bertrando riteoefle il nome di 
Abate con mille trecento lire di entra- 
ta fopra i beni dell’ Abazia di Cadres . 

Il Papa medefimo defiderava per la 
erezione de’ Vefeovadi l’afTenfodel Re, 
come fi vede da due lettere, che feri (Te 

10 quello particolare a Filippo il Lungo (6). 
La prima riguarda folamence Tolofa e 

11 Papa vi deferirei motivi della dìvifione 
della Dìocefi, i medefimi, e ne’ termini 
delti , come nella Bolla di erezione . In- 
di aggiunge : Abbiamo conlideraro , che 
potea riufcire pertcolofo per voi , e per 
la tranquillità del voftro Regno lo ..vere 
in qucfle contrade un Prelato 9 aulì limi- 
le ad un Re per podanza e ricchezze . 
Poi: Perciò vi preghiamo a non a fcol ta- 
re quelli , che vorrebbero volgere in 
mala parte quel che da noi venne fatto 
con sì buona intenzione ; ma rigetterete 
vigorofamente i loro mah configli . E‘ la 
lettera del lettino giorno di Luglio 1317. 

E’ la feconda in data del nono giorno 
del medefimo mefe , in cui dà parte al 
Re della erezione de’ Vefeovadi di R ieut , 
dì San Papulo,di Lombes, di Mootaii»- 
no , di Cadres , e di San Fin tir ; e il Papa 

nomi- 
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nomina ancora i Vefcovi che vi potè . 
A Rieux Guglielmo della Broce , De- 
cano di Bourges , e vofiro Configliere , 
la cui nafcita e il merito fono a voi 
noti . A San Papulo l’Abate del luo- 
go , uomo di profonda fcienza , e di 
1 provata fedeltà. A Lombes l’Abate del 
luogo, figliuolo del Conte di Commin- 
ges . A Montalbano 1 * Abate del luogo , 
noftro Cappellano , e Auditore delle 
caufe di appellazione del noftro palagio. 
A Caftres l’Abate di Lagni Dottore in 
Teologia ; a San-Flour V Abate di San 
Tiberio, Dottore in Decreti , e noftro 
Cappellano , tutti originar; del voflro 
Regno, e zelanti de’ voftri intereflì . 
Coodtxr, XXX. Nella provincia di Bourdeaux 
Sviar, p a pa Giovanni XXI L divife parimente 
Maill*^’ ^ Vefcovado di Agen ; e nereffe un 
xaù,e Lu- nuovo nell’antica Abazia di San Pietro 
con Ve- di Condom con una Bolla del tredicefi- 
fcoradi . mo giorno di Agoflo 1317. e il tredi- 
cefimo di Ottobre ne creò primo Vc- 
feovo Raimondo Galard, che n’era A- 
bate (1). Nel medefimoanno 1317. di- 
vife il Vefcovado di Perigueux , en'eref- 
fe un nuovo a Sarlat, nel Moniftero di 
San Salvatore dell’ Ordine di San Bene- 
detto, dove il corpo di San Sardoc , o 
Serdon, Vefcovo di Limoges, era flato 
trasferito al tempo di Luigi il Buono (a) ; 
vivea quello Santo nel fedo fecolo , ed 
è onorato il quinto giorno di Maggio . 
Papa Giovanni XXII. regolò i confini 
di oucfla Diocefi di Sarlat , con la fua 
Bolla del giorno decimoterzo di Gennaio 
1318. e vi pofe per primo Vefcovo Rai- 
mondo Abate di Gaillac nell’ Albigefe. 

San Flour primo Vefcovo di Lodevo, 
onorato il terzo giorno di Novembre, 
fu feppellito in un luogo dell’ A uvergna 
fuperiore , che neconfervò il nome (3). 
Sant’Odilonc Abate di Clugny , vi Ila- 
bill verfo l'anno 1007. un Priorato del 
fuo Ordiue , che Papa Giovanni XII. 
ereffe in Vefcovado l'anno 1317. dividen- 
docosl la Dioccfi diClermont, di cui era 
quello Priorato .Volle farne V efeovo l’ A- 
bate di San Gerardo di Aurillac , Moni- 
fiero lituato nella nuova Diocefi ', ma egli 
lo ricusò; e il Papa creò primo Vefcovo 
Fìtury Tom XIII. 
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di San Flour l'Abaredi San Tiberio nella " • ■ 
Diocefi di Agda (4). Ma l’anno tji 8 . Anno 
vi pofe il Priore di San Flour, chiama- 01 G - G - 
to Raimondo di Moulluejouls, di una fa- * 3 > 7 - 
miglia Nobile di Rovergue ; che lo tras- 
ferì a San Papulo nel 1319. e fecelo 
Cardinale. Divife parimente Papa Gio- 
vanni la Diocefi di Rode?, erigendo in 
Vefcovado 1 ’ Abazia di Noltra Signora di 
Vabres, Ordine di San Benedetto , fon- 
data da Raimondo I. Conte di Tolofa. 

Il Papa ne fece primo Vefcovo nel 1317. 

Pietro di Olarge, che nera Abate. 

Divife egli in tre la Diocefi di Poi- 
tiers , erigendo in Vefcovadi le due 
Abazie di Maillezais , e di Luffon . 

Quella di Maillezais era fiata fondata 
l'anno 1010. da Guglielmo V. Duca di 
Aquitania, in onore degli Apofioli San 
Pietro e San Paolo (5) . Il Moniftero 
di Lulfon , dedicato alla Beata Vergi- 
ne , era più antico ; offendo fiato di- 
firutto da' Normandi verfo l’anno 877. 

Era fiato riabilito avanti l’anno 1040. 
ma non fi fa da chi . Papa Giovanni 
ereffe quelli due Vefcovadi con una me- 
defìma Bolla, copiata da quella di To- 
lofa , in data del tredicefimo giorno di 
Agofto 1317. e diede i due nuovi Ve- 
fcovadi agli Abati delle medefime Chie- 
fe, Geoffredo Ponerello di Maillezais, 
e Pietro della Voiria, Abate di Luffon, 
che furono confagrati in Avignone dal 
Cardinale Berengario di Fredole Vefco- 
vo di Ofiia , la Domenica avanti Santa 
Caterina , cioè il giorno ventèlimo di 
Novembre dello fteffo anno . A’ noftri 
tempi il Vefcovado di Maillezais è fia- 
to trasferito alla Roccella nel 1648. 

XXXI. Frattanto il Papa avvertito Abufi mi- 
di alcuni abufi , che s’ introduceano > a Uni- 
nella Univerfità di Parigi , dove avea ' trC, fdi 
fiudiato egli medefìmo , le fcriffe in que- ' 

(li term.ini : Abbiamo faputo con illu- 
pore, che alcuni di voi , avendo la di- 
gnità di Dottori (< 5 ) , cominciano a 
(piegare de’ libri , e non li terminano , 
per negligenza, o per leggerezza di fpi- 
rito. Altri fi attengono aileopinioni de’ 

Filofofi; e non rilpettano, quanto convie- 
ne, i Dogmi della fede, o almeno lafcia- 
V v no 
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no la ntile dottrina ed efemplare , per 
Anno feg'i: re le fonigli erre vane. Sono alcu- 
di G.C. n j ricevuti Dottori , fenza capacità e 
, 5 , 7 > fenza baftevole «fame . Altri no* fre- 
quentano le difpute lolenni ufìtate da 
lungo tempo nèllaScuoIa di Parigi . Al- 
cuni fotk-nendo attualmente la reggenza , 
in cambiodi applicarli alle loro lezioni, fi 
occupano a fare gli avvocati , ed a forma- 
re proceflì. Glieforta a correggerli , al- 
trimenti vi porrà egli rimedio. La lette- 
ra è in data dell’ ottavo di Maggio 1717. 
Còn alcune altre lettere dimollra il pen- 
derò che fi prendea delle Univerfità di 
Orleans , di Tolofa , e di Oxford, 
elenco- XXXII. Nello (iella anno pubblicò (a 
tine puh- raccolta delle Coiiituzioni di Clemente 
bucale. e j a mandò alle Univerfità, partico- 
larmente a quelle di arigi e di Bolo- 
gna, con una Bolla, che dice in fofiait- 
za : Papa Clemente V. noitro predecef- 
fore pubblicò molte Coftituzioni (1) non 
folameme al Concilio di Vienna , ma 
avanti e dopo , per decidere delle qui- 
flioni , e per riformare degli abufi . Le 
avea fatte raccogliere in un volume , 
diflribuito fotto i convenienti titoli , e 
avea deliberato di pubblicarle : Ma la 
moltitudine de’ gravi affari . e la Tua 
morte fopraggiunta , gli tollero di dar 
efecuzione a' fuoi dilegni. Noi medeli- 
mi , dappoiché gli fiamo fucccduti , non 
abbiamo fin ora potuto mandarvi quelle 
Coiiituzioni, delle quali vi ferviretc in 
avvenire ne’ Tribunali , e nelle Scuole. 
L'indirizzo alla Univerfità di Bologna 
é del vemefimoquinio giorno di Otto- 
bre. Quella raccolta li chiama le Cle- 
mentine. E'divifa in cinque libri come 
il Sello ; c nel principio chiatr.avafi il 
fettìmo delle Decretali (2). 

Brrori di XXXIII. Nel mede lituo anno 1317. 
Arnoldo’ furono condannati gli errori di Arnoldo 
di Villa- & Vj Panava a Tarragona dall’ Inquìfi- 
nov4 • tore dell’ Ordine de’ I rati redi cuori , 
e dal Prevedo della medefima Chiefa, 
V icario Generale nella vacanza della Se- 
de* (3) . Era Arnoldo di Villanova un 
Cberrco della Diocefi di Valenza in 
Ifpagna, famofo medico ; ma che volle 
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anche meftolarfi in Teologia, per mali 
eh’ e (fendo a Parigi ebbe alcune difpu- 
te con de' Dottori-, e temendo di edere 
infeguito com'eretico, fuggì in Sicilia, 
appreso il Re Federico , che avendolo 
mandato Ambafcìatore a Papa Clemen- 
te V. pericolò in mare, prima di giun- 
gervi (4). II Pa?£, di cui Arnoldo era 
medico , gli rincrebbe di un libro dell’ 
arte fua, eh-; lpeflò gli avea promeffò ; 
e fcriffe a turi’ i Vtfcovi e a’ Rettori 
dell’ Univerfità di far cercare di quello 
libro, e di fps dirglielo (5). E 1 la Ietterà 
del qaindiceiitho giorno di Marzo iqizi 
Gli errori condannati dall’ Inquilitor 
di Tarragona, fono comprefi in quindici 
articoli) ed ecco i piò fallìbili. Il de- 
monio ebbe. la indolirla di difiogliere 
tutto il popolo crilliano dalla verità dà 
Gefu-Crifio , e l’ha talmente fucchiaro, 
e confante, che non gli lafciò altro che 
la pelle, cioè l’ apparenza del culto efie- 
riore ( 6 ) ; e la fede del popolo è la fi el- 
la che quella de' demoni ; coficchè è tut- 
to intero condotto all’ inferno (7), Tutt’i 
Religiofi fono fenza carità, c fai liticano 
la dottrina di Gefu-Crifio (8) , Fecero 
male i Teologi a prendere qualcofa dal- 
la Filofofìa, il cui fiudio dev’elfcre del 
tutto condannato (9) . Le opere di mi- 
fericordia fono piò care a Dio , che >1 
fagritizio dell'altare, nel quale nè il 
Sacerdote, nè la perfona che lo fa offe- 
rire, offerifee niente del fuofio). Giutl- 

? erà la fine del mondo i’ anno 1 j ? ( 1 1 ) . 

.>1 medefimo tempo fi condannarono i 
libri di Arnoldo di Vil.'anova , che conte- 
oeano quelli errori , ed erano tredici la 2), 
nove in Catalano, e quattro in Latino. 

XXXIV. La di fiordi a lem p ré fi anda* ContwJ 
va accrefeendo tra’ Frati 'Minori . Alef- 
fandrodi Alefiandria, loro fedicefimo Ge- de , 
nerale, morì in Roma il quinto giorno di j,i ;nat i. 
Ottobre 1 3 14. dopo aver governato l’ Or- 
dine im anno; e il fuo pollo vacò qua- 
fi tanto tempo, quanto la Santa Sede (n). 

I prctefi fpirituali profittamelo di quella 
lunga vacanza per lepararfi dalcorpodell’ 
Ordine. In roventa fecero lega in nu- 
mero di cento e venti , e col foccorfb 

cfa’ 
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loro Stilici focolari , difcacciarono ar- 
mata roano da’ Conventi di Narbona e 
di Beziers i Frati della comune olfervan- 
za ed i loro Superiori . Poi li eleffero 
tin Culiode, e de’ Guardiani, c prefero 
degli abiti pili corti ~c più ftretti degli 
altri . Moki defidersndo la riforma , ca- 
pitarono da diverfe Provincie ad unirfì 
a quelli , nulla ottante la proibizione de’ 
Superiori ; cui fortificati i Provenzali da 
quelle reclute , Tempre più di fregiava- 
no ; ed erano fottenuti da’ Borgo-fi di 
Karborfa e di Beziers, in confiderà z ione 
di Giovanni Pietro di Oliva, feppellito 
* Narbona, ed avaro in conto di San- 
to , a fegno di attribuirgli moki mira- 
coli ; imperocché i Frati fpirituali pre- 
terì demo di edere fuoi difcepoli. 

Il Capitolo Generale de’ Frati Mino- 
ri fi tenne a Napoli 1’ ultimo giorno di 
Maggio i;i 6. CO, fotto la protezione 
del Re P oberto , o della Regina Sancia 
di Aragona, che ne fecero le fipefe ma- 
gnificamente, e v’ intervennero in perfo- 
ra. Vi fi elette per diciattettefimo Ge- 
nerale deli’ Ordine Fra Michele di Ce- 
fena , così chiamato dal luogo della fua 
nafeita. Città Vefcovile delia Romagna. 
Era attente , ed cttendo avvertito per 
lettere de. la fua elezione , fi portò ad 
Attili, dove fu confermaci. Si rividero 
le Cortituzioni dell’Ordine, fi mitigaro- 
no in qualche punto , feoza per altro 
allontanarli molto da quelle del Capito, 
lo di Narbona , tenuto da San Bona- 
ventura nel t zòo. Da ’Attifi, Michele di 
Cefena andò a Bologna , e fcritte a 
tutt’ i fratèlli una lettera contenente 
molti avvenimenti per la regola della 
ottervanza ( z) . 

Poi eccitò Papa Giovanni a fcrivere 
a Federico Re di Sicilia ( 5 ), e lo fece 
in quelli termini : Sappiamo certamente 
thè alcuni, Frati Minori, delia Provin- 
cia di Tofcana, portano certi abiti dif- 
pregevoli e piccioli cappucci , e dimo- 
flramlo etlernamente una gran ('empiici- 
tà, fono ufeiti de’ loro Conventi fenza 
la permìttione de’ loro Superiori, e par- 
larono in Sicilia contra la Coiìituzionc 
di Bonifacio Vili., che proibifee a’ Re- 
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ligrofi dell’ Ordine de’ Mendicanti , di - — — l 
prendere, nuovi Conventi, lenza la per- Akik» 
milfione della Santa Sede. Quelli fu*. 01 G.C. 
gitivi fi fono di nuovo flab.liti in di- 1 ? *7» 
verfe parti della Sicilia , dove eleffero 
un altro, Superióre ; e fi dice, che van- 
no femìnando moltUerrori per fedurre i 
femplici . Per il che v’ ingiungiamo , e vi 
facciamo intendere di aiutare e di favo- 
rire i Superiori di quell’ Ordine , per-rr- 
condurre a dovere quelli fviati fratelli, 
quando ne farete richièdo ; facendoli 
prendere , fe occorre, 1 e confcgnargli a’ 
Superiori , affine che Ceno da etti cor- 
retti fecondo la difciplina deli’ Ordine. 

E' la lettera del quindicefimo giorno di 

Marzo. 

Indi fece il Papa una lunga Cotti tuzio- 
ne in cui conformemente a quelle di 
Niccolò IV. (4), e di Clemente V. ri- 
mette al giudizio da' Superiori il deter- 
minare in ogni paefe la forma dell’ abi- 
to , e la qualità de’ panni convenienti 
alla povertà ordinata dalla regola di San 
Fraacefco. Lafcia parimente alla difere- 
zione de’ Superiori di cuttodire del fru- 
mento^ del vino, odi altre provigioni 
da bocca , e di avere a tal effetto de’ 
granai, e delle cantine; e quello perché 
gli Spirituali pretendeanp, che ciò fotti» 
contrario alla povertà Vangelica . Ma 
dichiara , che tra le virtù de' Religìofi , 

1’ ubbidienza è la principale , fuperiore 
alla povertà, e alla purità del corpo. Co- 
mincia quella Cottituzione Qjtorumtiam 
txìgit , e fu primieramente pubblicata il 
trcdicefimo giorno di Aprile 1} 1 7. Ma 
la fua pubblicazione fu reiterata ne’ fo- 
glienti anni ; donde nafee, che fi ritrova 
in data di diverfi (empi in differenti 
«templari . 

Michele di Cefena , ritrovandoli in 
Avignone co’ principali Padri dell’ Or- 
dine (5) , pregò il Papa di ufitre dell’ 
autorità l'uà, per. richiamare a ravvedi- 
mento i Frati ribellati dalla Provincia 
di Narbona ; e il Papa ne diede la com- 
militone a Bertrando della Torre Mi- 
nierò di Aquitania, di poi Cardinale; 
con ordine di far prova per ricondurli 
con la dolcezza ; il che fece per quan- 
V v 2 to 
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to gli fu poffibile ; ma in vano . Aitera 
comandò loro per parte del Papa , di 
Di u.l*. j e porre gli abiti particolari, di prcnder- 
•d’ 7 - ne de’ conformi a quelli dell’Ordine, 
fecondo la Coilituzione di Clemente 
V. (i) Rifpofcro che quello era un di 
quc' punti , fopra il quale non doveva- 
no ubbidire a’ Superiori, poiché il loro 
abito era conforme alla regola , e allo 
fpirito di San Francefco, e -non crede- 
vano jn quello di contravvenire alla 
Clementina. Finalmente effondo predati 
da Bertrando , fi appellarono a Papa 
Giovanni meglio informato. Mandò Ber- 
trando 1 ’ atto di appellazione al Papa , 
che Ieri (Te agli Offiziali di Narbona, e 
di Beziers una lettera , in cui dice : 
Avendo intefo , eh’ era inforta qualche 
dii cordi a tra alcuni frati Minori, abbia- 
mo fatto in quello proposto alcuni re- 
golamenti oltre quelli di Papa Clemen- 
te V. co’ quali crediamo di aver melTo 
fine a quelle difpute. Tuttavia noi fia- 
mo informati, che alcuni di quefli Fra- 
ti hanno interpone delle appellaziani , 
che poffono aumentare lo fcandalo . Per- 
ciò vi commettiamo di citare quelli Fra- 
ti a comparire perfonatmente avanti a 
noi . E' la lettera del ventelimofettimo 
giorno di Aprile 1317. e vi fono no- 
minati tutti gli appellanti , quaranta- 
lei del Convento di Narbona , e diciaf- 
fette di quello di Beziers. I regolamen- 
ti , de’ quali fi fa in effa menzione , fo- 
no quelli della Coilituzione QHorumdam 

txigit . 

I Religiofi citati in virtù di quell’ or- 
dine del Papa (2) , andarono m Avi- 
gnone , e alcuni altri con etti , ficchi 
tutt’ inficine erano più di feflanta. Ma 
non albergarono nel Convento de’ Fra- 
ti Minori. Giunterò la fera, e panaro- 
no la notte alla porta del Palagio del 
Papa . Furono il giorno dietro ammetti 
alla fua udienza ; ed egli afcoltolii pa- 
cificamente. Ma giudicandole loro filan- 
de P*r frivole cofe , commife loro che an- 
dattero al Convento de’ loro fratelli, c 
ritomaftero alla ubbidienza dell’ Ordine. 
Elfi ricufarono di farlo ; e ordinò egli 
che tetterò rincbiufi , e cultediti onore- 
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volmente - fin a tanto che if loro adi- 
re fotte elaroinato più maturamente, e 
commife quello efame a fra Michele il 
Monaco del medefimo Ordine, Inquifi- 
tore in Provenza. Ritornarono tutti a! 
loro dòvcre ; trattine venticinque, che 
fottenhero , che il Papa avea peccato, 
dando loro si fatti ordini intorno agli 
abiti , alle cantine , e -a’ granai , e che 
i Frati , che feguivano la fua dichia- 
razione , peccavano perchè la regola 
di San Francefco era la medefima cofa 
del Vangelo (3), e in confeeuenza noa 
poteva il Papa dilpenlarae. Il Papa or- 
dinò , che fi procedette a «orma de Ca- 
noni conrra quelli venticinque ribelli ; 
e ne diede la committione a Fra Mi- 
chele il Monaco , con una Bolla dell’ 
ottavo giorno di Novembre, in cui fo- 
no tutti nominati. 

Angelo Claretr famofo tra’ Fra* 
ti Minori (4) , te parimente ricercato 
in quella occafione. Era nativo di Cin- 
goli nella Marca di Ancona , e fu fo- 
prannomato Claren, per un Moniflero, 
dove dimorò lungamente co’ fuoi difce- 
poli . Effondo interrogato nel loro pro- 
pofito, e intorno alla loro maniera di vi- 
vere, rifpofe, che la loro Congregazio- 
ne avea cominciato tetto Celeilino V. 
avendo per capo Fra Liberato, al quale 
egli era fucceffore (5), e ne avea pref» 
volentieri la direzione per la regolarità 
della olfervanza , che vi fi mantenea ; che 
tuttavia era difpoflo ad ubbidire al Pa- 
pa . Fu lafciato in pace , e quella Con- 
gregazione de’ Clareni durò fino alla fi- 
ne del fecolo fediteli mo, e ài Pontificato 
di Pio V. 

XXXV. Non erano i Clareni que’ foli BoR« 
che fi prevalettero delia riforma autentica- S** 8 * 
ta da Papa Celeilino . Quello fi vede dal- R»""* 
la Coilituzione di Giovanni XXII. (<S), 
data alla fine di quelt'anno 1317. in cui 
dice : Una moltitudine profana di uo- 
mini, volgarmente chiamata Fraticelli o 
Frati della vita povera. Bizzochi , Begui- 
ni o altrimenti, fi ritrovano in Italia , 
in Sicilia » nella Contea di Provenza, 
nelle Provincie di Narbona , e di Tolo- 
fa , e in altri luoghi , dove hanno la re- 

meri- 
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merità di prendere l’abito di una nuo- 
va Religione, di far conventicole , eleg- 
gere Miniftri ,Cu(lodi, oGuardiani .fab- 
bricar cafe di nuovo, dovè albergano in 
comune , e vanno pubblicamente mendi- 
cando come fe la loro fetta folle una 
delle Religioni approvate dalla Santa Se- 
de. Per palliare la loro empietà, molti 
tra etti (ottengono di olfervare alla let- 
tera la regola di San Francesco , quan- 
tunque non dimorino fotto l'ubbidienza 
del Generale, e de’ Provinciali dell'Or- 
dine , pretendendo di avere un privile- 
gio di Papa Celerino . Ma quando an- 
che potettero moflrarlo , non ferv irebbe 
nulla; imperocché Papa Bonifacio Vili, 
calsi) tutt’ i privilegi conceduti da que- 
llo Papa fuo predeceflore (i). 

Dicono alcuoi di elfi di aver ricevuto 
quell’abito e quella forma di vivere da 
alcuni Vcfcovi od altri Prelati, che non 
ebbero facoltà di farlo coatra la proibi- 
zione del Concilio generale . E’ quello 
il Concilio Latcranefe del 1215. che 
vietò i nuovi Ordini Religiofi . Altri 
pretendono ettere del terzo Ordine di 
oan Francefco, chiamato de’ Penitenti; 
quantunque la regola del terzo Ordine 
non permetta una sì (atta maniera di 
vivere. Imperocché quelli , che preferi- 
feono i propri pcnlìeri alle dccilìoni de’ 
Padri , agevolmente cadono in errore . 
Molti di quelli lì allontanano dalla fede 
cattolica , difpregiando i Sagramenti del- 
la Chiefa , e leminando altri errori in 
gran numero . Per il che condanniamo 
noi quella fetta, e quello (lato, dichia- 
rando nullo tutto ciò, che quelli, che lo 
propellano, hftnno fatto fotto il nome di 
Religione o di Congregazione. Proibia- 
mo loro fotto pena di (comunica di fer- 
marfi maggiormente in quello (lato ; e 
decretiamo le llelfe pene contra i Ve- 
feovi e contra gli altri Prelati , che con- 
cederanno a quelle perfone o ad altri la 
licenza di menare una tal vita fenza una 
facoltà fpezìalc della Santa Sede . Quella 
Colìituiione è in data del trentèlimo gior- 
no di Dicembre «317. ed è cola eviden- 
te che condanna due forte di perfone , 
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i ribelli dell’ Ordine de’ Frati Minori , e 
i Fraticelli o Bizzochi, già condannati 
da’ Papi precedenti ( 2) . Gli errori e le col- 
pe di quelli ultimi fono deferitti dagli 
autori temporanei , tra gli altri da Al- 
varo Pelagio dell’ Ordine de’ Frati Mino- 
ri , poi Veìcovodi Silva in Portogallo (3). 

XXXVI. L’Ordine di Grandmont era 

10 gran turbolenza , e in gran difeordìa , 

11 che cotlrinfe Papa Giovanni ad erige- 
re in Abazia il Priorato di Grandmont, 
Capo dell’ Ordine. Cotmrife che la ele- 
iione dell’ Abate appartenelfe al Con- 
vento (4) ; che tutto l’Ordine fotte ri- 
dotto a trentanove Priorati Conventua- 
li , che lì erigeffero ne’ principali Mo- 
nilleri , i cui Priori foflero eletti dalla 
Comunità , e confermati dall’Abate ; e 
che le altre cafe fodero unite e Sogget- 
te ciafcuna ad alcuno de' Priorati ; ed 
aggiunte un quarto Vilìtatore a’ tre an- 
tichi. Fu fatta quella riforma nel 1317. 
dugento quarant anni dopo il comincia- 
mene» dell’Ordine; computando dal ri- 
tiro di Santo Stefano nel deferto di 
Muret, che fu nell'anno 1076. (5). 

XXXVII. Nel medelimoanno 1317. 
Rinaldo Arcivefcovo di Ravenna tenne 
un Concilio a Bologna, dove interven- 
nero otto Vefcovi l'uoi futtraganci , 
Uberto di Bologna, Fra Pietro di Co- 
rnacchie, Pietro di Forlimpopoli , Gio- 
vanni di Cefena , Guido di Reggio , 
Fra Simonedi Parma, R imbaldo d' Imo- 
la, c Guido di Cervia (d). Vi fi fece- 
ro ventidue articoli di regolamenti, che 
furono pubblicati alla fine- del Concilio 
il ventefimofettimo giorno di Ottobre ; 
ed ecco quel che pare ettervi di piò 
confiderabile . I Parrochi illituiti da pa- 
droni ecclefiaiìici , non amminittreranno 
nello fpirituale , fe non dopo averne 
avuta la commilitone dal Vcfcovo Dio- 
celano (7). Si dolgono, che la vita li- 
cenziofa , e lo fcandalofo efteriore del 
Clero, lo rende di (pregevole al popolo, 
c lo eccita a ufurpare i beni e i dirit- 
ti della Chie(a (8). Si proibifee dunque 
agli ecclefiaftici di portar armi , di en- 
trare ne’ luoghi dilloluti , di allogare per- 
le ne 
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- fone fofpette'; e fi prefcrive* didintamcn- 

Avno te i a f orma e ] a qualità de' loro abiti . 
Ci G.C. sj proibifcc alTolutamcnte la caccia a 
tutt i Reli^iofi (t>; per reprimere qua- 
rti abufi, strnpongono a'Cherici fecola- 
ri delle ammende pecuniaric , e a’ Rego- 
lari delle penitenze (2) .'La corruzione 
del Clero veniva in parte dalle follcci- 
tazioni e importunità de’ Laici, o dalla 
loro portanza , e dalle minacce , con che 
{accana ricevere ne’ Capitoli e rvc’ Mo- 
nifterj delle per fone indegne , perchè 
erano loro parenti o amici . Per rime- 
diarvi ordina il Concilio, che non forte 
veruno ricevuto Canonico , nè pure in 
una Collegiale , né Monaco , nè Cano- 
nico regolare, fenza la permilfione dell’ 
Ordinario, e che il numero de’ Canoni- 
ci , e degli altri Cherici forte determi- 
nato tanto nelle Chiefe Collegiali, che 
nelle Cattedrali , a proporzione della 
entrata, fenza che forte permeilo a’ V’e- 
rtovi di accrefceme il numero (j). Si 
/ farà un computo dell’ entrate di tutte le 

Chiefe , per regolare le fpefe della vi- 
• lira , e delle altre iir, poliziotti (4), 

Durante la Morta grande (5), nón fe 
ne diranno private nella mcdeli’ma Chic- 
la , per ifchivare il movimento e il ro- 
ntore di coloro che vorranno afcoltarle. 
Gli Arcipreti c gli altri .Giudici luba 1 - 
terni al Vefcovo, non potranno fare il' 
procerto a’.Parrochi (. 6 ) , c agli altri 
Cherici loro dipendenti. Gli ufurai non 
faranno affoluti fenza un atto autentico, 
e le necertarie cauzioni di aver foddis- 
fatto alle parti pregiudicate (8). Si di- 
chiarano (comunicati i Giudici fecolari, 
che dopo aver fatti prendere de’ Cheri- 
ci , che ^portavano farmi , 0 colpevoli 
in qu«l u fia altro modo, li ritengono, 
e ricufano di rirtituirgli al Vefcovo, ef- 
fendone richiedi , o che li rimandano 
con ifcandalo a fuono di trombette , e 
con le loro armi appefe al collo X7); e 
l’artoluziope di quelli giudici è riferba- 
ta al Papa . Nei medefimo anno aveva 
il Papa accordato al. Re Filippo- il Lun- 
go , che potertelo i fuoi Ortiziali arre- 
nare i Cherici notoriamente delinquen- 
ti , o pubblicamente diffamati di ornici- 
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dio-, mutilazione , o altri enormi delit- 
ti (9) quando aveafi ragion di temere 
che fuggirtero via , a condizione di guar- 
dare ia quelle catture tutta la portìbile 
moiertia, e di lafciare i colpevoli al giu- 
dizio della Chi l- fa . II rutto affine che 
le colpe non dimorartero impunite . 
Quello accorda il Papa coll' eferapio del- 
la pcrnxrtione data da Niccolò IV. a 
Filippo l’Ardito (io). La lettera di Pa- 
pa Giovanni è del tredicelimo giorno di 
Agorto 1317. e noi veggiamoqu) l’ ori- 
gine della dilfinzione del delitto comu- 
ne, e del calo privilegiato. Indi negli 
rtatuti di querto Concilio di Ravenna fe- 
gue una taiTa de’ fa lari , che deggiono 
prendere i notai , 0 gli feri vani della of- 
fizialirà , per tutte le fpedizioni che con- 
vengono al loraminirteroj e quella taf- 
fa di fpefe fa vedere diifintamente i pro- 
cedi che allora fi ufavano , .una gran 
parte de' quali, fi fono levati dipoi (11). 

Nei feguente anno 1318. Roberto di 
Còurtcnai Arci vefcovo di Reitns tenne 
un Concilio aSenlis, dove intervennero 
l'eco quattro Vefcovi fuoi furtraganei , 
Giovanni di Beauvais, Guido di Tour- 
nai , Pietro di’ Senili , ed Enguerrano 
di Terouàna (12) . I fette allenti vi 
mandarono i loro Deputati , e di quelli 
fette era Pietro di LatlUi Vefcovo di 
Chalons , che in confcguenza era piena- 
mente giudicato. Volendo quello Con- 
cilio reprimere le invafioni de’ beni ec- 
clcfiartici, commette ebe fi ceffi dall'of- 
fìzio divino in tutt'i luoghi del Domi- 
nio o della giurifdizione dell’ autore del-- 
la invaGone ; imperocché per ordinario 
erano de’ Signori . Si certe?» parimente 
da tifo ne’ luoghi , dove fi ritroverà 
1 ' ulurpatore, Signore o non Signore che 
fia ; e ne’ luoghi dove faranno ritenute 
le cofe rubate . Vi aggiungono la feo- 
munica e le dinunzie , come fe gli au- 
tori di tali violenze fi rifentiflero a que- 
lle pene fpirituali. E ia lettera finodale 
del venrefimofertimo giorno di Marzo 
1317. cioè 1 318. avanti Pafqua,chc ven- 
ne il ventclìmoterzo giorno di Aprile . 

XXXVIII. Frattanto Papa Giovanni 
XXII. continovava ad erigere in Francia 

de* 
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Tulle,!»- de’ Vefcovadi . Tolfe dalla Ditìcefi di Tarragona gli rapprcfentb , che quelli - 

T,ur > .* I-imoges la Città di Tulle, dov’eraun Vefcovadi non aveano batlcvole entrata Anvo 

VelcoM* antica Abazia fondata al più nell’otta- a fo'lencre la dignità Vefcovile , quii- 01 G.C. 

di'/ 0 ” vo l ec °I° in onore di San Martino (i). do fodero divifi. ijt8. 

Fu rovinata da’ Normandi , e dimorò del XXXIX. Papa Giovanni erede de’ MiOìont 
tutto deferta , tM i beni poffvduti da’ nuovi VefovaJi anche aoprello agl'ili- inTarta- 
Signori laici, 1 ’ ultimo de’ quali fu Ade- fedeli . Francò di Perugia, dell’ Ordine ri », e.'“ 
maro Vifconte del Limolino inferiore . de’ Frati Predicatori , era in mi Ilio ne Armeni». 
Quelli deliberò di rilìabilire il Monifie- nella Perfìa logge tt a a’ Tartari. Vi li 
ro, e lo diede a Sant’ Odone Abate di fecero un gran numero di cnuverfioor, 

Clugnì , coll’ aflenfo del Re Raulo. Co- come ne’ vicini P..efì . Avendolo fapuro 
ri vi fu rimelfa la dilciolina regolare ver- il Papa erede in Metropoli la Città di 
fo l’anno 930. lòtto la regola d’ San Be- Sultania (8) fabbricata da poco tempo 
redatto. L’ ultimo Abate di Tulle fu dal gran Can Algiaptou , che vi avea 
Arnoldo di Sant' Aftierp, creatovi dal riabilita la fua refidenza (9) . 11 Papa 
Papa in primo Vefcovo nel 1518. (a), ne creò primo Arcivcfcovo Fra Franco, 

Lavaur ra Lauragais nella Linguadoca fu- e nominò altri fei fratelli del medefi- 
pcriorc, era un antico Moni il ero fonda- mo Ordine per fuoi Vefcovi Suffraganti, 
to nei (òttimo fccoio da Sant’Alaino, o affine di aiutarlo in quella milione. E’ 

Elano Vefcovo, onorato nt-l ventèlimo- la Bolla del primo giorno di Maggio 
quinto giorno di Novembre (3). Nel 1318. Ora io non intendo con qual di- 
1098. Ifarno Vefcovo di Tolofa diede ritto prctendelfe il Papa di erigere le 
quella CHiefa nominata di Sant’ Elano , Città in Metropoli, ni qual ncccffità vi 
e fituata nella fua Diocefi a Frotardo folfe di dar loro quello titolo : purché 
Abate di San Pons di Tomiers , per ri- folfero tanto diftinte da non avvilire ii 
lìabilirla , ellendo ella diflrutta per ne- Vefcovado. . .. .. 

gligenva : Vi (labili un Priorato , dipcn- Aboufaid B'.hadour era allora gran 
dente da San Pons (4), che durò lino all’ Can de’ Tartari, fucccduto a fuo padre 
• anno 1318. che Giovanni XXII. ereffe Algiaptou morto nel igeò. (io).Baha- 
in Vefcovado il vcntefimolecondo giorno dour Can non aveva ancora più di tre- 
di febbraio, c gli diede per primo Ve- dici anni nel 1318. e l’Impero de’ Tar- 
feovo Rogero di Armagnac. Il roedefi- tari gli veniva contefo da Schah Uabec, 
mo giorno ' erelV egli in Vefcovado la al quale fcriffe il Papa in quello mede- 
ChieTa Parrocchiale della Città di Mire- limo anno (it), il ventefimotravo gior- 
pou, dedicata a San Maurizio , e fog- no di Manco , rallegrandoli foco lui, 
gettò quello Vefcovado alla Metropoli di che folle favorevole a’ Crifliani , ed in- 
Tolofa, della cui Diocefi era ella. He vitandclo ad abbracciar la vera religio- 
ne primo Vefcovo Raimondo Alton ne - Finalmente lo prega a proteggere 1 
Abate di San Semino di Tolofa (5). Miflìonar; , e -a rivocare la proibizione 
In Ifpagna Papa Giovanni divife la che avea fatta da tre anni di luonar le 
Provincia di Tarragcna., erigendo in campane pel divino offizio. 

Metropoli il Vefcovado di Saragozza, Nello Hello tempo il Papa fcrifle ad 
e dandogli cinque Suflfraganci degli un- Oliini Re di Armenia , ciré gli avea 
dici che ne avea Tarragona , alla quale mandati degli Ambafciatori , un Vefco- 
ne reilò fei foli (6). Fece quella ere- vo, due Cavalieri, eun Drogmano (jzJ 
itone il mele di Apollo del medei mo 0 interprete per alcuni importanti alfa- 
anno 1318. (7). Volta parimente divi- ri . Quando erano nella nollra Corte, 
d.Te i Vefcovadi in Aragona come avea dice il Papa , ci fecero intendere che 
fatto in Francia . Ma i’Arcivefcovo di gli Armeni , quantunque avellerò il no- 
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Ai— — me di Cridiani, differifconp dalla Chie- 
f* Romana fopra alcuni dogmi delle fe- 
bi G.C. de 5 e in alcune ceremonie . Perciò abbiam 
fatto venire in camera noilra i voltri 
Ambafciatori , e parlando loro indifpar- 
te per mezzo d’interprete, abbiam loro 
fpiegato la noilra credenza, e le noftre 
ceremonie. Intorno a che abbiamo inter- 
rogato il Vefcovo, che Ichiectamente di- 
chiarò, che limile era la fui credenza, la 
vofira, e quella de' vollri fudditi. Quan- 
to alle ceremonie, conferò che tra voi 
i femplici Sacerdoti danno il Sagramen- 
to della Confermazione, e benedicono 
TOlio per la e 11 rem a Unzione; quando 
appreso di noi 1’ una c 1' altra cola è 
rilerbata a' Vefcovi. Aggiungendo che 
non la fanno per difpregio, ma per igno- 
ranza , e per femplicità; e ci diede la 
fua profelTione di fede in ifcritto. 

Papa Giovanni riferifce poi la profer- 
itone di fede delia Cbiefa Romana, eh' 
è la (leffa parola per parola di quella , 
che fu manciata da Clemente IV. a Mi- 
chele Paleologo nel 1207.(1). Mi puoao 
confiderabili in eifa quelle parole : Che le 
anime, eh’ efeono da quello mondo puri- 
ficate da ogni peccato , fono tolto ricevute 
nel cielo. Forte Giovanni XXII. non le 
avrebbe polle , fe avefs’egli medi-fimo 
eftefa quella confelTione . E’ la lettera 
del ventefimonono giorno di Aprile ; e il 
Papa ne mandò di fìmili al Cattolico o 
Patriarca degli Armeni ;e a’ Prelati di fua 
dipendenza . Nella Ietterà al Re il Papa 
nota da prima , che i fuoi Ambafciatori 
erano andati per altri affari ; e che la riu- 
nione alla Chiefa Romana non fu altro 
che incidente. Quelli altri affari erano 
di eccitare i Principi di Occidente a paf- 
fare in Oriente per ricuperare la Siria (2). 

II che fa fofpettare , che quella riunione 
non foffe niente più fondata che tante 
altre ; imperocché gli Armeni non muta- 
rono niuna delle loro pratiche, né per 
lo minillero della Confermazione , né 
per la benedizione dell’ Olio Santo. 
Congiura X L. Da lungo tempo era già inforta una 
comi» il congiura contra il Papa , come li raccoglie 
Ff 1 ". • da una commiffìone, che nel 1317. diede 
WJ ® 1 * ‘ a Gaiilardo Vefcovo di Riés, e a Pietro 

(O Riin. n«r* »■ 75- M. Sj. ». JJ. 
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Defprez , che fu poi Cardinale, per pretta 
dere informazione contra Pietro di Arrigo 
Cantore di PoitiersC 3), e Cappellano del 
Papa , che fi era adoperato a (cminare 
difcordia tra il Papa e i Cardinali . 
Avendolo fatto il Papa mettere prigio- 
ne , gli erano venute a notizia molto par- 
ticolarità della fua mala vita , che fin al- 
lora non avea Tapine . Si volle poi av- 
velenare il Paul (4) , fìcchè gli conven- 
ne provvederli di alcuni prefervati vi ; e 
fcriffe cosi a Carlo Conte della Marca, 
fratello del Re di Francia: Per liberar- 
vi da ogni dubbio in quello particolare, 
vi facciamo fapere, che alcuni tradito- 
ri congiurano contra noi , e contra cer- 
ti nollri fratelli Cirdimli ; ed -apparec- 
chiarono delle bevande-, e delle imma- 
gini per farci perire , avendone fpelfo 
cercate le occafioni : mi Dio cì ha pre- 
fervati . E' la lettera del veatefimofetti- 
ino giorno di Luglio. 

Nel ventelimofettimo giorno di Febbra- 
io aveva il Papa data commi ilìone di pren- 
dere informazione contra quelli avvelenato- 
ri (5). E' indirizzata a Bartolommeo Ve- 
fcovo di Frejus, fuccelf ire del Papa in que- 
fla Sede; e a Pietro Teffie- Dottore di Leg- 
ge Canonica , poi Cardinale . Il Papa vi 
dice in foflanza : Noi abbiamo intefo, 
che Giovanni di Lombes, Jacopo detto 
Brabanzo , Giovanni di Amant Medi- 
co, e alcuni altri, attefero per una dan- 
nabile curiofità alla negromanzia , e ad 
altre arti magiche, delle quali hanno li- 
bri ; e che fpeflo fi fono ferviti di fpec- 
chi , d’ immagini ponfagrate alla loro 
maniera ; ponendoli dentro alcuni cerchi 
hanno fpeffo invocati i maligni fpiriri , 
per fare perir gli Uomini con la violen- 
za degl’ incantefimi , o lor mandano delie 
infermità, che accorcino i giorni. Alcune 
volte hanno ferrati de’ demoni dentro fpec- 
chi , cerchi, od anelli , per interrogarli 
non foto fopra il palTato, ma ancora fo- 
pra 1’ avvenire, e per farne predizioni. 
Pretendono di aver fatte molte fpcrien- 
ze fopra quelle materie; e non U guar- 
dano dall' alficurare, che polfono erti non 
folo per via di beveraggi , 0 di certe vi- 
vande , ma ancora con le fole femplici 
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parole abbreviare o allungare la vita , 
o levarla totalmente , c rifanare ogni 
Torta di malattia. 

Il Papa diede una Ornile commUIìo- 
tie il giorno venteOmolecondo d’ Aprile 
1517. al Vefcovo di Ries , al medefi- 
ino Pietro Telfier , a Pietro Delprez , 
e a due altri , per prendere informazio- 
ne della congiura formata contra -di lui, 
e contra i Cardinali ; e in quella com- 
mifllone dice : Prepararono de’ beveraggi 
per avvelenarci con alcuni Cardinali ; e 
non avendo avuto il comodo di farceli 
prendere , fecero fare alcune immagini 
di cera fotto noflri nomi , per affa lire la 
noilra vita , pungendo quefte immagini 
con magici incantefimi , e con invocazio- 
ni de’ demonj. Ma Dio ci ha preferva- 
ti , e fece cadere nelle noflre mani tre 
di quelle immagini. 

Si vede la detcrizione di limili male- 
fizj in una lettera fcritta tre anni dopo 
all’ Inquifitore di Carcaffona da Gugliel- 
mo di Godin Cardinale Vefcovo di Sa- 
bina, io cui dice (1): Il Papa vi ordina 
di prendere informazione , e ai procedere 
contra coloro , che fagrificano a demonj , 
gli adorano o fanno loro omaggio , dando 
loro per fegno una carta fcritta, o altra 
cola ; che fanno feco loro patti elpreffi , 
che fanno una immagine , od altra cofa 
per legare il demonio , o per fare qual- 
che malefizio, invocandolo; che fi ahu- 
fano del Sagramcnto del Batti-fimo , bat- 
tezzando immagini di cera , od altra ma- 
teria , con invocazione de’ demonj : che 
lì abufano delta Eucariflia o dell’ Offia 
confagrata ,0 degli altri Sagramenti , efer- 
citando i loro malefìzj . Procederete voi 
contra effi , unito a’ Prelati, come fate in 
materia di Erefia ; dandovene il Papa la fa- 
coltà . E' la lettera in data di Avignone, il 
ventefimoleconrfo giorno di Agolto 1320. 

L’ignoranza della Pitica faceva allora 
prendere per loprannaturali molti effetti 
della natura ; e come certa cofa è per 
fede, che Dio ha fpeffo permeilo a’ De- 
moni d’ingannare gli Uomini con prodi- 
gi, e di nuocer loro con mezzi ffraor- 
dinarj ; fi fupponca , fenza efaminarlo, 
che vi foffe un’ arte magica , e alcune fi- 
Fltury Tom. XIII. 


CO Rain. 1510. n. jt. (.1) Balut. vii- ». 
p 180. (4) C. un. Ettfàv. cim. it fmn. 


E S I M OSE qo N DO. 345 

cure regole per ifeoprire certi fegreti ,o 
fare alcuni mali per mezzo de’ demonj ; 

3 uafi che Dio non foffe fempre flato pa- DI G.C. 

rone di permettergli , o d’ impedirgli, ’3 
o fe avelie ratificati i patti fitti cogli 
fpiriti maligni . Eliminando attentamen- 
te la pretela magia , non fi trovò altro 
che avvelenamenti accompagnati da fu- 
perflizioni , e da impoflure. 

XLL Tra quelli , che furono accufati Conditili* 
di aver attentato contra la vita del Pa- di Ugo 
pa, il più confìderabile fu Ugo Gerardo G«ardo 
Vefcovo di Cahors . Era (iato Canonico j 
a Limoges, e Cappellano di Papa Cle- hors, 
mente V. nell’anno 1305. Poi fu can- 
tore della Chicfa di Perigueux , Decano 
di Sant’Irier nella Dioccfi di Limoges, 
c Arcidiacono d' Auge nella Dioceli di 
Roano (2)- Era anche Referendario del 
Papa , che avevaio impiegato in molti 
affari (3), e nel 1312. gli diede il Ve- 
feovadò di Cahors, vacante in Corte di 
Roma , e lo raccomandò a Filippo il 
Bello. Ugo pofe gran cura in ricupera- 
re i beni alienati della Tua Chicfa , e 
ottenne molte grazie da Papa Clemeore, 
cioè difpenfe e privilegi contra le rego- 
le - Ma Papa Giovanni XXII. avendo 
avute molte querele contra di lui , per 
parte de’ Borghcfi di Chaors , mandò i 
Vefcovi di Ries e di Arras a informar- 
li della fua condotta , con una commìf- 
fione del ventefimofefto giorno di Apri- 
le 1318. E al fine lo condannò per fen- 
tenza del giorno diciottcfimo di Mag- 
gio di quello tenore. 

Avendo eiaminato il proceffo fatto ad 
Ugo Gerardo , un tempo Vefcovo di 
Cahors (4) abbiamo trovato ch'entrò nel 
Vefcovado per raggiro e per fimonia . 

Pare, che quella riprenfione riguardi an- 
cora Clemente (5) , al ^uale Ugo nel 
primo anno del l'uo Velcovado fece un 
prefente di dieci mila fiorini d’oro; e 
feppe. rimborfarfenc con una impofìzionc 
fopra il Clero della fua Diocefi . Segui- 
ta la fenténza : Dimoftrò la fua ingrati- 
tudine verfo la Santa Sede , riculando 
con dilpregio di ubbidire alle appellazio- 
ni , proibendo a’ fuoi Offìziali di farne 
conto, e maltrattando gli appellanti con 
X x pri- 
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prigionia o privazione de’ benefizi. Diede 
alcuna volti delle provvide per gli bene- 
fizi , che avevano a vacare , aprendo il- 
lecite vie alla vacanza. Trattò tirannica- 
mente i ludditi fuoi , eligendo per violen- 
za 0 per artifizio delle lemme eccedenti, 
fotto preteilo di caritatevole fulfiiiio ; e 
quando ritrovò refillenza , fufeitò delle 
calunnie contra i riculanti , de’ procedi , ed 
altre sedazioni . Spellò ricusò di dare le fue 
provvide a quelli , che gli venivano prc- 
fentati , le prima non gl: esborl'avano una 
certa confiderabile lemma di danaro. 

Quanto a’ luoi codumi , e alla fila con- 
dotta pedonale , continuò dopo il fuo 
Vefoovado nell’ abitudine delle impurità, 
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li , e i rimedj , che Niccolò IV. e Cle- 
mente V. aveano tentato di apportarvi, 
aggiunge (4): Si Torto trasferiti nell'Ilòta 
di Sicilia i dove interamente fi fé pararo- 
no dall’ unità deli’ ordine, e prefero per 
fuperiore Errico di Ceva apodata della 
medefima religione (5) , e fotto lui 
de* minidri provinciali , de’ cuftodi , e 
de’ Guardiani. Ricevono effi de’ novizi, 
eleggono predicatori e confeflori , che 
mandano ad cfercitare le loro funzioai , 
e dabililcono nuovi conventi ; e per av- 
valorarli con un’ apparenza di religio- 
ne , prefero i piccioli cappucci , eoa cer- 
ti abiti dretti, corti, fporchi e ridico- 
li , fodenendo che fono conformi alia re- 


p nel commerzio peccatninofo di donne, gola di San Francefcó. e che il fuo Or- 
Éinalmente non veggiamo in lui alcu- dine conlìde in elfi ioli. Ora dallo Tei- 
na fperanza di emenda ; per il che, e fma fono caduti nell’ Erelìa , e fodeogo- 
per molti altri delitti , col parere di no gli errori feguenri. 1. Fingono due 
tutt’i nodri fratelli Cardinali, l’abbia- Chiefe, una carnale colma di richezze , ina- 
ino noi depoiTÒ da ogni tfiguòà Pon- merla nelle delizie, c imbrattata di de- 
tificia , e Sacerdotale , e condannato a fitti , alla quale comanda il Papa , e gli 
perpetua prigione , per darvi peniren- altri Prelati. L’ altra Chiefa è lpirituale, 
za. La fentenza non altro dice . Ma adorna di virtù, frugale, 'povera. Confide in 
Bernardo 'Guione , autore temporaneo, elfi foli e Doloro Settatori, e fono elfi 
foggiunge, che il Papadepofe Ugo Ge- quelli, che la governano, come i più fpi- 
rardo , levandogli tutti gli ornamenti rituali. 2. I Preti, fecondo elfi, e gli 
Pontifizi , 1 ’ anello , la mitra , il mantel- altri minidri della Cbiefa non hanno a\i- 
lo, il rocchetto e la berretta (1), e la- torità veruna di dar fentenze, di confe- 
fciandolo col femplice abito chéricale . rir Sagramenti, o d’iftruire i popoli', la 
Indi fu degradato formalmente dal Car- poffaoza Ecdefiadica non reda ad altri 
dinaie V efebeo di Frafcati ; t poi abban- che a quelli della lor fetta. 3. Non fi 
donato alla Corte l'ecolare ; e per giudi- dee giurare in verun cafo ; è un peccato 
zio di effa fu pubblicamente drafeinato, mortale. 4. I Preti quantunque iegitti- 
t fcorticato in qualche parte dtl fuo cor- Riamente ordinati perdono per le colpe 
po , e finalmente abbruciato nel leguen- loro la facoltà di confagrare, cammini- 
te mefe di Luglio , perchè diceafi, che Arare i Sagramenti. 5. In noi foli, dico- 
avea macchinata la morte del Papa. So- no effi , e al nodro tempo, fi è compili- 
no quedele parole di Bernardo Guione. to il Vangelo di Gefu-Crifto ; era dato 
Il Giudice fecolare che ordinò queda fin ora celato, o piuttodo edinto. 
morte era Arnoldo di Triano , nipote II Papa confuta fommariamenre tutti 
del Papa, e fuo Marefciallo (1). t quelli errori, modrando che rinnovano e fi 
Boll» Gir- ■ XLII.I Frati Minori Scarnatici fi avea- fi molte antiche erede; poi foggiunge : 
m/in no creato un Generale particolare, e infe- Si dice che avanzano molte altre imper- 
Ecdt- gnavano molti errori (3), il che codrinfe tinenze contra il Sagramenro del Ma- 
f“ m ' Papa Giovanni XXII. a pubblicare una trimonio, intorno alla fine del mondo, 
Codituzione, indirizzata a tutt’i Vefco- e alla venuta dell’Anticrido , che dicono 
vi , che cornine ia .GUriofam EccUJiam ; in edere vicina. Ma come quelle propofixioni 
cui dopo aver riferita fommariamente la non fono appoggiate ne alla ragione, nè 
lloria della ribellione de’ preseli fpiritua- all’ autorità, fi didruggono da fe medefi- 
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ire , e non meritano di 
te; balla ci condannarle. Volendo dun- 

? ue proccurare la converlione di quelli 
inaurati , o almeno impedire , che cor- 
rompano gli altri ; abbiamo pregato Fe- 
derico Re di Sicilia di discacciarli da 
quella Mola , e di rimettergli a' Supe- 
riori dell’Ordine; il che ha già coman- 
dato a’ Tuoi offiziali , che fi faccia . Ma 
i ribelli fi fono fàlvati fuggendo ; alcu- 
ni rimafero celati in Sicilia , altri fi 
dilperfero tra gl’ infedeli , fotto preteflo 
di predicare la fede . Per quello noi vi 
efortiamo tutti, c v’ingiungiamo di non 
dar ajuco alcuno , consiglio o favore ad 
Errico di Ceva , nè agli altri fallì fra- 
telli , che fi fono ricavrati in Sicilia ; 
al contrario .di prendergli , c di confe- 
gnsrgli a’ Superiori dell’ Ordine de’ Fra- 
ti Minori, per edere cafligati come me- 
ritano. La Codituzione èael ventefimo- 
terzo giorno di Gennajo 1318. 

X LI ! [. Il Generale dell'Ordine Mi- 
chele di Cefena , volendo far efeguìre 
la Bolla Qitorumdam Exìgit , trovò del- 
la oppofizìone , principalmente in quat- 
tro Rcligiofi, Giovanni Barran di To- 
Jol'a, Diodato Michele, Guglielmo Sau- 
ton , e Ponzio Roque di Narbona, che 
follenncro oflinatamente in prefenza del 
Generale che Papa Giovanni non avea 
la facoltà di ordinare quel che fi conte- 
neva in ella Bolla (1), e che non era- 
no erti tenuti ad efcguirla , in partico- 
lare in quel che ingiunge loro di ab- 
bandonare i loro abiti ìingolari , per 
prenderne altri , a direzione del Ge- 


nerale ; e non dovevano ubbidire nella 
rilerba del frumento, del vino, e delle 
altre provvigioni , nè in tutto il reflo : 
foftennero che quella ordinanza del Pa- 
pa eia contra il configlio del Vangelo, 
e contra il loro voto di perfetta pover- 
tà. Avendo il Generale fatta elìendere 
in ifcritto quella dichiarazione de’ quat- 
tro Frati , li mandò a fra Michele il 
Monaco , Religiofo del medefimo Or- 
dine , [nquifitore in Provenza , con or- 
dine di procedere contra effi fino alla 
condanna c al galligo . 

L’ (nquifitore gl’ interrogò giuridica- 
mente , fe perfifteano nelle rifpoflc, che 
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edere confuta- aveano fatte avanti il Padre Generale . — 

Rifpol'ero che si, e che non voleano ri- 
trattarli in niente, nè ubbidire a quanto 1)1 
veniva loro ordinato, nè intorno al cam- I 3 1 °' 
biamento dell’ abito, nè alle redanti cofe, 
perchè non poteano farlo in cofcienza. 
Aggiunfero che pretendeano di attener- 
li fino al giorno del giudizio alle prote- 
de, e alle appellazioni che aveano forma- 
te contra gli ordini ad efii notificati in 
nome del Papa per mezzo di Fra Ste- 
fano Alberto Minidro Provinciale di Pro- 
venza. Rapprefentò loro 1 ’ (nquifitore , 
che quelle protede conteneano degli er- 
rori manifedi contra l’ autorità della Chie- 
da , e la primazia della Santa Sede ; e 
che niuna regola di Rcligiofi può ugua- 
gliarli al Vangelo, perchè tutte ricevet- 
tero la loro forza dall'autorità della San- 
ta Sede , che per confcguenza può fpiegar- 
le, cambiarle, abolirle a fuo piacere. 

Dopo aver molte volte efortato i quat- 
tro Frati a lafciare i loro errori , prefe 
l’ (nquifitore il configlio di molti Vc- 
feovi, e di molti Dottori in Teologia, 
che giudicarono tutti , che gli articoli 
fodenuti da quelli Frati erano altrettan- 
te Erede , c che quelli che li fodene- 
vano oOinatamentc, fi avevano a giudi- 
car come Eretici . Raimondo Vefcovo 
di Marfiglia, ad iltanza dell’ Inquifitore, 
proccurò ancora di perluadere caritate- 
volmente di far ritrattare a’ quattro Frati 
i loro errori. L’ Inquifitore lece loro pa- 
rimente adicurare da alcuni Cardinali , 
che avendo il Papa fatto leggere nel Con- 
cidoro pubblico l’interrogatorio conte- 
nente le loro confellioni fatte avanti il 
General Michele rii Cefena, dichiarò di 
viva voce, eh’ erano eretiche , e che per 
Eretici dovevano edere giudicati. Final- 
mente i quattro Frati redando infleflìbi- f 


li nella loro odinazione , P Inquifitore 
diede loro per termine perentorio , per 
fentire la lorodiffinitiva fentenza , il letti— 
mo giorno di Maggio 1 ? t8. avanti T erza . 

Quedo giorno dunque diede la fua fen- 
tenza in ifcritto , e dichiarò i quattro 
Frati Giovanni, Diodato, Guglielmo, e 
Ponzio Eretici ,e difenfori di dogmi per- 
ni c 1 0 fi ; e come tali giudicò che dovevano 
edere degradati , e abbandonati al brac- 
X x 2 ciò 
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- “ 11 - ciò focolare ; proibendo a qual C fra per- 
Avxo f ona f otto pena di fcotnunica , di forte- 
• di Cj.C. nere j rnedefimi errori . Soggiunge : Noi 
ftppiamo , che traggono ia Toro ùrgente 
dalla dottrina contequra negli Icritti di 
Fra Pietro Giovanni di Oliva l'opra l’ A- 

r icaliffe , condannata ai fuoco da tutto 
Ordine de’ Frati Minori , col parere 
di molti Dottori in Teologia; e che il 
Papa ha commerti alcuni Cardinali , e 
alcuai Dottori perefaminare quelli Icrit- 
ti. Per il che proibiamo noi a chi fi fia, 
finché pende qoclla caufa avanti al Pa- 
pa, di rendere verun onore al detto Pie- 
tro Giovanni, come ad un Santo, o co- 
me ad Uomo riconofciuto per Cattolico. 

In oltre lapendo certamente , che Ber- 
nardo di Alpa Frate del medefimo Or- 
dine hafoilenuto, che il Papa non avea 
facoltà di decretare quel che contiene la 
Coliituzione intorno a' granai , e alle can- 
tine, e che non vi fi dee obbedire fu di 
ciò : e vedendo eh’ effondo arredato per 
nortra commilitone , non" ha voluto ab- 
bacare quello errore , lo condanniamo 
ad elitre chiulò fra mura perpetuamen- 
te, e degradato da tutti gli Ordini , e 
a portare Tempre due Croci gialle l'o- 
pra il fuo abito di fopra , 1 una fui 
petto, l’altra Ira lefnalle. Il tutto fot- 
to pena di elfere abbandonato al brac- 
cio fecoUre , come impenitente . 

Quella Temenza fu anche profferita a 
Marfiglia nel cimitero di Nortra Signora 
d’ Agourt nel 1318. indizione prima il 
fetrimo giorno di Maggio in prefenza 
di Raimondo Vefcovo ai Marfiglia , di 
Scoto Vefcovo di Comminges , di due 
Abati , de’ Superiori de’ quattro Ordini 
Mendicanti della Città , c di molti al- 
tri teftimoni. Torto l’ Inquifitorc richie- 
fe umilmente il Vefcovo di Marfiglia 
di procedere alla degradazione de’ quat- 
tro Frati Eretici ; il che gli concedet- 
te ; e fui fatto fi verti come per una or- 
dinazione; fi preparò un altare. Egli fi 
fece condurre i condannati veiliti come 
per fare delle funzioni del loro Ordine. 
Quelli tre primi Giovanni , Diodato, e 
Guglielmo erano Sacerdoti , Ponzio era 
Solamente Diacono. IL Vefcovo gli cfor- 
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tò ancora a lafciare i loro errori j e 
tuttavia riculàndo erti, li degradò cano- 
nicamente, cialcuno in particolare , fpo- 
gliandoli di cialcun ordine , benefizio, 
e privilegio Chericale ; indi fece loro 
radere il caro , per modo che non ri- 
male loro verun indizio di cbericat ira. 

Finalmente furono lafciari al giudizio 
focolare, e ricevuti da Raimondo di Vil- 
lanova, Cavaliere e Comandante di Mar- 
figlia,c da Ruggiero di San Martino fot- 
to Comandante, che il Velcovo e l’In- 
quifitore pregarono di rifparmiar loro la 
vita . Ma còme quella itlanza non è al- 
tro che una formalità ufata dall’ inqui- 
fizionc , il Comandante li condannò ad 
elfere abbruciati , e feceli morire nel 
medefimo giorno vigilia dell’ Apparizio- 
de di San Michele (t). Furono onorati 
come martiri da quelli della lor fetta . 

XLIV. Dionigi Re di Portogallo Ordine & 
mandò a Papa Giovanni Pietro Peres Cri (1 ° ™ 
Canonico di Conimbra, e un gcntiluo- 
mo chiamato Giovanni Lorenzo , con * • 
lua proccura , per follecitare la elezione 
di un nuovo Ordine militare (2), il che 
il Papa accordò, ed irtitul quello nuovo 
Ordine fotto il nome della milizia di 
Gefu-Criilo, nel Regno di Portogallo, 
e di Algarva , in difefa della fede Cri- 
fliana contra i Saraceni del paefo ; e or- 
dinò che il capo di quell’ Ordine forte a 
Cartel-Marino nella Dioccfidi Silva (3). 

Il Papa donò a quelli Cdval ieri tute’ i 
beni eh’ erano fiati appartenenti «'Tem- 
plari in quelli due Regni . Dovea que- 
llo Ordine di Critlo Seguire la regola 
di Cilleaux fecondo le Cortituzioni di 
Calatrava, ed elfere foggetto alla vifita 
c alla correzione dell'Abate di Alcoba- 
ca nella Diocert di Lisbona, al quale il 
Maellro dell’ Ordine dovea prertar giu- 
ramento in nome della Chicfa Romana, 
come anche al Redi Portogallo. Quello 
concenea la Bolla del giorno quatcordi- 
cefimo di Marzo 1319. e il quinto del 
Maggio feguente , ritrovandoli il Re Dio- 
nigi a Santaren , approvò e confermò 
quella irtkuzione con fue lettere. L’an- 
no precedente 1318. avendo il Papa man- 
date al Re alcune Reliquie, ricevette da 
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lui in dono quattro mila pezze d’ oro (i). 

XLV. Era la Polonia fonia Re da 
dugento quarant’ anni , cioè dappoiché 
Boleslao il Crudele , fuo quarto Re , s’ era 
acquetato il pubblico odio, per la ucci- 
Cone di Santo Stanislao Velcovo di Cra- 
covia (2).. Papa Gregorio VII. lo di- 
chiarò decaduto dalla dignità reale , ed 
alfoluti i fuoi fudditi dalla fua ubbidien- 
za . I Grandi fi rivollero contra di lui; 
e mori egli nella Carintia abbandonato 
da tutti . Ritornò la Polonia al gover- 
no de’ Duchi , com’ era prima di Bolcs- 
lao luó piimo Re, e fi vide indebolita 
confiderabilmente per quella dìvifione 
della fovrana autorità (3). Nel 1316. 
Ladislao Loctec Duca di Cracovia man- 
dò al Papa Geroardo Vefcovodi Uladisla- 
via , per domandar in fuo favore il ri- 
flabilimento della dignità reale , attefo 
che la maggior parte de’ Ducati di Po- 
lonia erano nella fua perfona riuniti , e 
che farebbe piò in cafo di refitlcre alle 
vicine potenze , che faccano delle incur- 
fioni nella Polonia , particolarmente a’ 
Cavalieri di Prufiia , che da poco tem- 
po avevano ufurpata la Pomerania. 

Quelli Cavaliefi mandarono parimente 
in Avignone per foilenere la loro caula 
avanti al Papa; c dall' altro canto man- 
darono al Re di Boemia, per eccitarlo 
a far valere le fue pretenfioni fopra la 
Polonia . Quello Re era Giovanni di 
Luxemburgo , figliuolo dell’ Imperadore 
Errico VII. divenuto Re di Boemia nel 
13 to. pel fuo maritaggio con Elifabct- 
ta erede del Regno , figliuola di Ven- 
ccslao, ch’era fiato eletto e coronato Re 
di Polonia nel 1300. (4) Giovanni Re 
di Boemia mandò pure i fuoi Deputati in 
Avignone, per opporli alla domanda del 
Duca Ladislao (5). II contrailo fra que- 
lli due Principi durò lungamente in 
Corte di Roma, e finalmente Papa Gio- 
vanni non profferì altro , che un interlo- 
cutorio con una Bolla indirizzata all’ 
Arcivefcovo di Gncl'na e a’ fuoi Suffra- 
gane!, in cui dice in follanza (6). 

II noffro venerabile fra Gerardo Ve- 
dovo di Uladislavia , Inviato per vollra 
parte , e di tutta la Nazione Polacca , 
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ci diede le vollrc lettere , che dicono " 
come un tempo dopo la morte del Re Anmo 
di allora fu la Polonia agitata da fedi- diG.C. 
zioni e da guerre civili . Quello Re, il 1319. 
cui nome non viene efprello , doveva ef- 
fere Boleslao II. detto il Crudele . Se- 
guita la Bolla •• Fu anche la Polonia 
alriitta dalle incurfioni de’ Tartari , de’ 

Lituani , de’ Ruffì , e di altri Pagani , 
che conducendo in ifchiavitò i Polacchi 
di nuovo convertiti alla fede, li cofirin- 
gevano a ritornare all’ Idolatria ; e dall’ 
altro canto quelli Pagani ne’ paeli , do- 
ve s’ impadronivano , del'olavaoo ie Chic- 
le e i Moni fieri, ne facevano i loro ri- 
coveri, o li dillruggevano , e riduceva- 
no a lolitudine . Per quello temete voi 
della perdita irreparabile di quello Re- 
gno , le prontamente non viene affillito 
dalla Santa Sede, alla quale, è immedia- 
tamente foggetto ; e per fegno di fog- 
gezione , le paga ogni anno un cenfo , 
chiamato il danaro di San Pietro . Per 
quelle ragioni voi domandate un Re, 
e ci proponete la perfona di Ladislao 
Duca di Cracovia, Sandomira, Siradia, 
Lancicia, e Cujavia , come rivedilo di 
tutte le qualità neceffarie . 

Abbiamo alcoltate favorevolmente le 
voilre propolìzioni , ma fono poi venuti 
gl’ Inviati di Giovanni Re di Boemia , 
che ci rapprefentarono , che il Regno di 
Polonia apparteneva a lui;come fi offe- 
rivano di mollrarlo a tempo e luogo, 
pregandoci di non fare la promozione 
del Duca Ladislao . IL Vefcovo voflro 
Inviato ha infinito al contrario ; folle 1 - 
nendo che il Re di Boemia non avea 
diritto alcuno fui Regno di Polonia, e 
che apparteneva a Ladislao, per legitti- 
ma fucceflìone , come naturai erede . In- 
torno a che volendo noi riferbare a 
cialcuno il fuo diritto, abbiamo llimato 
bene di non procedere prefentementc a 
quella promozione . E’ la Bolla del ven- 
tèlimo giorno di Agollo 1319. 

XLVI. Il Re di Francia e il Re Progetto 
d’Inghilterra dimollravano entrambi un di Cro- 
gran defiderio di palfare a Terra-Santa aataiuo- 
in adempimento del loro voto. Ma c “ e * 
il Papa rapprefentò loro che il tem- 
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— po non era favorevole . Ecco quel che ne 

Awno fcrìtle a! Re Edoardo (i): Prima di pen- 

Di G.C. lare al palfaggio di oltremare , vorrem- 
1 3 l 9 ‘ no noi che lode .tra voi (labilità bene 
la pace, primieramente nella voltra co- 
feienza, per modo che non vi rimordsf- 
fc di nulla contra Dio , ni contea il 
profUmo, c poind vollro Regno. Que- 
llo perche' gran difeordia regnava tra lui, 
e i Signori maliffimi contenti della fua 
condotta . E’ la lettera del ventefimo- 
quinto giorno di Maggio. 

La rifpofia al Re Filippo dice in fo- 
(lanza: La pace, che farebbe tanto neccf- 
faria per tale imprefa , è quali sbandita 
dalla Crilìianità. La Inghilterra e la Sco- 
zia fono animate 1' una contra 1’ altra . 
I Principi di Alemagna li fanno vicende- 
volmente la guerra , i Re di Sicilia e 
di Trinacria, non hanno rraefli altroché 
una tregua di corta durata , e non fonodif- 
pofii alla pace . I Re di Cipro e di Arme- 
nia fono in continuo fofperto, e in diffi- 
denza l’ uno dell’altro ; i Re di Spagna fono 
badevolmcntc occupati alia cuftodia delle 
loro frontiere contra il Regno di Granata; 
le Città di Lombardia fi follevano l’ una 
conira l’altra, fono in difeordia internamen- 
te, ripiene di odi e futterfugj , ed il 
paele pieno di tiranni , che perfegui- 
tano a ferro e a fuoco coloro, chericu- 
fano di ubbidirli. Genova quella Città 
sì celebre , sì comoda pei palfaggio di 
Oltremare, ella roedefima è defolata per 
le fue differenze , e quali defiituita di 
ogni foccorfo . Il mare è impraticabile 
in codette contrade , per terra le lì ra- 
de non fono libere ; finalmente tutti 
que’ paefi fono più capaci di nuocere , 
«e di fecondare l’ imprefa . Confiden- 
te ancora lo fiato miferabile degli Ofpi- 
talieri , il cui Ordine è quali in punto di 
cadere in rovina ; dovendo a due fole 
compagnie più di tre cento feffanta mi- 
la fiorini ; e tuttavia fi avea motivo di 
fperar da quell’ Ordine di maggiore foccor- 
fo. Poi: Quefte confiderà/ ioni vi faranno 
conofeere che il tempo del palfaggio di 
Oltremare è ancora lontano . Che fe nul- 
la ottante quelli oliaceli , volete voi intra- 
p tenderlo , computate le fpefe , che vi fi 


Ecclesiastica. 

richieggono, e come fi potrà fupplirvi, 
fenza tentar l’ imponìbile, come fi fece 
altre volte. E’ la letera del ventefimo- 
nono di Novembre i?i8. 

XLVII. Tra quelli, che fomentavano Ifimd» 
le turbolenze di Lombardia , v’era un Patri»™» 
Prelato, in cui Clemente V. avea gran 
confidenza; era quelli Ifnardo Patriarca ch l* 
titolato di Antiochia, e am mi ni tiratore 
della Sede dì P^via , dov’ era nato , ed 
era fiato dell’ Ordine de’ Frati Predica- 
tori (2) . Avendo egli abbracciato il 
partito de’ Gìbellini , ditlolfc Pavia da 
quello de’ Guelfi , di che efiendo avvertito 
il Papa , fece prendere informazionecontra 
di lui da due Cardinali Guglielmo Sacerdo- 
te titolato di San Ciriaco, e Bertrando 
Diacono titolato di Santa Maria in Aqui- 
ro . Era già prefa la informazione , ed 
erano i Cardinali in punto di farne la 
loro relazione al Papa , quando inrefe 
egli de’ nuovi fatti , per gli quali avendo 
chiamato Ifnardo alta fua prelenza , lo 
interrogò egli medefimo , e gli poli a 
confronto un Corriere, ch’era fiato pre- 
fo con una delle fue lettere . Con quelli 
interrogatori il Papa convinfe (inardo 
di molte colpe , e fi fece promettere con 
giuramento di non ufeire della Corte di 
Roma fenza fua licenza (j). 

Ma vedendo Ifnardo, che non potea 
giufiificarfi , e {limolato dal rimorfo della 
cofcienza (4), fuggi fegretamente , trave- 
fiito da laico, fenza un compagno del Tuo 
Ordine de' Frati Predicatori , fenza por- 
tar foco ni breviario, nè melTale. Ecco 
1 principali delitti , di che veniva incol- 
pato : di avere perfeguitato crudelmente 
in Italia, in particolare a Pavia, e nella 
Diocefi, i partigiani della Chiefa Roma- 
na (5), e quello lo avea fatto reodi molti 
omicidi, lacrilegj, incendi, c (archeggia- 
menti. Spezialmente afiàlendo un Callel- 
lo della Chiefa di Pavia ( 6 ) , efiendo 
egli alla tefta di alcune truppe, fu pre- 
fo un Sacerdote chiamato Afcfierino, e 
condotto avanti 1 loi in una Chiefa. 

Ifnardo potea liberarlo dal pericolo di 
morte, perchè n’era padrone , e dovei 
farlo per la immunità della Chiefa, 
dove 1’ aveano condotto . Tuttavia 

eom- 
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comportò che gli fi fcorticaffero le ma- 
ni , le braccia., i piedi, quantunque gli 
Coffe vicino e fentilfe le fue grida ; e fi- 
nalmente lo lafciò uccidere. Poi interro- 
gato giuridicamente l'opra quello fatto , 
variò nelle rifpoile, e fpergiurò. In al- 
cuni Caftelli -aella Chicla di Pavia fof- 
feriva, compiacendofene, che fi gridaffe 
in fua prefenza: Morano i Guelfi . Quan- 
do ebbe 1 ’ amminillrazione della Chiela 
di Pavia, era la Cittì governata da al- 
cuni partigiani della Chiela Romana ; 
ma poi fi ribellò , e alcuni Cittadini , 
a cui rincrcfcea la ribellione , faceano 
fperare qualche foccorfo per parte di Ro- 
berto Re di Sicilia . Allora Ifnardo , 
celebrando la meda pontificalmente fece 
un fermone, in cui ditte, che bifognava 
far perire tutti gli autori , che dettava- 
no quella fperanza , e che daya egli l’al- 
foluzione a tutti quelli , che loro avel- 
lerò fatto del male . 

Avendo il Papa intela la lua fuga , 

10 fece pattar per contumace con le for- 
malità , e finalmente diede contra lui la 
diffinitiva Temenza , con la quale lo de- 
pofe , e lo privò di ogni patriarcale of- 
fizio , di Velcovo , di Sacerdote e di 
Cherico , ed in oltre lo Tcomunicò . E’ 
la Bolla del trentèlimo giorno di Luglio 
1319. Ma Ilnardo non ubbidì a quello 
giudizio , ed cttendo ritornato in Pavia, 
Seguitò a fare come prima le funzioni 
velcovili , cd a godere dell entrate di 
quella Chiela, prendendo Tempre il tito- 
lo di Patriarca (1). Diceva egli, che il 
Papa nè dovea , ni potea procedere a quel 
modo contra di lui , e che non era ob- 
bligato ad ottervare la fua lentenz.a ; ag- 
giungendo molti ingiuriofi difeorfi contra 

11 Papa , tendenti a contrattargli la pie- 
nezza delia fua facoltà . Quello afferma 
Bertrando di Poiet , Cardinale Sacerdote 
titolato di San Marcelljno Legato in Ita- 
lia, nella lettera a’Vefcovi d'Afli, e di 
Novara, c agl’ Inquifitori della Lombar- 
dia fuperiore , a’ quali commette di far 
imprigionare Ifnardo, come Scifmatico, 
e fofperto di eretta. E’ la fua lettera del 
duodecimo giorno di Ottobre 1320. e la 
fua commillione di Legato del fecondo 
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giorno di Giugno del medefimo anno . 

Gl' Inquifitori fi diportarono si bene nei Avvo 
loro dovere, che Ifnardo poco dopo fu diG.C. 
arredato; e il Papa fece intendere loro, • 3 ‘ 9 - 
chc Io tnandaffero a lui ben cuflodito , 
per punirlo come meritava . L’ordine ne 
fu dato a Giovanni di Beccarla Frate 
Minore , al quale aveva il Legato con- 
ferita l’ amminillrazione della Chiefa di 
Pavia , e il Papa la confermò con la Bol- 
la del diciaffettelìmo giorno di Agollo(z). 

Egli in effetto mandò Ifnardo al Pana . 

XLVIir. In quello tempo fi (labili ordine 
in Italia un nuovo Ordine Religiofo . del Mnn- 
V' era a Siena un famofo Dottore in >« Olive- 
legge civile , chiamato Giovanni To- 10 • 
lommei di nobile famiglia (3). LIn gior- 
no , dovendo egli fare una pubblica le- 
zione, fu affaldo da un grave mal d'oc- 
chi , e fi rivolfe alla Beata Vergine , 
per domandargliene la guarigione , pro- 
mettendo , fe la ottenea , di abbandona- 
re il mondo , e di confagrarfi per Tem- 
pre al fuo Servigio . Si rifanò , -e in 
luogo della lezione che dovea fare , aita 
quale era andato gran concorfo di gen- 
te , raccontò loro quel che gli era acca- 
duto , e fece loro un vigorofo difeorfo 
fopra ii di (pregio del mondo . Manten- 
ne la fua prometta , ufcì delia Città , 
poveramente veilito , e fi ritirò in un 
luogo chiamato Monte Olivcto , con 
due altri nobili Senefi , Patricio Patrici, 
e Ambrogio Piccolomini . Vi fabbrica- 
rono un Oratorio, e alcune cellette ; e 
Giovanni , che prefe il nome di Ber- 
nardo , vi donò i Tuoi beni . 

Di giorno in giorno gii andavano de’ 
difcepoli; alcuni invidiofi gli accularono 
come eretici a Papa Giovanni XXII. 
che li chiamò avanti a lui in Avignone. 

Quelli , che gii furono f pedici da Ber- 
nardo , avendo efpotto al Papa tutto il 
loro modo di vivere , li giudicò inno- 
centi , c li rimile al Vefcovo di Arez- 
zo , nella cui Diocefi era ii Monte Oli- 
veto , perché approvaffe la loro Congre- 
gazione , e preferiveffe loro una regola. 

Era ii Vefcovo di Arezzo Guido di 
Tarlar (4) , che diede commi/lione ad 
un Sacerdote chiamato Rillauro, perchè 

an- 
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- anHalTe a legnare un luogo, che gli pa- 

rede il più proprio a fabbricar» un Mo- 
di G.C. „ift ero f e potarvi una Croce , e por- 
, 3 1 ®* vi la prima pietra-, con le lolite preci. 
Concedette il Vefcovo, che nel mede- 
fimo luogo fi erigelTe un Monitlero col 
fuo campanile , in onore della Beata 
Vergine , lotto la regola di S. Bene- 
detto , che fu chiamato il Monillero di 
Santa Maria di Oiiveto in Ancona, e 
fu Tempre governato da un Abate, e 
non mai da laici o da Cherici fecolari . 
Efentb il Vefcovo quello Monillero dal- 
le decime, e da ogni altra contribuzio- 
ne , riferbandofi (Diamente la conferma- 
zione dell'Abate, e la vifita. Quello 
contiene la Tua lettera, indirizzata a Ber- 
nardo e a Patricio , in data del mefe di 
Marzo 1319. Patricio fu eletto primo 
Abate, avendo Bernardo ricufato di ef- 
ferlo, che tuttavia lo fu poi nel 1321. 
Ladiil m XLIX. Frattanto i Signori e la No- 

Loflec biltà di Polonia ricevettero la lettera del 
Redi Po ^ apa » e * n£e ^ 1 ' configli del Vefcovo 
Ioni* . Geroardo , che avevano effi mandato , 
rifolvertero di comune confenfo, che fi 
avelie a coronare Re Ladislao Loctec, 
fenz' afpettarc dal Papa più efprefla de- 
cifione ; ed sdegnarono per quella cere- 
monia il giorno di San Seballiano ventèli- 
mo di Gennaio (1) che in quell’ anno 
13ZO. era di Domenica. Ma perché la 
fella riufeifle più folenne , convennero 
che la coronazione avelie a farli non 
più a Gnefna, come s’ era fatto fin al- 
lora , ma a Cracovia , come Città più 
confiderai!» per la fua fituazione , e per 
le lue mura, per la moltitudine de' Tuoi 
abitanti, e per l’abbondanza delle cofe 
Recedane alla vita; e perché finalmente 
era (lata un tempo Metropoli . In ella 
dunque fu coronato Ladislao da Janislao 
Arcivefcovo di Gnefna, affidilo da’Ve- 
feovi di Cracovia , e di Pofnania , e da 
quattro Abati , tutti in Cappa , e in 
Mitra . La Duchcffa Eduigia , fua mo- 
glie , fu nel medefimo tempo coronata 
Regina. Da quel giorno in poi Craco- 
via é data Tempre il luogo della coro- 
nazione de’ Re di Polonia, e nel Ca- 
flello ti fi cudadifcono gli ornamenti 
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reali , eh’ erano prima a Gnefna , cioè 
la corona, il pomo, lo feettro e il reilo. 

Il Papa tacitamente approvò la corona- 
zione di Ladislao, dandogli il titolo di 
Re in una lettera che gli fende poco 
dopo (z). 

L. Il ritardamento della Crociata , Nootìf». 
malgrado la premura del Re di Francia '• 
e d Inghilterra , fu motivoo pretedo di Ft “ c “* 
una turbolenza fimile a quella , eh' era 
occorfa fettant’ anni prima , durante la 
prigionia di San Luigi (3). Lo drepito 
fi Iparfe , come allora, che la liberazio- 
ne di Terra-Santa era riferbata a genti 
del volgo; così i Padori e gli altri bi- 
folchi abbandonarono le loro mandre, 
e fi raccolfero nel cominciamcnto di 
qued' anno 1320. (4) fenz’ armi , nè 
provvigioni , e prelero il nome di Pa- 
dorali , come i primi. Marciavano a gran 
truppe, che di giorno in giorno fi an- 
davano ingrofTando, aggiungendovi!! i pol- 
troni, i mendici , i ladri , ed altri vaga- 
bondi . Strascinarono fino a’ fanciulli di 
fedici anni c meno; e vi fi mefcolavano 
ancora delle donne. Tra gli altri, v’ era 
un Prete privato della fua cura per Tuoi 
delitti ; ed un Monaco Apodata dell’Or- 
dine di San Benedetto ; che con le loro 
cfortazioni altri ne tradero feco loro. 

Quedi Padorali , paffando per le Cit- 
tà, e per gli Villaggi marciavano in pro- 
ceflìone a due a due, dietro una Cro- 
ce, fenza dir parola; e vietavano così le 
Chicfe principali , domandando di che 
vivere, come poveri (5), e fidava loro 
da futfiftere copiofamente . Imperocché 
il popolo gli dimava , e il Re medefi- 
mo , per l’affetto che aveva alla Crocia- 
ta, da prima li favorì; coficchè il Papa 
fe ne dolle col Cardinale Jodelmo fuo 
Legato alla Corte di Francia . Ma i Pa- 
ftorali fi refero ben predo odiofi a tut- 
ti per gli loro faccheggiamenti e le lo- 
ro violenze , giungendo fino a commet- 
tere omicidj . Ne venivano medi in pri- 
gione ; ma andavano gli altri in gran 
moltitudine , rompeano le prigioni , e 
davano la libertà a' loro compagni . 

Cosi effendo giunti a Parigi , ne libe- 
rarono alcuni , eh’ erano dati podi nella 

pri- 
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darono poi al Callelletro , dove il Pre- 
vosto di Parigi , avendo voluto refilter 
loro, lo gittaronoabbaffo dall'alto della 
fcala , e ne fu confiderab-.lmente fracaf- 
fato . Pattarono a S. Germano de' Prati , 
dove furono accolti civilmente ; e Capen- 
do che quivi non vi era in prigione verun 
de’ loro, fi atreitarono al Prato de'Che- 
rici , difpolti a difender/i contra il Ca- 
valiere di guardia , Capendo per fama 
che doveaegli andar coll’ armi contra di 
•loro. Ma egli non vi andò; e fi allon- 
tanarono effi da Parigi , portandoli verfo 
la Guienna ; dove elCendo arrivati , eo- 
minciarono ad avventarli contra i Giu- 
dei , ne uccisero quanti ne ritrovarono, 
e Taccheggiarono i loro beni ; il che re- 
feli cari al popolo. Il Colo modo , che 
baiavano a’ Giudei per Calvare la loro 
vita , era quello di farli battezzare. Quan- 
do furono vicini a CarcalTonn , il Gover- 
natore del paeCc fece pubblicare nftuo- 
ghi , eh’ erano fu la loro firada , che 
difendettero i Giudei dalle loro violen- 
ze, come appartenenti al Re. Ma mol- 
ti drceano , che non fi dovevano oppor- 
re a de’Criltiani per laivare degl’infe- 
deli ; il che vedendo il Governatore rac- 
colfe delle truppe , proibì Cotto pena 
della vita di aiutare o favorire i Palio- 
rati fi), e fece imprigionare tutti quel- 
li , che fi poterono prendere : poi avan- 
zandoli verfo Tolofa,ne fece impiccare 
ne'luoghi , dove aveano commetti i de- 
litti loro , dove venti , dove trenta , più 
o meno. A Tolofa medefima effi ucci fero 
tutt’i Giudei, e s’ impadron irono de’lo- 
ro averi ; fenza che gli Offiaiali del 
Re , nè i Confoli potettero impedirlo. 

Pattando nella Linguadoca inferiore , 
continovarono le loro violenze contra i 
Giudei , e i loro faccheggfamenti contra 
di tutti, anche delle Chicfe (a). Mar- 
ciarono poi verfo Avignone , dove il 
Papa tene» la fua Corte , volendo ren- 
dertene padroni . Ma il Papa ben infor- 
mato delle lor colpe, ferine al Sinilcal- 
co di Beaucaire, donandolo a reprime-- 
re in ogni luogo di l'uà giurifdiijone 
Flcury Tom. XIII. 
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ventelimonono giorno di Giugno 1520 Anno 
GR Offiziali e i Prelati prefero le ne- m G.C. 
cenane mjfure per arredarne il male: «3*0. 
pofero prefidj alle Chicfe , e alle for- 
***** * con convenienti munizioni . 

Vollero , che non fi vendettero viveri 
a Paltorali (3) ; che fi chiudelfero loro 
1 paffi ; e fecero tanto bene , che molti 
ne furono uccifi, molti impiccati, e gli 
altri fuggirono , e fi difgombrarono in- 
teramente . L Inghilterra fu agitata da 
un limile movimento , che parimente lì 
dilli pò . 

li Papa prefe in queda occafione a 
proteggere i Giudei, e fcrilTe a’Princi- 
r? Pignori di difenderli dal furore 
de Padorali. E come molti fi converti- 
rono per evitare la loro perfecuzionc , 
egli rinnovò leCódituzioni, che proibi- 
vano di fpogliare de’ loro beni quelli 
nuovi convertati.: il che avrebbe potuto 
tentarli di ritornare al Giudaifmo (4). 

La Co(ìituzione di Giovanni XXII. fo- 
pra quello propofito è indirizzata a’Go- 
vernatori c agli offiziali dejla Contea 
\ eneffina , e di altre terre appartenenti 
alla Santa. Sede ; è in data del ventefi- 
moterzo giorno di Luglio 1320. Ma rin- 
novò parimente la condanna del Tal- 
mud , e gli ordini di averne ad abbru- 
ciare tutti gli efemplari ; riferendo a tal 
motivo una Bolla di Clemente IV. data 
nel 1267. e indirizzata all’ Arci vefeovo 
di Tampona, una di Onorio IV. indi- 
rizzata all Arcivefcovo d’Yorc nel 1285. 
e la fentenza di Eudes di Caftel Rof- 
fo. Legato in Francia , data a Parigi nel 
1248. da me accennata a fuo luogo (5). 

Indicai parimente una Bolla di Onorio 
IV. fopra lo (letto argomento , indiriz- 
zata all Arcivefcovo di Cantorber) nel 
1286. ( 6 ). La Bolla di Giovanni XXIL 
dove fono inferite quelte carte , è del 
quarto giorno di Settembre 1320. 

LI. A Coibntinopoli il Patriarca Gio- Ritiro di 
vanni Glitis, dilperando di ricovrare la Glie», 
fua biute, prefe il partito di ritirarli. Gerafimo 
La paralifia gli avea tolto 1 ’ ufo de’ pie- 
di, e delle mani, per modo che non 
Y y po- 
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potea nè far le fue funzioni , nè atten- 
.. „ aere agli affari , e non avea bi fogno 
di G.c.. a | tf0 c j, e r ipofo (t). L’Imperador 
Andronico accontenti al fuo ritiro , e 


eli diede per ricovero il Monitlero del- 
la KiriotitTa , dove , avendo il Prelato 
rinunziato alia fua dignità, ti fece por- 
tare il quarto anno del fuo Pontificato 
ch’era quello t J2o. avendo etto comin- 
ciato nel i$id. (z). Portò (eco poco 
danaro dal palagio Patriarcale , non ef- 
feodo interelTato , come la maggior par- 
te degli altri , e lo impiegò al mante- 
nimento del Moniitero. Ora afpettando 
la morte di giorno in giorno , volle fa- 
re il fuo tellamento , e lo fece fcrivere 
da Niccforo Gregoras , che ha compo- 
fìo la tloria di quel tempo. 

Il fucceflore di Glicis nella Sede di 
Cofiantinopoli fu Gerafitno Sacerdote e 
Monaco del Monitlero di Mungane; , 
vecchio, co’ capelli canuti, quali fordo, 
femplice , e del tutto ignorante nelle 
profane feienze ; ma quello appunto rcn- 
dcalo caro all' Imperadore ; imperocché , 
dice Gregoras , i Principi eleggono fi- 
«nili foggetti ne’ gran polli, perchè fieno 
fervilmente fommetfi agli ordini loro, 
e non fi oppongano a nulla. 

J’roraozi»- LI T. Il Venerdì de' quattro tempi 
r« di Cat- dell’ Avvento , giorno diciannovefimo di 


dmaii . 


Dicembre tjfti. fece il Papa una promo- 
zione di fette Cardinali , tutti Francefi , 
cioè Rinaldo della Porta , Arcivefcovo 
di Bourges, nativo di Alatfac, vicino a 
Brive nel Limofino inferiore (3) . Fu 
prima Canonico della Chiefa di Lirao- 
ges, e Arcidiacono di Cambraillc, Ca- 
nonico del Pui, e Vicario generale del 
Vefcovo Guido di Neuville; poi fu Ve- 
feovo di Limoges nel 1294. L’ultimo 
giorno di Dicembre 1316. (4) fu trasfe- 
rito alla Sede di Bourges , vacante per 
la morte di Egidio di Roma, morto in 
Avignone il ventefimofecondo giorno 
dello ile Ita mefe . Quattr’ anni dopo il 
Papa fece Cardinale Rinaldo Sacerdote 
titolato di San Nereo e di Sant’ Achil- 
leo , e l’anno feguente 1321. lo fece 
Vefcovo di Ollia, dando 1 ’ Arci vel cova- 
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do di Bourges a Guglielmo della Brode, 

Il fecondo Cardinale fu Bertrando 
della Torre nativo della Dioccfi di 
Cahors , dell’Ordine de’ Frati Minori , 
celebre Dottore . Era Provinciale di 
Aquitania , quando II Papa lo mandò 
in Ttalia per proccurarvi la pace nel 
13*7. (5) ; « nello tletfo anno lo im- 
piegò a riunire i Frati Satinatici del 
fuo Ordine (d) . Nel 1319. il terzo 
giorno di Settembre gli diede l’Arcive- 
fcovado di Salerno , vacante in Corte 
di Roma (7). Eleggendolo Cardinal Sa- • 
cerdote , gli diede il titolo di San Vi- 
tale. Il terzo Cardinale fu Pietro De- 
fprcz , nativo di Montpefat nel Quercì . 
GaillarJo Vefcovo di Ricz eden io fia- 
to trasferito a Maguelona nel 1317. il 
Papa diede il Vefcovado di Riez. a 
Pietro Defprez ; c nel 1J19. lo fece 
Arcivefcovo di Aix , dando il Vefco- 
vado di Riez a Rosolino Frate Mino- 
re. 9 Arcivefcovo Pietro fu Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Pudenzia- 
na . Il quarto fu Simone d’ Arcbiac in 
Saintonga , ch’ era Canonico di Bour- 
ges nel 1303. (8). Era eletto Arcive- 
Icovo di Vienna , quando venne fatto 
Cardinale Sacerdote titolato di Santa 
Prifca . Il quinto fu Pilcfort di Ra- 
bafteins nella Diocefi di Albi , Vefco- 
vo di Rieux . Ebbe il titolo di Car- 
dinale Sacerdote di Sant’ Anallagia . Il 
fedo fu Pietro Tiflier , nativo di Sant’ 
Antonino, nella Diocefi di Rodes , A- 
bate di San Semino di Tolofa , e Vi- 
ce-Cancelliere della Corte di Roma ; 
Cardinale Sacerdote titolato di Santo 
Stefano a Monte Celio . Il fettimo 
Raimondo Rufi di Cahors , Cardina- 
le Sacerdote di Santa Maria in Cof- 
medin. 

LUI. Uno de’ Capi dello Scifma de’ ComUt- 
Frati Minori era Bernardo di Mont- «a di Fn 
pellier foprannomato Deliziofo , eh’ ef- 
fendo andato in Avignone per follene- e,u “" 
re la cauta de' pretefi Spirituali , fu 
arredato per oraine del Papa e de' 
Cardinali , e confegnato al camerie- 
re per e Iter muffò in prigione (9) , 

dove 
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Libro 

dovi entrb l’anno 1317. il mercoledì 
dopo la Pentecolle , cioè il ventcfimo- 
quinto giorno di Maggio. Indi per fol- 
lecitazion* degli Offiziali del Re, il Pa- 
pa commife per la informazione e il giu- 
dizio del fuo protetto l’Arcivefcovo di 
Tolofa e i Vefcovi di Pamiers, e diS. 
Papnlo , il coi ordine in folianza è co- 
me fegue : Abbiamo noi Capoto per fa- 
ma comune (i), che Fra Bernardo De- 
liziofo congiorò contra la vita di Bene- 
detto X I. noftro predccelfore , e proc- 
curb di avvelenarlo. Che intraprefe di 
fottrarre all’ubbidienza del Re Carcaflbna 
ed Albi, per darle in potere di on Prin- 
cipe flraniero . Era quedi Ferdinando 
figlinolo del Re di Majorica. Che con 
i 'tuoi fermoni fediziofi eccitb il popolo 
di CarcalTona contra gl’ Inquifitori dell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori, per modo 
che il popolo in gran numero, e armata 
mano s impadronì della loro cafa e Chie- 
fa: indi .ruppero le prigioni dell’ inquift- 
zione , e. ne tratterò fuora molti delinquen- 
ti condannati per creila . Saccheggiarono 
ancora , e abbatterono le caie di parecchi 
abitanti di CarcalTona, amici de’ Frati Pre- 
dicatori . Era quello 1 ’ effetto de’ fermo- 


Amto 


ni di Fra Bernardo , che non celiava 
mai di diffamare, e rendereodiofi gl’ In- 

S uifitori. ei Frati Predicatori, favor.-n- 
o in taf modo gli Eretici . 

S’è già prefa informazione per ordine 
della Santa Sede Copra alcuni di quelli fat- 
ti ; ma volendo che voi ne prendiate una 
più ampia informazione, e così di mol- 
ti altri, i cui articoli vi mandiamo, vi 
fi commette da noi di procedere lom- 
mariamente a Tolofa , od altrove , fe- 
condo che Rimerete bene; e vogliamo 
che Cotto buona cutlodia vi fi mandi Ber- 
nardo e i Chcrici prigionieri ; perchè, 
fecondo le prove , procediate voi al loro 
ealìigo , lino alla degradazione ; occorren- 
do . E' la Bolla del giorno fedicefimo di 
Luglio 1319. 

In virtù di oueda commiffione , fi 
raccolfero i tre Prelati a Caftelnauda- 
ri (z) , nella Diocefi di San Papulo, 
e cominciarono a fare il procedo. Ma 
il quarto giorno di Settembre l’Arcive- 
feovo di Tolofa Giovanni di Commin- 
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ges , poi Cardinale , fi feusb di conri- 

Dovare per glt affari importanti , che 

avea da follenere per la fua Chiefa . 01 G.C. 
Cosi la faccenda di Fra Bernardo rellb 
tra le mani degli altri due Prelati , 
cioè Jacopo Fournier Vefcovo di Pa- 
miers, poi Papa Benedetto XI L e Rai- 
mondo di Moolluejols, Vefcovo di Sa» 

Papulo, poi Cardinale; e come la mag- 
gior parte de’ fatti , che s’imputavano aU’ 
accufato , erano occorfi in CarcalTona , 
elfi vi fi trafportarono,vi terminarono il 
procedo, e chiamarono al giudizio Dio- 
dato Vefcovo di Cadres, Bartolommeo 
Vefcovo di Alet , c molti alcrt gran- 
di e dotti uomini . Diedero finalmen- 
te la loro Temenza il fabbato ottavo 
di Dicembre 1319. ed eccone il te- 
nore. 

Abbiamo noi trovato Fra Bernardo 
Deliziofb convinto de’ feguenti delit- 
ti (3). Ha per molti anni follenute, come 
Principal direttore, le i danze degli Abi- 
tanti di Carcalfona c di Albi contra 
gl’ Inquifitori, e fi adoprb ad aggiunger- 
vi molte altre Comunità; impiegando a 
tal effetto gran fomme di danaro , tratte 
da’ medefimi luoghi , dalla vendita de’ 
ftioi libri, e da diverte imprellanze. Con 
gl’ Inquifitori fi lagnava del defunto Ber- 
nardo Vefcovo di Albi, e biafimava le 
fentenze, che aveano date contra alcuni 
particolari di quelle Comunità per mo- 
tivo di creda , pretendendo giudicarli 
quantunque condannati e rinterrati . Solleo- 
ne anche avanti al Re, e avanti a molti 
gran perfonaggi fccolari ed ecdefiailici , 
e lodilfe una volta pubblicamente a To- 
lofa , che San Pietro e San Paolo non 
potrebbero difenderli dalla erefia , fe fof- 
fero al mondo ; e che farebbero procef- 
fati, come fi fa dagl' Inquifitori . Que- 
lli difeorfi refero molto odiofi gl’ Inqui- 
fitori a Carcalfona , e per q . alche tempo 
dovettero adenerfi dalle loro funzioni , 
per modo che alcuni Eretici, eh’ erano 
fuggiti dal paefe, vi ritornarono, e di 
nuovo vi capitarono degli llranieri. 

Frattanto vedendo Fra Bernardo , che non 
potea riufeire nel fuo difegno contra 
gl’ Inquifitori , dilfe ad alcuni abitanti 
di Albi e di Carcalfona , animati contra 
Yy z di 
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di erti : Il Re non vi farà mai giullizia; 
ma le predare a me fede , vi proccurerò 
ui O.C. un signore, che a voi la farà. Poi con- 
132°. j crt 5 con -loro per moiri meli un tratta- 
to per dare Albi e CdVcalTona al defun- 
to Principe Ferdinando di Majorica (1); 
e andò ancora a ritrovarlo egli medefi- 
mo con lettere credenziali in nome de' 
Confoli di Carcallona . Elfendo quello 
tradimento venuto in cognizione dei Re, 
cagionò la morte di molti uomini , che 
furono impiccati, la prigionia, c la fu- 
ga di molti altri . Poi : 

Elfendo dunque affiditi da’ Venerabili 
l’adri 'Pietro Vefcovo di Garcaflona , 
Kaipiondo di Mirepoix, c Bartolommeo 
di Alet , perche non abbiamo potuto 
aver comodamente Vefcovi in maggior 
numero , diamo la Temenza centra iniet- 
to Fra Bernardo di depofniooe , e di 
degradazione (a) ; dopo la quale farà 
meffo in prigione c tra ferri , per farvi 
penitenza per nenia a pane e ad acqua ; 
riferbandoci il poterla mitigare . Quanto 
alla macchinazione centra la vita di Papa 
Benedetto non avendo notino ritrovar pro- 
ve, lo dichiariamo affidato. Dopo prof- 
ferita la Temenza,- i Vefcovi procedette- 
ro alla degradazione del condannato -, 
che Bel giorno medefimo fn rinchiufo 
nella prigione dell’ Inquifitore , ch’era 
dell' Ordine de’ Frati Predicatori. 

Ma il giorno dietro nono di Dicem- 
b-e iqtq. Raimondo Foucault proccura- 
tore del Re nel Sinifcalcato di Carcaf- 
fon.ì , appellò a minima della temenza 
de’ Vefcovi (q) , come troppo mite a 
proporzione de’ delitti di Fra Bernardo; 
folicnendo , che dovevano abbandonarlo 
al braccio focolare , e non alfolverlo dall’ 
accufa concernente a Papa Benedetto • 
Era l’ appellazione diretta alla Santa Se- 
de. Poi ordinò Papa Giovanni, che Fra 
Bernardo folle fpogliato dell’ abito di 
S. Francpfco , che gli era falciato in pri- 
gione (4);- e proibì, che fi mitigaffel» 
tua penitenza . E' la Bolla del ventefi- 
anòfettimo giorno di Febbraio 13 io. e 
Fra Bernardo morì in quella prigione(5). 

L 1 V. Giovanni di PoiUi , Dottore in 
Teologia nella Uoiveriìtà di Parigi , fo- 

|| 
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foiìeneva allora nelle ftie lezioni , e né’ Quìffioo» 
Tuoi Icrmoni molte propofizioni centra fc 'P ri ' 
i privilegi accordati a’ Keligiofi Mendi- ^. onW ^ 
canti , intorno all’ arominiifrozione del 
Sagramento della penitenza ( 6 ). Elfendo B 
Papa Giovanni di ciò informato , chia- 
mò a fe quello Dottore in Avignone , 
e alla fua prt- lenza , dove gli errori, de* 
quali era accufaio , furono ridoni a tre 
articoli, r. Coloro che fi fono confelfa- 
ti a’ Religiolì, fono obbligati a confet- 
tar ancora eli lleffi peccati al loro Par- 
roco . z. Il Canone Omnis utriufjut fe - 
xus rimanendo in vigore , non può il 
Papa impedire , che- ì figliani non fieno 
obbligati a confefl'arfi una volta all’anno 
di tutt’ i loro peccati al proprio Sacerdo- 
te, eh’ è il Parroco. Dio medefimo non 

10 potrebbe fare , clfendoyi della con- 
traddizione . ?. Nè il Pipa , nè Dio 
medefimo può dare una facoltà gene- 
rale di adire le coofeffioni ,in modo che 

11 Penitente non fia obbligato a confet- 
tare ancora i medefimi peccati al fuo 
Parroco . 

Il Papa fece dar copia di quelli arti- 
coli a Giovanni di Poilli , e gli diede 
ampia udienza ambe avanti a’ Cardina- 
li io Concilìoro, e in particolare avan- 
ti ad alcuni di elfi , deputati a tal ef- 
fetto (7) . Ecco le rogipni allegate 
dall’ una e dall’altra parte. Dicea Gio- 
vanni di Poilli : Il Papa non può da- 
re privilegio , in pregiudizio deli’ al- 
trui diritto , e meno ancora contro il* 
diritto divino . Oro il Parroco non ba 
trafmeflo il fuo diritto al Religiofo pri- 
vilegiato ; e la ifiituzione de’ Parrochi 
è di diritto divino , imperocché , fecon- 
do la gioia ordinaria , rapprefenuno i 
Sacerdoti i ù-ttantadue difcepoli (8) , co- 
me i Vefcovi rapprefentano gli Apollo- 
li . In oltre il Papa non ha per dirit- 
to divino maggior facoltà degli altri 
Vefcov;,. Il che pritgade l’ autore dì 
provare con un capitolo di Graziano ; 
ma tratto da un* fai» decretale (9) . 
Finalmente foftiepe , cbe-queùi privilegi 
rovclciano T Ordine della Gerarchia , 
perchè ,non fi ha maggior obbligo dì 
confellarfi al Vefcovo , che al Parroco. 
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Libro Novant 

Si diceva al contrario per gli Confef- 
£ori privilegiati (i) : La giurifdizione 
del Papa non è limitata in una Diocefi 
come quella di un Vefcovo, nè in una 
Provincia come quella di un Arcivclro- 
vq; fi elìcndtf ella per tutto 'il' mondo. 
La ragione è quella , che la dignità 
dell* Arci 'efcovo non è di diritto divi- 
no, ma di diritto umano polìtico, che 
regolò i confini delle Diocefi ; in luogo 
che quella del Papa è di diritto divino, 
(labilità da Gefu-Crirto , quando dille a 
San Pietro (z) : Paicolate le mie pe- 
core , leni’ alcuna eccezione . o reda- 
zione. La (uà- potetti fi ettende dunque 
da per tutto, e non l’ebbe dagli altri 
uomini,' ma tutti hanno la loro da Iui| 
ed egli conferva da per tutto giurifdizione 
immediata. Quanto al Parroco, è ben 
foggetto al Vefcovo in altra forma, che 
il Vclcovo non è al Papa . Il Parro- 
co non è giudice ordinario nella fua 
Parrocchia , come lo è il Vefcovo nel- 
la fua Diocefi , non più che P Arcidia- 
cono , e gli altri che fono ilabiliti prov- 
vifionalmenre dal Vefcovo. Il Vefcovo, 
affidando al Parroco la cura di una 
Parrocchia , non fe ne fgrava , ne re- 
tta femore refponfabile come prima , e 
mantiene tempre in eifa la medefima 
autorità principale ; donde ne fegui- 
ta , che 1 ’ adduzione data dal Papa, 
o dal .Vefcovo , fgrava il figliano 
dall' obbligo di domandarla al fuo Par- 
roco. 

Quanto al Canone del Concilio La- 
teranele (3), non dà verun nuovo dirit- 
to al Parroco , imperocché il proprio 
Sacerdote che nomina , non è così no- 
minato che per oppofizione allo ftranie- 
ro , che non ha alcuna giurifdizione Co- 
pra il penitente , ma non per oppofi- 
zione al Sacerdote comune ; altrimen- 
ti il penitente non potrebbe loddisfa- 
re al debito di confettarli, fe non con- 
fettandoli al fuo Parroco , non al fuo 
Vefcovo , nè al Papa. Il proprio Sa- 
cerdote è dunque, quegli , che ha la fa- 
coltà di attolvcre , iia ordinarlo o de- 
legato ; cioè il Papa, il Velcro, il 
Parroco , o colui al -quale hanno etti da- 
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ta quella facoltà . Ora il Papa , e il Vèfco- . 

vo pottono darla a chiunque ha ricevuto 
il Sacerdozio ; ed è cottumc della Chie- 01C.C, 
fa Romana , che ciafcuno polla ottcne- I 3 11, 
re da un Penitenziere del Papa , di ri- 
volgerli a qual fi fia Sacerdote per elle- 
re attoluto . Finalmente conviene , che il 
Papa ufi di queita fua potettà di com- 
metter de' confelfori , per la' ignoranza 
di molti Parrochì , per la moltitudine del 
popolo , per la difficoltà particolare di 
certi peccatori di non confettarli a loro , 
come .per efempio le loro proprie con- 
cubine.- # 

Dappoiché furono cfaminate le propo- 
fizioni dette dal Dottor Giovanni di Ròii- 
li, fi arrefe egli alle ragioni, che gli fi 
oppofero , e fi ritrattò in CodcìIÌoco, 
dicendo che credea per vera la cofa con- 
traria. E fopra ciò il Papa diede la fen- 
tenza con una famofa decretale, che co- 
mincia Vas elezioni t , in cui dopo averti 
efporto il fatto , dice cosi : Noi con- 
danniamo quelli articoli , affermando che 
la dottrina contraria è vera e cattolica - y 
cioè che quelli , che fi fono confettati a’ 

Frati privilegiati , non fono tenuti a re- 
plicare la confettione de’ medelìmi pec- 
cati , come fe gli avettero confettati al lo- 
ro proprio Sacerdote, fecondo il Conci- 
lio Lateranele . E poi : Ordiniamo noi 
al detto Dottore Giovanni di rivocare di 
fua propria bocca pubblicamente a Pari-, 
gì quelli articoli nelle fue lezioni , e ne’ 
tuoi lermoni ; il che promife di efcguir « 
fedelmente . E' indirizzata la Bolla a tutt’ 
i Vefcovi in data del ventefimoquinro 
giorno di Luglio i jei. 

LV. Nello flotto tempo Papa Giovan- Teforo di 
ni pofe fine a una differenza, che avea.ripiCle 
egli con Bertrando Got Vifconte di Lo-, ferite V. 
magna in Guafcogna pel teforo di Cle- 
mente V. fuo predeccfforc , del quale- 
Bertrando era nipote C4Ì- Ettendo Papa 
Clemente vicino a morte fece importa- 
re nel Cartello di Monti! vicino aCar- 
pentras una parte del fuo telerò , e ri- 
tenne l'altra per fe (5). Dopo la fua • 
morte il Vifconte di. Loroagna, ch’era •< ft 
Signoredi Mentii, s’ impadronì della par- 
te dei teforo , che vi era , e anche di quel- 

la 
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— la ch’era redata appretto il Papa fuo zio, 
e generalmente ditutt’i mobili, «he ave- 
®i G.C. va C gti Ufciati in diverfi luoghi, argen- 
, J ,, > to contante, vafellame d’ oro ed' argen- 
to, libri, panni, gioje, ornamenti di Chicle, 
titoli e carte ; e difpofe di rutto, come le 
lode (lato univerfal erede del Papa Cle- 
mente. Papa Giovanni dopo aver attefo 
quali quattr'anni dalla Tua promozione, 
pubblicò un monitorio in Avignone l’un- 
decimo giorno di Maggio 1320. col quale 
eforta il Vifconte, e tutti gli altri; che 
carpirono qualcofa de’ beni del fuo pre- 
deceltore, a riportargli al cameriere, e 
a’ teforieri della Chiela Romana ; e or- 
dina a tutti coloro, che ne hanno noti- 
zia 1 di andarlo a rivelare . Ma dall' al- 
tro canto Papa Giovanni Teppe che Cle- 
mente V. avea , vivendo , confegnati a 
fuo nipote Vifconte trecento mila fiori- 
ni d’ oro, per impiegargli in foccorfo di 
Terra-Santa; e trecento quattordici mi- 
la applicabili ad altre opere pie (t). Il 
che con altre due fomme che dovea dare 
il Re di Fraacia, e il Re d’ Inghilter- 
ra , afcendcva a più di un milion di fio- 
rini : il tutto detonato al foceorfo di 
Terra-Santa . 

Fece il Papa pregar il Vifconte per 
alcuni Cardinali, di rimettergli una par- 
t te di quello danaro , per un paflaggio 

particolare a Terra-Santa, che pretcndca 
che feguiffe in attenzione del pafiaggio 

r erale . Per quello il Vifconte tnan- 
a Ini un Gentiluomo, che non aven- 
dogli arrecata rifpofia prccifa e baflevo- 
le , (limò il Papa di aver a procedere 
contra il Vifconte per via di giullizia, 
e pubblicò una citazione , per collringer- 
lo a comparire in pertona avanti la San- 
ta Sede . E' la Bolla del terzo giorno 
di Maggio 1320. Finalmente il Vifcon- 
te andò in Avignone , e foddisfeee al 
Papa, che lo fgravò delle fomme, che 
avea ricevute, per Bolla dell’ undecimo 
giorno di Luglio tilt, e gli permife 
di ritoraarfeoe nel fuo paefe (a). 
IftoirionS. LVI. Ildefiderio, che mollrava il Pa- 
diSanuto pj «j; foceorrere Terra-Santa fece, che 
' ! ° chiamalle a fe un Veneziano chiamato 

Mario Sanato , che racconta come fegue 
le Tua prima udienza (3). L’ anno 1321. 
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ventefimoquarto giorno di Settembre io fui 
ammefTò alla prclcnza del Papa noliro San- 
to Padre, egli prefentai due libri perla 
ricupera e la conlervazione di Terra-San- 
ta , r uno coperto di roffo , e 1* altro di 
giallo. Gli prefentai ancora quattro carte 
geografiche , l’ una del mare mediterraneo, 
la feconda della terra, e del mare, la 
terza di Terra-Santa , la quarta dell’ Egit- 
to; e gli diedi in ifcritto tutto quello, 
che avea deliberato di dirgli a voce. 11 
Santo Padre ricevette ogni coli piacevol- 
mente ; e fece leggere in mia prelcnza 
il mio fcritto, una gran parte del pro- 
logo, e le rubriche. Mi fece anche mol- 
te interrogazioni alle quali rìfpofì . Final- 
mente dille: lo voglio che quelli libri 
fieno efaminati . logli rìfpofi rifpertolà- 
mente , eh’ io n’ era molto contento , pur- 
ché gli efaminarori folTero fedeli. Noti 
re dubitate, ril'pofeegli. Poi foggiunfe: 
Andate , ripofatevi , finché mando a cer- 
car di voi. Io mi ritirai,' e il medefimo 
giorno chiamò Boencio d' Arti dell’ Ordi- 
ne de’ Frati Predicatori, Vicario della 
Provincia dì Armenia, Jacopo di Came- 
rino dell’Ordine de’ Frati Minori, che 
porta una barba , e ch’era andato in 
Corte di Roma per gli Frati di Perii», 
Mattia di Cipro, e Paolino Veneziano 
Penitenziere del Papa , entrambi del me- 
defimo Ordine de’ Frati Minori; e die- 
de loro il libro giallo , con -ordine di 
efaminarlo attentamente, e dargliene re- 
lazione. 

Quelli quattro Religiofi fi raccolfero 
appretto Fra Paolino , eTaminarono il mio 
libro attentamente , e ledelmente, e ne 
fecero fcrivere la loro relazìorib . Un me- 
fe dopo un Sabbato di fera il Papa 
chiamò prima i Religiofi, e poi me; e 
domandò loro molte volte : Siete voi d’ 
accordo de’ voflri fatti ? Rifpofero con 
fommo rifpetto : Santo Padre, abbiamo 
noi fcritto tutti d’ accordo quel che ne 
pentiamo. Si lecere molti altri difeorfi, 
i Frati ed io rifpondendo alle ricerche 
del Papa. Finalmente egli dito : E’ tar- 
di , voi lafcierete qui la voflra relazione; 
io la ^edrò, poi yf manderò a cercare. 
Cosi il libro , e la relazione rellarono 
apprefio di lui. 

Net- 
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Nella memoria che il Sanato prefen- 
tb al Papa nella fua prima udienza, di- 
ceva egli (1) : Io non fono mandato 
nè da niun Re , nè da niun Principe , 
nè da niuna Repubblica, nèdaniuna per- 
fona particolare . Venga a' piedi della 
Santità voftra di mio proprio moto , a 
proporvi de' facili modi di abbattere i 
nemici della fede , di qllirpare la fetta 
di Maometto, e di acquiftar Terra-San- 
ta . lo pattai cinque volte oltre Mare , 
in Cipro, in Armenia, in Alcftandria, 
in Rodi ; e prima di fcrivere in quello 
particolare, era (lato parecchie volte in 
Aleftandria, in Acri; e (letti in Roma- 
nia la maggior parte de’ giorni miei . 

Il corpo della, fua opera è divifa in 
tre libri (a) , ogni libro è divifo in 
molte parti , e ogni parte in capitoli . 
Nel primo libro propone d’indebolire il 
Sultano di Egitto, rovinando il fuo com- 
mercio , e a tal effetto trarre d’ altrove 
le fpezicrie , e le altre mercanzie dell’ 
Indie , e non portarvi dalla C-ri (li ani rà 
nè viveri, nè metalli, nè legni , nè al- 
tra oofa neceflaria alla navigazione . A 
quello fine domanda , che fi emendano, e 
che li aggravino le cenfure EccleCadiche 
contra coloro, che portano agl’ infedeli 
merci di contrabbando. 11 fecondo libro 
fpiega in particolare i mezzi di efeguire 
il paffaggio , il numero delle truppe , le 
qualità del Capitano , 1 ’ armamento de’ 
Vafcelli , la (Irada da tenerti. Malica 
gl’inconvenienti di andar per terra co- 
me nella prima Crociata. Vuole che (ì 
vada dirittamente in Egitto, e fi diffon- 
de fopra i mezzi di fortificarli dopo la 
calata. Il terzo libro è i dorico , e con- 
tiene i diverfi (lati di Terra-Santa ; e 
in particolare quel che ne avvenne dal- 
la prima crociata (in all’anno 1313. 
Quella è la parte più utile di tutta 
l’opera. L’autore mette poi una deferi- 
zionc di Terra-Santa, dove parlando di 
Nazzaret , dice (3) : Vi fi m olirà il 
luogo , dove 1 ’ Angelo Gabriele annun- 
ziò alla Beata Vergine il dilegno di 
Dio. Egli fcrilfe per altro quello trent’ 
anni dopo il tempo , in cui fi colloca la 1 
miracolofa transazione della Santa Ca- 
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fa di Loreto. Termina accennando i‘ 
modi di confervare Terra-Santa dopo A*ì*® 
averla conquidala ; ed entra in molte par- OI 
ticolarità dell' arte militare . Il titolo l 3 il » 
dell’ Opera è : I legreti de' Fedeli della 
Croce . . 

L VII. Molti Miflieharj dell’ Ordine 
de’ Frati Minori , mandati in Oriente 
per la converfione degl’ Infedeli , e per 
la riunione degli Scitmarici (4) , ritor- 
narono allora in Corte di Roma, c fe- 
cero al Papa la 'loro relazione di quell* 
Miflioni; il che diede motivo di fcrive- 
re in quell’anno a moki Principi Gior- 
giani , Armeni, e Tartari. E come era- 
no tutti nemici de’ Mufulmani , fi crede, 
va utile alla crociata il mantenere com- 
mercio ed amicizia con eflì . E quello 
non mancava il Sanuto di raccomandare 
nelle Tue memorie. Papa Giovanni ferita 
fe dunque a Giorgio Re de’ Giorgiani 
fudditi de’ Tartari una lunga lettera, eh’ è 
la (Iella che Innocenzo IV, avea fcritta 
a’ Bulgari nel 1245. (5), Il Papa li eden, 
de intorno alle prove dell’ unità della 
Chiefa, e delta primazia della Saura Se- 
de, alla quale eforta i Giorgiani a riu- 
nirli ; offerendo , fe occorre , di convo- 
care un Concilio a tal fine ; e conchiu- 
de raccomandando al loro Re i Frati 
Minori , che doveano pattare nc' fuoi 
(lati a predicar la fede a’ Tartari. E' fa 
lettera del quindicefimo giorno di Ot- 
tobre 1321. 

Se ri (Te il Papa anche a moki Vefcovi 
de’Crilliani fparlì fotto il Dominio de’ 
Tartari (d) , particolarmente agli Arme- 
ni ; dando un ampia Ubandone intorno alla 
fcdedella Chiefa Romana, in particolare 
fopra i Sacramenti e le Felle . La lettera 
è la medewna del 1245. e in data del ven- 
tèlimo fecondo giorno di Novembre (7); 
e due altre del medefimo giorno fono in- 
dirizzate ad alcuni Principi Tafrari , fa- 
vorevoli a’Criftiani (8). Due Frati Mi- 
nori chiamati Pietro e Jacopo, ne furo- 
no i Latori, ma il più famolò di quell! 
Miflionarj era il VefcovoGirolamo . Dall’ 
anno 1507. Papa Clemente V. avea èpe- 
dito in Tartaria fette Frati Minori, per 


effervi ordinati Vefcovi (9), e per attea- 
dere 
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. dere alla propagazione della fede, lotto 

A ~ s 2 gli ordini di Fra Giovanni di Monte- 
Di O.C. corvino . Nel tati, ne mandò altri tre, 
* 3 21 ' Fra Pietro di Firenze, Fra Tommafo, 
e Fra Girolamo , fatto ordinar Vefcovo 
dal Papa , ma lenza titolo di veruna 
Chiefa (i). Indi Giovanni XXII. cref- 
fc in Vescovado la Città di Caffi , nel 
Chcrfonefo Taurico , allora I oggetto a’ 
Genovefi , e al prefente a’ Tartari mi- 
nori . Limitò i confini di quella Diocefì 
da Varca in Bulgaria • fino a Sarai in 
lunghezza , e in larghezza dal Ponte 
Xuimo fino alla Rullia ; e ne fece pri- 
mo Vefcovo Fra Girolamo con la Bol- 
la del ventelìmofettimo giorno di Feb- 
braio 1311. (1) , che tuttavia è nomi- 
nato Vefcovo di Cada in uoa Bolla agli 
Armeni del vcntelìrr, ottavo giorno di 
Marzo ija8. Teodofìopoli,ch’è lo flef- 
fo che CafFa , avea da molti fecoli un 
Arcivefcovo Greco (j) ed ha ancora un 
V e (covo Armeno". Quando Fra Girolamo 
andò in Avignone nel 1321. era come 
efiiiato dal fuo V efeovado per gli mali trat- 
tamenti che fopportava da’ Genove!] (4} . 
VcfcovKlo LVI 1 I. La lontananza del Pana, e la 
differenza, che avea coll’ Imperatore Lui- 
prcffo° F S* Baviera, cagionava un gran diffi- 
dine in Italia, dove I4 Città non fola- 
mente erano oppolle le tme alle altre , 
ma divife ancora internamente . Tutto 
era lcaramucce, faccheggiamenti , llragi, 
ed ogni fona di colpe. IGibellini firen- 
deano fuperiori , c l’autorità del Papa 
era difprcgiata non folo nello fpjrituale , 
ma anche nel temporale nelle terre del 
fuo Dominio . A Recanati Città della 
Marca di Ancona , Amelio Prevoflo di 
Beiamone, e Cappellano del Papa (5), 
Governatore della Provincia , mandò 
Ponzio Arnoldo fuo cugino e fuo Mare- 
fciallo , per effettuare alcune l'entenze 
contra ilPodeltà, il Capitano, il Confi- 
sco; la Communità della Città , e contra 
alcuni particolari. Fece pubblicare, che 
non prctcndea di nuocere a niuno ; ma 
folamente di ridurre la Città ad un Ra- 
to pacifico e tranquillo, e all’ubbidien- 
za del Papa e della Chiefa, fotto l’au- 

t tO Viding. ijii. a. 5. Rtgtji. p. 4». 4t . , 
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torità del Governatore ; e che tutt’ i 
Cittadini di Recanati banditi dalla pro- 
vincia doveffero preléntarfi a lui in un tal 
dato tempo; ma il Podelìà, gli altri Of- 
ficiali, e il popolo di Kecanati , lì av- 
ventarono armata mano addolfo ai Ma- 
refciallo,e louccifero con trecento altri 
Imprigionarono quelli, che fi erano Oli- 
vati dal macello., e alcuni de’ loro Con- 
cittadini, cheaveano prefo il partito del * 
Mareiciallo. Ne ffrafeinarono alcuni per 
la Città, e li leppellirono fulje pubbli- 
che piazze , dove avevano abbattute le 
loro cale . Altri ne impiccarono , e taglia- 
rono ad altri la iella, dopo averne carpite 
o le vendite o le donazioni de'loro beni. 
Milero a pezzi fino de’ bambini , Violarono 
donne, fanciulle, e anche delle religiofr. 

Informato il Papa di quelle colpe , usò 
prima i procedimenti giudiciar) , le am- 
monizioni, e le citazioni , per ricondur- 
re i colpevoli alloro dovere; evenendo 
elle difpregiate , dichiarò eh' erano elfi 
ineorfi nelle pene , di cui gli avea mi- 
nacciati ; tra le altre nella foppreffione 
del V efeovado di Recanati, trasferito da 
lui a Macerata Città vicina , e fedele 
alla Chiefa Romana, dichiarandola efen- 
te dalla giurisdizione de' Vefcovi di Fer- 
mo , e di Camerino , da’ quali dipen- 
der prima. E' la. Bolla del dlciottefimo 
giorno di Novembre 1 jzo. (6) . Reca- 
nati s’ era fpetio ribellata contra il Pa- 
pa , ed era già (lata privata della di- 
gnità Vefcovile da Papa Urbano IV. 

Nel feguente anno ijii. .Papa Gio- 
vanni ebbe notizia, che a Recanati <7) 
alcuni ribelli fi abbandonavano ad ogni 
fona di oltenità , ed infamia , a fuper- 
ftizioni che fornivano d’idolatria, e be- 
llemmiavano contra la Chiefa , e con- 
tra Gelu-Criilo medelimo. L’ Inquifito- 
re li citò ; non comparirono ; dopo ave- 
re formati i loro procedi in contuma- 
cia, li dichiarò lcomnnicati , gli abban- 
donò a’ Giudici focolari , e confidò lo- 
ro i beni, in profitto del Papa. Ma fi 
fecero beffe della fua temenza , e furo- 
no lòltenuti e protetti dagli Abitanti di 
Recanati, didimo, e diSpoleti, e da* 
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Conti di Montefeltro . Finalmente il 
Papa , (coprendogli incorrcgibìli , fece 
predicare la Crociata centra di erti. 

Inquieto- LÉX. Nel Delfinato alcuni Eretici 

ri acrili . uccifero due Inquilìtori dell' Ordine di 
San Francefilo, Fra Catalano Fabri, e 
Fra Pietro Pafcale (i). Alcuni partico- 
lari , convinti di erefia , e avendo pro- 
meffo di ravvederli , aveano ricevine 
dagl’ Inquilìtori alcune Croci , che do- 
* veano portare fopra i loro abiti , da- 
vanti, e di dietro; cioè degli fcapolari, 
che in Ifpagna fi chiamano Sambtnitas. 
Altri conofccndofi colpevoli dubitavano 
di effer puniti come Eretici , o come 
fautori. Intefero, che Fra Jacopo Ber- 
nardo dello lidio Ordine de' Frati Mi- 
nori, Inquilìtor deputato dalla Santa Se- 
de nelle quattro provincie di Arie;, di 
Aix , di Vienna , e di Ambrun, avea 
mandati i due Frati Fabri , e Pafcale , a 
ricercar de' colpevoli al Cartello diCabio- 
la nella Diocefi di Valenza . A quello 
avvilo raccolfero gli Eretici un gran nu- 
mero de’ loro partigiani , e rifolvettero 
di andare la notte leguente al Cartello, 
le cui porte lor dovevano edere aperte, 
per uccidere i Frati e i loro domertici. 

Non potendo Fra Fabri efercitare co- 
modamente 1 ' officio d’ Inquilìtore nel Ca- 
rtello di Cabiola , pafsò col tuo compa- 
gno a quello di Montefil ; e vi alberga- 
rono nel Priorato di San Jacopo, dove 
. (limavano effere ficuri . Ma i loro ne- 
mici vi andarono nella più ofeura notte, 
bene armati, ruppero a colpi di feure la 
porta della camera , dov’ erano coricati , 
c addormentati , entrarono furiofamente, 
percortero gl’ Inquilìtori con molti colpi 
mortali , fopra il capo ed altrove ; e 
dandone loro anche in gran copia d’ inutili. 
Quello fi ha dalla lettera del Papa in 
data del trentefimo giorno di Novembre 
t?2t. è indirizzata a’ due Vefcovi di Va- 
lenza e di Viviers, e all’ Inquilìtore Ja- 
copo Bernardo , al quale ordina d’ infor- 
mare di quella rtrage , e di procedere 
contra i colpevoli ed i complici con le 
formalità Canoniche ; implorando per la 
efecuzione il loccorfo de' Signori c de’ 
MagiUrati delle Città . I due Inquilìtori, 
Fltury Tom. XIII. 
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uecilì in quella occafone , furono avuti “ 
per Martiri , e fi portarono i loro cor- Atc;.?» 
pi a Valenza , dove vennero fotterrati ' ** ^*C. 
nel Convento de’ Frati Minori .Si oritele, *ì 21 - • 
che vi fi faceffero molti miracoli , de’ qua- 
li fi mandarono delle notizie al Papa, e 
diede egli commilitone al Vefirovo di 
Valenza d’ informarcene (z). Ma quello 
procedimento non andò avanti. 

LX. Nel feguente anno Papa Giovan- Procedure 
ni XXII, contmovò le tue procedure con- contri 
tra Matteo Vifconti, capo de’Gibellini My*' 0 . 
in Lombardia. Era egli nipote di Ottona V ‘ ,coutl ‘ 
Arcivefcovo di Milano, che volendo el'al- 
tarlo , fecelo crear Podellà nel 1 287. Nel 
1293. l’ Imoerador Adolfo di Nartau lo 
dichiarò Vicario dell’ Impero in Lom- 
bardia (3) . Ma nel 1317. non fi con- 
tentò piò di quello titolo , e fi fece 
chiamare Principe e Signor di Milano. 

Quello difpiacque molto al Papa, e con 
una Bolla diretta al Cardinale Bertrando 
Poiet luo Legato , dichiarò , che per la 
fuadifubbidienza era incorici Matteo nel- 
la fcomunica già profferita contra di lui. 

Ordinò al Legato di farla pubblicar nuo- 
vamente , e di farlo citare a comparire 
avanti la Santa Sede ; minacciandolo di 
maggiori pene, le in fi dea nella fua dis- 
ubbidienza . E' la Bolla del ventelimo- 
lettimo giorno di Giugno 1320. 

Matteo Vifconti, difpregiando tempre le 
cenfure, induffe il Papa a intraprendere di 
formargli proceffo come ad eretico (4). Pro- 
cedette parimente contra Rinaldo Partati- 
no, altro capo de’ Gibellini , pretendendo 
che non averte da prendere il Vicariato di 
Mantova , fenza l’autorità della Santa Se- 
de, alla quale apparteneva il difporne, nella 
vacanza dell’ Impero ; e col medelìmopre- 
terto procedette contra Can di Ertala , che 
s’era impadronito di Verona. Ma tutti 
quelli procedimenti non valeano contra 
gente ben armata , e non ritardavano le 
loro militari azioni. Fu dunque il Pa- 
pa cortretto a fervirfi parimente della for- 
za dell’ armi , principalmente contra i 
Virtonti , cioè Matteo e i fuoi quattro 
figliuoli (5); e a tal fine trattò con Fede- 
rico d’Aurtria concorrente di Luigi di 
Baviera nella pretendono dell’ Impero. 

Z z Eccitò 
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! Eccitò parimente Teodora Marcitele di che fi è data contra di lui , in mancanza 

Ahvo Monferrato ad entrare in quella guer- di non edere comparto a difenderti intor-" 

di G.C. ra t rapprefentandogli ancora i delitti di no all’ accufa deli’ Erefia . Perciò lo di- 

• 1311. Matteo Viiconti in una lettera del quar- chiariamo convinto, confidhiamo i fuoi 

to giorno di Febbraio 1321, beni, lo priviamo delle lue dignità, no- 
ie fue violente , e i filo: mali tratta- tandolo d'infamia , co’ fuoi figliuoli , e 

menti (1) impedifeono i Prelati -di fare con la lua poliedri. Ecco perchè fi do- 
ta vifita delle loro Diocefi, e di eferci- vea Ritrovare il colpevole Eretico a co- 

tarvi le funzioni del loro minillero>; do di che che fia ; perchè potelTe il giu. 

' • donde, nafee , che 1 ' E re fio' e le fcilme dice Ecclefiallico Ipogliarlo de' fuoi ave- 

fi accrclcono , e fi abbandona il divino ri, e delle lue dignità. ■ ■ • 

Offizio ; il efie rende violentemente Mat- LXI. Nel medefimo anno 1322. la Morte di 
' teo fofpctto dì Erefia, aggiuntivi i fuoi notte del fecondo o' terzo giorno diGen- Filippoil 
cattivi difeorfi ; imperocché è voce co- naio mori il Re dì Francia Filippo il L.urp> . 
mune ,' che neghi egli la rifurrezione de’ Lungo, dopo aver regnato cinque ann irSl'lo Re 
corpi, o almeno la rivochi in dubbio: e non avendo lanciati figliuoli mafehi , p rM ! 

Turba la pace della provincia, e vi fa fuo fratello Carlo Conte delia Marcagli c i*. 

delle infofferibili dazioni; e voi nonio fuccedctte , c fu coronato a Reimc il 

ignorate . Per tutte quelle ragioni noi nono giorno di Febbraio (3). E’ cono- 

1 ' abbiamo fcomunicato, e decretato etnfli ferito l'otto il nome di Carlo il Bello, 
tra di lui molte altre pene, fpirituali,e Gli fcrilfe il Papa una lettera confolato- 

temporali . Ma non che umiliarti, n’è ria per la morte del Re fuo fratello,* 

divenuto più luperbo e piò crudele ; e aggiungendovi alcuni falutari avvertimenr- 

non fa altro che aumentare i fuoi de- ti intorno alla fua condotta ; e qualche 

fitti ; e quel che ci affligge oltremodo tempo dopo dichiarò nullo il fuo matri- 

, è, il dilloglierci che fa egli dall’affare monio con Bianca, figliuola di Ottone 

di Terra-Santa. ' Conte di Borgogna (4). Avea Carlo 

IL venteiimoterzo giorno di Gennaio fpolàta quella Principclìa, vivente il Re 

aveva il Papa (2) ordinato di predicare Filippo il Bello fuo padre, e ne aveva 

la crociata contra di lui ; c frattanto avuti de’ figliuoli (5), ma nel 1314. 

Airardo Arcivefcovo di Milano , e tre. avendola trovata rea di adulterio, la rini 
Inquifitori gli formarono procello per chiufe in un Callello, e non potea ri» 

Erefia ; e ne diedero la loro fentenza il folverfi a riprenderla, 
giorno quartodecimo di Marzo , in cut Gli fi rapptefentò , che potea far a«* 
dicono : Ha egli de’ mali fentimenti in- nullare il fuo matrimonio (6), come da- 
remo a’ Santiflimi Sacramenti , e difpre- to contratto nulla oliarne gl’impcdiraen- 
gia indegnamente l’ autorità delle Ghia- ti dirimenti di parentela , e di affinità 

* ‘ vi ; donde deriva , che foflenne Jungo fpi rito ale . Ricorfe dunque al Vedovo 

tempo molte fentenze di fcomunrtfa, e di Parigi Stefano di Borret , che, arte- 
molle volte fece violar l’interdetto già fa l’ importanza dell’ affare, chiamò per 
fulminato contra la Città di Milano per configlio ih Vedovo di Beauvais C. io- 
dio motivo , facendo fenpellir morti a vanni di Marignì , e GeofTredo di Plef- 
fueno di campane nelle Chiefe e ne’ Ci- fis, notajo del Papa. ElTendo coroparfe 
miteri ad onta del Clero. Levò egli Zac- le pani , per mezzo de’ loro proccurato- 
carina fua figliuola a Ricciardino, che ri , quel della Regina rapprefentò, che 
avea fpofato in faccia alla Chiefa, fen- gl'impedimenti del matrimonio propoli 
za veruna fentenza di feparazione, e la dal Re erano fiati levati per difpeufa 
maritò ad un altro . E poi : Ha molte di Papa Clemente V. A che r.fpofe il 
volte invocati e confultati i demoni , e proccurator del Re, che quella difpenfa 
^ nega la rifurrezione . Difpregiò per tre non cfpritpeva abbaftanza molte paren- 

anni la fcomunica del Papa ; e quella tele e alleanze , particolarmente la pa- _ 
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Libro Nova nt 

rentela fpiritualc contratta dalla madre 
della Regina Bianca, tenendo alla fon- 
te il Re Carlo . Aggiungendo che nel- 
la difpenfa fi erano inferiti molti fatti , 
che non erano veri , il che rendeala fur- 
rectizia. Sopra quello giudicò il Vefco- 
vo di Parigi , che folfe piò a proposto 
di rimettere l’affare pollo in ordine al 
Papa , al quale appartenea di fpiegare 
la difpenfa data daF fuo predecelfore . 
Il Re , e il proccuratore della Regina 
acconfentirono alla remilftone . 

Avendola il Papa accettata, fece an- 
cora quanto alla formalità efaminar l'af- 
fare , cioè il proceffo fatto a Parigi , e 
quanto al fondo . Filialmente il giorno 
diciannovefimo di Maggio 1322. Vigi- 
lia dell' Afcenfione , diede in pubblico 
Concilloro il fuo giudizio diffiniti vo , di 
quello tenore : Chiaramente appanfee 
che il Re e Bianca fieno parenti in 
quarto grado da due lati, riguardo. ad 
uno dipi ce (1) , e in terzo grado ri- 
guardo ad un altro . E' ancora cofa cer- 
ta, che Matilde ContefTa di Artois, Ma- 
dre di Bianca , tenne alla fagra fonte 
con molti altri il Re, c che così è Tua 
comare, c Bianca dia forclla Spirituale , 
che lono impedimenti dirimenti del lo- 
ro matrimonio. E certa cola i ancora, 
che la difpenfa prodotta per parte di 
Bianca non comprende gl'impedimenti 
qui fopra efpreffi , e non vi s’ intendo- 
no. Per quello profferiamo , e dichiaria- 
mo, che il matrimonio i nullo, accor- 
dando alle parti la permifTione di con- 
tracrne un altro . in confluenza di 
quello giudizio il Re Carlo Iposò quat- 
tro mefi dopo Maria di Luxcmburgo , 
figliuola dell' Imperador Errico Vif. e 
dorella di Giovanni Re di Boemia. 

Quello giudizio del Papa non fu ap- 
provato da tutti (z) . Alcuni diceano , 
che non era vero che la ContefTa di 
Artois folle comare del Re , e ch’era 
fiata obbligata ad acconfcntire a quella 
feparazione per falvar la vita a fua fi- 

f liuola . Altri mettevano il fatto in ri- 
icolo . Un teforiere del Re chiamato 
Billevart , uomo ricchi (limo , ottenne 
difpenfa per ifpofare una donna, ch’era 
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due volte fua comare . Sopra di che li — . _ 
fecero a Parigi dei piccioli vcrfi collo Anno 
ilile di quel tempo ; che Tuonavano co ^ 1,1 G.C. 
me degue (3): Billevart non ha perdu- «31*. 

(o il fuo tempo alla Corte del Papa 
che gli permife di fpofare la fua dop- 
pia comare ; ed ha rotto il ■matrimonio 
del Re per comparefimo , cioè per pa- 
rentela fpiritualé, 

Si crede, che il Papa foffe molto fa- 
cile ad appagare il Re Carlo , per 
motivo dello zelo, che mollrava quello 
Principe per la Crociata , come avea 
fatto duo fratello il Re Filippo: Il Pa- 
pa ne XcrilFe parecchie volte al Re, 
particolarmente pel ioccorfo dell' Arme- 
nia (4) . 11 Re mandò al Papa alcuni 
Ambafciacori , tra i quali v' erj il Con- 
te di Ciermont , che dimorò dopo gli 
altri nella Corte di Roma : e il tratta. * . 

to durò tutto quello rimanente anno. 

Ma fu denza effètto , per motivo delle • 
guerre Sopraggiunte al Papa_ in lulia , 1 

al Re in Guienna centra gl’ Inglefi. 

LX 1 I. Quell’ anno la quidione tra’ Difpura 
Frati Minori intorno alla povertà di intorno 
Gefu-Crillo fr rilcaldò fortemente in 
quella occalione . L’anno precedente Ge ‘ su . 1 
1321. l' Arcivescovo di Narbona , c crifto . 
.Giovanni tIì Beaunc , Inquilìtor dell’ 

Ordine de’ Frati Predicatori , fecero ar- 
redare in Narbona un Bizzoco , o Be. 
guino (5) , come li chiamavano allora , 
che folleoea fra le altre code , che Ge- 
fu-Crillo, e i Tuoi A portoli nnfi aveva- 
no avuta niuna coda di proprio , nè in 
particolare , ni in comune. I.' Inquid- 
tore dolendo giudicare quello Begumo , 
chiamò per configlio turt’ i Priori , 

Guardiani , e Profclfori , e molti altri 
dotti uomini , nel cui numero fu Beren- 
gario Talon , Profclìore nel Convenni 
de’ Frati Minori di Narbona . Tra gli 
altri articoli l’ Jnquifitore fece leggere 
quello della povertà dì Gefu C rido, e de- 
gli Apolidi 4 per Io quale volea giudicar 
l’ acculato come Eretico . Fra Berenga- 
rio, quando gli fi domandò il fuo pate- 
re, rifpofe,che ouella propofizione non 
era eretica , m* di fana e cartoli a dot- 
trina ; attefo principalmente che quello 

Zzi pun- 
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punto era definito dalla Chiefa nella che noi ne pentiamo, col noftro fugeef- 

Anno Decretale , Exiit qui jtmintt (i) . Al- lo e le noftre !olcri?ionì . Avendo duo- 

Di O.C. | ora totr , e f e avc fj e follenuta egli una que eiaminata la -quilHone con le prove 

* 3 22 ' Erefia , 1 ’ Inquilitore ordinò, che fi ri- allegate da entrambe le parti, ci teniamo 

.trattaffe fui latto in prefenza di tutti, noi fermamente alla decifione della Chie- 
Bcrengario ricusò afldlutamente di far- fa Romana, e diciamo tutti ad una vo- 
lo; e venendo (limolato , fi appellò fo- ce, che non é propofizione eretica, ma 
ltnnemente alla Santa Sede , e andò in cattolica il dire , che mortrando Gefu- 
Avignone. Crillo il cammino della perfezione , « 

Comparve in Conci fioro, e propoli? la feguendolo gli A portoli dopo lui, e vo- 

fua cauta avanti al Papa, che n’cra gii lendo condurvi gli altri , non hanno 

informato dall’ altra parte . Il Papa lo avuto nulla per diritto di proprietà, nè 

fece arredare , e propoié pubblicamente in particolare né in comune . Anelo 

la quell'ione della povertà di Gefu-Cri- particolarmente , che la Chiefa , che 

Ilo ; poi fecela dare in ifcritto a tute' i mai non ha errato, lo decife efprefla- 

Prelati , e a’ Dottori in Teologia , eh’ mente nella Decretale , Exiit qui ftmi- 

erano in fua Corte. La decretale Exiit nat (s), eh’ è (lata inferita nel corpo 

qui femmat , fcomunicava di pien diritto della legge approvata da tutta la Chie- 

% chiunque pretendeffe di (piegarla alrrj^, fa ; e raccomandata da poco dal noftro 
menti che alla lettera , o aggiungervi Santo Padre Papa Giovanni XXII. 

alcuna glofa ; e il Papa per levare ogni nella fua coftituaione , Qucrundam exi- 

fcrupolo a’fuoi Conlìgi ieri, fofpcfe que- gii . (d) . Ora quel che una volta fu 

Ila proibizione, lino che gli piacerti: (z) approvato dalia Santa Sede, dee Tempre 

con una Bolla del ventefimolerto giorno tenerli per ricevuto, e non v ' 4 chi po li- 
di Marzo ijzz. fa contravvenirvi. 

Capitelo LXIII. Mentre che fi deliberava in Quello decreto del Capitolo di Peni- 
ti c' Frati Avignone fopra quella materia , i Frati già tu foferitto dal General Michele di 

Minori a Minori tennero a Perugia il loro Capi- Ccfena , e da nove Provinciali , il pri- 

r«rugia. to j 0 G enera ] e ^ d 0 vc prefedea Michele mo de’ quali 4 Guglielmo Ocham Ingle- 

di Cefena, afilli ito da’ Provinciali d’In- fe , che fi refe poi tanto famofo (7). 

ghilterra , dell’ Alcmagna Superiore, e da II Capitolo , prima di fepararii , pub- 

molti altri Superiori , e Dottori dell’ blicò un’altra lettera , diretta a tutt’t 

Ordine. Alcuni perfonaggi cooGderabili fedeli , contenente la medefima dichia- 

fcrilTero a quello Capitolo, traili apri razione del loro fentimeoto ; ma piò 

due Cardinali, di’ erano (lati dell’ Ordì- diffida , e foftenuta da ragioni , e da 

ne, Vitale du Four, e Bertrando della autorità . Le ragioni tutte fi riducono 

Torre (;), efortando i Padri a dichia- ad argomenti in forma . Per lo proce- 
rare il loro fentimentn intorno aIIa>pro- dimcnto di quello affare alla Corte di 
polla quì(lione,e a follencre la dichiara- Roma, io nome di tutto l’Ordine co- 

zione di Niccolò III. fu di che il Ca- (litui il Capitolo un proccuratore , cioè 

pitolo pubblicò una patente indirizzata Fra Buoncortefe da Bergamo , fopran- 
a tutt'i fedeli, che comincia cosi: nomato Buonagrazia, uomo irtruito , 

Sappiate che l'anno 1522. (4) il attivo , e ardito , come pur troppo lo 

quarto giorno di Giugno abbiamo iate- dimortrò egli In feguitOi 

' fi), che fi tratta prefentenren te una que- Noi abbiamo il parere di due Car- 
fiione io Corte di Roma , fe fia cofa dinali , che n Pap* eonfufrò intorno 

eretica il dire , che Gefu-Crifto e i a tal quiitionc (8) » cioè Pietro dt Ar- 

fuoi Apolloli non averterò niente nè in reblai , e Pietro Tiftict titolato di 

ifeecialità , nà in comune j e ci vien Santo Stefano a Monte Celio ; quel- 

commeifo di mettere in ifcritto quel lo di Durando di San Purcheno dell’ 

Or- 

tij 87.» j|. (,5 Elitre Jo. q uit nomuitqaen, ieveet.fiq*. fj) VidinR 

to Riin etd. ». 54. (j> 14. q. I. f. a. tcBe fide tre. Pudende . CO •»• di/t. C, fi 
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Ordine de’ Frati Predicatori, allora Ve- marie. Dall’altro canto il femplice ufo -- * 

feovo del Pui, e poi di Meaux. Vi fu- di fatto, fenza diritto veruno, non può 
rono tuttavia tre Cardinali , che follen- effere altro che ingiullo . E' in confcguen- 01 
nero la pretenfione de’ Frati Minori (1), za oppollo allocato di perfezione ; non 1 3 22 - 
cioè Vitale du Four Vefcovo di Alba- che polla contribuirvi. Per altro laCo- 
Berengario di Predolc Vefcovo di flituzione di Papa Niccolò non folo riufeì 

inutile a’ Frati Minori , elfa è 


no 

Frafcati , e Bertrando della Torre Sa- 
cerdote titolato di San Martino. 

LX 1 V. Finalmente il Papa dopo aver 
lungo tempo confederato fece la famofa 
collituzione M conditortm , dove tratta 
a fondo la quiftione della povertà per- 
fetta , c rivoca la decretale Exiit di 
Niccolò III. ch’era il grande appoggio 
de - Fraticelli (a) . In cucila Collituzio- 
ne Giovanni XXII. dice in fodanza : 
Niccolò III. nollro predecelfore fece un 
tempo per buoni rifletti una ordinanza , 
in cui dichiara, che la proprietà di tutt’ i 
beni mobili e (labili de’ Frati Minori 
apparteneva a lui e alla Chiefa Roma- 
na, non riferbando a’ Frati che il folo 
ufufrutto delle cofe . E perchè alcuna 
volta giova il vendere o il cambiare i 
libri o altri mobili , glielo accordò lo- 
ro, riguardo a cofe , il cui ufo è loro 
permetto . Ora quantunque Papa Nic- 
colò avelie fatto quello regolamento con 
buona intenzione , credendo che fotte 
utile all’ Ordine de’ Frati Minori , la 
fpcrienza fece conofcere I* oppolto . Non 
accrebbe in etti nè la carità, nè il dif- 
pregio delle cofe temporali ; non fono 
meno avidi di acquillarle . e di confer- 
varlc, anche litigando, ed etti non fono 
piò poveri, nè più ricca la Chiefa Romana. 

La illuflonc del loro pretefo ufo di 
fatto apparifee mani fedamente nelle co- 
fe , che fi confumano con l’ ufo , riguar- 
do le quali l’ufo di fatto, o di diritto 
non può andar divifo dalla proprietà ; e 
non v’ha apparenza , che la intenzione 
di Papa Niccolò fotte di riferbare alla 
Chiefa Romana la proprietà di quella 
iórta di cofe ; per efempio di un uovo , 
di un formaggio, di un pezzo di pane. 
Si può feparare 1 ufo dalla proprietà, nel- 
le cofe, che fi adoprano, fenza diflrug- 
cerne la fottanza , come un cavallo , un 
libro , o qualche altro mobile ; ma è 
impedibile il fepararle in quelle , delle 
quali non fi può lar ufo , fenza confu- 


muiuc * noi. uyuuu , su» ancora 
vergognofa alla Chiefa Romana , perchè 
impegna a litigare continovamente, ora 
avanti un giudice Ecclefiallico , ora avan- 
ti a un fecolare, e per lo più per cofe 
da nulla ; imperocché per motivo di que- 
lla proprietà immaginaria riferbata alla 
Chiefa Romana , fi agifee in nome fuo per 
mezzo di alcuni proccuratori , che fanno, 
per quanto fi dice , infinite vettazioni . 

Ciò confiderato ordiniamo , che per 
l’avvenire la Chiefa Romana non acqui- 
fìi verun diritto di proprietà o di altro 
de’ beni , che potettero toccare a’ Frati Mi- 
nori a qualunque fi fia titolo , trattine i 
loro alberghi, le Chiedi, i luoghi rego- 
lari , co’ vafi , gli ornamenti , e i libri 
dcllinati al divino fervigio ; a’ quali non 
vogliamo, che quella Collituzione fi eflen- 
da , perchè gl’ inconvenienti , che furono 
offervati , non vi hanno che fare . E 
perchè il minillero de’ Proccuratori no- 
minati da’ Minillri ,e i Cullodi dell’Or- 
dine, è ingiuriofo alla Chiefa Romana, 
incomodo e grave a molte perfone ; noi 
proibiamo llrettamente di collituirc da 
qui innanzi in nome della Chiefa Ro- 
mana niun procuratore per l’effetto di 
ricevere , domandare , difendere o am- 
miniftrare i beni , che perverranno a’ 
Frati Minori . E’ quella Collituzioue 
dell’ ottavo giorno di Dicembre 1322. 

Buonagrazia di Bergamo , eh’ era in 
Corte di Roma con la proccura di tut- 
to l’Ordine, li appellò di quella Colli- 
tuzione in pieno Concidoro il dì quat- 
tordicefimo ài Gennaio 132$. (3) , e 
prefentò pubblicamente al Papa un li- 
bro, dove pretcndea di provare, che fi 
era trattato il fuo Ordine con troppa 
alprezza e ingiuliizia , c che la Colli- 
tùzióne non potea fuflillere , ettendo 
contraria a quelle di tanti Papi prece- 
denti. Papa Giovanni ne fu fdegnato, 
e fece mettere in prigione Buonagra- 


zia, dove flette un anno intero. 


LXV. 
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Nelle felle folenni celebreranno fa 
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=■ I.XV. Era il Regno di Cartiglia in 

turbolenze per divene fazioni , nella 
Di O.C. m j nore et j R c Alfonlò XI. c per 
rimediarvi aveva il Papa mandato un 
CfX Legato , cioè Guglielmo di Codino na- 
lid, e di tivo di Ba;onna, Cardioale Vefcovo di 
Colonia , Sabina , la cui commiffione è in data 
del fedo giorno di Novembre *?2o..(t), 
Ertendo la Regina Maria Ava del Re 
morta il primo giorno di Giugno iqiz. 

S uerto giovane Principe , allora iq età 
i quindici anni , prefe il governo del 
Regno; e poco dopo il Legato raccolfè 
un Concilio da tutta la ertenfione della 
Tua legazione a Vagliadolid (a) , dov’ 
era la Corte , che terminò il fecondo 
giorno di Ayollo del medertmo anno . 
Vi fi pubblicarono per ordine del Le- 
gato , e con l'approvazione del Conci- 
lio ventifette Canoni , ed ecco i piò 
conrtderabili . 

Ordina la Chiofa 


co , 


rterta nelle loro Chiefe , e non mai 


che i Metropoli- 
tani (?) non manchino di 'rebere ogni 
anno de’ Concili provinciali ; e perchè 
alcuni trafeurarono di farlo per parec- 
chi anni j donde nacquero alle Chiefe 
molti danni , ammoniamo - tutti gli Ar-' 
."civefcovi ad offervare in quello punto 
il Decreto del Concilio Generale , cioè 
il Lateranefe del 1215. (4), e ordinia- 
mo , che le non tengono i loro Con- 
cili almeno ogni due anni , fia loro fo- 
lpela l’entrata della Chiefa , finché ab- 
biano foddisfatto - I Vefcovi terranno 
parimente , fotro la medefima pena , i 
loro Sinodi Diocefani ciafcun anno . 

Ogni Parroco avrà in ifcritto in La- 
tino, e in Lingua volgare (j) , gli ar- 
ticoli della fede , i precetti de! Deca- 
logo, i Sagramcnti, e le Ipezie de’ vi- 
zi c delle virtù ; e quattro volte all’ 
aano , li leggerà pubblicamente al po- 
polo , cioè a Natale , a Pafqua , alla 
Penrecofte , e all' Alluma , e le Dome- 
niche di quarefima . Quello è quello , 
che noi chiamiamo il Catccbifmo , e' fi 
può giudicare da quello ilatuto qual lof- 
io la ignoranza de' popoli . Saranno 4 
Prelati valliti modellamento (d) , e por- 
teranno fc-mpre il rocchetto in pubbli-' 


fegreto nelle loro Cappelle. Proibizio- 
ne a tutti gli ecclefiallici , di qualunque 
grado lì fieno , d’ intervenire a’ battefì- 
mi , agli fponfali de’ loro figliuoli , an- 
che legittimi , o di dar loro de beni 
della Chicta nè dote , nè donazione per 
motivo di nozze, fotto peni di nullità. 

Il concubinato de’ Cherici , e anche 
de’ Sacerdoti era comuniffimo in Ifpa- 
gna , come ne fa tcrtimonianza Alvaro 
Pelagio autor contemporaneo , e del 
Paefc (7) . Piacefle a Dio , die’ egli , 
che non avellerò mai promeffa la con- 
tinenza , particolarmente in quelle Pro- 
vincie , dove vi ha quali tanri figliuoli 
di Cherici che di laici . E quei eh’ é 
piò peccaminofo da molti anni, è che fi 
levano ogni giorno dai letto delle loro 
concubine per andar all’ altare a confla- 
grar l’Olha tremenda , fenza erterfi pri- 
ma confèffati , od averlo /atto per loia 
formalità , con rifoluzione di ritornare 
al loro peccato . Il Concilio di Va- 
gliadolid ordina in qbello propofito (8), 
che i Cherici , che fra due meli non 
abbandoneranno le loro concubine , fa- 
ranno privati della terza parte de’ frut- 
ti di turt’ f loro benefizi ; altri due raefi 
dopo di un altro terzo, e dopo altri due meli 
della torta ultima parte . Finalmente 
quattro meli dopo quelli fei faranno pri- 
vi anche del titolo del benefizio. Quan- 
to a quelli , che non ne hanno , faran- 
no" dichiarati incapaci di ottenerne , fe 
fono Sacerdoti , e fé non lo fono, non 
potranno elfere promoffi agli ordini fu- 
peritiri . Quelli , le cui concubine notj 
fono C ridiane; vengbno puniti più 'gra- 
vemente'.- Quell? , perchè la Spagna ave-/ 
va ancora una quantità di Citìdel , r e 
di Maomettani': 

Non fi ammetteranno agli Ordini Sa- 
cri (4) , fe non quelli , che làpranmr 
alméno 'Parlar 1 Lèti no ; -c non fi ordine-’ 
ranno Cherici , 'fe don tanti J 1 quanti ne 
potrà mantenére* ciafctirta Chiefa ; per- 
chè non fièno ridótti - a mendicare con 
vergogoa. def Clero . Proibizione di 
anno *n ■ man- 
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Libro Novantes 

mangiar carne in quarefima (i), e ne’ 
quattro tempi , fotto pena di (comunica 
di pien diritto . Proibizione di violare 
la immunità della Chiefa, mettendo in 
ferri quelli , che vi (1 ricoverano (2) , 
o impedendo che fi porti loro da vive- 
re . Proibizione di fortificare le Chiefe 
» guifa di -CalTelli ; di fafciare gl' Infe- 
deli nella Chiefa durante il divino ofti- 
zio (?) , principalmente alla meffa ; e 
a’ fedéli d’ intervenire alle 'loro nozze, 
o a’ loro funerali. Per agevolare la lo- 
ro converfìone, è ordinato dì prnvvede- 
re al mantenimento d( quelli , che do- 
po- il loro battefimo fono ridotti a' men- 
dicità, ricevendoli negli Ofpitalr, e fa- 
cendo loro imparare meftieri , o' fcien- 
ze , che dian loro modo di vivere. I 
Prelati daranno de' benefizi a coloro , 
che abbiano capacità di entrare nel Cle- 
ro ; ma fi proibifee loro la predicazio- 
ne. V’ erano • de’ criftiani cattivi a fe- 
gno che rubavano e rapivano degli altri 
Criftiani , per vendergli a’ Saraceni ; e 
quello vien rigorofamente proibito (4). 
Si proibilce ancora la prova del ferro 
rovente , e dell’ acqua bollente , cofe an- 
cora ufate in Ifpagna (5). 

Nel medefimo anno l'ultimo giorno di 
Ottobre (6) , Errico Arcivefcovo di Colo- 
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nia vi tenne nel fuo palagio un Concilio — — - 
Provinciale , dove intervennero Geoffredo ™ , * r> 
Velcovo di Ofnaburgo, Geoffredo di Min- Dl ^.C. 
den , e i deputati di Adolfo di I.iege , * 3 22, 
di Luigi di Munfter , e della Chiefa 
di Utrect, effonda la Sede vacante. In 
quello Concilio Tl rinnovarono, e fi au- 
tenticarono come^provinciali gli Statu- 
ti Sinodali , che 1 ' Arcivefcovo Engil- 
berto avea fatti per la Diocefi particolare 
di Colonia nel iiód. (7) affine di re- 
primere le violenze contri leperfone, c 
i beni ecdefiaftyci ; da che fi può giudi- 
care, che’non erano minori nel .1322. 

SL,prefe in Colonia il medefimo an- 
no un Eretico chiamato Valcero o Gual- 
tiero Capo de’ Fraticelli (8), molti de’ 
quali erano flati abbruciati in Aullria 
fett’anni pima (9). Quello era Olande- 
fe , e fapendo poco di Latino , fcriffe in 
Tedefco alcuni libricciuoli, che andava 
comunicando fegreramento a quelli , che 
avea (edotti . Era aflutilfimo e artifiziofif- 
fimo nelle fue rifpolle , ed ollinatilfimo, 
per modo che né per promeffe , nè per 
minacce, nè per gli piò afpri tormenti , 
fi potè coftringere a indicare i fuoi com- 
piici , che tuttavia crtia numerofi . Fu 
giuridicamente condannato al fuoco , ed 
abbruciato . 


I* 


Jl fine del Tomo Decìmoterzo . 






(o c. 1 6 . (») C. r 7 . C?) c. u. (4} C. ài! (j) C. 17 («) T». u. p, 
C7) Sup. Ut, 8j. ». 43. (8) Imberci, Ciri*. H in. « ». >]ta. (?) S»p. ». io. 
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ja O n de’ Tartari . Niccolò III. 
gli manda cinque Frati Minori. 

Ìli 

Aboufaà Bahadour gran Can de’ Tarta- 
ri. 343. 

Accolito , Il Papa permette a de’ Frati 
Predicatori di dar queli’ Ordine . 202. 

Acri prefa da’ Mufulmani. 164. 

Adolfo di NafTau Re de’ Romani. 168. 
Sua morte 198, 

Adriano V. Papa. *jo. 

B. Agojlino di Sicilia. Suoi comincia- 
menti . 196. Eletto Generale degli 
Eremiti di S. Agallino . 198, Sua 
morte, ivi. 

Amaro di RoITiglione Arcivefcovo di 
Lione.' 51. 

Ai.cn Principe Armeno entra nell’ Or- 
dine de’ Pretnonftratenfi . 257. 258. 
Sua Moria Orientale. 271, 

Alamanno di Bagnarea Frate Minore, 
Arcivefcovo di Arbora. 201. 

Alberto il Grande. Sua morte. 90. Suoi 
ferini . évi. e fra. 

Alberto di Auftria Re de’ Romani. 198. 
Sua eletione all’ Impero difapprovata 
dal Papa. 221. 222. Che di poi l’ap- 
pruova. 237. Sua morte. 279. 

Alemagna. Stato del Clero di quel Re- 
gno . 2j. Difordini della Delia Chie- 
da. tqé. 

Alet . Antico MonaDero di NoDra Si- 
gnora eretto in Vefcovado, 33(5. 

Alfonfo III. Re di Portogallo. Rimpro- 
veri che gli fa il Papa. 20. Bolla di 
Gregorio X. contra di lui . 45. 46. 
Sua mone. 7 6, 

Aljcnfo il faggio Re di Caftiglia rinun- 
zia 1 * Impero. 45. Doglianze del Papa 
contra di lui. Ribellione contra 
di lui. 109. Accrefciuta dalle minac- 
ce del Papa. no. Sua morte, ti 6. 


Alfonfo III. Re di Aragona. 130. Su* 
morte. 1 6 e,. 

Alfonfo fratello di S. Luigi , Conte di 
Poitiers, e di Tolofa. 14. 

Algiaptou gran Can de* Tartari , al» 
trimeoti Gaiateddio , o Chodabenda. 
* 57 - 

B. Ambrogio di Siena Frate Predicato- 
re . 21. 

Andrea Veneziano Re di Ungheria, 
Sua morte, 228. 

Andronico Vefcovo di Sardia nuovamen- 
te fcacciato. 121. 

Andronico Paleologo Imperadore . 104. 
Rinunzia all’ unione con i Lati- 
ni. ivi. 

Angelo Claren Capo di Congregazione 
de’ Frati Minori. 340. 

Angett. Concilio nel 1279. p. 79. ~ 

Annate a profitto dei Papa , loro comia- 
ciamento. 266. 

Arno cominciato a Natale . 294, 

S. Antonio. Ordine degli Ofpitalieri di 
S. Antonio di Vienna, eretto da Bo- 
nifacio Vili, 191. 

Antonio Vefcovo di Dnrham , Patriarca 
titolare di Gerufalemme, 2 65. 

ApofloUci . Falfi Religiofi condannati 
da Onorio IV, poi da Niccolò IV. 
tòt. 

Appellazione di Filippo il Bello al futu- 
ro Concilio . 240. Di Gualtiero di 
Bourges. 262. Appellazione de’ Tem- 
plari al futuro Papa , 295. 

Argon. Gran Can de’ Tartari favorevo- 
le a’CriDiani. 146. Il Papa Niccolò 
gli fcrive, 1 

Arlet. Concilio nel 1288. fotto il B. 
Roftetigo. 147. 

Arlotto di Prato, Generale de' Frati Mi- 
nori . 122. 

Armeni fi riunifeono alla Chiefa Roma- 
na, almeno in apparenza. 344. 

Arnoldo di Aux Vefcovo di Poitien , 
Cardinal Vefcovo di Albano. 320. 

At- 
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Arnoldo Bearnois Cardinal di Santa 
Croce. 263. 

Arnoldo di Cantdupo Cardinale di San 
Marcello. z6z. Altri» dell’ ìfteflo no- 
me Arcivefcovo di Bourdeaux . ivi . 

Arnoldo di Feugeres Arcivefcovo di Ar- 
les , Cardinal Vefcovo di Sabina . 
3°J- 

Amido Carila Vifconte di Lomagna , 
fratello di Clemente V. z6^. 

Arnoldo di Nouveaux Abate di Fonte- 
freddo Cardinal Sacerdote, 30;. 

Arnoldo di Pelegrua Cardinale . 26). 
Legato in Italia vince una battaglia 
contra i Veneziani . atto, 

Arnoldo di Villanova, Medico, Tuoi er- 
rori . 338. 

Arrogano. Quello Regno dato dal Papa 
ad un figlio del Re di Francia. 108. 
e/eg. Accettato per Carlo di Va- 
lois . 1 1 <; 

Arftnio Patriarca di C. P. Sua morte , 
e fuo corpo trafportato a C. P. izó. 

ArftnM ricercati dall’ Imperador Andro- 
nico . 241. Quali follerò . 1 9. 

AJIinenza dalla carne infeparabile dalla 
vita Monadica predo i Greci. 333. 

At onagro Patriarca di C. P. 1^7. Sua 
Teveri rà . ni. 171. Sua rinunzia. 
J[7i- Suo anatema trovato a Santa 
Sofia. Lo ritratta. 106. Richia- 
mato . 243. 244. Riconofciuto da' 
Vefcovi . fi 8. Si fa odiofo per la 
fua feverità . 273. Si ritira di nuovo. 
3t8. 319. 

Atanagio Patriarca di Alcdandria oppo- 
do a quello di C. P. 245. a*; 8, Cor- 
re rifehio di edere abbruciato a Ne- 
groponte. 274. 

Aneli . Concilio di queda Provincia a 
Nougarot . tòt. 

Avignone . Concilio nel 1279. p. 79. 
Altro nel 1282. p. mt. • 

Avignone . Cominciamento del foggior- 
no de’ Papi in quella Cittì. 28-, In- 
convenienti di quel foggiomo . 323. 

Avvelenatori. Commiflicni di Giovanni 
XXII. per informare contra di elfi. 
344- 345- 

Awtjo di un Vefcovo anonimo al Pa- 
pa Clemente V. intorno al Concilio 
Generale . lofi. Avvilo di Duranti 
Vefcovo di Menda. 307. 

Henry Tom. XIII. 
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B AIduino IL Imperadore . Sua mor- 
te. 20. 

Baldi.ino di Luxemburgo Arcivefcovo 
di Treveri . 279* 

Batte fimo folenne . Vi fi riferbavano i 
bambini nari- nella fettimana . £1. 
Battefimo per immerfione . ^o. Bat- 
temmo dato ancora per immerfione, 
e ne’ giorni folenni nel terzodecimo 
fecolo . 140, 

Bayeux. Collegio fondato a Parigi per 
quella Diocelì . 21S3. 

Beccai . Cherici beccai ed odi . ;t6. 
Begardi e Beguine. Loro errori condan- 
nati nel Concilio di Vienna. 3:3. 
Beguine buone e cattive .315. 

Bela IV. Re di UngheriaT^Sua mor- 
te. 22. 

Benedetto Gaetano Cardinal Diacono di 
S. Cofimo . 17*5. 

Benedetto Gaetano Cardinal Diacono di- 
S. Niccolò della prigione . 93. Poi 
Sacerdote di S. Silvedro . iik2TElet- 
to Papa . ivi . V. Bonifacio VIIL 
Benedetto XI. Papa 242. Dà molte 
Bolie in favor del Re Filippo , e 
della Francia. 252. Sua morte. 254. 
Benefizi d ari a perfone incapaci. 307. 
Pluralità di behefizj . ivi . Benefizi 
allegnati agli Rudenti. 308. 

Lenti venga de’ Bcntivenghi , Frate Mino- 
Vi > VeTcovo di Todi, poi Cardinale 
Vefcovo di Albano. 60. 

Berardo Ber ardi Velcovo di Ofimo, poi 
Cardinale Vefcovo di Puledrina. 143. ' 
Berardo di Gout Arcivefcovo di Lione, 
poi Cardinale Vefcovo di Albano. 
171$, 

Berengario di Fredole Vefcovo di Be- 
ziers . 219, Cardinale . 162. Suo ni- 
pote dello defio nome Cardinale. 

320. 

Berengario Talon Frate Minore , aero- 
faro di creda intorno alla quiftion del- 
la povertà .3^. e/eg. 

Bernardo di Languilfel Arcivefcovo di 
Arles. 72. Cardinal Vefcovo di Por- 
to. 92. 

Bernardo A ma uri Arcivefcovo di Ar- 
les. tot, 
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Bernardo di Sa irte t primo Vefeovo di 
Pamiers. 182. 

Bernardo di Cartanet Vefeovo di Albi , 
poi del Pui , Cardinal Vefeovo di 
Porto. 

Binatilo Deliziofo , Frate Minore Sci- 
Gnatico . Suoi delitti. 354. 555. Sua 
condanna . 356. 

Bernardo di Montepulciano Frate Pre- 
dicatore acculato della morte detl’lm- 
peradore Errico V 1 L e giuftificato . 
3 »'- 

Bernardo di Sai (Tet primo Vefeovo di 
Pamiers , arredato per ordine del Re. 

22 ?. 

EtrJdo di Got , fratello di Clemente V. 
Arcivelcovo di Lione , poi Cardina- 
le. 2ÓO. 

Bertrando dell’ Ifola Giordano , Vefeo- 
vo di Tolofa. 14. 

S, Bertrando Velcovo di Commi nges . 
Suo corpo trasferito da Clemente V. 

287. 

Bertrando di Bordes Vefeovo di Albi , 
Cardinal Sacerdote . ?o?. 

Bertrando Abate di Caflres fi oppone 
alla erezione del Vefcovado . 33Ó. 
Fa una t radiazione con Diodato, ivi. 
Bertrando di Got Arcivefcovo di Bour- 
deaux . 259. Filippo il Bello gli pro- 
mette di farlo Papa . ivi . Sua eie» 
2Ìone. 160. Sua incoronazione a Lione. 
lii. Vedi Clemente V. 

Bertrandp di Monfavez Giurifconfulro , 
Cardinale di Santa Maria. ??2. 
Bertrando di Poiet Cardinale di S.Mar- 
. cello. ? ? 2. 

Bertrando della Torre Frate Minore 
Arcivelcovo di Salerno e Cardinale . 

Bezters . Concilio nel 1279. p. 79. Re- 
do di Albigefi in quella Città. «95. 
Bibatt Bemdacdar Sultano di Egitto . 

Sue conquide. 14. Sua morte. 61, 
Bizzochi , o Fraticelli condannati . 194. 

• > 95 - • 

Bolla , Ju fruita fili . 224. Abbruciata 
in Parigi . 225. Bolla Clericit Leicos 
dt Bonifacio Vili. 185. Spiegata da 
lui . 1&6. 191. Accettata in Carti- 
glia. 2 ? 1 . Rivocata da Clemeote V. 
265. Bolla Unant fa telato . 2??. Spie- 
gata da Clemente V. iój> Bolla. , di 
\ a l „ • 
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Giovanni XXII. Quorumdam exigit , 
fopra la regola di San Francetco. 559. 
Bolla Sanila Romana contra i Frati- 
celli . ?4°* Bolla Gloaio/atn Ecc/ejtam 
contra i medefimi . 34 6. Bolla Super 
Cathedram di Bonifacio Vili, in fa- 
vor de’ Frati Mendicanti . 200. 

S. Bonaventura . Sua apologia de’ po- 
veri . 2. Altri fuoi feruti . 3. E' fat- 
to Cardioale. 29. Sua morte. 40. 

Bmifaeio di Savoia Arcivefcovo di Caa- 
torberì. Sua morte. 18. 

Bonifacio di Lavagna Arcivefcovo di 
Ravenna. i?2. 133. 

Bonifacio Vili. Papa . 180. Sua inco- 
rooi2ionr. 181. Sue grandi lagnanze 
contra Filippo il Bello . 224. 233. 
Chiama a Roma i Prelati di Fran- 
cia. 225. Si arroga autorità l'opra i 
Regni . 224. 129. 1 Cardinali negano 
quella pret nfione . 232. Bonifacio 
pubblica molte Bolle contra Filippo. 
246. Lo dichiara {comunicato . 247. 
248. E’ prefa da Guglielmo di No- 

S aret . ivi . Sua morte . 249. Proce- 
ure per riavere il fuo teforo . 253. 
Condannazione di fua memoria próc- 
curata da Filippo il Bello . 289. Bol- 
la fopra ciò . 300. Acculatoci e di- 
fenfori di Bonifacio, 301. Depofizio- 
ni di tellimonj . 302. Dilazioni ed 
altri cavilli. 30?, 11 Re dc-fìrte dalle 
fue irtanze . nti . Che terminano nel 
Concilio di Vienna. 312. 

Bourdeaua . Sua primazia Aabilita da 
Clemente V. 261. e feg. 

Bourges . Concilio nel 1276. folto il 
. Legato Simone di Brie . 70. Altro 
nel 1288. fotto bimane di Bei-luogo. 

Btumonc Vefeovo di Olmuts dà al Pa- 
pa delle memorie per lo Concilio. 22. 
Buda, Concilio nel >279. p, 82. Rot- 
to per violenza del Re Ladislao. 84. 
Rimproveri del Papa per ciò . rat. 
Altro Concilio nel ijop. p, 290. 
Buonagrazia di Bergamo Frate Minore, 

. Froccuratore dell Ordine . 365, Im- 
prigionato. ivi. 

Buonagrazia Generale de’ Frati Mino- 
ri . 7 6. Sua morte. 122. 

Bho>ifigtìo Monaldi Fiorentino Iflituto- 
re de’ Serviti . 42. 

Caf- 
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G 'JWe eretta in Vefcovado. 360. 

t) Cambal" ? Pechino. 137 ; 

Cànoni Ornati utriufrjne fertili fpiegato. 

33 ( 5 . e f‘g . . _ 

Canoni d;’ primi Concili . Loro offer- 
vanza rimedio a’ mali della f>nie«. 
307. Canoni penitenziali neceflarj a 
**CbSfeflbri . 308- . 

Capitoli. Contratti de’ Capitoli cattedra- 
li con i loro Vcfcovi. 64. 

Cappello di Cardinale non fi manda agli 

affnti. — . . _ . 

Carlo fratello di S. Luigi , Conte di 
An“iò e di Provenza . Sua PafTione 
pei' attaccar C. P. 67. Attedia Mef- 
fina. io -. Leva l’ attedio . Lai. Sua 
morte . m. 

Carlo lo Zoppo Principe di Salerno, 
prigioniero di Pietro Re di Arago- 
na. 11 6. Liberato prende il titolo di 
Re di Sicilia. i4«- Coronato dal Pa- 
pa . 134. Colettino V. gli accorda 
molte grazie . i? 7 - • f'g • Su0 tra . tt ?- 
to con Jacopo Re di Aragona . ivi. 
Confermato da Bonifacio VI IL i 8i. 
Sua morre 290. 

Carlo il Bello Re di Francia. 361. Fa 
annullar il fuo matrimonio con Bian- 
ca di Borgogna. tfi. 

Carlo di Valgi? chiamato in Italia dal 
Papa. zzi. Dichiarato Capitano della 
Chiela . azt. Sua imprefa contra C.P. 
favorita da Benedetto XL 233. ^ 
Clemente V. 272. 

Carobeno dichiarato Re di Ungheria dal 
Papa Bonifacio. 238. Confermato da 
Clemmre V. 273. Riponofciuto ddgh 
' Angari. iM . 

Carpentras . Sedizione cootra gl Italia- 
ni , che dà motivo di tempere il Con- 
clave. 324. W 

Carta benedetta diflribuitì alle- truppe 
: di Miihele Paleologo . Sh 
Calino 0 Mamcud Imperador de Mo- 
■ gollìfF 'diibpnda ajtìto V Crittiaoi . 

Cojìrts Abazia eretta in Vefcovado. 

Cium V la China Settentrionale . 252; 
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Catalani fanno la guerra a’ Greci e a 
Latini in Acaja e in Morea. 311. 
Catechifmo per gli Parrochi . 96. 

Cale /lini Monaci Benedettini . Lor* 
ittituzione . 32. e ftg. Privilegi , che 
loro accorda U Papa lor Fondatore. 

Celeffiao V. Papa. i74- Suo ingretto in 
Aquila. 173. Sua confacrazione. ivi. 
Stabilircela Tua refidenzi in Napoli. 
177. Suo cattivo governo. 178. Si de- 
termina a cedere il Papato. 179. Lo 
efeguìfee . 180. Sua fuga. 181. Sun 
prigione. i8l. Sua morte, ivi. 

Cenfurt ecclefiaftiche deprezzate dallo 
ttclTo Clero . 84. Perchè troppo fre- 
quenti , deprezzate. 306. 

Chetici . Il Papa permette al Re di Fran- 
cia di far imprigionar i durici col- 
pevoli. 66. • -, 

Chinan in Turena . Interrogatorio de 
Templari. 282. 

Citatimi generali vietate. 3 ad, 

B. Clemente di Ofimo Generile degli 
Eremiti di S. Agottino. L2£ 

Clemente V. Papa. 261. Fa dieci Car- 
diali , nove Francefi -e un Inglclc. 
161. e 163. Manda due Bolle in fa- 
vor della Francia a. z6 3. Suo viaggio 
. da Lione niBourdeaux . ivi. Lagnanze 
par le foe edizioni dalle Chiele . 2 66. 
Va a Tolofa , e vi foggioma. 783. 
Sua morte, }»$. Suo teloro latsheg- 
giato . ivi . Doglianze contra la fua 
mertioria. 325. . ... 

Clementine. Raccolta delle Coftituzioni 
di Clemente V. particolarmente del 
Concilio di Vienna. 338* *■’ 

Colonia. Concilio nel izSòT p. £0. Nel 
ilio, p . Q-93- Nd 1322. p. 367 . 
Colonna . Citazione di Bonifacio Vi lu 
centra due Cardinali di quella Fami- 
glia . 182- Li priva della lor digni- 
tà. T9oTRirtabiliti con gli altri del- 
la di loro famiglia da Benedetto -Xl. 

Commende eftefe fopra le Parrocchie . 81. 
vXM* Benefizi rivocate da Clemente 
V. ammalato . 268* Loro comincia- 
mento. 308. , . . 

Comminar/ del Papa radunati a Parigi 
per 1' -affa*, de’ Templari. 2 91. t.cn- 
^ A a a 2 tinua- 


o t 


A • 


37» T a . v 

tinuazione delle lor procedure. 295. 
Concludone. 305. 

Comunione fotto ie due fpezie . 95 . 
Compitane. Concilio nel 1278. tenuto 
* dall' Arcivefcovo Pietro Barbet . 6^. 
Cencezume immacolata di Maria Vergi- 
ne } origine di tal’ opinione , 285. 
e feg. Offizio ftabilito nella Cbiefa di 
Parigi, lóo. 

Conci! ') Provinciali raccomandati . 507. 
Deggionfi tenere almeno ogni due an- 
ni . 166. 

Conclave per la elezione del Papa, co- 
mandato nd Concilio di Lione. 59. 
Oppofizione de’ Cardinali. 53. 
Concubinato de’ Cherici in Ifpagna ,366. 
Condom Abazia di S. Pietro erptta in 
Vefcovado. 337. 

Confeffori per gli Curati desinati dal 


Vefcovo. 89. od. 

Conti Giuliano Cardinale di S. Marcel- 
lino. 9?. S ua morte. 144. 

Corrado di Tubinga Provinciale de’ Fra- 
ti Minori . di. Vefcovo di Toul. 
137. Soprannomato Probo. 1 38, Sua 
morte, ivi . 

Ctjimo nomato Giovanni Patriarca di 
C. P. 172. 

Coflantino M vliteniota . Sua morte . 274. 

Cojlaniinopoli . Concilio nel 1 280. p. 
87. Fallificazione di un parto di S. 
Gregorio Niffeno. SS. Altro Concilio 
degli Sciamatici alla Blaquerna coatra 
Veecus . 1 io. Altro parimente nel 
1285. e. 127. Serie de’ Patriarchi La- 
tini, dacché fu riprefa da’ Greci . 722, 

Criftierno Vefcovo di Ripen in ] ut landa 
vi fonda un Collegio. 203, 

Cmefignati come debbono difporli al 
viaggio. 43, 

Crociata in Catalogna, occalione di de» 
Htri . iy. In Ifpagna , dove vanno mol- 
ti Prelati . 180. Crociata ordinata dal 
Concilio di Vienna, aiti. 317. Filip- 
po il Sello, Edoardo 1 1 . dee. prendono 
la Croce. 321. Il paleggio dilazionato 
per volere del Papa. 349. e feg. 

Carnani . Editto di Ladislao III. intor- 
no all» lor etmver fìsti* . Hi. 


D 

D -Ante Poeta fiorentino. 15 1. 

Decime di vari paefi rivolte ad al- 
tri ufi. 99. 11 8. Decima per fei an- 
ni accordata nel Concilio di Lione. 
33. 43. Moderata, ivi . Scomunica in 
difètto di pagarla. J 3 e. Decima per lo 
Papa negata dal Clero di Aicmagna. 
i?7. Rigorolaraente rifeorta in In- 
gnUrerra. 220. 

Decretale Vat eleBionis . 357. Decretale 
Ad Conditorem contra i Fraticelli . 36^. 
Dentro comune , e cafo privilegiato. Ori. 

ginc di quella dilliazione. 342. 
Denaro di S. Pietro in Polonia . 125. 

Rifeorto in Inghilterra, Irlanda &c. 3 34. 
Dietero di Nartau Arcivefcovo di Tre- 
veri . 2 68. Sua morte. 269. 

Diodato Abate di Lagni primo Vefco- 
vo di Callres. 33 6. 

Dionigi Re di Portogallo. 7 6. Lagnan- 
ze del Clero contra di lui . 153. Con- 
cordato autorizzato dal Papa . » 54. 
Dijlribuzioni manuali per 1 ’ affluenza alT 
offizio. 13Z. t3t. 

Doucino Eretico . 281. 

Durando di San Purcheno V efcovo dal 
Pui. 364- 365. 


E DcarJo primogenito del Re d’ In- 
ghilterra Crocefignato arriva a To- 
nili. lì» Parta in Paleilina. 14. E' in 
pericolo in Acri, e parte. uA. Rico. 
nofeiuto Re d' Inghilterra - 18, Do- 
glianze del Papa contra di lui . 158. 
159. Domanda delle decime col pre- 
teso dalla Crociata . 168. Maltratta 
il Clero d’ Inghilterra . 185. 187. 
Chiede perdono. 188. Sua morte. 269. 
Edoardo II. Re d’ Inghilterra. 269. Pi. 

ga il tributo al Papa. 333. 

Egidio Afcclino Arcivcico di Narbona. 
2j 9. 

Fr. Egidio di Roma Agofliniano Dot- 
tor famolb, parla pergUVefcovi con- 
tra i Frati Mendicanti . g8. Si ri- 
tratta di alcune propofizioni . tiz. 
Fatto Arcivefcovo di Bourgcs , 186. 
387. Sua morte . 354- 

Eie- 
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Elezioni da’ V«feovi . Lor libertà im- 
pedita in alcune Chiefe. JL Decreti 
nel Concilio di Liqne . 34. Bolla di 
Niccolò III. contra le lunghe vacan- 
ze. M, Elezioni di Vefcovi abufive. 


Elia Patriarca titolare di Gerufaletn- 
me. 64. Sua morte. 116. 

Emiro _di_ Rolfigiione Àrcivefcovo di 
Lione. 51. 

Eremiti del - Papa Celerino tratti da' 
frati Minori . 177. DiviG da’ Frati 
Minori da Celerino V. calunniati in 
Acaja, 297. 198. Ritornano in Ita- 
lia , e vi fono perfeguitati . ivi , e 

Eretici. Come poflono effere perfeguita- 
ti dal Giudice fecolare . 181. Eretici 
in Auftria, ed in Boemia , fpezie di 
Fraticelli, 430. • . s 

Erezione di Vefcovado . Necedario il 
confenfo del Re. 336. 

Erico VII. Re di Danimarca. Suoi dif- 
pareri coll’ Àrcivefcovo di Lunden . 
202. 

Errico d’Inghilterra affalTinato da Guido 
di Monlorte. 13. 

Errico III. Re d’Inghilterra. Sua mor- 
te. ìiL 

Errico di Brem Frate Minore Arcive- 
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vanni di Laterano . 418. Soffierie di 
non e (Ter vaflallo del Papa. 319. Sua 
morte, 421. Bolle di Clemente V. 
contra la memoria di lui . 422. 

Errico o Rigo di Trevigi . Sua vita e 


fue virtù. 428. 429. 

Errori condannati a Parigi dal Vefeovo 
Stefano Tempiere . 12. e 13. Al- 
tri . ■}£. 

Efenzioni contradate da Egidio di Ro- 
ma , difefe dall’ Abate di Chailli . 


?Q9- f f'&. 

Efpettatrx , ed altre collazioni in Cor- 
te di Roma in pregiudizio de’ Vefco- 
yi e delle Chiefe. 4 od. 

Eucatijlia trovata corrotta a C. P. 119. 
Precauzione per preparare il pane . 
24 1. Errore di Fra Giovanni di Pa- 
rigi intorno a quello Millero . 245. 
Eude Rigoldo Àrcivefcovo di Roano .1 
Sua morte . 79. 

Eulogio Sorella di Michele Pa teologo 
' fcifmatica. 71. 104. 

Eutimia Patriarca Greco di Antiochia . 
Sua morte . ju 

Exiit qui femmat. Bolla- per ifpiegazio- 
ne della regola di S. France fco . 77. 

( ‘ • • 

F 4 


feovo di Gnefne. 97. 

Errico di Calliglia Senator di Roma , 
alfoluto da Papa Onorio IV. 141. 

Errico Cnoderer Frate Minore, Confo f- 
fore di Rodolfo di Bafìlea , poi Arci- 
vefeovo di Ausburgo , fatto Vefeovo 
di Magonza . 144. 

Errico II. Re di Cipro , coronato Re 
di Gerufalemme. 14 6. 

Errico di Gand Dottor famofo , Sua 
morte. 170. 171. * 

Errico di Gheldria. Vefeovo di Liegi . 
II Papa gli rinfaccia la Tua fcandalo- 
fa vita. 23. 24. Lo fa rinunziare al- 
la Tua Sede. 37. 

Errico IV. Duca di Slcfia feomunicato 

de v Romani . 2^7. .Riconofciuto dal- 
Papa. 289, 290. Gli preda giuramento . 
304. Entra in Italia, ed è coronato 
jn Milano . ivi. Arriva a Roma . 
i »7v Cotonato Imperatore » S, Gìoj 


F Ederico di Aragona coronato Re di 
Sicilia . 184. Riconofciuto da Bo- 
nifacio Vili. 247. 

Federico Duca di Aulirla eletto Re de* 
Romani. 427. 

Ferrara , dominio della Chicfa Roma- 
na . I Veneziani fe ne impadronifeo- 

no. 288- 

Ftfla del Santi (fimo Sagramento rinno- 
vata nel Concilio di Vienna. 41 6, 
Ftjle della Unìverfith profanate dagli 
Scolari . 54^ 53. Profanate in Francia* 

33 ?- - . 

Figlie di S. Chiara in Acri . Lor co- 
raggio .165. 

f. Filippo Benizj propagator dell’Ordi- 
ne. de’ Ser viti - 4 Z. 

Fifippo Velcovo di Fermo , Legato in 
Ungheria 4' Cardinal Vefeovo di Pa- 
lei! r ine . do. Legato in Polonia ec. 
82 . 83 . Scacciato di Ungheria . ivi . 
Filippo 1 ' Ard.to Re di Francia . 12. 

. V» a Roma , e vifi» i Cardinali ra- 
duna- 
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danari in Conclave. 13. Sua morte. 

113. 

Filippi di Savoia eletto Areivefcovo di 
Lione, c Vefcovodi Valenza, diven- 
■ ta Conte di Savoia. 29. 

Filippo il Bello Re di Francia . Sua 
, morte. 317. Suoi tre figli. 331. 

Filippo di Marignì Vefcovo di Cambtai 
trasferito a Seni. 291. 

Filippo Conte di Poitiers Reggente in 
Francia raduna i Cardinali a Lione, 
e fa eleggere un Papa. 331. E' rico- 
iTofciuto Re Filippo il Lungo. 333. 
Sua coaùcraiKKte . ivi. Sua morte. 
3 < 5 a. 

Firenze. Gregorio X. proccura di pacifi- 
carla , e la interdice. 20. Rinnova le 
cenfure. 50. 

S. Flcut primo Vefcovodi I.odevo ono- 
rato in un Priorato, di poi eretto in 
Vefcovado. 337. 

Forma fofianzial* dell’ uomo qual' i. 
132. Forma foilantiale . L’anima ra- 
gionevole è quella del corpo uma- 
no . 2 1 2. e feg. 

Frante fio degli Orimi Cardinal Diacono 
di S. Lucia. 184. 

Frenctfco Gaetano Nipote di Bonifacio 
Vili. Cardinal Diacono di S. Maria 
in Cofmedm. 184. 

Fraticelli Eretici condannati. 194. 

G 

G rillatilo della Mothe Cardinal di 
Santa Lucia. 332. 

Gai! lardo di Predite ultimo Vefcovo di 
Tolofa. 335 

Getffrede di Bar, Cardinale di S.Sufan- 
na. 93, 

Geranio di Abbevilte Dottore di Parigi 
parla contra i Frati Mendicanti . 2. 
Gerardo Scgarella, autor della fetta degli 
Apoftolici . idi. 

Gerardo Bianco di Parma, Cardinal de’ 
dodici A portoli . do. Poi Vefcovo di 
Sabina . 92. Legato in Sicilia prefio 
; il Re Carlo. 100. • .’ •> • » 

Germano Patriarca di C. P. Amba feri- 
tore al Concilio di Lione. 35. 
Gtrvafio Cardinal di S. Martino . 92. 
Sua morte. 144. 

Gcfn-Crijl» io che dev’.efiet imitato a 3. 
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Giob Jafita Monaco Ieri ve contra l’unio- 
ne co’ Latiai. 27. 

Giordano degli Orfini Cardinal di Santo 
Eufiachio. 61. Sua morte. 144. 

Giorgio Acropolita Ambafeitore ai Con- 
cilio di Lione. 35. 

Giorgio Pachimefo . Fine della faa fio- 
ria . 274. 

Giovanni XXL Papa 53. Sua mor- 
te. 58. 

Girjtmti dell’ Alleu rieufa 1 ’ Arcivclco- 
vado di Parigi , e pafTa a’ Frati Pre- 
dicatori . 86. 

Giovarmi Buccam accio Cardinal Legato 
in Aletragna . 13 6. 

Giovanni Cbolat Cardinal di S. Ceci- 
lia . '93. Legato in Francia . to3. 
Sua morte.- 169. 

Giovanni XXII. Papa . 331. 332. Sua 
prima promozione di Cardinali, fette 
Francefi , c un Italiano . hi . Con- 
giura contra di lui . 344. Seconda pro- 
mozione. Sette Cardinali Francefi. 354. 
Giovarmi Raimondo di Comminges Ve- 
fcovo di Maguelona , poi di Tolofa , 
e fuo primo Areivefcovo. 335. 
Giovanni Cofimo Patriarca di C. P. 
Soa rinunzia . 229. 230. E/fa è 
contrafiata . 241. Scomunica 1 ’ Jrope- 
radore. 144. Si ritira, hi. 

Giovanni di Luxemburgo , Re di Boe- 
mia , pretende alla Polonia . 349. 
Giovanni il Monaco , Cardinal Legato 
in Francia . 234. Fonda un Collegio 
a Parigi .241. 

Giovanni di Molai Temprino fi prefen- 
ta a’ Commiflarj . 2921 
Giovanni di Montecorvino , relazione di 
fua Mifiione in Oriente . 255. 256. 
Seguito di fua Mifiione. 27 r. 
Giovanni di Mur , Generale de’ Frati 
Minori , fi lagna di molti abufi nell’ 
Ordine. 298. 

Giovanni Scoto Frate Minore , Dottor 
famofo . 285. Sua mone , e tuoi 
ferini . 2*8. 

Giovanni Gaetano degli Orfint Cardinal 

di S. Teodoro. 33*. 

Giovarmi di Enguien Veicolo di Toor- 
nai trasferito a Liegi . 37. 

Giovanni Gaetano degli Orfioi eletto 
Papa. do. V. Niccolo HI. 

Giovarmi -Grande Areivefcovo di Lun- 

den. 


Delle M 

den. zqZa Imprigonato per ordine del 
Re. ivi. Silàlva e va a Roma. 20?. 

Giovanni il Monaco Cardinal Prete di 
S. Marcellino. 17 6, 

Giovami di Montelercau Arcivefcovo 
di Tours. 79 - 

Giovanni Fasitron Frate Minore man- 
dato da Michele Paleologo a Grego- 
rio X. 17. 

Giovanni di Parma antico Generale de' 
Frati Minori. Sua morte. in. 

Giovanni Peccarti Frate Minore , Arci- 
vefcovo di Cantorberi . 64. Sua let- 
tera al Re Edoardo intorno all'auto- 
rità del Papa. 36. Sua morte. 170. 

Giovanni di Pola Frate Predicatore, 
Arcivefcovo di Fifa. 201. 

Giovanni di Precida rivolta la Sicilia 
contra il Re Carlo. 94. 

Giovanni di Samois Frate Minore, Pe- 
nitenziere del Papa . 1^9. Vefcovo 
di Lificux. 2oi ( 

Giovanni Veccus Cartofilace della Chie- 
fa di C. P. fi oppone alla unione 
co’ Latini . 27. E‘ melfo in prigio- 
ne . ivi . Si converte con la lettura 
de’ Padri . ìd. Eletto Patriarca di C. 
P. 47. Ratifica la unione co’ La- 
tini . Scomunica gli Scifmatici . 
ivi. Acculato c mal follenuto dall’ fm- 

r ad-ire fi ritira ■ 72. Ritorna . 74. 

ritira di nuovo, io*;. Acculato nel 
Concilio, poi efiliato . in. Sue do- 
glianze. 12 6, 127. Suagiufiificazione 
nc -1 fecondo Concilio di Blaquerna . 
ivi, e feg. Suo ultimo efilio . 129. 
Suoi ferirti contra il Tomo di Gre» 
gorio . 149. Suo tellameqto e fua 
mone . ipb. 

Giovanni di Vercelli Generale de’ Frati 
Predicatori-. 65. * 

Giovanni Villani era in Roma l’ anno 

I 300 . P. 2 C 4 . * — - 

Gioviamo Frate Minore , primo Vefco- 
vo di CafTa . ?do. 

Girolamo di Fralcatr, General de’ Frati 
Minori, Cardinal di Santa Potenzia- 
ne. 60. Poi .Vefcovo di Palellrina . 
97 . Eletto Papa . 144. V. Niccolò 
IV. 

Giubileo , Illituzione della indulgenza 
del centefimo anno fatta da Bonifa- 
cio Vili. 204. 
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Giudei accurati di uccidere i giovani Cri- 
lìiani nel Venerdì Santo . 1 79. La- 
gnanze contra i Giudei d' Inghilter- 
ra . i4Q. Superflizioni Giudaiche in 
Provenza . top- Scacciati da Francia 
da Filippo il Bello. 207. Richiamati 
728. Protetti del Papa. 757. 

Gin] Tari e Buffoni . Divieto a’ Cherici 
di donare ad effi. 1 72. 

Giuramenti . Vefcovi Greci in poffelfo 
di non farne. 6)L 

Giuri/dizione Ecclefialìica . Sua eflenfìo- 
ne nel terzodecimo lecolo .y. ju 
Secondo le leggi di Cartiglia . 117. 
Impedita in Inghilterra. 1 ^9. 

Giu/eppe Abate di Galcfe s’ impegna 
con giuramento contra l’unione. 28. ■ 
Si ritira in tempo del Concilio di 
Ljone . 15. E’ deporto e relegato . 
47 . Richiamato a C. P. 72- Richia- 
mato di nuovo. io<. Sua morte . ut. 

Glicts Patriarca di G. P. 7V7. Suo ri- 
tiro. iìj. 

Gonfalvo 1 1 (.Arcivefcovo di T oledo. 271, 

Gonfalvo Generale de’ Frati Minori . 272. 

Gonfalvo Rodriguez Arcivefcovo di To- 
ledo , Cardinal Vefcovo di Albano. 
198. 

Grandmont . Riforma di quell’ordine 
fatta da Giovanni XXII. 741- 

Greci. Difpofizioni de’ loro Vefcovi ri- 
guardo all’ unione co’ Latini . 17. 

Gregorio X. Papa . 15. Sue premure pel 
ioccorlo di Terra-Santa, ivi. Con- 
voca un Concilio Generale - 16. PI . 
Lione . Gregorio «elìderà la riunione 
de’ Greci . 17. Viene a Lione. 29. 
Sua morte. 50. 

Gregorio di Cipro Patriarca di C. P. 
11?. Suo Scritto o Tomo gli attrae 
de’ rimproveri . 149, Si ritira, no. 
E dà la fua rinunzia. 15 1. Sua mor- 
te. 1 58. 

Grimiero Arcivefcovo di Aix. 29. 

Gualtiero di Bruges Frate Minore, Ve- 
fcovo di Poitiers . 83. Sua morte. 

rfìj. 

GugVielmo di Arrufat Cardinale. 21^7. 

Guglielmo Baufet , Medico del Re , 
V.etcovo di Parigi. 2-js. 

Guglielmo di ManJ.igot, Arcivefcovo di 
Aix , Cardinal Vefcovo di Palellri- 
na. 31?. a-'’ 

Gu~ 
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Guattirne di Nogaret accofa Bonifacio 
Vili. 226. E dimanda un Concilio 
generale. ivi. Arriva in Italia. 247- 
Entra in Anagni . 24X. Prende il 
Papa.*** . Ottiene la l'uà adduzio- 
ne. 302. 

Guglielma di Parigi . Frate Predicato- 
re , Confefldr del Re , fnquifìtore. 

277 . 

Guglielmo Pietra Codino Frate Predica- 
tore , Cardinal di Santa Cecilia, zio, 

Guglielmo dì Pleflfis accufator di Boni- 
facio Vili. 229. Appella al futuro 
Concilio . 240. 

Guglielmo Teda Cardinal di S» Ciria- 
co. 220. 

Guglielmo Duranti Vefcovo di Menda , 
foprannomato Speculatore . 187. Suo 
Nipote del medelìmo nome , e Ve- 
fcovo della Beffa Sede. évi. Suoi pa- 
reri pel Concilia generale . 307- 

Guglielma di Flavacourt Arcivelcovo di 
Roano . Tg. Scrive agli Arciveicovi 
intorno a privilegi de’ Frati Mendi- 
canti. 142 . 

Guglielmo Fender Cardinal Prete di S. 
Clemente . 176. 

Gttgl-eimv di Longi Cardinal Diacono 
di S. Niccolò . 1 76. *. 

Guglielma Marchefc di Monferrato . 
Sua penitenza per la morte del Ve- 
fcovo di Tortona . 124. Sua figlia 
fpofa l’ Imperador Andronico. 126. 

Guglielmo di Mafcou Vefcovo di A- 
miem. 98. 

Guke'utrdo Vefcovo di Troia aceufato 
della morte della Regina Giovanna. 

Guido di Manforte uccide Errico d’In- 
ghilterra . 13. Procedure di Grego- 
rio X. contra di lui . 19. Sua peni- 
tenza. io. 70, 

Guido di Sul» Arcivefcovo di Bour- 


ee*. 52. 

Guido Cardinal di S. Lorenzo, Legato 
„ in Danimarca . 27. 


J drogo di Eufa, Vefcovo di Avignone. 
Cardinale. 210. Eletto Papa . 33 tì, 
V. Giovanni XXII. 

Jacopo di Molai gran Maeilro de’ Tem- 
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plari . Sua confeflìone giurìdica. 277, 
Pretende difender l’Ordine davanti a’ 
CommifTarj. 292. E’ abbruciato a Pa- 
rigi. 323. 

Jacopo d i Te rmi Abate di Chailty fcri- 
ve per difefa dell* efenzioni. 209. 

Jacopo delia Vita , nipote di Giovanni 
XXII. Vefcovo di Avignone, e Car- 
dinale. 222. 

Jacopo di Aragona coronato Re di Si- 
cilia . 130. Scomunicato da Onorio 
IV. ma lènza effètto, ivi. Bonifacio ' 
Vili, lo fa Gonfaloniere delia Chìe- 
fa . 184. Gli dà il Regno di Sarde- 
gna- 188. 

Jacopo Colonna Cardinal di S. Maria 
in via lata. 6 1. 

Jacopo il Conquiffatore Re di Arago- 
na , interviene al Concilio di Lione 
2J. Se ne parte. 34. Riprensione di 
Gregorio X. g6. 47. Sua morte. 54. 

Jacopo Erlando Arcivefcovo di Lunden 
rimprovera, e fa delle minacce al Re 
Errico. 25. L' affare terminato folto 
Gregorio X. 16, Muore, ivi. 

Jacopo Gaetano Nipote di Bonifacio 
Vili. Cardinale Prete di S. Clemen- 
te. 183. 

Jacopo Stefanrfchi Cardinal Diacono df 

Giorgio. 182. 

Jacopo di Voragine , o di Varafo, Fra- 
te Predicatore, Arcivelcovo di Geno- 
va. KI9. Sua Leggenda dorata . ivi. 
Sua morte, ivi. zot. 

Jacopone Frate Minore perfeguitaro da 
Bonifacio Vili, top- e ftg. 

bnmodejha del Clero. 307. 

Immuni ri , od alili . Loro a bufo . 309. 

Incendio a San Giovanni di Laterano. 

z8s. r : • ; ’•«•* •’ 

Inferno rapprefentato a Firenze. 151. 

Innocenzo V. Papa. SO. 

Inquifiteeme . Niccolò IV. v' impiega 1 
Frati Minori . 147. Inquifizione a 
Venezia . 1 </>. 

lagni fitori odiofi a Carcaffon» ■ Due 
Inquieto ri n ceffi ned XJeifinato . 261. 

JoJfelmo di Giovanni Cardinal dt"S. 
Marcellino. 332. 

1 J abella di Aragona . Sua morte. 13. 

B. Ifabeiia di Francia , Sorella di San 
Luigi . tj 

If nardo Tacconi Arcivefcovo di Tebe, 

e Pa- 
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e 'Patriarca di Antiochia, Vicario del 
Papa a Roma . 284. 28 5. Condanna- 
to , e prefo , e mandata a Giovanni 
XXII. «1. -pj 

Italiani . Letcere de’ Cardinali Italiani 
intorno alla rottura del Conclave di 
Carpentras . 324. 

S»»:' Ivo. 245. 
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K Elaom 1 Elalfi. Sultano di Egitto. 
Sua morte. 1 64. 


ir. 


Mislao III. Re di Ungheria, ir. 
Rivoluzione contra di lui . Sua 
1 62. 


morte 


Ladislao Loctec , Duca di Cracovia, di- Lo»gocampo Badia vicina a Parigi 


manda al Papa il titolo di Re di S. 
Polonia . 349. E’ coronato Re in 

Cracovia. 352. 

laici non hanno alcun potere fopra gli 

Ecclefiafiici . 224. 
lambtth Concilio nel 1281. p. 35. 

Lancicia in Polonia» Concilio nel 1283. 
lotto l’Arcivefcovo S'uinca. 123 
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li bitta ecclefìadica in che confala. ii6. 

li tigni . Il Concilio di Vienna ordina 
lo llabilimento de’ Profeflori per le 
lingue Orientali. 3 16. 

Lione Gregorio X. v'indica un Concilio 
Generale. 19. Prima Se/Iione . 33. Se- 
conda e terza. 34..Àrrrivo de’ Greci. 
3 < 5 . Adi fono alla MelTa del Papa. 
37. Tanan ai Concilio, ivi . Quarta 
Seilione. ivi. a feg. Quinta. 40. Seda 
cd ultima. 41. Stabilita dal Re per 
la elezione del Papa. 326. Che vi fi 
fece nel 1316. p. 331. 

Lombes eretto inVefcovado. 333. Antica 
Abazia di Noftra Signora, ivi . 

Londra Concilio nel 1286. lotto l’Ar- 
civclcovo Giovanni Peccam . 131. 
Concilio nel 1309. per prepararli al 
Concilio Generale. 291 

' 7 - 
de’ 


?» 
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Luigi ricercato per la riunione 
Greci . 6. Suo tellamenro . 8. S’im- 
barca ad Acqua morta, ivi. Sua ma- 
lattia. 10. Sua irruzione a f ui figlio. 
ivi. E a fua figlia, ti. Morte di S. 
Luigi . ivi . Suoi funerali. 13. e 14. 
Miracoli al fuo iepolcro . ivi. Sua ca- 
nonizzazione. 192. 


Landtljo Brancaccio Cardinal Diacono luigi Duca di Baviera , eletto Re de’ 
j: c a !_ . _ a — ir : 


di S. Angelo. 176. 

Landolfo Patriarca titolare di Gerufa- 
lemme -.183. 

Latitano. Bonifacio Vili, leva da quel- 
la Chiefa i Canonici Regolari . 201. 

Latino degli Orfini di Malebranche Fra- 
te Predicatore , Cardinal Vcfcovo di 
Oflia. 60. Sua morte. 175. 

Lavata Monaftero eretto in Vefcovado. 

, ? 45 - 

Lavoro delle mani comandato da S. Fran- 
cefilo , riftretto da Niccolò III. 78. 

Legati . Loro utilità e diritti lecondo la 
Corte di Roma . 68. 

Leggi o Partidas di Alfonfò Re di Ca- 
rtiglia. 116. 

Legittimavi- rt: Pi ncipi fatta da Boni- 
lacin VITI. 23;. 

Leonardo Patriarca Latino di C. P. 231. 

Lebbrofi . Attribuzione delie loro caule al 
tribunale ecclefnfiico» 1&1. 

Liberato di Macerata capo de’ poveri 
Eremiti. 297. Sua morte . 299. An- 
gelo Clarcn fuo lucceffore . 340. 

• • Fleury Tom. XIII. 

,-s 

•kjf ’ f 


Romani. 327. 

Luigi Utino Re di Francia . 328. Sua 
morte. 331. 

S. Luigi Vefcovo di Tolofa . 192. Sua 
morte . 1-93» Procedure per la fua 
canonizzazione . 273. E compiuta da 
Giovanni XXII. 334. 

Luffe» Abazia eretta ih Vefcovado. 337. 

V, b 

S. "A K j 4 dd alena . Sue reliquie fi 


M jitutatena . sue reliquie a pre- 
tende efferli .trovare in Pro- 
venza . 80. Sua vita e quella di S. 
Marta fcritte da Marcella , apocrife . 
ivi. Martino lV. dà una colla di S. 
Maddalena alla^ Chiefa di Sens . 92. 
Magia. Se fia un’ arte vera. 343. 
Magonza. Concilio nel 1310. ». 294. 
Maillezais Abazia eretta in Vefcovado. 


?? 7 - . . 
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B. Margherita A Cortona , penitente . 
57 - 

Margherita di Ungheria Religiofa deli’ 
Ordine di S. Domenico , di una rata 
virtù. 22. 

Maria Regina de’ Bulgari , fcifmatica , 
eccita il Sultano di Egitto contra 
l’Imperadore fuo Zio. 71. 

Martino Polacco Frate Predicatore , 
conlecrato Arcivefcovo di Gnefne . 
Sua morte , e fuoi ferini . 85. - 

Martino IV. Papa . Si fa eleggere Se- 
natore di Roma . 71» Sua morte . 
122. 

Martino Arcivefcovo di Antivari deno- 
tato a correggere gli abufi in Alba- 
nia. 249. 

Martirio. Non é permetto di efporvifi. 
j. e 4. 

Matteo di Acquafparta Generale de’ Fra- 
ti Minori , poi Cardinale. 145. Le- 
gato in Tolcana. 22 1. 

Matteo degli Orfini Cardinale Protetto- 
• re de’ Frati Minori. 77. 

Matteo Vifconti Signor di Milano, jdi.' 

Dichiarato eretico, ivi. 

Meditazioni di S. Bonaventura fbpra la 
vita di Gefu-CrHlo. j. 

Mendicanti . Coflituzione di Bonifacio 
Vili, intorno a’ diffidi de’ Frati Mi- 
nori co’ Parrochi . 138. Rinnovata 
« da Benedetto XI. 253. 254. Rinno- 
vata nel Concilio di Vienna. 314. 
Religiofi Mendicanti lodati da Giovan- 
ni Duranti , non la loro mendicità . 
309. Loro difetti. 311. Loro Chiefa 
dillrurta in C. P. 237. 

S. Mercuriale Martire Vefcovo di For- 
1 1 . 1 3 2 . 

Meffa. Ncffuna privata in tempo della 
grande. 342. 

Michele Paleologo chiede aiuto dal Pa- 
pa per timore del Re Carlo. 6 . Sol- 
lecita i Vefcovi Greci per In union 
delle Chìefe. 26. 35. Si rende odiofo 
per le lue cradeltà . 88. 89. Scomu- 
. meato da Martino IV. 203. Sua mor- 
" te . 104. 

Michele Paleologo , figlio di AodhJnito 
coronato lm'-eradore. 172. 

Michele del Bec Cardinal di Santo Ste- 
fano . 3 20. 

Michela di Ccfena , diciaffettcfimo Ca- 


O LA 

nerale de’ Frati Minori . 347. 

Milano. Concilio nel 1287, lotto Otto- 
ne Vifconti . 141. Altro nel 1291. 
fi. 1*7 ■ m / 

Frati Minori pretendeano , che la pro- 
prietà di quel che ricevono , apparten- 
ga al Papa. 4. Niccolò Hi. lo con- 
ferma. 78. RiUlciamento in quell’Or- 
dine . 155. Sciima in quell’ Ordine . 
297. Gli uni derri Spirituali , gli al- 
tri Frati della Comunità . 299. Rego- 
la di San Francesco fpiegata net Con- 
cilio di Vienna. 314. Con la Colli- 
ftituzione non termina lo Icifma . ivi . 

Miracolo ■ del Gindeo de’ Biglietti . 1 59. 

Mirepoiu Parrocchia eretta i» Vefcova- 
do. 343. . . * 

Monaci, [.oro rilafciamento nel quat- 
tordicefimo fecolo. 307. 

Momalbano eretto in Vefcovado . 33 J. 
Per f innanzi Abazia di S. Martino 
di Montauriol. ivi. 

Montpellier. Univerfità (labilità, tj 6. 

Morti. Divieto di metter in pezzi i lo- 
ro corpi. 339. 


N 


hT Apoleone degli Orfini Cardinal di 

JL\I S. Adriano. 145. 

Marbona. Concilio nel 1299. p. 219. 

Nazaret. Al tempo dj Giovanni XXII. 
vh fi mollrava il luogo dell* Annud- 
tiazione . 359. 

Ntfimimù fi ilendono in Perfia » a fino 
alla China . 257. 

Niccola degli Aaapi Patriarca titolare 
di Gerufalemme. 14 6. Sua morte . 

164. 

Niccoli III. Papa» So. Accufato (fi 
amar troppo i faci parenti . té», e di 
edere contrario a Carlo Re di SicL 
lia. S 3. Sua morte. 84. 

Nncotò tV. Papa . 144. Concede molti 
privilegi a’ Frati Mime» . 14 So Sua. 
morte, 168. &*,'• 

Niccoli Bacalino Generale de’ Frati Pre- 
dicatori , Cardinal di Santa Sabina » 
178. 

Niccoli di Nooowwmtt Cardinal Prete 
di S. Lorenao. xjé. 

Niccoli Trivet Amore di uh Cronaca. 
d'Inghilterra. 18. -< 

Nitr- 
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MefoA di Freiuville Conf-ffor del Re 
Filippo il Bello , Cardinale zól. 

Nicroth di Prato, Cardinale, Legato in 
Tofcana . 250. Efee malcontento di 
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P Alejlrtn* rovinata in odio de' Colon- 


nefi. 1 90. 


Firenze . 2^1. Suoi artifizi per far Papa. Sue prerogative fecondo le 
eleggere un Papa Francefe . 1^8, 


Nieeòth di Trevigi, Cardinale, Legato 
in Ungheria . 228. Eletto Papa Be- 
nedetto XI. 249. , 

Ni/efoeo Gregoras Irto rito . 7^4. 


di Caviglia . 11 6. Monarca nella 
Ghiela, e Pallore immediato di ogni 
Criftiano. 309. « feg. 

3 ". P apulo Martire , onorato in un’ Aba- 
zia eretta in Velcovado. 775. 


Ni font Patriarca di C. P. 7»9- Scae- Parigi. Concilio nel 1281, circa i Fra- 


ciato per la fua avarizia . 7 77 . 
Noceto de* Saraceni prefa dal Re Car- 
lo. 6» I Saraceni ne fono fcacciati. 

242. 


Norvegia . Difpareri tra il Re Magno, 
e Giovanni Arcivefcovo di Dron- 
teim . 24. 25. Tenmoati con un 
Concordato . rui. 

Novella di Andronico contra le gratili. 


ti Mendicanti .* 97. A (lem bica per 
l’ affare di Bonifack) nel 1202. p.215. 
Altra nel 1707. p. 271$. Altra. 279. 

Parrocchia. Precetto d' intervenire all' uf- 
fizio Divino. 8j. Confeifione annua- 
le al Parroco . go. g8. Parrocchie 
difprezzate. tot. 

P arrechi di diritto divino feconda Gio- 
vanni di Penili . 116. 


Vefcovi . 17;. 

Nougant . Concilio nel 1315. p. 728. 


Nunz) o Delegati 
fuppofli. 727. 


della Santa Sede 


«azioni ufirate nelle ordinazioni de’ Patriarchi di AieBandrìa e di Antio- 
chia «fidenti in C. P. ni. 

Patronato delle Chiefe . Se ne abufava 
in Ungheria. 87. 

P afiorai) , fazione in Francia Cotto pre- 
teilo della Crociata. 7 sa. 

Penitenza pubblica nel decimoterzo fc- 

colo. 116. 

O D io de’ Laici contra gli Ecelefiafti- Pennafìel in Calliglia . Concilio nel 
ci . 297. e feg. Congiura de’ Lai- 1 702. ». 271. 

Penfione Copra 1 Monarteri riabilita dal 
Papa ad ifianza del Re. 171. 


J D io de’ Laici contra gli Ecelefiafti- 
ci • -<??• * feg- Congiura de’ Lai- 
ci nella Provincia di Sens . -728. 
Officiali moltiplicati fenza bi fogno. 82. 


Monte Oli-ceto , nuovo Ordine Religiofo Perfezione ed imperfezione come oppo- 


fotto la regola di S. Benedetto. 7C t. 
Oncia d’oro valea z_J. lire. 1 y 
Onorio IV. Papa . 122. Sua morte . 

ijS- 

Ordine militare di Crifio cretto in Por- 
togallo. 748. 

Ordogno Arcivefcovo di Braga , Cardi- 
nale Vcfcovo di Frafcati. ùsu 
Ore canoniche . Obbligo di recitarle. 

271. 

Ofpitali . Origine de’ loro Atnminìftra- 
tori laici . 


* 


(le. 7. Perfezione immaginaria, e fal- 
fa libertà de’ Begardi . 717. 

Perugia , Capitolo Generale de’ Frati 
Minori , in cui decidono la queilio- 
ne della povertà di G. C. 764. 

Pietro Giovanni di Oliva Frate Minore 
zelante per la olTervanza . 102. Sue 
propofizìoni pcricolofe. ivi. Efamina- 
te. Lli, Suoi fettatori perfeguitati ,'J" 
161. Sua dichiarazione , e fua mor- 
te. 194. Sua memoria, e fuoi fcritti 
condannati, ivi. 


Ormano figlio di Ortogrul primo Sulta- Pietro il Ricco , Medico , Vefcovo dì 
po de’ Turchi. 270» Bafilea. 175. 

Ottone Vifconti entra in Milano. 57. Pietro di Roafevaur . Sua morte, fi. 

Pietro di Tarantafia Frate Predicatore, 
Arcivefcovo di Lione . 29. Cardinal 
Vefcovo di Oftia. 77. Eletto Papa. 
50. V. Innocenzo V. 

B b b a Pia- 
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Pietro Valeriano Cardinal Diacono di 
Santa Maria la Nuova «. i X.;. 

Pietro d’ Aquila Celcitino , Cardinal 
Prete di S. Marcello. i?6. 

Pietro Re di Aragona intraprende di 
farli Re di Sicilia. 2ie * /*?•' E' co- 
ronato a Palermo, io a. Scomunicato 
da Manino IV. io j. Crociata predi- 
cata contra di lui. to7. 115. Propo- 
ne il duello al Re Carlo . 107. E’ 
deporto dal Papa . ioK. Se ne ride . 
115. Sua mone . 1 e. 4- 

Pèetro di Brnais Veicolo di Baycux fi 
ritira prcllo li Papa. 

Pietro della Rroffe lavorilo di Filippo 
1 * Ardito . 66. 

Pietro Ctlrjlirio. Suoi cominciamenti . 
J2. Si ritira al monte di Mourron , 
poi al monte di Maiella . ivi. Suo 
irtituto confermato da Urbano IV. 
poi da Gregorio X. a Lione. 33. E‘ 
eletto Papa. 17} 174- T. Celclti- 
no V. Canonizzato da Clemente V. 
.J1C. 

Pietro Colonna Cardinale di Sant Euiia- 


chio. 143. 

Pietro Giuliano, Medico, Cardinal Ve- 
lcovo di Fralcati , eletto Papa . 5J. 
P. Giovanni XXI. 

Pietro di Montebruno Arcivefcovo di 
Narbona. 70. 

Pietro di Achiplat, Medico , fatto Ar- 
civefcovo di Magnnza. 268. Proccu- 
ra la elezione dell’ Imperador Errico 
Vili. 287. 

Pietro della Cappella Vefcovo di Tolo- 
fa, poi Cardinale, Vefcovo di Pal*- 
flrina. 262- 

Pietro Delprez Vefcovo di Rie* , poi 
Arcivefcovo di Aix , Cardinale. 334. 

Pietro Flotta propone le doglianze del 
Re cóntra Bonifacio Vili. 225 .e/eg. 

Pietro di Lattili Vefcovo di Chalons , 
acculato di avvelenamenti . 328. Giu- 
fl 1 Ideato . 342, 

Pietro Giovanni di Oliva Frate Mino- 
re. Suoi enori condannati al Conci- 
lio di Vienna, j 12. 313. 

Pietro di Piarne Callagne , Frate Mino 
re , Vefcovo di Rode 2 , e Patriarca 
di Gerula lemme. 322. 

Pietro Tiifitr Abate di S. Semino, 
Cardinal.’ . K 4 » 
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Pilefort di R abai teine Vefcovo di Rienx 
e Cardinale, 334. 

Poitiers. Sinodo nel 1280. p. 89. 

Po itaudemer . Concilio nel 1279. p. 79. 

S. Ponzio Martire, onorato a T orni ere* 
in un Monaitero eretto in Velcova- 
do . 331$. ._. 

Pere Ut 10 Spinola Frate Minore Arci ve- 
feovo di Genova. 201. azz. 

Poffartza temporale ioggetta alla fpiri- 
tuale, fecondo Bonitacio Vili. 22 3. 

Povertà perfetta fecondo S. Bonaventu- 
ra. 4. 

Povertà di Gefu-Criito. Soggetto di di- 
sputa tra’ Frati Minori . 363. 

Prammatica di S. Luigi . 1. 

Prelatura . Non è permeilo ricercar- 
la. j. 

Preshurgo . Concilio nel 1309. p. 290- 

Preti ordinati fenza feelta , indegoi, e 

4 deprezzati. 306. Non dovrebbero ef- 
fere ordinati che a' trent' anni . 308. 

Privilegiati . Lagnanze de’ Religiou ed 
altri privilegiati contra le violenze 
de’ Prelati . 3 13. Lagnanze contra \ 
privilegiati. 31 6. 


R 


R alimondo Goffredo General de' Fra- 
ti Minori. 133. 

Raimondo Lullo . Suoi cominciamenti. 
143. Impara l’Arabo, ivi . Compone la 
Tua grand’ Arte. 144. Suoi vari viag- 
gi , ne’ quali foilecita lo ftudio delle 
lingue, evi. Sua conferenza co’ Mu- 
fuimani aTunifi. 183. Suo fine. 329. 
Suoi fcritti. 330. 

S. Raimondo di Pennafort . Sua mor- 
«• 45 » 

Raimondo Abate di S. Severo in Qn». 
feogna , Cardinal di Santa Padenz ta- 
na . 310. 

Raimondo di Gol Nipote di Clemente 

V. Cardinale. 263. 

Raimondo di Moulhiejouli Priore di San 
Flour, poi Vefcovo di S. Papulo , • 
Cardinale . ; ; 

Raimondo Rufi Cardinal di Santa Ma- 
ria in Cofmedin. 334. 

Ravenna. Concilio nel 1 28d. fotto Bo- 
nifacio di Lavagna. 1 Concilio nel 
1311. per gli Templari". 303. Terzo 

Coo- 
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Concilio fotto 1’ Arcivefcovo Rainal- 
do . 316. Quarto tenuto a Bologna 
nel 13 «7- P- U'- 

Rn, lo di Chevrteres Vefcovo di Alba- 
no, Legato per la Crociata . 7. Sua 
morte . o. 

Ratanad . I Cittadini fi rivoltano con- 
tra il Papa. 360. Il Vefcovado trasfe- 
rito a Macerata . tvi . 

Re lingua fui Tamigi . Concilio nel 1279. 

p. 8t: 

Regalia . II Concìlio di Lione vieta fia- 
li dirla di nuovo . 41. Contrafiata al 
Re di Cartiglia. Su che fondata. 

I f 7. 

Re eno appartiene alla Chicfa , fecondo 
Clemente V. 504. 

Regolari . Coflituzioni del Concilio di 
Vienna per la loro riforma . 314- 


?»5* 

Reims. Concilio nel 1282. fotto Pietro 
Barbe! . 142. 

Rei 1 gì c fi . Nuovi Ordini vietati. 4 1 . R i - 
forma comandata nel Concìlio di Sals- 


burgo . 44. 

Rmiero Avvocati , Vefcovo di Vercel- 
li , (configge Doucino , e i tuoi Set- 
tatori . 2 .So. e feg. 

Refultnxa tralcurata da’ Parrochi , e Ve- 
lcri vi . 308. 

Retribuzioni per P amminirtratione de’ 
Sacramenti biafimate. 308, 

Riccardo d' Inghilterra eletto Re de’ Ro- 
mani. Sua morte. 15. 

Riforma de’ coilumi raccomandata a* Ve- 
feovi nel Concilio di Lione. 42. 

Rinaldo di Hombìieres, Vefcovo di Pa- 
rigi. §6. Sua morte. 160- 

Rinaldo 'della Porta , \Arcivefcovo di 
Bourges, poi Cardinale. 354. 

Riferita di Vcfcovadi, e traslazioni fat- 
te da Clemente V. principalmente in 
favor di fuoi parenti . 264. Rilcrbe 
dimandate dal Re difpiacciono al Pa- 
pa api. 

Roano. Concilio nel 1299. p. 201. 

Roberto Abate di Cìtìeaux , Cardinal 
Prere di Santa Podenziana 178. 

Ro/erto di Kilouarbi Frate Predicatore, 
Arcivefcovo di Canrorberì. ìJL Car- 
dinal Vefcovo di Porto, éo. Sua mor- 
te. ivi. 

Roberto di V incbelka , eletto Arcive- 
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feovo di Cantorberì. 170. Si oppone 
all’ (.-fazioni del Re Edoardo . 187. 
Tiene un Concilio in Londra nel 

1.309. p. 2$l 

Roberto o Guglielmo di Arrufat Arci- 
vefcovo di Salerno, poi di Air. 26?. 

Roberto di Courtenai Arcivefcovo di 
Reims. 231. . 

Roberto Re di Naooli coronato da Cle- 
mente V. 290. Sentenza dell’ Impera- 
dor Errico contro di lui. 321. Annul- 
lata dal Papa. 3 22 . Configli di Gio- 
vanni XXII. al Re Roberto. 3^4. 

Ro.ii affalita dagli Ofpitalieri.zóz. Con- 
quiftara , e que’ Cavalieri chiamati 
R oduni. 3M. 

Rodolfo Cunte di Asburgo el.-tto Re 
de' Romani. 12. Riconol'ciuto dj Pa- 
pa Gregorio X.43. Loro abboccamen- 
to a Lofanna . 42. Conferma i dirit- 
ti della Chicfa Romana, hi. 

Roma. Coilituzione di Niccolò HI. pel 
governo di Roma . 63. Concilio nel 
1302. p. 233. Simonia ed altri abufi 
della Corte di Roma. 308. 309. * 

B. Rojtcngo di Capra , Arcivefcovo di 
Arles. 147. 

Ruggiero Bacone Frate Minore , Su» 
dottrina condannata . 65. 

S 

S Acrammù non debbon negarli a’con- 
danoati a morte. 228. 

Saifeddin Kclaoun Elalfi Sultano di 
Egitto. 146. 

Salsbiirgo . Concilio nel 1274. p. 44. 
Altro nel 1281. p. £7. Due Concili 
nel 1 310. p. 294. 

Sondo Arcivefcovo di Toledo , uccifo 
in guerra da’ Mori . 4S. 

Sondo infante di Cartiglia dichiarata 
fucceflor alla Corona. 34. Riconofcitt- 
to Re IV. di nome. 131. 

Santo Spirito, fe proceda immediatametv- 
te dal Padre . 127, $ ftg. 

Santo. Titolo dcirimperador diC.P. 94. 
Marino Sanato Veneziano fi prelenta al 
Papa Giovanni XX IL 338. Suo li- 
bro intorno alia Crociata. 339. 
Saragozza eretta in Metropoli 
S. Sartkc Velcovo di Litnogcs , onorato 
a Sarlat. 332* 

Sor* 
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Strini , Monaftero di 
Vefcovado. 3 37- 


T A V 
Salvatore eretto 


m 


Saumur. Concilio nel 1315. p. 328. 

Sciami Colonna prefente alla prefa di 
Bonifacio Vili. 848. 

Sci/ma tra’ Greci . 47- 

Sc(f natici Greci, Loro condotta per abo- 
lire la unione , loL »?. Vefcovi 
deporti per- tal motivo . 114. Pruova 
del fuoco per unirli tra erti , già len- 
za effetto, iao. 

Scomunica. Il Papa vuole impiegarla per 
cortringere il Re di Francia a far la 
pace coi Re di Cartiglia. 14. Conia 
perdita de’ benefizi It cortnngono a 
farli alfolvere gli fcorouaìcati . 1 33, 
£ con le ammende e confi reazioni di 
beni. 1 ì4. 

Scozia. Pretenfione di Bonifacio Vili, 
fópra quel Regno . Z2cu Oppolizioni 
del Re d’ Inghilterra , su. 

Scultura Sama tradotta in I fpagnuolc. 1 Ld. 

Stnlis . Concilio delia Provincia di Reims 
nel 1310. p. ig%. Altro nel 1315. 
f. 3 ad. Altro nel 1518. p, 342. 

Stai . Concilio tenuto a Pariginérijicv 
p. zg<,. Altro nel 1314. p. 3 16. 

Sepolture degli fcomunicati lontane da’ 
cimiteri. 101. 

Serviti . Ordine confermato nel Conci- 
lio di Lione. 42. 

Sefio, o fello libro delle Dee re re li . \gg, 

Sicilia li ribella a Carlo di Aogtò . gg. 

Siffrìdo di V efterburgo Arcivefcovo di 
Colonia. 90, 

1 Strnmte di Bei-luogo Arcivefcovo di 
Bourges . 1^3. Continua la vi fu a del- 
la fua Provincia. 134. Cardinal Ve- 
feovo di Palertrina , 171?. 

Simon* di Brio, Cardinal di S. Cecilia, 
Legato in Francia. 43- Elfitto Papa. 
91. V. Martino IV. 

Simon* Matifas di Buffi Vefcovo di Pa- 
rigi. uic. Sua morte . 234. 1 ftg. 

Simcne di Rocbecbouard Arcivefcovo di 
Bourdeaux. 1 1. 

Simon* Prior della Carità , Cardinal 
Prete di Santa Balbina. 176. 

S'tmone di Archiac Arcivefcovo di Vien- 
na e Cardinale. 3 <4. 

Spirituali . freme de* Frati Minori -ze- 
,i«oti per l' oliervarua . Il Papa dà lo- 
ro de’ Commiffarj . 299. Loro fedina 
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fi rinnova in Provenza . 238. Quat- 
tro di effi condannati e abbruciati a 
Marlìglia. 347. 348. 

S labilità de’Chenci raccomandata. 308. 
Stefan» Tempere Vefcovo di Parigi - 
Sua morte. S& . 

Scafano Re di Servia dimanda al Pa$« 
de Miffìonarj . 163. 

Stefano Bequart Arcivefcovo di Sena . 
Sua morte. 291. 

Stefano di Suify Cardinal di S. Ciriaco. 

zdq. ^ - ,«i 

Studi . Rimedi agli abuii, che vi fi era- 
no introdotti. 308. ^ v 

Sultania. Città fondata da Gajatedditl . 

2S7- Eretta in Metropoli . 343. 
Suonatori {pene di 
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T Antan al Concilio di Llooe . 

Ambafciata a Giovarmi XX. 7o- 
fpetu. du Tartari coavertiti, ivi. 
Tartari a . .Clemente V. vi manda fette 
Vefcovi . 272. Giovanni XXII. ne 
manda altri fétte. 343. 

Taffa di fpefe. 342. 

Tebaldo Redi Navarra. Sua morte, il. 
Tebaldo , o Tealdo Vifcpnti, Arcidiaco- 
no di Liegi , eletto Papa. ij. V. Gre- 
gorio X, 

Tebaldo di Bar, Vefcovo di Liegi, uc* 
cifo in Roma in un combattimento. 

TeìnpUr/ denunziati al Re Filippo. 271?. 
E al Papa . ivi. Ordine di arredar- 
gli in Cipro, ivi. Arrertati effettiva-, 
mente in Francia . 277. Con le filoni 
giuridiche. Aportafia, e Idolatria, ivi . 
Lagnali il Papa del procedere coatra 
di erti . 278. Commiffione del Papa, 
per informar contra di erti. 284- Loro 

S «erta ai Concilio di Miasma . aps. - 
olti abbruciati dicendoli nuocenti. 
ivi. Depofìziom di tertimooj coatra 
di erti . 2 gó. Procedure in ffpagna . 
297. Loro loppreffione nel Concilio, 
di Vienna, jet. Diflribuzione de’ lo- 
ro beni. 312. 9 

S» Teodardo Arcivefcovo di Narbona 
onorato a Montalbaao. 3 33. 

Ttodofio di Villarduino Archimandrita, 
nominato il Principe. 47. Eletto Pa-‘ 

triar- 
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triarca di Antiochia. 71. Dà la Tua 
rinuncia, u<j. 

Ttfero del Papa Clemente V. T57- 

Terra-Santa . Vani sforai di Niccolò IV. 
per foccorrerla. 158. perduti per gli 
CriAiani Latini. 165. Sfarai del Pa- 
pa per ricuperarla. lÀó* 167. 

Teflamtnti. La prefenaa del Parroco ne- 
celfaria. ior. E perchè, tjj. Debbo- 
, no edere mandati al Vefcovo . 1 -4. 

Tieni Reaiero , Arcivefcovo di Pila, 
Cardinal di S. Croce. 198. 

Tolofa. Quella Contea riunita alla Co- 
rona di Francia. 14. Eretta in Arci- 
vefcovado . 333. 

S. Tommafo di Aquino chiamato tl Con- 
cilio di Lione. 30. Sua morte, 31. 
Suoi fcritti. ivi. 

Tommafo Vefcovo di Breslavia maltrat- 
tato dal Duca di Sieda . iìS. Loro 
riconciliazione, ivi. 

S. Tommafo di Cantplupo Cancellar d’ 
Inghilterra, poi Vefcovo di Erford. 
19. 

Tommafo di Lentino Patriarca di Geru- 
falemme, e Vefcovo di Acri. 16. Sua 
morte. 6j. 

Tommafo dTTeramo, Celerino, Cardi- 
nal Prete di S. Cecilia . 176. 

Tommafo di Jorz , Confeflore del Re 
Edoardo, Cardinale. 261. 

Tornei riflabiliti da Filippo 1 ’ Ardito. 
74 . Il Papa fe ne lagna, ivi. t feg. 

Tours. Concilio nel 1282. p. 101. 

Trebi fonda . Rcfidenza di un Imperadoro 
Greco. 70. 

Tripoli . Dividone tra’ Franchi in quel- 
la Contea . dx. 

Tulle antica Abazia eretta in Vefcova- 
do. 345. 

T uni fi . S. Luigi rifolve di attaccarlo . q. 
I Crocedgnati fe nc allontanano. 12. 


V Abete Abazia di NoAra Signora 
eretta in Velcovado. ^7. 

Vacanza della Santa Sede dopo la morte 
di Clemente V. Lettera di Filippo il 
Bello fopra ciò . 32J. 

Vagliadolid. Concilio del 1321. p. 166. 
Valenza nel Delfinato . Unione di quel 
Vefcovado con quello di Die. 48. 


a f b a r eì 

t'altero capo de’ Fraticelli abbruciato a 

Colonia. \6i. v 

Ubertino di Calale capo de’ Frati Spiri- 
tuali. ^00. ; 12. Dimanda di fepararfi, 
e gli è negato dì fario.., 3 14. 

yitnaiffin Contea appertenefi» alla Chic- 
fa Romana. 147. 

Vencetlao di Boemia , coronato Re di Un- 
gheria . a a 8. 

Venezia meda in interdetto da Martino 
IV. per aver favorito i Siciliani . 1 ’jo. 
Interdetto levato da Onorio. 1 ? 1. 

Veneziani. Bolla terribile contra cili a 
cagion di Ferrara. 287. Cenfure leva- 
te. jio. 

Vtfcxr.i . fritto Mi Immetterne d’igno- et- 
ti . pOTOnon elicmi dovuti a’ Ve- 
feovi. 327. 

Vefpro Siciliano , qq. Procedimenti del 
Papa in fegucla. ivi. e feg. 

Ugo Get^rdo Vefcovo di Cahors . Suoi 
delitti. Condannato e giuAiziato. 346. 

Ugo il Nero , Medico Cardinale di S. 
Lorenzo in Lucina, 92. • 

Ugo Sevino , o Seguino , Frate Predi- 
catore, Cardinale di S. Sabina. 145. 
Vefcovo di Ollia. 17?, 

Vicedomo Vicedomi Nipote di Gregorio 
X. e Arcivefcovo di Aìx. zi. Cardi- 
nal Vefcovo di Paleflrioa. 29. 

Vienna net Delfinato Icelta per un Con- 
cilio Generale . 270. Bolla di convo- 
cazione del Concilio . 282. Proroga 
del termine . 297. Prima Scflione. 

309. Seconda feffione. 311. Decreti 
di Dottrina . 312. Terza ed ultima 
Seflione . 314. Concluderne del Conci- 
lio. q 17. 

Virsburgo . Concilio nel 1257. p. 1 \6. 

Vitate du Four Frate Minore , Cardinal 
di S. Martino. 320. 

Viterbo . Sedizione per far oflervar il 
Conclave . sz. Bolla contra i fedi- 
ziofì. i3- Altra fedizione . 91. 

Ungheria . Pretendenti a quel Regno. 
\6i. Il Papa i in quel numero, ivi. 

Unione de* Greci co’ Latini . Suoi prin- 
cipali articoli . 35. Sotrofcrizioai eli ot- 
te a tal effetto. 36. Unione fatta al 
Concilio di Lione. 37. 38. Ratificata 
da Michele Paleologo. j 87 E da’ Ve- 
feovi. 39. Rigettata da molti , ivi. 
IAruzione di Niccolò HI. a’ tuoi Le- 
gati 
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gati per confermarla . 67. * ftg. L’ 
unione fa «afcere ona ribellione con- 
tra Michele Paleologo . 70. Suoi arti- 
§zj per ingannar i Legati . Let- 
- tera artifiziofa de’ Vefcovi Greci al 
Papa. 74. Unione rotta. 104. Scrit- 
ti di Giovanni Vece ut per foftenerla. 
«7, Crudeltà di IdichoU Paleologo al- 


LE MaTÈ.J iji; 

Io dello fine . Sì ' vT * 

Uni vtr fitì infulta il prevedo di Pari^. 
per uno fcolare impiccato. »5J. Coo- 
fultata per l'affar de’ Templari. a8rJn 
Vtftiibtrto eletto Arcivclcovo di Gnefoe. 
Lefco il Nero impedite la fua con- 
fermazione. 85. 8d. Rinunzia at.fiio T. 
diritto < 97 i 
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